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Et all'intiera cognitione de gr I ntereffi, & dipendenze 
de più gran Prencipi, & Signori del Mondo. 
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AL MOLTO ILL, 


Signore,il Signor Conte. 


GALEAZZO TRISSINO. 
CEI 


Giorgio Greco, 


(4 werzo di Stato par ad al 
-_ | day, cuni che f «ppertenga 
| | ſolo à Prencipi, c'hanno 
da gouernar ſudditi, non- 
— perche oltr S diletto,ch' apporta- 
no ſeco le cofè grandi, fogliono anche tirar 
fis ĩ in argomento delle minori, & chi ha da 
crattari negotij — della ſua (tà, i 
è CIÒ 








FIRE AA pdl. n ne. _ | _ _ 
Î 


chi anche le bifogne della propria cafe, ne 
sa ritrar coftrutti, pare c'hoggidi pochi fra 
no quei mobili, & Signori di (pirito , che 


di questo nõ ſi dilettis maggiormente ter 


fendo parte molto neceffaria della Filofo” 
farella în ognitempo è Pata foggetto di 
perfone anche letterate, ricercatrioi delle 
Caufe più uere della natura in quefta grà 


machina del moridoi. Effendo dunque li 


mefi paffati ufcito in publico untrattato, 
con degno titolo chiamato TESORO 
POLIT:I:C O, ilqual con grande affetto 
è ffato riceuutò dalle perfone di giuditio ; 


ho uoluto ioriftamparlo, aiutato di mol. 


tecofe muoue, e di correttioni importanti I 


dia huomini periti in questa profeftione ; 
G per maggior ornamento ho uoluto am 
‘che aggiungere infronte dell'Opera sl mol 
to IlluSire nome di V. S. dotata, 9° illu- 
‘Strata da tutte quelle pregiate qualita, 
ui n __ ch'in 


} 


eb'in perfona mobili(sima, fogliono più to- 
fio deſiderarſi, che rurouarſi frequente. 
mente. Degnifî ella di gradir la picciola 
offerta del fuo Seruitore, con 4 etto di 
aninio grande, e pio,che lo rende prifici= 
palmente generofo, e Catholico gentilbuo- 
mo, ch'io com ogni rimerenza le bacio le 
mani. ». ° # 

Di Vicenza li 20. Decemb, 160 In 


‘At 


Seru. Affestionatifi. 


Giorgio Greco. 
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ji N CHI SI CONTENGONO 

Relattoni , Istruttioni , Trattati , & vary Di- 

. fcorfi pertinenti alla perfettaintelligenza della- 

, RAGION di STATO, all'intiera co- 


| gnitione de gl'Intere[fi,& dipendenze de "più gran 
Prencipi, & Signori del mondo, 


De fondamenti dello-Stato, & Iftromenti 
del regnare, Cap. L 


Rè fonoi € api i principali ſopra 
de quali s'appoggiatutta la ma 
chinadello Stato» 
CONSIGLIO. 
FORZE: 
RIPYTATIONE. 

Ta Quefti medefimi fono le Par 
wu 7 ... cformano il Principe. Chiamo per ho- 
ra€ tai glio quellume della ragione » che moftra d 

* 4 Pra 





* DE FONDAMENTI 
Principegl'itromenti del regnare. I quali ſono. L'in 
tellisenza da penetrare la natura de ſudditi. La pru- 
denza di dar loro le leggi conuenienti. Gl'ordini di 

fondarlamalitia, L'arteEginminiftrar La guerra. 
L’induftria da mantener la pace.La diligenzada veg 
gbiare gli accidéti.La forma di ampliare lo Imperio. 
Il giudicio di bilanciare gli Stati.La deftrezza di tene 
poreggiare con gl'incOucnienti. Lamaturità di delibe 
rare.La celerità dell'effeguire.. La coftanza nelle cofe 
deliberate.La fortezza nelle finiftre.La moderattone 
nelle profpere.La cognitione cofi certa delle cofe diui 
ne, che La ſuperſtitione non lo faccia timido, la licezà 
non lo renda precipitofo. Chiamo Forze l'vnione di 
iuelle fei conditioni,che fanno il Principe potente: 
fpao l'hauere lo Stato heneuole, grãde, antico, vnito, 
armato, & ricch. | 
| Chiamoriputatione quella fama illuftre fparfa» 
per gl'altrui frati; & quella efficace opintone concetta 
da gl’altri Potentati del Conſiglio, & forze del Prin 
cipe.Et perche queftetrè Voci nell’ampiezza della lo 
o fignificatione abbraciano diuerfe materie ſi tratta 
tà di ciafcuna di loro feparatamente » compartendo 
tutto queto fuggetto in trè difcorfi,Nel primo fi ra- 
gionerà del Configlio.Nel fecondo delle Forze . Nel 
‘Berzo della riputattone. PI 
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‘ DELLO STATO. . 2 


Il Confi glio proprio eſſer fom mamente nes 
-ceffario al Principe, Cap. II. 


I L Configlio del Principe è di due modi. Interno, & 
Efterno,Interno è quelloschenafce nel fuo Petto 
dall'intelligenza,<r dal giuditio proprio, ESterno è 
quello,che gli uien dato da coloro,che per opinione dî 
prudenza fono deputati all'officio del configliarlo, E. 
giudicato eccellente l'huomo ciuile, che da fesa ripor- 
tarſi al configlio del fanio, Di quefta mediocrità è pré 
uo totalmente il Principesperehe feda fe non faprà ». 
il più gagliardo inftrumento della (ua ruina fara il cò 
ſiglio, che ha d'inturno:Conciofiacheil cofiglia o farà 
imprudente come l'ifteffo Principe(cofa facile 4 ſuc- 
cedere fe? configlieri faranno eletti da luis perche lun 
fimile cerca l'altro)& intal cafo tanto più tofto rui= 
neràlo ftato,quanto maggiore è la moltitudine di co» 
loro chedanno il moto allaruina: ò fe pur faranno 
degni di tal nome, & atti, e foftentartil pefo dell'Impe 
rio, non farà però atto il Principe imprudente 4 pre- 
ualerſene, non effendo ne capace a eleggere, ne efficace 
pereffequire le deliberationi migliori. Oltre d ciò fone. 
perl'ordinario i cofiglieri-de’gran Principi pienifré 
loro di emulationi,& difcordie;& per la diuerfttà de 
ifini,che fi propongono,indrizz.ano bene fpefto i con 
figli publici alla mira de gl'intereffi privati,procuran, 
do con diuerſi artificij d'interromperfi ſcambieuol- 
e a A 2 men 


° DE'FONDAMENTI 
mente i diffegni , & l’augumento dellariputationes: 
. Ondenafcecheil Principe imprudente non hauendo 
per il fuo poco valore quell’autorità fra ſuoi, che fa- 
rebbe neceffaria per metter freno alle difcordie loro » 
ne quel giudicio , che bifognarebbe per penetrar i dif- 
Jegni da quali fon moffi » è piutofto confufo , & ‘pre- 
tipitato , che configliato; aggiuntoui poi, che in tal 
ctonfiglio d'buomini ſauij, & balera > Che feruono 
a Principe dì poca intelligenza s nonè mai tanto a- 
ore verfo di quello , quanto fe ne richiede ne confi- 
glieri ; percioche vedendo quelli più fpeffo è & ma 
neggiando più d'apprefto l'imperfettioni , & debolez, 
zedel Principe, porta l'ordine della natura, che 
venghino im hreuè ad hauerlo in difpreggio. ‘Il di- 
Spreggio in quefto cafo è fempre accompagnato dal- 
‘odio ; perche offende il miniftro di gran merito l'ob-. 
bidire a huomo incapace della fua grandezza, & in- 
degno dela fua fortuna. ‘All'odio  & aldifpreggio 
vien fubito in confequenza la poca fede de’ configlie- 
ti, che fentono cotali affetti nell'animo : onde farà il 
Principenecefariamente òvenduto; ò almeno aggi- 
rato fecondo l'occafione. Bifogna dunque,che il Prin 
Gipe fi sforzi d'effer tale, chenel fuo Dominio fappia 
egli folo ;fe folo vorra effer padrone ; trattare la fu- 
ina dello Stato » & maneggiargl'iftromenti del re-. 
gnare). Ne perche io defideri il Principe fauio in fe 
Reſſo, voglio per quefto ch egli non babbia d'intorno 
MfudConfiglio : anzi dico , cheuno de'maggiori fon. 
saminti della fua riputatione farà la fama d'hauer 
TT LL TTT ve 
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| DELLOGSTATO;?" 5 
eongiunto al giuditio;& all'intelligenza propria va 
fedele , & prudente configlio , & per hauerlo taleo» 

deue mettere ogni ftudio : ma quefto fuo configlio,per 
ſagace, & valorofo che fia ; contiene: che venga» 
fempre fuperato dall'intelligenza s & capacita del 
‘Principeintalguifa; che al foftegno dello Stato fia» 
acceRorio , & non principale : Alla conditione del- 

l’Imperio fi riconofca fuddito,e non compagno: N el- 
le conſulte, & occorrenze di gran momento habbia» 

più tofto facoltà di nuoceresche autorità di rifoluere . 
‘-Etfinalmente nel Principe ba da efteretanto fpirto s 
che habbia il confeglio d'intorno perche l'aiuti 4 go» 
uernare, & non perche gl'infegni a regnare. Conchiu 
deraffi adunque s che fi come il Principe ba bifogno 
dell'anima fua particolare per vinere s coſi badi me» 
 ftiero del Configlio proprio per dominare; & come» 
fenza quella nou farebbe mai buomo,cofi fenza quee 
fto non farebbe mai Principe. 

D'ondenafce il configlio proprio nel Prin- 

Si cipe. Cap, 11I. 

I L Configlio interno nel Principe nafce da trè ſom 

J ti. Dalla Natura. Dall'Educatione. Et dalla 
Efperienza. La Natura apre nell'huomo leprime» 
fineftre dell'intelligenza più 0 meno.luminofe ſecon- 
do la qualità del temperamento , da cui ſon date⸗ 
le prime forme,& i primi liveamenti ai coſtumi, # 

e, gs > 


«- DE FONDAMENTI 
æutte le attioni dell'animo . IL quale hauendo nelle fue 
operationi bifogno del corposnon è dubbio; che fecon= 
do lavartatemperatura di quello andara parimenti 
‘variando nell'huomo l'inclinationi , & gli affetti. 
Quefto dono della Natura importatanto s che fen- 
za quello fono vane tutte l'altre dilizenzesconciofia» 
che fevn Principenafceffe con sì eftremo predomi- 
nio d'altuno de gl humori, che il freno della ragione 
non poteſſe moderarlo ; farebbe neceffariamente ò in- 
eapacedi regnare,ò cagione digranruina. <> 
.° Delli Temperamenti moderati , il più defederabile 
nel Principe fard il fanguignosche habbia mediocre 
mifturà di melanconico per 'temperare il fonerchio 
moto del fangue; perche sì fatto temperamento fuol 
dare per l'ordinario fignorile, & macftofa prefentia * 
fal'buomo di corpo fanosdinita lunga,con l'inclina= 
tione dell'animo.al moderato sal giufto,al magnani= 
mosalclemente:fegl'imprimono facilmente le regole 
della dottrina,gl'habiti della virtù » i precetti dellas 
prudenza. Etè quel folo temperamento che fuol por 
sar feco dalle fafce vn certo attratimo,che cor sì certà 
forzatira & alletta gl'animiin gran maniera ; dote 
fingolate quando fi ritroua nel Principe;già che que» 
fafolaèftata più uolte fufficiente à rendere a molti 
Bloriofo & felice tutto il corfo della uita.11Tempera. 
mento che meno d'ogn'altro deue defiderarfi nel Prin 
cipesò il flemmatico,perche lhuomdo di cotale tempe- 
ramento farà fempre più atto a feruire, che a domina 
te: baneravna incapacità molto contraria all im- 


preſſio- 
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DELLO STATO. ‘4 
- pvreffione delle dottrine = vna ftupidezza nemica @ 
gl'amici della prudenza: vna tardità pericolofa» © 
aimomenti dell'occafione: & vnacerta vifta del- 
lo intelletto che loterràfempre adombrato.& pieno 
di fofpetto : pefte grande per il gouerno del publico. 
A fimiletemperamento mancalagrandezza dell'a- 
nimo,la generofità de ĩ finizil rifentimento dell offeſe- 
il lume del rifoluere;lo ſpirito di effeguire, & in quet- 
le poche rifolutioni &eRecutioni che fa fuole hauer 
. più luogo il cafosche l’elettione : negli giungono mat 
quegl'anni,che lo cauino fuori della tutela del Conſi- 
glio eſterno. Neltemperamento moderatamente cole 
rico ciè miftura di bene , & di male ; perche rendes 
anch'effo per l'ordinario di piaceuole prefenza; fe be- 
ne aRaiirre(folubile perla rarità della tefturase mol- 
to foggetto all’alteratione degli humori, e conſeguen- 
temente a vita più hreue, & meno atta alle fatiche_s 
sì dell'animo,come del corpo : lo fà parimente fdegna 
Josiracondo,lafcino,poco grato » molto apertosne fia 
bile sne grane quanto richiede il grado della ſua fortu 
na:Macontutto ciò la più parte dell altre inclinatio= 
ni dell'animo fogliono andare più utcine allavirtà s 
che al uitio ; perche fuole eRere rifoluto ne conſigli, vĩ 
uace nell'effecutioni,pronto nei partiti, ardito nell'ina 
preſe, & generofo ne ſuoi fini. ILtemperamento me- 
lanconico,fe bene non fuol fare il Principe di prefen= 
Za sì macftofo come pare che fi defiderisne di costumi 
sì piaceuolisne d'animo sì grande,ne sì inclinato alla 
clemenzazanzi defiderofo più toſto di caftigare? vitij 
io d 4 


A DE FONPAMENTI 

“he dipremiarela virtusglidatuttania corpo fans 
E fortesinuttto alle fatichesil fa ingegnofo,parco,ta- 
«tito,grane,fegretosinduftriofosalieno da piaceri , & 
«d'animo fe ben timido affiduo alle cure- del goueruo. 
Etperche fanno î Principi grdinariamente poca reft 
ftenza da quelle inclinationi che fono loro naturali per 
cagione de'temperamenti,farà neceffariosche venghi 
xo molto bene.confiderati sì fattì temperamenti da co 
lui, che non vuole ingannarfimolto quando farà pro- 
æoſtico dell’attioni lara. —— | 


»” 


Pi Dell'educatione.. Cap. IIII. — 


L Educazionescome fonte, & origine di tutti gli ba 
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TDELLO STATO: cr s 
«maturi giamai fe non in quegl'animi ne quali fono fe 
\ tifatti gl’inne/ti al (uo tempo. Questa buona educatio 
-me,che à tutte le qualità de gl buomini tanto fi richie- 

de per il ben uiuere, quanto l’anima per il uinere,è nò 
»dimeno al-Principe tato neceRaria,che fenza di quél 
dapuò tenere per fermosche inuece di vn Padre, & 
«di un paftore forge in quello Stato vna publica cala» 
sità, e pefte vninerfale. | n 


Dell'ifperienza.. Cap. V. 


i fperieza è la guida dell'itelletto, la regola de la 
sulu volotase l’anima della prudéza. Stza quefta nd 
fi può gouerhare nella pace, non fi sa commadare nel 
«da guerra, non $ intende il corpo dello Stato s nonfi 
fanno leinfermità,che fuol patire , non fr conofconò 
de medicineschegli fon proprie, non fi ueggono i tem= 
pi atti di darle, & fi erra molto nel più, & nel meno è 
«quando fi danno. Questaifperiéza è di due modi.L'v- 
.maè quella,che ha fatto qui l'età del mondo, & cana» 
ſene regole in quel modo, che patifce il contindo moui 
‘mento delle coſe humane. L'altra è quella,che fa l'huo 
mo particolare nel corfo dell'età fua. Quefta conſide- 
grata fenza compagnia della prima è sì breue & impe 
dita, che giamai fusche con la fua guida fola ſi giun- 
geffe agrado di eccellenza nell’attioni ciuili : perche 
fauitaè breue, & a'giorni vi fi aggitinge tardi. Oltre 
aciò queta efverienza particolare cofi nuda, folue 
per l'ordinario eſſere dannofa al priuato, & pericole 
— — * 


| DE'FONDAMENTI. 
fa al publico de gli Stati:conciofrach'ella non impae 
ra quaft mai à fare,fe non col disfare s & noncono- 
ſce gl ordini, fe non quando gli fono moftrati daidi- 
fordini. I 


— L'efperienza dunque,che rende prudente il Princt 


pe» farà compoftad'amendue le predette. Quell'efpe- 
rienzache fe è chiamata dall'età del Mondo, fi diuide 
intre parti.Laprimainfegna al'huomo il gouerno di 
feftefo:la feconda lo ammacſtra nell’attioni ciuili:la 
serza raccoglie fotto nome d'hiftoria i ſucceſſi partico 
lari degni di memoria atti a feruire ad amendue le par 
ti fopradette. La cognitione di quefti ſucceſſi aiutas 
molto a regolar'ilprefente,& & prendere il futuro, 
effetto principale della prudenza, laquale come viene 
partorita dal'oferuanza de particolari,in colui for 
| Reraconpiùfalderadicische hauerà più longa & più 
copiofa efperienza di quelli con l'aiuto dell'hiftoriav, 


Di quì è nato, che molti con la fola efperienza vniuer 


Sale fenza hauer giamai trattati gouerni particolariy 
hanno facilmente dato leggi a Città,banno legitima= 
mente ordinate forme di viuere a Popoli, & a Natio 
niscome fece Caronda a'fuoi Catanenfi, & a molte al 
tre Città di Sicilia, & d'Italia ; come fece Dracone à 


Thefalti,Ippomano è Millesij, Filolao a Thebani, Ia 
bea à Cartaginefi, Androduma a CalcidenfisLeneleo | 


d Locri,Pitacco è Lesbij, Platone a Magnefi, & è 
Sicilianièten vero comes è dettosche l'huomo vera 
mente fauto farà quello în cui frunifce l'una , & l’al- 
tra efperienza.Tali furono quer due occhi della Gres 
i CIA) 
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veia, & lumi perpetui del Gouerno Ciuile Licurgo , & 
Solone; Onde hebberò nõ folo la cognitione da forma- 
re quelle due Republice sì famofesle quali furono per 
-lo fpatio di più di ottocento anni con tanta gloria, & 
«con s} largo Imperio s ma hebbero lume & giuditio 
datemperare intal guifa le loro leggi, che fin'ad hog= 
gi fi gouerna con quelle gran parte del Mondo, > 


“Delle prime attioni del Principe. 
Cap VL z 


n 


Perno nel Principe quelle patti, che può da- 
re la benignità della Natura,la diligenza dell'e 
ducatione,& laguida dell'efperienza,verremo final- 
mente a collocarlo nella fucceffione, & d ponderare. 
quelle attioni che nel principio più fegli conuengono, 
& che per la nouità fua faranno più conſiderate, & 
daranno occafione à vari pronoſtichi della futura cõ 
ditione del fuo dominare. ila J 
E coſa naturale nell entrare che fà un grande’, & 
nuouo Principe allecurè dell Imperio, & del Gouer- 
no, volgerſi à lui gl'occhi, & gl'animi di tutti coloro 
the n'hanno cognitione $ ma piu di quelli che preten= 
dono qualche interefe nelli coStumi , e nelle attioni 
ſue; come fono i fudditi per quello che importa loro la 
ualità ò buona ò rea del Principes come fono cole= | 
ro,che fono raccommandati in protettione, 0 come 
amici corrono l'ifteſſa fortuna; come fono —— 
So Elim 
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“Ipl'inimici,perefRer d quelli coſa di gran momento che 
questo Principecominci à gouernarfi con termini che 
“diano (aggio di prudenza, & valore; ò d'iguoranzas 
“& viltà. Questi principy importano tanto alla fom- 
«ma del dominare,che meritamente come cofe grauiſſi- 
e ſe nha da tenerconto molto particolare. Sfarze- 

raſſi perciò ilprincipenel fuo primo apparire d'impri 
mere nella mente de gl'huomini quella più efficace opi 
nione che fia poffibile,ch'eglinon folo ſia capace del- 
la prefente fortunaschetiene : ma che ci refti anco luo 
go per qual fi uoglia‘augumento che potef[fergappor- 
taritempisel'occafioni: & creda che fe in tutte le at 
tioni il principio vale per la metà del fatto, tal mol- 
«to più nell'arte delregnares. è — 
Teattioni del Principe, che ſogliono partorire la 
Sopradetta opinione ſono quelle che hanno forza di 
farlo conoſcere religioſo nelle coſe diuine, & prudente 
nelle humane. L'opinione di religiofo importa tanto, 
che quando quella è ſtabilita, pare & con moltaragio 
nechetutte l'altre virtù debbano feguire di neceffità» 
Questa empie di rinerenza i Popoli, gl'afficura da go 
uerno violente, & ftà fempre.alla guardia di quella 
Porta d'onde-fogliono entrare gl'inconuenienti pi 
pericolofi a gl'Imperij, & più dannofi à Principi,t 
quali fono fempre poco lontani da qualche rouina, tut 
tele uolte,che lo Stato della religione non fra fermo, 
nel Principe. A cutperò ft conviene fuggirela ſuper- 
ftitione,& la diffimulatione,come due fcogli fomma= 
mente pericolofi : nell uno de' quali fuol pena | 
— motta 
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molta aftutia,enell'altrò la poca prudenza; concioſia 
che la fuperftitione lo fara inetto: dapoco, difpregiabi 
le, & preda molto facile di qualunque vorrà ingan- 
narlo. Lareligione fimulata 4 longo andare lo cofon 
dera; perche quanto iluero fail Principedegno!di ve. 
neratione nella mente de gli buominiytanto la religio 
nevfata per mafchera de fuoi difegnizil rende odioſo, 
& fofpettofo a ciafcuno,gli peggiora tuttele conditio: 
ni de' fuoi maneggi,& è cagione,che fitenga per opex. 
radi prudenza,&® degna di laude il proteder feco com 
l’arti,& con gl'inganni medefimi,co quali egli: procu 
ra di piacere altrui; gia chenonciè cofatanto abhor⸗ 
rita dalcommune confentimento de gl'huomini,quarne 
to un'huomo inclinato 4 procedere con diffimulatio= 
ne. Et l'artificio fuori della religione per le conditioni 
delregnare è tal'hora inftrumento neceffario;nra qua 
to gioua poftotaluolta in atto dalla prudenza, tanto 
«5 molto più nuoce ridotto in habito dall'aftutia. Per 
éffere adunque l'opinione di religiofo la gloria del 
Principe, loftabilimento de gli Stati, laficurezzas 
de'Popolislabafedella quiete,l'augumento della uita, 
& fperanza della morte; comincieranno dalla Reli= 
gione fondamenti del noftro Principe gettati facil- 
mente sula Pietra del vero, & non sù l'arena del 
perfimileo . Ai 

Le prime attiont , che danno al Principe fama di, 
prudente nelle cofe ciuili fono due. Il gonerno che ftabi 
lifce nella ſua cafa particolare come prima è giunto 
alla fucceflione, Et l'elettione che fa de Miniftri. Gl'or 

È se — dini 
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dini della (ua cafa particolare faranno gl'originali. 
d'ondei fudditi copieranno le forme del uiuer loro; n6, 
eſſendo cofa che più prefto » & efficacemente palli în 
effempio»che li coftumi della Cortesdai quali naſce in 
buona parte , d itregolato , ò ilcorrotto viuere dello 
Stato,la quiete ò il difturbo de Popoli , la fama, & 
l'infamia del Principe, Ilquale non è mai sì ricco, che 
non babbia di continuo gran neceffità d'huomini: 
Quefti non potrà hauergli, non potra fargli. fe con gli 
erdini della fua Cafa farà il primo a corrompergli, | 

- Etperchenon fi difconuiene al Principe confidera. 
rele conditioni delle cofe bumane, con quelle imperfet 
gioni, che ordinariamente portano feco, fara ſomma- 
mente nece[fariosche da gli ordini venga ancora rego, 
lato lo Stile del uiuere, che hanno da tenere le fue don= 
nes) per l'efempia uniuerfale di quel (co > come per. 
la fua riputatione, ci contento particolare. Cefareo, 
«Augusto quando pareua che haucſſe à tutte le fue uo», 
glie l'’Imperio del Mondoyfra tanti terrori, che porta, 
ua feco tanta potenza non puote fuggire lo fcherna 
dellavergogna per la qualità della vitasche menaro= 
n0 le fue donne. L'vfo di feruirepublicamente alle>. 
Donne di Carte;fî come rende quella più allegra , & 
| pienaditrattenimento;cofi non può negarfi » che non, 
fiavn pericolofo maneggiar di vetri,anzivn darca 
gagliarde occaſioni à famofe tragedie . 

. Bifogna dunque schegli ordini della cafa partico» 
lare del Principe fiano temperati di modo » che non fi. 
manchipunto aldecoro & alla grandezza di a 
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To, e (tano come fonte della buona educatione vni- 


merfaleo. 
Dell'elertione de'minitri, Cap, VIL 


A prima elettione de Miniſtri, & di quelli, che. 
hanno da eßere più confidenti, fcuopre fubito la 
capacità del Prencipe,& apre le fue più ſecre- 
teinclinationi. In quefta elettione 'erratal' horas 


per difetto dello Stato, & tal'hora per influfto partà 


colare di quel Clima,ò per mala educationeîn uniuer 
Sale di quel paeſe, doue non fi fcorge huomini graui s 
(5° atti a maneggiar gouerni,come auuiene quafi per 
L'ordinario nella maggior parte dell’Afia.Per diffet= 


to del Principe quando ò per eftere dinatura fofpetto. 


aborriffeli Miniftri di molto valore, per mancamẽ 
to di giuditio non sà compartire i pefi fecondo la por 
tione delle forze,ò per molta fua facilita permette sy 
cheil merito venga foprafatto dal fauore, L'errore in 
cofi fatta elettione fu fempredannofo alla fomma del 
l’'Imperio;ma di grandiffimo detrimento nel principle 
del regnare,pereffere queltempo affai pik-atto alles 
nouita pericolofe principalmente quando le:conditio= 
ni dello Stato,ò lequalità & attioni del Principe ne 
danno qualche gagliarda occaftone : perche lo Stato 
gli portale nouità nel principio della fucceffione, qua 
do è nuovo di dominio; quando è afpramente gonerna 
to, quando non conofce il ſuo Principe altrimenti che 


di nome, quando da quello è in tutto dinerfo di Cielo, 


“% 
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| 


di lingna, e di coſtumi, quando è membra lontano dal | 


le forze delcorpo,quando ha nelle vifcere fudditi po- 


tenti, & atti ad aprire le porte a qualche emulo,quare 


do li fuoi Popoli fono di natura leggieri,inftabili, &- 


d'incertafede quando confina per lungo tratto con 
Potentimaggiorisquando altra Potenza ui pretende 


fegittimamente ragione, quando riconofce Superiori 


tad'altris & ha bifogno dinuoua inueftitura per lo 


ftabilimento della ſucceſſione, quando refta particolar: 


mente ferito dall’'Anteceftoreso ne gli ordini della Mt 
litia,0 nei nervi dell’Entrate, ò nella equalita della» 


Giuftitid,o quando in quella penetra defiderio, & mo. 


dimento di nuova religione. Le qualità, & attioni del. 
Principe atte à caufar difturbi,e mouimenti ne i prin- 
cipiy della fucceffione procederanno dall eſſer egli giu- 
dicato incapace della fua grandezza, indegno della 
fua fortunasdarimetterfi intutto ar Miniftriinteref= 
fati,imprudenti,dall'altenarfi gli amici fedeli, riſtrin 
gerfi con lidubbij, fidarfe de gl'ingiuriati, & offefi da. 
lui, ſcoprire penfieri inquieti, & fini pericolofi ad al- 
tri,comprar pace, ò tregua conmanifefta confeffione 
di ultima neccffitàsaprire imprudentemente qualche 
porta de ſuoi Stati, priuarſi per uani fofpetti dell’ar= 
mi proprie, e pendere in tutto dalle mercenarie, o dal- 
auſiliaricſcoprirſi naturalmente inclinato à feguir 
confegli pin tofto aftuti che prudenti. Chiamanfi con- 
figli prudenti quelli,che porgono iluero fine > à cui ſi 
banno aindrizzare le attioni se per condurnifimon 
adoprano altri meziche bonefti, Liconfigli aftuti fî 
» SI | propen- 
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propongono anch eſſi il medefimo fine,ma nell'elettia 
nedetmezzitengono poco conto dell'honefta;cofa o- 
diofifima al mondosedisfauorita in tal guifa da Dia» 
- che quafi perl'ordinario fuole hauer fini , & fuccefft 
“înfeliciffimi : percioche: fe bene anconelle attioni del 
“Principe ſauio, & buono,cede tal'hora l'honefto all'- 
vtile ciò non auuiene giamai per fua elettione , mas 
per laforzache glifàilrifpetto, & la mira, che ne- 
‘ceffariamente s ha d'hauere alla fomma dellecofe> 
& tutto il corpo dello Stato : Ilquale s'inferma tal 
volta di modo > che l'aftutia gli è medicina. Mas 
«quando feveggono configli‘aftuti nel Principenono 
per rimedio d tempo ma per cibo quotidiano » fi può 
credere indubitatamentesch'egli a lungo. andare» farà 
L'architetto:d'ogni fuo male: & quefto per due ragios 
ni.Laprimasperche ficomelafama dell’astutia.è fem 
pre odioſa, & procaccia nemici, cofi l’effetto ſuo prin 


cipale è di render loſchi gli dechi dell'intelletto,& far 


lo venir in opinione ch'egli poffa con l' arti, & cono 
le fraudi argirare il mondo à ſuo modo. La feconda, 


perche moftrandofi il Principe amico di fe fatta ma- 


niera di procedere , fpoglia parimente, & priua dî 
giuditio i fuoi Miniftri ancora si quali fe ben foftero 
d'altra inclinatione,per fodisfar à chi commanda, & 
acquiftar'opinione di fanio apprefto di quello ( con- 
cioftachei Principi colui tengono per più prudente >» 
che più fi conforma con le loro opinioni) fi volgono & 
gara tutti per feguire i medefimi artificys talche in po 
chi giorni fivederà tutto cinto non di € — 
kei de BM 
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«md di tante volpi . Et perche bifognascheil vafo fen- 
-ta fempre del liquore che ticne » quando fuccederanno 
‘itempidi far proua delvalore si & virtivdi sì fatte 
‘ Miniftri, nonè dubbio » che tali apunto gli ritro- 
‘merà con lui, qualiegli Reffo gl'hanerà formati; & 
amaecſtrati nel procedere» cioè pieni d'artificii » & 
guidati fempre dall'intereRe particolare. I Miniftre 
«dimaggior'importanza fonotrè. Colui che ha da 
Sederein Configlio di Stato . Quello che ha da feruire 
‘nel gouerno di guerra. L'altro s che farà impiegato 
«amaneggi. Quefti tutti bifogna che habbiano tali 
aiuti dalla natura, che eßendo perfoneprinate n'atto 

fappino effer Principiin potenza ; prefuponendo che 

— coſi fatti Miniſtri anderanno declinando dal. 
la fopradetta eccellenzastanto più ſi verranno debili 
sando li fondamenti dellò Stato. DI LU i 


De gl'iſtromenti del regnare. Cap. VII 


4 vOllocato.il Principe nella ſucceſſone, & data» 
di fe con'le prime attioni quella più efficace opi- 
nione che fi può di religiofos& di prudenee ; accioche 
tal formanon riuaniſca, ma vada crefcendo fino al 
termine che gli bifogna,per gettare i fondamenti ſal- 
di,& ftabili;comincierà giuditiofamente amaneggia 
re quegl'ifiromenti del reguare,che fi differo nel prin- 
cipio:de quali il primo è; Intelligenza da penetra- 
“gela natura de'tvdditi : perche fe ini tutti gli huomi 
sii fono d'unaftampa,& tutti vengono in questa luce 
- ’ Ù accom- 
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accompagnati dalli medefimi affetti naturali, nondi- 
«meno ſi uede anchora una forza fegreta del Cielosche 
«a diuerfi climi, & a uarie parti della Terrainfluiffeo 
dinerfaproprietà,& a gl'animati,che in quella vino 
no imprime inclinationi sì proprie, & fi particolari » 
«che fanno now folo'differentisma bene fpeffo contrari 
traloro i coftumi delle Nationi: ſi xede parimente 
che l'educatione propria d'un paefe per l'ordinarto 
fuole effere ditantaeffitacia,che muta quafi affato lo 
Stile della natura uninerfalesdì modo che il Principe 
fauio ha da conoſcere non ſolo quali perfettioni, 0 ine 
perfettioni porta feco quefta nafta comune d'onde 
fi formal'huomosmadene anco fapere,quali inelina 
tioni, < affetti fiano propri» & particolari.de ſud- 
diti fitoi: & dà ciò fare non è necefariosme molto ſtu- 
dio ne molta fatica \ma comecofe dinulgate, & n0- 
tifime,bafta che eglifi difponga di volerle auuertire. 
Daqueftaintelligenzanafce il fecondo capo che èla 
prudenza di dar leggi conuenienti a Populi d'vn pae- 
fe particolare $ perchefi come nonè poffibile, che⸗ 
vacaualcatore per eccellente che fia » poffa deter= 
minare qual fpetie difreno fi troua buono per vn ca- 
uallo  feprimanoniconofce la natura s, & qualità 
particolare di quell'animale , coſt non potrà giamai 
vnPrencipe dar legge advi Stato, feprimanon ha 
egliintiera notitia della particolar ſua natura » & 
di quelli affetti, che fra quelle genti fogliono effereo 
più intenti, & più viwaci : cgpiciofiache,che fe bene la 
proportione cofi della giuftitia diftributina, core del= 
J bat: — 4 
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la correttiua piglia la Theorica dalla natura vniuer- 
fale dell huomo, nondimeno forma dipoi la praticaz> 
delle conditioni particolari da quefti,& da quelli buo 
mini. Chi volcffe gouernare gi Aſiatici con altre⸗ 
leggi di quelle, che vfal'Imperio del Turco, certas 
coſa è,che fondarebbevno Stato d'incerta vita produ 
cendo în quella parte del Mondo d'il Cielo , ò l’educa- 
ione » ò forfà l'ono, & l'altro popolo natura ferui- 
deya cui non folo fa accommodasma è fommamente ne 
ceffaria quella (petie di reggimento : & per il'contra- 
rio, chi voleffe adoperare le medefimeleggi in alcuni 
Stati di Europa,non è dubbio,che inbreue ruinarebbe 
anfieme il Principe co'l Principato. bi 
°.“Degl'ordini difondare la malitia fu detto nel prin 
cipio, che è vno delli trè fondamenti principali dello 
«Stato. Cireftano le Forze ,.che confîftono principal 
mente hell’armi. L'armivagliono per è buoni ordi- 
ni: & li buoni ordini militari fono di quattro mo- 
dî. I primi Stabilifcono quella forma d'educatio- 
ne vniuerfale » per la. quale fi rendono gl'huomint 
«vbidienti alle leggi , & atti à tollerare fatiche» 
C difagy ; compagni perpetui della guerra, & ra- 
dici della fortezza. Et quefto è il maggior bene- 
ftcio, che poffa far il Prencipe allo Stato. Li fe- 
condi » moStrano a far l’elettione della gente di guer- 
a ; concioftache la diuerfità de Climi cauft. tanta 
varietà nelle qualità particolari delle Nationi,che 
per efficace , che fufteda educatione in ogni domi- 
toy mon potrebbe far giamai che vn ſoldato, il qual 
— mna- 
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nafte, & vine in luoghi molto caldi » fia tanto. 
intrepido, & contanta fortezza difprezzi la mortes 
quanto farà quello s ché nacque s & viffein paeſi 
molto freddi’; ne quefto farà mai ditanta fagacità, 
cr accortezza » quanto è quello ; & l'huomo na- 
to in regione temperata s farà non meno atto al- 
la prudenza-s che alla fortezza; Onde ſi vede non⸗ 
effereintutto vero quello che ft dicesche chi hà huo- 
mini , può hauer anca buona malitia » fe uorra far- 
la, dache le forme non poffono imprimerſi, che fe- 

condoladifpofitione della materia . La poſſeſſione del 
la campagna fappiamo certo che non può mantenerfe 
altrimenti,che con le forze dell'Ordinanze ftabili, &*- 
è quefte non furono atti giamai ne Arabi, ne Mori». 
ne Parthi,neftato veruno dell Aſia, non per manca- 
mento di difciplina,ma perche la Natura non ha da- 
to lorotanto animo,quanto bifogna per daresò fofte- 
nére l'orto delle predette ordinanze.Il Principe dun- 
que,che ha molti paefi,& di varie nature ; bifognas 
che vada giuditiofamente facedo elettione di quer Po 
polisa quali diſſegna dimettere con qualche buona (pe 
ranza l'armi nelle mani. 5: 
Li terzi ordini fono quelli, che inſegnano ad ar⸗ 
mare li stati con la loro. proportione, & i ſolda- 
ti con le loro armi ;. concioftache vn Dominio farà 
più atto alla Caualleria':che alla: Fanteria‘; l'ala 
tro più all'armi di Mare, che di Terra» Quefio 
vorrà più numero di picche > che d’archibugi:s quello 
peril contrario. Etuellequalità parimenti dell'arma 
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fono di gran momento gli ordini buoni,i quali nellæ- 
militia Romana andarono tanto variando , chepi-: 
gliado da tutte le Nationi armigere quello che viera 
| di buono, ſiwenne ſinalmẽte à formar l'ottimo di quel. 
la diſciplina.. — — 

| Laquarta ſpecie d Ordini inſegna le cinque princi 
pali fattioni della guerra: s.chè fono è Marchiarea s° 
. Caftrametares Combattere in campagna, Diffenden- | 
ſi. & Afaltare piazzeforti + Quefti ordini fogliono 
efereditantaimportanza alla fomma dell'Imperio, 
che per malregolato ch'egli fufte nell’altre fue parti,, 
ballarebbela fola.difciplina militare ben fondata a: 
farlo di lungavita. Questo fi-vide fempre.in qgni 
Dominio, ma più che in ogn altro nella Republica Ro 
mana conciofrache diquante Republice bebbero fama. 
ſtiamai, non ve ne fu neßuna, che haueße più di ques 
ga provte ad ogn'hora le caufedella ſua ruina; mas 
quella felice difciplinadell'armi fue , correggena ſem- 
presagnifadiftomaco ben gagliardo, qual fi voglias 
difordinesche facena il corpo di quello Stato. 
arte d amminiſtrar laguerraè propria del Capi 
tano generale : & per eRer cofafra tutte l'attioni hu- 
mane la più ardua, & la più difficile, bifogna che nel- 
la perfonà, cheha da faftenere coſi gran pefo con- 
corrano molte parti fingolari ; ma quattro fono le 
grincipali. Langa efperienza dell'arte della guer- 
ra. Conofciuto valoredella propria perfona. Aut- 
sorità, & credita non folo frà fuoîsma anco fra nemi 
ei; che foglia hanere qualche particolar fano n nel 
4 tu: ò su Cc 
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le coſe the tenta. Dico lungacfperienza, perche⸗ 
quest'arte è poco aiutata:dalla lunga lettura dell at- 
toni paßate, conciofia.che la vera fcuola della guer. 
raèlacampagna,& nonlacamera ; il maeStro è il 
tompost'vfosl'interuenire nelle deliberazioni impor- 
tanti, l oſſeruare, & uedere leßecutione, el confide- 
rarele rinfcite. Dalle quali notitie naſce por quella 
prudenza, che sa farel'elettione de ſuoi vantaggi» 
che sà mifurare le forze proprie » & quelle de'nemi- 
ci, accommodaripromedimenti a tuttit caft, & 4, 
tuttii configli: variare le deliberationi fecondo la» 
varietàde gli accidenti : preuedere i difegni, & pi 
* gliareconclerità l'occaftoniche offerifcono li difor- 
dini de'nemici : conofcere doue ha luogo il preuent- 
re: doue il dinertire; quando ſi ha da ſperare la vitto 
ria dal ferro quando daltempo;quando importi farfe 
incontro all'occafiooi immature ; è lafciarle matu- 
rar tanto chè marcifchino ; & faper:rapprefenta» 
re quella compofitione trà il piaceuole, & l'efte- 
catino the è tanto neccftaria per tenere vnita ; & 
vbidiente la diuerfità delle Nationi » la varietà 
de’ coftumi, & la difproportione de gli antmi,ché per 
neceffità conuiene che fia ne gli efferciti compofti. di 
varie lingue ; conditione fommamente defederata» 
nel Generale. & tanto ammirata nella perfonas 
di Annibal Cartagincſe, che fi vno; de più faldi 
fondamenti della fua.grandezza. Hvaloredellas | 
perfona propria del Generaleè lo fpirito dell'eBerci» 
to, La prima, & principalcanfa de buoni ſucceſſi ; 
J— ————— 
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Perche fe benel'offficio del Generalenon di combat 
tere,mà difarein modo che ſi combatta con efperien4. 
Za stuttauia fenza un gagliardo fprone del proprio: 
valorene faprà » ne potrà giamat.condurfi a sì grana 
dé; & fingolare attionez oltre che la fama FeRer'egli 
scalorofo , & afcefo a taleftato per grado de ſuoi me⸗ 
riti, d uno effempio viuo s & efficace , chemuoue cia- 
ſcuno a immitarlo, & a fidarfene ; perche quella for= 
z4fourana cheè sì grande in tuttele cofebumaneo » 
| ègrandiffima nei fucceffi della guerra , & principal= 
‘mente nei fatti d'arme : ne quali tanto ft auuentura . 
Dico dunque che fr dene per quefta caufatener grana 
conto di quella felicità , 6 infelicità particolaresche9 
fuol’accompagnare le attioni di quell'uomo tanto în. 
felice, che pare ammogliato con la mala fortuna» = 
fotto 1 quali non pare che riefca giamai ne Conſi- 
glio ne diffegno veruno che ft faccia ; come fono ſta 

ti due Capitani in Italia famofi per le diſgratie⸗ 
si PIO SR 7 
Bartholomeo Dalutano a tempo de'nofiri Padris 
& Pietro Strogzia'dì noftri , buomo raro per mol= 
te fingolari conditioni » che fi viddero nella ſua- 
perſona; ma percoffo perpetuamente( quefte erano 
de proprie parole chei mi dicena in Francia ) das 
vna fegreta forza del Cielo', dalta qualenon gli fe 
| confentito.giamai veder felice riufcita di cofa uerit- 
madi gran momento ch'egli tentaffe > che pur heb- 
be occafi oneditentarne molte. Etperilcontrario al 
Srieifono,i quali d nati con qualche benigno, & for» 
tia 40 TI 0 tunato 
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tunato afpetto di lumi celefti ,ò pure come più ragio». 
sseuòlmentefi deue-credere > fanoriti da particolari 
gratiedi Dio , fono per l'ordinario guidati da vna> 
quafi continua protettione della fortuna : Onde ſi ve- 
de checonducono è porto lamaggior parte delle coſe⸗ 
che maneggiano. Per queStv adunque procuri il Prin 
cipeilpiù che farà poſſi bile allontanarfi da quelli, & 
a feruirfi di queSti,fe la penuria eftrema d'huomini nõ 
lo prinatotalmente dell'elettione,il che quando fucce- 
danonfi dolga d'altri che di fe ſteſſo; perche bauendo 
fi gran lauoro per le mani,come è il gouerno dell'Im- 
perio degli Statisattendi sì poco a ftar ben prouifto dî 
quegli inſtrumenti ché fono gli ornameti della Pace- 
«è fuffidy della guerra . 


«E'induftria da mantener la pace. 


TXItrè fpecie fono le guerre che può fentir'on Do- 
I minio ; perche ò combatte lo Stato : & quefta» 
è guerra civile» ò lo Stato col Principe, © farà è 
giufto:vefentimento » ò ingiufta vibellione de ſud- 
diti, à il Priticipe, &lo Stato pigliaranno l'ar- 
micontra le forze eſterne, & eſterna farà chia- 
mata quella guerra. Nelli modi da fare che nono 
forgano quefte guerre confifte tutta l'induStria das 
‘mantener lapace. La guerra cinile nello Stato ante 
co di Monarchia nafce fempre dalla debolezza che è 
nel Principesò per lapocaetà;ò perla molta incapa- 
cità diquello.Bifogna per quefto che fempre chi regna 
si per- 


L 
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perfuppongapotergline ſuccedere vutale, & andare 


conti buoni ordini prefenti chiudendo il puffo è gl'in- 


conueniente futuri. Ilche ſi facolwegghiare due coſe 


principalmente lo Stato della Religione : & le quali- 


tade fudditi principali,perchefela Religione ammet> 


tenouità effentialisincontinente dinenta ſeminario di 
guerre ciuili, & dà molto uiui colori 4 i diſſegni de 


quei che lranno noglia di cofenudue. Sechiregnadi- 
fordina dando è qualche huomo, o à qualche famiglia 
particolare fonerchia potenza, & auttorità certaco» | 
‘faèchenonè tollerata dagli altri,ò prorompein deſi 


derio di cofemaggiori; & in qualunque nodo s' apre 
la ftrada alle cofe cinili. Combattelo Stato co lPrin- 
cipe con giufto rifentimento in un folcafo, & è quan- 


do egli abbandonatala religione uera, fi sforzad'n- > 


trodurre fette falfe; dache l'obligo, che ha l'huomo cõ 


Dio,Stringe molto più ch'ogn'altro ligame,o natura— 
le ò legalesò volontario : fuori di quefto in ogni altra 


cofaè obligato il Vaßallo è defiderare il Principeo 
buono, & è tollerare il Reosaltrimenti ft confondere 


beadognihoralo Stato del Mondo. Nondeneperd il 


Principe affidato in queſt obligo de' fuoi dimenticaife 
del debito ch’egli — pochi fudditi giungono d 


sì perfetto grado d'obedienza , & tutti hanno quefta 


ferma credenzasche il ferro, & non altro fiala uera 


medicina del Principe non buono. Laribellione ſuol 


nafcere ò dala natura de fudditi,o dalla qualità dello 


Statoso dalle conditioni del Principe. I fudditi,che fo. 


‘no di natura incoStanti,& nani, facilmente nengono 
ddt — 
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in deſiderio di mutarefortuna ; & per ogni leggier oc 
cafraneche fi offerifchi loro, fogliono ridurfi a tentar 
la: — uolte fi è viſto nel Reame di Napoli. 
Quando lo Stato è di qualità, che piùd'un TP otentato 
ui pretende ragioni, & ciafcuno di effi neè ftato in pof 
feffionestaluoltaè forza,che mentre fon frefche le cõ 
tefe delle parti quello fato fia diuiſo, & pieno di fat- 
tioni particolari: vna dellequali neccRaviamente bifo 
gna che ſta, o con aperta forza contrariaso con fegre- 
taconiumacia di chi regna. Le conditioni del Princi- 
peatte adeftare le rebellioni fono duc. O l'effere egli. 
giudicato ingiufto,0 incapace della fua fortuna: Que- 
Staincapacita fuoldare animo, & occafioni aqualun 
qué fuddito potente di fpogliarlo : & l'ingiuftitia con. 
aftai giufto colore può armargli contro la mente uni- 
ucrfale dello Stato s conciofia che, non hauendo altra 
caufafi fon moffi gli buomini a dar l'Impero di lora 
medefimi ad vn’altro huomo, per il defiderio di haue- 
veun capo atto 4 diffenderli con forze, & a gonernar 
licon giuſtitia. & è cofachiara,che non confeguendo 
ſi quefti fini ne dal Principe incapace, ne dallo ingiu- 
ſto, ne quefto né quello merita diregnareni |<. 

Lacapacità bifognacheuenga data dalla natura, 
aiutata dalla educatione; & ridotta al fommo dall'e=. 
fperienzasparti molto fingolari, & potenti per inſe- 
guare anco larettà amminiftratione della giuStitia; 
cofi diftributinazcome correttiva. Della quale admini 
firatione perefere uno de fini principali de fudditi, 
conuiene che fi tratti come d'uno de' mag giori inſtru- 

i MMentis 
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menti, & più atto à fare lo Stato, di quanti poRfa ade 
peraretuttal’arte del regnare: & fenza il quale Di- 
ſtributiuo, (che comparte gli utili; diftribuiffe gli bo 
nori, & proportionale granezze, )neitempi quiete 
fara ftimato Tiranno , & nelli turbulenti fard for- 
za che rouini: La fcarfetà de gli vtili offende per 
-lo più la gente baffa + ma l'iniconfiderata diſtributio- 
ne de gl'honori impiaga sì pericolofamente gli ant=: 
mi de grandi, che per infiniti eſſempij fi è wifto l'ho=. 
nore di un grado, dato al fanore più tofto che al. | 
merito s'bawere st fattamente alienati gl'arimi de. | 
gli altri giudicati meriteuoli > che non hanno cura- 
to la calamità propria, pur che vi fia fiata inuolta 
quella del Principe, folo per farlo accorgere della: 
imprudente èlettione , & della ingiufta diftributio— 
. ne; & come che în ogni occafione foglia produrre. 
mali effettisliproduce peffiminelle occorrenze della 
guerra, doue è più neceffaria ba fede, & più defideras 
tol'amore de Miniftri. La canfa principale che ac- 
celeròin modb la ruina di Ludouico Sforza , che in 
venti giorni ſu fpogliato d'un Stato potente; & pie=. 
no di molté prouiſioni, atte non folo à tirare la. 
guerra in lungo, ma anco allatotale difefa, nacque 
Solo dall'hanere egli fatto èlettione di Galeazzo dè 
San Seuerino buon gioſtratore, & mal foldato per 
Generale delle fue ‘genti, & deffinatolo alla difefa. 
di quello Stato, anteponendolo al Conte di Gaiazzo» 
fuo fratello, maggiore d'anni, & d'efperienza nelle. 
artemilitare ilqual Contefi tenne in tal modo ingiu- 

RI riato 
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evzato:da Ludovico per sifattaelettione,che agitato da 
dolore, & (degno implacabile,et (cancellata la memo 
‘rta dellimolti,& gran benefici riceuuti da quel Prin 
cipe, ſi volſe ardentiffimamente è procurare la ruina 
del fuo Signore &l'infamiadelfuo fratello , tanto 
“può ne petti de gli huomini valorofe il giufto fdegno 
udunaringiufta diſtributione. L'honore anco male di- 
vferibuito delle Prefetture delle Prouintie, non ſolo è at 
o a cauſare giuſto, pericolofofdegnone gli aninei 
vde meriteuoli, mà ſuole eſſere anco potente à frllenare 
‘le Prouintie, & ridurle à manifeſta ribellione Con- 
cioſiache un Miniſtro accompagnato da le qualità, 
che il rendono fuggetto mal proportionato algouerzo 
che fe gli da,in'breue riduce quella Prouincia a condi- 
tioni miſerabili, coſe nor fempretollerate dalla patiẽ- 
Za de ſudditi, poiche s'è uiſto non altro che una ingiu- 
ſta diſtributionedi Gouerno collocata in un Miniſtro 
libidinofo, & uiolente, laſciato nel reggimento di Si- 
cilia per diciotto anni continoui, hauere con tanta» 
ftrage de’ fuoi tolto quel Regno alla Corona di Fran- 
cia l'anno della falute 1282. Ne è meno pericolo 
fa fempre l'indirizzata diftributione, che fail Prin 
cipe del fanore della confidenza , & della gratia 
fua; guardo volge il colmo di tutte quefte cofe ad 
un folo: perche fubito ch'egli publica un tale, diftol- 
ue l'Unità del Principato » diffunifce il Configlio 
chebad'intornosdebilita la forza delle armi fuesdifor 
dina l'equalità della giuftitia, & fi lafcia inaneduta- 
mente tirare in una rete perpetua d'artifici più, & 
vi meno 
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‘meno pericolofi, fecondo che più, & meno faranno 
grandi lì fpiriti del fauorito. L’unita del Principato 
fi diffolue in molti modi, ma uno d'effi forfi il più 
‘pericolofo è, quando il Principe dechiara alcuno che 
per grado folo di fanore ecceſſiuo ha parte firaordina- 
‘ria nelle deliberationi importanti alla fomma delle 
— cofes perciòche all'hora ſi moſtra una portainquello 
.Stato,laquale trouarà quafi fempre aperta qual ſi uo 
glia P otentato, che fi riſolua coni modi che ſi ufanod 
holer entrare per cha: Ma fenza dubbio paffera per 
quella lamaggior parte delle fperanze de (udditirito 
‘nofcendo dallamano delfernaquelche fi donerchbe» 
immediatamente riconofcere dalla bontà, & elettrone 

del Principe. Ga dd 5 
Diſuniſce il Conſeglio, che hà d'intonno.; coctofta 
coſa che fra Configlieri ſempre ve ne fono alcuni, che 
per hauere fanorenole coluiche veggona sì potente» 
apprefo il Principe non ſ olamenteambifcono l'ami- 
æitia di quello , mà fi sforzano di far feco sì ftretta le- 
-gasche perdono affatto la libertà del voto, & la fince 
rità del Configlio:& diuentano tali, che conuien loro 
più tofto nome di partiali del ſauorito, che di cofiglieri 
del Prectpe:laqual partialità 5 & difunione de Conft 
glieri tanto farà maggiore , & più pericolofasquanto 
più la potenza del fauorito fuffe accompagnata das 
.qualche gere emulatione de'graudi. Debilita leo 
forze dell’armi fue, perche ilfauorito, il qual ſerue⸗ 
‘per l'ordinaria 4 fuoi particolari diſegni, ha fempre 
Forza ò d'impedire la deliberatione dimouerle , ò di 

man 
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«mandar'inlungo l' eſſecutione doppo che fono moffes» 
ò di darle in mano di perſona, che dipenda da luisqui 
‘tunqueincapace di tal grado » ò di attrauerſare il pro 
grefto diquelle, per impedir il corfo alla grandezza 
dichilemaneggia, quando è,0 può effereemulo ſuo, 
ne fi rimedia all'inconueniente del malgonerno, fe be- 
nc quelfasorito non faceffe nulla delle fopradette >: 
percioche bafta per moftrare la mala forma del reg gi- 
mento,ch'églihabbia forza, & auttorità di-poterlo 
fare; tuttauoltache ò di propria uolontà ò moffo da 
chi fapefte comprarlo fr difponeffe d uolere. Difordi- 
nalequalita della giuftitia per il timore che hanno li 
Magistratidella fua potenza,perche fe bene la legge, 
«quanto d fesba fempre volto, & parla di continmo cò 
una lingua medefimasnondimeno come gli interpreti, 
& effecutori di quella fono per l’ordinario gente pone 
ra, & per altri rifpetti affair debole, peridono folamen 
tedalcenno folo;di quelche uegganoin tanto fauores 
che funno ricenere alla legge quelle forme, & uariare 
quell'Idiomache pis defsdera il fanorito; ilquale bore 
pergl'affari ſuoi, hora per gli altrui, bad ſempre lema- 
ni auuolte ne capegli della giuſtitia con detrimento del 
lo Stato, coninfamianonpiccoladel Principe: dal 
lacutinano fericonofcono tutti gl'aggranij che nafco- 
nodalfuo fanorito. Stlafcia inasedutamente tirate 
inuna rete perpetua d'artifici, perchetutti quelli che 
fanno lungamente mantenerfi nel colmo del fauore del 
Prinsipefono huomini di urande artificio : conciofia 
che fenza quello farebbe quafi impoffibile tener falda 


la 
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. da volubilità naturale delle uolontà lorospiene ordina 
®;amente di uoglie, & faciliffimi a fatiarfi.Con quefte 
‘artificio fa ſempre ilfauorito fei effetti principali,che 
Yono il fondamento dello Stato ſuo. Il primo de qua- 
di è imprimere nell'animo del Principe,ch'egli fpoglra 
«to d'ogni altro diftegno, habbia fempre per fineil fer- 
mitio ſolo, & la folagrandezzadiquello. >» 0» 

+ Ilfecondoteneretalmente abbarbaghiati gli occhi 
‘del fuo Signore, che non poffino uedere di lui femore 
‘quelle parti che haneranno conformità con le più fece 
«teinclinationi di quello , & in cotali inclinationi an- 
‘darfi talmente trasformandosche paiano fue proprie, 
& naturali. Ilteræo, adularlo, & pafcerlo ta guifa, 
| ‘che‘a perfuafioni del fauorito uengain opinione, ched 
fiano uirtuù, ò almeno difetti molto leggieri qual fi uo- 


glia enormità de’ ſuoi coftumiz cofa gratiffima alli- 


gnoranza del Principe. Il quarto,con ogni diligenza 
megghiare tutti ques modi,che fono atti a tenere lonta 
mo da quel fauore ogn'altroset principalmente gli buo 
mini di valore. Il quinto,far nafcer tempi, & occafio 
ni opportune a battere gli emuli fuoi con la mano d'al 
tro. Il fefto (coprire in publico la fua grandezza con 
fintabumilta, & afcondere la potenza fua con fimu- 
- data cortefia.Con quefta arteuinto , & incatenato il 
Principe dalla fua Corte uerra fpeffo trasformato in 
quelanimalesche farà più à propoftto della Maga,pie 
na ad ogni hora di nuoui appetiti. 


. Lagrandezzadelpericoloschecorretal Principe, 


bifogna mifurarla dalla grandezza dell animo, che 
da i su | può 
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può eſſere nel fanorito,ilquale per debole che fia,crede 
và fempre, com'è commune opinione ditutti coftoro, 
che tanto andara indietro nel fauore, quanto lafciarà 
d'andareinnanti, & che atanta uoglia d'auanzarft, 
potrebbe anco venirfi talmente aiutato dall occaſio- 
‘nes dalla conditione de'tempi,che penſaſſe di por fi- 
ne alla fimulatione,& all'arte:ma quando altro male 
‘non fia per ſeguire, non è dubbio chetanto fauore dato 
adun folo sfache il Principe venghiin opinione d'huo 
mo debole, & di poca prudenza,fdegnamolto, et alie 
na particolarmente gli animi de fudditi grandi, & me 
riteuoli, & difordinatalmente tutto l'organo del reg- 
gimento,chefa parere quello Stato nudo di Confeglio» 
«5 priuo di giuîtitià. Macomeil Principe altro non 
. &,chebuomo,<T quefto animale di fua natura fociabi 
de in qualunque Stato,nonipuò uiuere lietamente fen= 
za qualche amico intrinfeco, con cui fi poffano coma 
municare le paffioni dell'animo, & quefto amico è 
il fauorito del Principe; ilquale bifogna che babbia 
tanta prudenza che fappia temperare in modo ‘gli 
affetti dell’amicitia ; chenon corrompi gli effetti del 
Principato. 

Siè detto di ſopra, che il giuîto diftributino pro= 
portiona le grauezze : perche fe la diftributione di 
‘ quelle non niene bilanciata ne fudditi,farà fempre in- 
giuftitia, potente a folleuare gli Stati: l’obligo de' que 
li è di dare tante forze al Principe loro, che egli 
poffa mantenerli per giuftitia , & difenderli dea 
violenzacfierma:. Le grauezze che fi uit 04 

sai DATATA c 
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| Popoli fono contributioni pecuniarie, feruitio perfo- 
© malesriferua di regaglie, & commodi d'alloggiameti. 
«_.  Lacontributione pecuntaria è di due modi,ordirza- 
ria, & Straordinaria; quella confifte nell'antico dirit- 
..to delle Dogane, Decime, & altri Datij : quefta in au- 
gumento di pagamenti ordinarij, & taglioni pofti à tè 
po fecondo la neceffità del Principe. IL feruitio perfo- 
nale farà parimenti di due modi, ò per elettione del 
| Principe,come fono le genti,cofî da piedi come da ca- 
uallo,defcritte nella militia d'uno Stato, 0 per obligo 
di feudo,come quello che hanno in alcune Provincie i 
Feudatarij di feruire contanti caualli à coſto proprio 
in tempo che fuffe queilo Stato affalito da nimici. 

Riferuadi Regaglie, come di Thefori, di Bofchi, di 
Caccie,dì Salesdi Minere, & altre cofe fimili riferua- 
ze al Principe folo.ILcommodo de gli alloggiamenti è 
cofanota.. | 

L'ingiuftitia,che s'ufa nella contributione pecunia 
ria,laguale fe è chiamata ordinaria,è quando i Popo 
li fono coftretti à pagareintempi calamitofi, 0 a shor 
fare anticipato,ò quando non fi admette loro il rincò- 
trare crediti con debiti,ò fi commette l'eRfationi a Mi 

| miftri utolenti,& auari, che effi ‘gendo con acerbità, & 
eftoifioni,fanno parere ingiufto, & intollerabile quel 
bo che in fe è giuſio, & douuto. 

L'ingiuftitiadella contributione cftraordinaria fo- 
noigrantaglioni,li ſpeſſ donatiui, il fonerchio augu- 
mento di datij foliti,l'inuentione de gl'inſoliti, le pre- 
fianze ò niolenti,o artificiofe,& le tante ſpetie di mo 
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‘mopolij:  L'ingiuftitia del feruitio perfonale farà, 
‘ quando la deferittione delle genti di Militia fara mag- 
‘ giore di quello , che potrà tollerare quello Stato s 0 à - 
* più cofe obligato di quello che patifce la conditione lo- 
-70,0 quandodati in preda a Miniftri anari faranno 
ftrattati con le rifegne fuori di tempo ) ò chiamati @ 
Fattioninonneceffarie, per hauerli atomponere, fe 
vorranno efter licentiati, d facendoli lungamente fer- 
‘ mire fenzala paga. MadaqueStaingiuftitia fuol'efe- 
| re efRente quella parte della nobiltà, che ferne per obli- 
go di feudo, quando 6 fi fa piu lungamente feruire di 
quel che deue, o quando uiene artificiofamente chiama 
ta folo afine di comporla,come accade bene ſpeſſo nel 

| Regnodi Siciliaz. | — 

La riſerua delle Regaglie ordinarie patifce poca in- 
giuſtitia, ſe non fufte nel modo di ſeruirſene troppo in 
Solentemente, & tirannicamente. L'ingiuftitia fard, 
quando ft formano nuoue Regaglie,come fece nel Del- 
finato Henrico Rè di Francia,con pericolofa follena- 
tione di quella Prouincia, & pochi anni fono il Rè de 

Spagna,riducendo a regaglia le Saline de' Signori. 
Ilcommodo che fida al Prencipe de gli alloggia 
menti fuol'effere fopramodo incommodo a gli Stati 
vninerſalmente, main fpecie viene fentico con mag-. 
gior impatienza de Vopoli fcarfi , af gnati, ftretti 
di paefe, & gelofi di natura , principalmente quando 
sì fatti alloggiamenti fr cftendono anco .a genti di 
querrao.. F | : si 
, LaponertadelRè Catholico primo di gneSto titolo 

Se Cz diede 
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diede ĩn Italia principio adun modo d'alloggiamento 
ingiusto, calamitofo a Popoli, & attiffime a folle 
«marli,& fi chiamò AlUloggiamente adifcettione: che 
tanto è,come dare in preda, & alla libidine, & all'in 
Solenza de' foldati vnosò più popoli fecondo l’occa- 
sione. 
- Queltagranezza d'alloggiamenti mal proportio- 
mata alle forze, conditioni de (udditi, fo Sempre sè 
potente a fufcitare nouità,che è numerato fra le pri- 
me caufesche fecero odiofo nel Reame di Napoli , & 
mel Ducato di Milano ; l'’Imperio de Francefi., & 
«diede non poco aiuto è chi uolfe fcacciarli di quelli 
Stati. | 
i. Cade anco fotto l’amminiftratione del giufto diftri- 
butiuo l'immunità de Prinilegij.che per una perpetua 
srftimonianza de meriti riconofciuti da Principi ne è 
Shdditi fono ftati conceffi loro,& tuttauia fi anno cè 
sedendo 4 Popoli fecondo l occaſioni, concioſiache fe 
uella diftributione delle granezze non ui uengono in- 
#icramente offeruate quelle gratie , cofa certa è che fe 
Fd ingiuria alli meriti di chi l'ottenne » al giuditio di 
che le conceffe,alla religione di chi le giurò, alla giufti 
sta di chi le poſſſede, & fi dà a Popoli lepiù colorite, 
«& più potenti occafioni che fi poſſino imaginare per 
Sarli uenize a rifolutioni precipitofe,& principalmen 
æe in quelle Prouincie, doue i fudditi hanno particola- 
we tuclinatione al ben publico. Sarà dunque la giuſti- 
aia diftributina bene vfata nella diuiſione de gli bono 
tũ, nel proportionare delle grauezze uno de'mezzi 


— 
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più efficaci,che poſſi adoperare il Principe per manté 
merfi lapace coni fuoi. en: 

| Il giu$to corre:iuoè quello,che agguaglia tutti gli 
errori, falli che accadono nel traffico, & commer 
tiohumano.Iqualierrori fenafcono con l'interuentà 
delconfenfo mutuo,come è il comprare & il uenderes. 
e altri;caufano le differenze cinili: & fe procedono. 
da occulta fraude,ò.da aperta violenza,come è il fur= 


to,l'homicidio,& fimili,formano le materie criminà 


li.Per poterfi far giuſtamente l'agguaglianza di qua 
ftierrori,bifogna che ci concorrano quattro cofe, che 
fono:La qualità della legge.Le parti del Giudice. IL 
temperamento dell'equità. La qualita della legge. 
LanaturadelPrincipe. Ù 

LequalitaneceRarie alla legge fono trè,Ch'ella fra 
proportionata alla natura de’ ſudditi, come la medici» 


na allainfermita,& comple[fionedell'infermo,& fia 


conforme alla conditione de'tempi,che uada compar+ 
tendo equalmente;che porti feco proportione Aritme 
tiea, & che tenga quanto più fia poffibile frenato lar 
bisrio dello effecutore. | 


— Le parti del Giudice fono trè:Intendere il Giufto Ji 


# olerlo,& eſſequirlo, &c. 


Il fine delli Fondamenti dello Stater 


— 
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RELATIONE 
DIROMA. 


Heil Papa fiaprincipal capo del 

la Chiefa, & vero Vicario di. 
ACTOR Dio in Terra non fumai dubbio 
Cbriſtiani. E efpreRo negli: 

VERSO Euangelij y è dichiatato nellas 
n — 0) profeſſione della noStra fede,fta- 
— E A bilito dai Concily; & confirma 

to dalconfenfo commune di tuttii fedeli per tanti ſeco 
li. ſino al prefente. Gl'Heretici banno fempre cercato: 
di abbaßare quifta auttorità del Papa, per diftrugge- 
vela Chiefa, & lanoftrafede: & febenetrà loro ſo- 

, nocontrarij in moltecofe ( d'ondeha hauuto origine: 
tanto numero di fette,che fono ſtate, & fono a quefti 
tempi; ) però in quefto fr accordano oſtinatamente tut 

idieRer contrarij al Papa. D'onde è nata quella cõ- 
paratione che fi fa communemente della Chicfa conla 
barchettadi San Pietro)laquale è in mezo tl mare di 
quefto mondo combattuta da narij uenti di hereſie, & 
iuttauia ſtà falda alla fortuna, & non perifceo. 
Inche coſa conſiſta, & in che modo fi i — 
— È 4 
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fia auttorità fuprema del Papasquanto d gli eccleſt a- 
fliciè cofanotiffima,cheSua Santità ha potcftà uni- 
uerſale fopra tutti,non folamente de’ fuoi ftati, & de' 
fuoi Vaſſalli, ma ancora in quelli d'altri Principi, 

rtutto il mondo: ma quanto dt laici la giuriſdittio- 
me è di due forti,ò f} pirituale 0 temporale; quanto alla 
Spirituale ogni uno concede,che Dabbi auitorità ſupre 
mascome caposconfiderando però, che în quelle cofes 
che fono de Iure pofitino,Sua Santità può non ſolamẽ 
teinterpretare, & difpenfare, ma anco rinocarle del 
tutto:.Ma noncofiin quelleche fono de Ture diuino- 
perche non può rinocarlemai,ma benedechiararle>. 
Quanto poi alletemporali è fata gran differenza, & 
dura ancora,perche molti hanno hauuto opinione, & 
maffime i canonifti: cheil Papa babbia fuprema ant- 
torità,cofiin queſta, come nella (pirituale, & molti 
altri uogliono che in quefta l'Imperto fia ſupremo 
Principe, & cofi gli altri Re, & Principitemporati 
perla fua parte, cheil Papahabbiala fua anttori 
tà f«prema nello ftato,che poffiede delle Chiefase fuoi 
dipenden i: & in quei d altri folamente tanto quanta 
comprendono la cofa fpirituale,come farta ò giuramẽ 
t0,0 facramento,o altroschy toccafe alla confcientia 
almantenimento della fede, & alla conferuatione del 
la religione. : 


Per quello che fi pofta fperareso temere daun Pa 
pasoltrel’auttorita (pirituale;( laquale è ftata fempre 
a tuttii maggiori Principi,ò tremenda,ò uencranda, 
&' oltrel'asttorità,che ba nei beneficy » & nelle pere 

sd © | I C4 fone 
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gone ecclefiaftichein ogni dominio,)non è di poca co 
fideratione lo ftato che poſſiede Sua Santità , perche 


bd in mezo dell'Italia, Roma, LaProuincia di Cam- 
pagna,gran parte della Tofcana, IVmbria, il Duca 
to di Spoleti,Perugia,& Bologna, conla Romagna, 


& la Marca, con parte dell'Abruzzo, & oltre dè 


queſto la fuperiorita del Regno di Napoli, & Sicilias 
e di Ferrara, d Vrbino, di Piacenza, & Parma,& în 
Francia Auignone,et alcune altre Terre;Ilquale Sta 
to,perftato d'Italia è grande, & unito, & tiene da un 
Mare all’altro, tutto fertile , tutto babitato., abbon- 
dante di uiuere, & d'ogni commodità, pieno di Popo- 
li, & di gente atta alla guerra» . i | 
Et quanto aluiuere,la Marca folahà potuto dare 
comodamente per feruitio della Signoria gl'anni paf- 
fati più di cento mila flara di formento, & il Patri- 
monio, che è lo ftato di Viterbo , & di quelli contorni 
ha potute foccorrere alli bifogni di Genoua, & Napo 
li, & di alcuni paefi più lontani. | 
, Maquanto difoldatiè commune opinione ; che» 
nello Stato della Chiefa ſiano i migliori,che di tutto il 
refto d'Italiasanzi di Europa, & fi fa conto chela» 
Marca,& Romagna fargpno vinticinque mila huo- 
mini di fattioni , & il Patrimonio , & Campagna» 
forfi altretanti; & feben è uero, chedi quelli Stati 
il Papanonha molta entrata , & quelle che ſoleua- 
bauere, fono tutteimpegnate, & obligate » però è an- 
£o uero s che ad un Papa non mancano mai dinari, 
© quando soglia, & fi ugde ; che il prefente Ponteſi- 
— 6 


| 


| 
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xe bain pochiffimi anni pofto infieme da. circa cinque 
vaillioni,i quali potrà di tempo in tempo augumenta- 
re, & maggiormente che per il paffato , lo potria fare 
Se voleffe concedere le renuntie de beneſficij, cõ rigreffia 
<7° molto più ancora fe voleffe ammettere le compoſi- 
cti oni de gli officy:& fi fuol dire,che al Papanon man 
‘cano mai danari,quando non manca la mano, & las 
penna.” — 

Con quefto Stato dunque, & con queſte forze nona 
‘è da dubitare,che vn Papaper fe folo, è accompagna 
to con altri,non poffa far del bene, & del male quan- 
do voglia, fpetialmente in Italia,doue ha tanta» 
parte, non mancano effempi, quando i Papi CON» 
«manco forze»che non hanno al prefente,foftentanano 
la dignità,& auttorità fua contra Principi più pote 
ti,quando deponeuano gli Imperatori, & li Rè è, &° 
quando mutauano ì Stati, & Regni a fuo arbitrio, &* 
«mettempi de’ noftri Padri fi sa quello che puote fare⸗ 
Papa Aleffandro,che riduße iL Re di Francia a paffa 
veimonti , & mettere in difordine tutta l'Italia, & 
Papa Giulio Secondo fuo ſucceſſore fece fentire pur 
troppo alla noftra Republica quanto poffaun Papa. 
Leone decimo, & Clemente fettimo Stabilirono la 
grandezza di cafa loro con molte guerresche fecero fo 
li, & accopagnati,& Cleméte doppo le calamita pa- 
tite,riufcì maggiore che no era prima che le patiffeo. 
..Paolo terzo mantenne la dignita della Chieſa, & las 
quiete d'Italia fra due potttiffimi Principi più cò laut 
torità , che conl'arme fece guerra a' Turchi > & a gli 
gotta Here 
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Heretici, & lafciò la fua pofterità nella grandezzas 
che hora fi troua. 

Giulio Terzo mowendo l’armi în Italia meffe quaſt 
in confuftone Italia: & Paolo Quarto fece ſpendere 
molti millioni d'oro , & lafciò memorabile efempto . 
de gl'inconuenienti , che poRono nafceredai penfieri. 
d'vn Papa, quando fiano mal regolati , & effequiti: 
& il prefente Pontefice, fe bene non ha moffo alcuna: 
guerra tra Chriftiani,ne data occaſione di difturbo,il. 
pericolo è però grande,per Stimolo di qualc vno de Cõ 
feglieriche ha d'intorno : Lo sala Francia, il R Ca-. 
tholico,& molti altri Principi. Onde fi come appref- 
fo gli antichi era vn vſo di facrificare ad alcuni Det 9 

er hauer gratie, & ad alcuni altri per non hauer dan 
no;cofi è fiato fempre riputato fauio confeglio Star be. 
ne coPapi,ò fiano buoni, ò altrimenti:perche quanto 
Sono vtili in pace, & in guerra i fauori, & le gratie 3 
che poftono fare i Papi dene affetti,tanto fono perico 
‘lofi a danni,che fi poffono temere dalli male affetti. & 
nonmancano mai infligatori a chi vuol difordinar 
altrui. 

Per quefto tutti i P rincipi di Chriftianità, giandiò 
piccoli, moſſi da Religione, ò da altri rifpetti , fi fono 

bumiliati alli Pontefici fino ingenocchiarſi, & baciar 
gliil piede: & tutti vniuerfalmente, ancorche grandi, 
& potenti hanno cercato di farfegli amici , 0 almeno 
di non hauerli contrari; & chi ha faputo accommo- 
darfi con la natura & con la inclinatione che ha tro- 
nata cffere nel Papa , ne ba fentito maggior commo- 

. do» 
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do, & maggior frutto: laqual femai fu conofciutas' 
vtile,ò neceftaria,è altempo prefente, & col prefente 
Pontefice:IL quale eſſendo di natura rigido , & auîte. 
Yro,& riconofcendo l'affuntione fua al fupremo grado ‘ 
nonda fue prattiche,ne da fucinduftrie, ma dal puro 
volere dì Diosbaeftercitato femprela fua autorità sè 
Za paura, & fenzatifpetto,facendo profeffiunenona 
Solamente di hon fi laſciar guidare ne da paffioni s ne. 
dainterefe,ma ancora di non hauere in confideratio 
ne niun altro riſpetto, che quello che tocca alla Reli- 
gione, & dipendente da quellasbauendo ferma opinio 
ne che frà Chriftiani doueffe effere fempre queft'oblizo 
di regolar per la Religione tutte le cofe. Ma feguitan- 
do diparlare dello Stato temporale del Papa, & ve- 
nendomiprimieramente in confideratione la Citta di 
Roma, della quale sto voleffi raccontar tutto quello 
che fi conuiene, allargarei troppo il corfo della rela- 
tionemia;perciò che fi sa,che quefta fattafi padrona. 
non folo di tutta Italia, & di tutte le più nobili Pro- 
uincie d'Europa,ma ancoradi buona parte dell'A fia, 
e dell'Africasba di gran lunga ananzati altri Prin 
cipati di grandezza, & di gloria , & fe benesfecondo 
che portalanaturadelle cofe del Mondo ſia mancata, 
di cofi grande Imperio,nientedimeno pare che ancora 
i Principi maggiori cerchino del nome fuo honorarfi; 
Percioche l'Imperatore volontieri fi attribuifce il ti 
tolo de kKè de Romani, & il Turco di buona voglia af 
fentiffe,che il paefe da lui poffeduto in Europa dones 
Stalarefidenza fua fra nominato Romanta; M : quel 

o è CNE 
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che più importa,quefta Città è fatta fede de'Pontefi- 
ci,per rifpetto dell’auttorità de’ quali può parere ch’et 
la habbi in gran parte recuperata la fua prima di- 
gnità, & che in lei fra rinouata vna per aunentura 
più marauigliofa Republica ,& un più fublime Im- 
perio. | 
Silegge, che bendieci volte doppo la declinatione. 
dell'Imperio» quefta Città giàâà Signora delle genti è fa 
tadadiserfebarbare Nationi vinta, & prefa, das 
Vicegoti , & Vandalli , Oftrogoti , Normanni » 
Franceft , Alemanni ; Spagnuoli, & da altri fot-. 
to Ataulfo , & Genferico s Totila, Roberto, Le- 
u!fcardo » Henrico quinto Imperatore , Ladiflao 
Re di Napoli , & ultimamente fotto il Cardinal 
Colonna s & Duca di Borbon; Ma fe bene più uol- 
te habbino quefte genti vfata ogni arte per di- 
Struggerla compitamente, & per chinguere in tutto 
Se fofteftato poſſibile il fuo nome , & la fua apparen- 
Za, & non fecontentando di vfare ogni forte di cru- 
delta verfo le perfone fenza rifpetto di ſeſſo, ò di 
età» & di rubbare quanto ui eradi profano, & di. 
Sacro habhino alte volte non fola menati via quei po- 
chi ch'erano reftati viui dalle loro‘ mani, ma ancora» 
abbrucciate le Cafe, diftruttii Palazzi ; & fpez- 
Zate tutte le cofepiw belle , & pretiofe, maſſime tan- 
te ſigure di marauigliofo artificio, & in fine è vinas 
forzaroninati, & battuti à terra qnei grandi ; & 
Stupendi edificii , che pareuano fabricati contral'in- 
Siuria del tempo , nicutedimeno con tutto quefto fe 
——— firie 
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| Fr riguarda da la dignità delle perfone che l'habita il 
numero » & la magnificenza de'P allazzi,delle Chie 
Je, & d'altriedificy , labellezza delleftrade, la gran- 
«dezzadellaCitta,ladelicatezza delle Vigne, & fi- 
nalmente la eommodità, & abbondanzaditutteo 
de cofe » ficilmente ellafi fà ancora riconofcere per 
Roma. 
— InqueftaCitta per oppinione uniuerfale è tenuto 
che vi fiano intorno atrecento mila anime , ma La» 
maggior parte de foraftierisperciò che quanto a ina- 
turali fono veramente pochi, & di ‘loro fi dubita,s’ al 
cuni habbia origine da primi babitatori. Tra quefti 
però fi trouano alcuni Baroni, & Principi di cin- 
«quanta,cento , & piu migliara di feudi d'entrata. 
fi come l'oniuerfale ancora è più.preSto ponero, che» 
ricco,fecondo che neceftaritamente conniene effere, do 
nenonvifia alcuna propria arte con la.quale gl'hua 
«mint fe poffano foftentare:percioche nidi tutte le cofe 
che fi vfano,fono portate da paeft foraſtieri, & prin- 
cipalmente ipanni di lana, & di feta, & da Vinetia , 
LuccayFiorenza, Genoua, & Napoli. | 
| Creanoi Romanitloro Confertatori, Caporioni, 
4 altri Magiftrati , & il VPapadaloro ancoras, 
Secondo l'efo antico , & il Senatore; IL qualea 
nfteme con è Confernatori rende ragione in Cam- 
pidoglio è done ancora: Popolo ft riduce per fare 
sifuo conſiglio, & doue medefimamente fi ritengono 
Mufici,et Trombetti,matuttecofeche feruono più to 


Lo per apparenza;cheper refideéza di gouerno,perche 
— I Ò | ilo- 
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.iloro Giudici (ono folamente di differenzetrà Roma 
ni, di cofedi manco importantia, doue l'altre, & 
più importanti fono riportate al Tapa,d d fuoî Mini 
ſtri, icario, Gouernatore,& Auditore della Cæme- 
ra, & le deliberationi del Corfizlio dipendono in tut- 
- to dalla volonta dee Papa , IL quale ogni giorno ab- 
baftando più l'ardire de Baroni, & del Popolo,è fat- 
to affoluto padrone della Città. 
IForaftieri vi concorrono intanto numero, quafi 
4 Patria communc, doue poca differenza fi fa da per- 
fona 4 perfona, & danatione à natione , & ognuno 
in breue fpatio ditempo viene riconofcinto per Citta- 
dino, & può participare,anzi facilmente partecipas 
de 1 primi bonori della Cittàâ, done ciaſcuno può for 
fi più chein altro luogo fperare il premio dell'inge- 
gno, & dell'induftria ſua, & può afpirareinfinecono 
la fortuna, & virtù fua alla maggior dignità dellc- 
Corte, della Chiefa,& al fupremo grado ancora 3 
più volte cofegnito da perfone baſſiſſimamẽte nate, le 
quali in altro luogo per anuentura malamente hauc- 
viano poftuto follenarepur vn poco La fua forinna, ol 
tre che vi fono tirati d’andarm,ò per diuoticne, ò per 
negoty di giuflitia & di gratia,chein grandiffimo nu 
mero ogni giorno fr fpedifcono ; & molti altri anco- 
ra fono aîtretti Starui per l'abligo de gl’officj, & car- 
richi loro. P | 
E cofa ancora notabile quella del danaro » che das 
uafi tutte leparti della Chris: ianitàuien portato in 
Kema,parte per le fpefe de foraftieri,che ui Stanno, le 
— quali 
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«quali vninerfalmente fi fanno aRtai larghe, & profu- 


Sesparte per l'efpeditioni delle cofeche fi ottengonò , 


| «I particolarmente per le Bolle de Benefici, c& parte 


‘ancora per inueStire incerti fondi d per utilità ; ò per 
ambitione. i —— 

Il paefeintornotrentamiglia della Città è fertiliſ 
fima,come quello,cheabondanti[ftmamente da il uiue 


‘ redi biade, & di carne d'ogni forte, lo darta ancò- 


ra deluino,feglibabitatori,ma[imamente foraftieri 
‘per fanita,ò più prefto per delicatezza non fi compia 
ceffero più dei vini de gl'altri paefi,de quali ne uengo 
no condotti molti del Regno di Corfica » della Riuiera 
di Genoua, & di Francia. 

Ma questo paeſe coſi fertileè quafi del tutto disha 
bitato onde per coltiuarlo, & per fare il raccolto, & 


 lauendemia,varino ogn'anno da diuerfe parti fin di 


Pra 


Lombardia intorno a quaranta milalanoranti; 1 qua 
li finita l'opera,ritornano con qualche guadagno a ca 
fachi refta uino : perciò che fempre ne rimane vnas 
gran parte di loro eſtinta, per l'infolito calore del So 
lesper la malignita de venti marini s quali fono tanto 
più pernictofe al prefente,quanto che portano inmag 


— gior copiatuapori delle paludi che paffano, mancan- 


do hora in gran parte limpedimento, che haucuano 


de Boſchi: le quali cofetutte offendono ancora,ma af 
faimeno la Città di Roma : coſi quefto paefe che con- 
tencua un numero incredibile di perfone,refta bora ua 
cuo, & defolato,& la Spiaggiasche fi domanda Ro- 
mana da Port'ercole fino paftato Terracina,per forſe 
ci cento 


\ 
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| cento cinquanta miglia di longhezza,non hd otto met» 
la habitatori. 

Quelpaefe,cheè dalla parte di Roma verfo il Re= 
gno di Napoli fi dimanda Campagna di Roma, ft co- 
ine tutto quello che è dall'altra parteverfo Fiorenza 
fichiama Patrimonio,la Marcad Ancona,& la Ro 
‘magna fono il Mare della Serenità voftra,quella ver 
fo il Regno di Napoli, & queftaverfo il Ferrarefe» 
colli quali medemamente confina Bologna. IVmbriæ 
è fra terra, & tiene il luogo dimezo,paefe veramente 
abbondantein modo,che non folo bafta per il bifogna 
de gli babitatori,ma ancora accomoda di biade è Fio- 

rentini . | | I | 
Potrei cftendermi in narrar molte particolarità di 
quefte Prouincie,& d'alcune Città Principali , come 
maffimamente di Bolognasnobilifima, & pupulati(fi 
ma frà tutte le Città d'Italia,c& ornata d’un floridiffi 
mo ftudio di Rauenna,Ceruia; Rimini, & FaenZa,gi 
Citta della Serenita uoftra,& d'Ancona, fatto Por- 
to, & mercato affai importante delle cofe,che vanno» 
& vengono del paeſe Turchefco. de 
Potrei ancor dire di Beneuentano » Città molto nel 
le hiftorie nominata, & d’Auignone,già Sede per for 
fi fettanta anni continoui de’ Pontefici , mail tem- 
po mi forzaareftringere il parlar mio, & bafta che 
delle conditioni de paeſi în generale io ragioni. 
Hanno accoîtumato i Pontefici paßati dar le Le- 
gationi di queste Prouincie, & il Gouerno di alcune 
Citta principali a fuoiparenti,cofi eccleftaftici, come 
da: a l di fecola- 


| 
| 
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fecolari, & a Cardinali > loro creature s & bene- 
meriti, acciò ne riceneffero vtilità «& beneficio; per. 
ciò che qualche gouerno , & Legazione riſpondeua- 
fino trè,quattro,fin fette , & più mila -fcudi l’anno.. 

» Mailprefente Pontefice hd tolto quafi tutte que- 
ſte vtilità in fe, & vi manda eſſo i Gouernatori, nel 
la qual cofa però non sò,fe i popoli hanno, per conto 
di gouernare: auanzato ; è vero » che al prefente» 
per lamoltacura che fa vfare il Pontefice, viuono 
aſſai quieti : effendo per il paffato ſtati foliti di traua 
gliare aſſai, efercitando trà loro crudeliffime inimi- 
citie, fenza perdonare ad alcuna forte di perfone, cè. 
eftinguerc in vna volta fola i parentadi intieri. I 

| Mada queftodifordine fe n'è cauato poi vi bench 
sio, perche ftando gli buomini  quafi per continuo. 
vfossà l’armi, pare che fiano riufcità in gran parte. 
buoni, & valorofi foldati,de’ quali i Pontefici paſſa- 

tinefecero fare deſcrittione, & copagnie, fino al nu- 

mero di venticinque mila, per tenerli effercitati nel 

modo che uien fatto dell'ordinanze della Sercnità vo, 
fira: Hora ilprefente Pontefice non fi ritrona haue- 
rc altra militia pagata, che di ducento Suizzeri » & 

cento caualli leg gieri della fua guardia , vinticiuque 

Suizzeri in Rauenna » vinticinque canali leggieri 

nella Marca la guardia di Ca$tel Sant’ Angela ta 
Roma, & della Citadella d’ Ancona, & de gli al 

tri Caftelli, & Torri di pochiffima quantita dî gen- 
‘. Rolognatiene, & paga del fuo cento Suizzeri, & 
"e, _ | D Cin, 
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cinquanta Caualli leggieri , ma fî potria bene în bre= 
sietempo fare in quefti Stati quanta fanteria fi uo- 
leſſe, & qualche numero , mà non molto grande di 
Cauallerialeggierasnevimancano Capi divalores, 
perciò che pare, che quefte Prouincie ne abbondino 
tanto quanto qual fi voglia altra parte d'Italia». 
Hauerei in quefto luogo refo contodei principali 
capi di Cafa Colonna, Orfina » Conti s Sauelli , Cae- 
tani, Baglioni , Vitelli, & altri, fe non n'haueffi al- 
tre volte per commandamento della Serenità voftra 
Scritto în queta materia vna affai copiofa lettera; la 
ale, quando parera tempo opportuno fi potrà far 
ggere. — 
Maquanto ai luoghi forti, ne ſono molti per na- 
sura, come principalmante Oruieto , ma poco aiuta- 
ti dall arte, percheconla medefima negligenza paffa 
ueſta, che paffano molte altre cofe dello Stato Eccle- 
Fiaftico # RA | 
Diede principio Pio quarto è fortificare il Bor- 
godi Roma, che è quella parte oltrail Teuere , doue 
fitroua il Caftel Sant. Angelo, San Pietro,& il Pa- 
lazzo del Papa, acciò che quella Città principale» 
no reftafte Sempre debole, & aperta. Papa Gregorio 
vi fpefe anch eſſo moltosornandola di due bellifime> 
Strade, & il prefente Pontefice, fe bene moftra defi= 
derto dî douerla finire, nondimeno fin’'hora » ha la- 
fciato l'opera, comelatrouò imperfetta. | 
, Male fortezze dello Stato Ecclefiafticos che ven- 
gono in maggior cofideratione, fono Anagni verfo il 
I Regno» 
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Regno', Ciuità vecchia al Mare inferiore, & Anco- 
na d' questo della Serenità voltra; tutte con tante 
amperfettionis che difficilmente potriano refiffere ad 
vnamediocre forza s che foffe loro vfata. Vi ſono 
appreffo:molti Caftelli, & Rocche; ma maliffimo. 
cuftodite, coſi per rifpetto del numero, & ſor- 
te di gente, come ancora permancamento di moni- 
zioni, & vittouaglie»». Refta hora ch'io parli delle 
‘entrate, & fpefeo. eg 
Conſiſte però l’entrata nella Dogana di Roma, & 
altri Dati foprail vino, & caualli, gabella dellaa 
Farina , falara di Roma + gabella dell'ogliosil quat= 
trino della Carne di tutto lo Stato Eccl. di Roma, & 
Doganadelle pecore del Patrimonio, Lumiere della» 
Tolfa, Mafiro generale. delle Pofte, Maleficij di 
Roma, Taftedi Caualli, fuffiditriennalie pagato dal- 
lo Stato Eccleſiaſtico, meffo da Paolo terzo: per 
vnavolta, & poi fatto perpetuo . Suffidio triennale 
pagato da Frati non mendicanti d'Italia, Collettorie 
di Spagna, Portugallo,& Italia, Cenfo di San Piea 
tro pagato per il Regno di Napoli, Ducato di Fer- 
rara, Vrbino, Parma, & Piacenza » & altri, 
La Dataria; & oltre è quefto l’entrate ordinarie 
della Prouincia di Roma, Marca, ‘Patrimonio s: 
Campagna, Vmbria, Camerino, Perugia > Bologna, 
Bencuento, di molti Cafali, & altre entrate minute. 
Non metto inqueSto conto l'vtilità delle Lega- 
tioni, & Goucrni ritenuti, come hò detto dal Pa- 
pa; perche fi poffono mettere all'incontro delle proui- 
D 2 fioni 
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fioni che paga  diuerfî Cardinali poneri. Non met- 
to ancora le annate de beneficy , & penfioni per la 
Speditione delle Bolle; perche quefte non vengono 
în camera, ma fon obligate à diuerfi official: Ho- 
radi quefte entrate, fe ben molte ne furono da di- 
uerſi Pontefici alienate; nondimeno hoggi dalla 
vigilanza del prefente Pontefice » hanno prefo 
tanto vigore» che rendono vn millione, & mezo 
En CIYCA » è x 
= Quefte alienationi fono State fatte fotto due no- 
mi,d'Offitij, & di Monti. Gl'Offitij fono quafi tuttè 
gli ordinarij della Corte, & molti altri aggiunti ; 
Iqualitengono quefta conditione> » che uacano per 
morte, ouero per creatione in Cardinale di chi li 
tiene, & laCamera torna d uenderli, apprezzan 
doli per l'ordinario cento per ogni dieci d'utilità , & 
fi faconto che l'utile loro importi da cinquecento 
I Monti fono didue nature,o uacabili per morte» 
& quefti rifpondono dodici per cento l’anno, o che 
paffano ad beredi,che rifpondono ſette, fettese me 
Zo, per iquali la Camera paga ogn’anno. 

Vi fano oltra queftidiuerfi oblighi,& carichi fo- 
pral'entrate,comeil Gouerno di Roma,& delle Pro 
uincie, & quello che fida a gl'Officiali del Popolo 
Romano. Viè poi la fpefa della Famiglia,della guar 
dia de Sutzzeri, & Caualli leggieri, della guardia 

di Caftel Sant Angelo, Oftia,Ciuità uecchia;Terra- 
‘cinasOruieto,Cantori,& altre ſpeſe di Capella, Tro 
betti, 
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Betti s a diuerſi Prouifionati Miniftri , & Nuntij s 
-Corrteriselimofine, & donatiui : Ma non oftante tut 
to queſto, & le gran fpefe che il prefente Potefice ha 
fatto in molte fabriche, & fi tuttania con fua perpe 
tua laude, Sua Santità è andato talmente riferuato, 
che in‘cinque anni del fuo Ponteficato ha pofto nel 
caftello quattro millioni d'oro: Mali Pontefici, co- 
me fè è detto hanno modo dî cauar fempre dinari » 
ma due’ în particolare fono molto pronti : l'uno di 
crear Cardinali fe non apertamente per danarisalme 
no per gli uffici che keniffero a uacare,l’altre di allar 
gare pio. la mano concedendo î regreffi, & l'altre fue 
gratie come già fi faleua,ma bifogna a far quefto che 
la confcienza del Papa fe accommodi. | 
Ma per concludere hormai quefta parte,che tocca 
al temporale del Ponteficesdico,che fe un fecolare fof 
Se padrone dello ftato ecclefiaftico » & che come cofa 
propria lo curaſſe, & gouernaRe, haueria caufadi 
credere pochi Principi: nontanto perla grandezza 
ſua, con tutto che fia aſſai amplo, quanto per la bon 
tà, & abbondanza del paefe, per il numero, & nobî 
lità de Popoli per il ualore, & induftria de foldatise 
‘ perla copiadi tuttel’altre coſe, che poffono baftare 
nõ folo per difendere il fuo, ma ancora per moleftare 
quello d'altri.MaiPontefici,che di tempo in tẽpo fo 
no ftatispoco hanno penfato, 0 attefo, nõ dirò al mi- 
gliorameto delle coditioni fuesne anco fi può diresal- 
la cofernationesonde nõ è da maranigliarfi > fein tut 
tala Chriftianità n0 ſi troua forfi altro Stato mãco 
° I D 3 ar- 
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armato, prouifto, & diſeſo di queſto eſpoſt poffo 


uire alla preda, & all acquiſto di chi fi riſolueſſe aRa- 


lirlo da douero. — 
Easppreſſo degno di conſideratione la natura de’ 
Pontefici, i quali, fi come per l'ordinario forio facili è 
mutarſi, hauendo fempre préfente».la ragione di 
mancare, cn allegrare il heneſicio della Chieſu⸗-- 
oltre la loro ordinaria vecchiexga non molto lonta- 
nadalla morte, con la qualetutte.lecofe»fi ſogliono 
mutare, & ſpeſſe volte prende vano, & diuerſo 
corſo; onde per La. debolezzadelle foræe, & per bas 
brenità:della vita lora non fi può farfondamentofo- 
pra l'amicitia, & confederatione de Pontefici : Per 
lemedefime canfe:fi potrià all'incontro dirè ; chess 
non foRedeftimare l'altenatione, & inimicitia lo- 
ro⸗ſenon foffe » the non vale ta medefima ragione 
con loro; che valeria con altri; perche doppo: chè» 
sè venutovin.rotta., & entrato in fpefa ; la qua- 


‘le neteRariamente conuieneeffer grande, biſogna con 


tentarfi.d hanernedifefo il ſuo, potche per Religione» 
epernon fr acquiftar. nuoni nimici, ouero ft ha rif- 
petto di occupare quello della Chiefa , ‘ouero dop- 
po occupato ſi reſtituiſce, fi come fi legge in molte⸗ 
biftorie s eferfuccefto , & l'habbiamo a tempi roftri 
veduto fare da Carlo quinto' Imperatore , & ‘dal Re 
Catolico s & dalla Serenità voftra ancora s che re= 
ftituè Ceruia, & Rauenna. 0° — 
Aala maggior grandez æa, & auttorità del Pon- 
tefice depende più dallo ſpirituale, che dal temporale; 
n perciò 
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«perciò che per quefta parte egli viene ‘riconofciuto 
per capo della Chiftianità , fucceffore di San Pie- 
«tro» & Vicario di:Chrifto in Terra». Nelle cofe 
- della. fede , come quello » che fi tiene, che: operando 
come Papa, non poſſa errare ne dd regola del no- 
 ftro:credere;fuori della quale non è lecito pure in vna 
minima cofa partirſi, & ne prefiggeancora diuerfe»» 
legginelle cofe dipendenti da quella & ſe bene fopra 
- temedefime habbiano i.Concilij. trattato ; nondime- 
no vniuerſalmente ſi tiene s cheil Pontefice fia ſo- 
«pra di quelli, alguale afpetti dichiarirli ;annullarli, 
ocorreggerli, & di difpenfare ancora fopra alcuneio 
coſe in quelli determinate : benche la. Sorbona dî 
= Francia, feguendo l'anttorità del Concilio di Bafilea, 
non babpia mai voluto aRoluramente affentire in 
- quefta fuperiorità; & ſe inganna, perche quello fu 

un Conciliabolo,enon Concilio ſant. 
- \Lecofe appreffo ſacre, & che dipendono da quel- 
Les fi fogliono:tutté riferire a fuois Però i Preti, & 
« Monachi infieme con le loro cofe fi terigono eſſere⸗ 
A lui fuggette mà iĩ fecolari ancora; fe ben fudditi de 
‘altri s non fono effenti dalla fuperiorità ſua, inten- 
doio hora folamente per conto delle cofe pure fpiritua 
> lis ma ancora in ‘qualche parte delle — & 
dei giuditij Ciuili  & Criminali ; perche ledifferen- 
“Re det matrimonij; le cofe d'erefia , & gli altri pec- 
cati maggiori pare che fiano giudicati da lui, è da 
fuoî Miniftri, anzi fono Stati alcuni s che hanno 
- hauuto a dire, che tutti li Stati, «x Signorie feca- 

pera D 4 lari 
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dari fiano al Papa ſottopoſte, & chea lui aſpetti eſcer 
giudice delle differenze delli Principi liberi, & di de- 
terminare quello , che appartenguia quefto. , &ra 
quell'altro. Ma chi vuol bene intendere quantizo 
fia l’auttorità del Pontefice:, può confiderar'il' modo , 
cheſſo ha dipremiaré, & di caſtigare, che fono: las 
‘due cofe che tengono il Mondo in'officio s perche» 
vedera da l'uncanto ilcaîtigare , ch'egli lo fu non⸗ 
ſolo per la via ordinaria de gli altri, procedendo con- 
tra la robba, & la vita delle perfone, mà ancora per 
Leftraordinaria contral anime, con gli interdetti, can 
le cenſure, & conle fcommuniche>.. Et dall'altro 
canto, quanto al premiare conofcerà: che non.folo 
hailmodo s' come gli altri di beneficare fecondo las 
facoltà dello fiato (uo temporale s mà ancora perlas 
nia fpiritnale.dell'affolutione de' peccati s con i per- 
doni , & con l'induigenze ‘ & con molte altre gratie 
ancora s chepartetoccano il fpirituale , & parte» 
dltemporale ; delle quali ne concede molte non falo æ 
perfoneparticolari,ma ancora a Principi maggiori ; 
perciò che queſti a punto fono quelli , chepare , che 
tenghino bifogno di lui , fe non in altro, che pur hog- 
gidi.lo ricercano , almeno per eRere nelle loro occor- 
renze, & necelfità aiutati deibeni della Chieſa, dè 
 fuffidy, di Crociate . pr i, o 
. Manotabile facolta è quella di conferire Benefici 
poSlineipaefi d'altri,ben che în certa parte per la cor 
ceffione fatta da alcuni Sommi Ponteficisa diuerſi Ca 
pitoli, & Principi venga ad efere diminuita. & riſ- 
o tretta) 


CDI URO MA, 29 

tréita,percioche i Vefcouid' Alemagna tutti fono èlet 
» tidailoro Capitoli, eccetto altuni pochi fottopoîti al 
| la Cafad'Auftria li quali fono da gli Arciduchi no 
minatt. —— ei 
“InsFrancia ſolo il R nomina i Veſcoui, & gli 
Abbati, Il Rè Catolico-nelli Regni di Spagna; nel- 
l’Indie Occidentali, nelli paefi di Fiandra, &in 
“Sardegna nomina i Vefcouis & nel Regno di Na- 
poli, hà la nominatione di vintiquattro Chiefe, ſecõdo 
Na conuentione fattargià con Clemente fettimo. L'Im 
- peratore ancora s comè Re d'Vngharia sì & di Bo+ 
; hemia s nomina iVefconi fuoi, doue non babbia que» 
- Stagiurifdittione il Capitolo ,& il medefimo fanno 
: Portogallo, & Polonia» Ma contutto queſto la co- 

 pia:de'beneficii che fono della difpofitione del Pa- 
-pa:è tale, che per:quefta fola parte auanza' tutti 
\-gl'altriPrincipî Chriftiani: di poter benéficare al- 
trui, oltra. che ancor quelli che. non k ricetono das 
. Iuideono hauere la ſua confirmatione s & efpedire 
le ſue Bolle in Cortes... 

Io credo, che ſia a propoſito in quefto tuogo, che 
+ fotto hreuità fi renda conto, coſi dell'inftitutione , & 
«modo di creare il Ponteſice, come delle conſidera 
-.tioni de Cardinali s«accioche quefta parte non ven- 


‘ ghi'‘intutto lafciata adietro è DE: RI 
E E però paffata la créatione del Pontefici molto 
varia s & diuerfas. perche prima :N,.S. Giefk 
- Chrifto fondatore della Chicfa, fenza confenfo d'al 
triper la fuai fuprema auttorità inſtitut S.P a0los 
Ue + e se | Sano 
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San PietrosSan Clemente,ilquale però doppo Cletas 


i & Anacleto gli fucceffe..tu conceffe poi quefta aut- 
| toritàdi creare il Pontefice al Clero di Roma, alqua 


le fa aggiunfe il Popolo Romano, che unitamente con 


lui interueniua alla creatione» Madopòiltrecento,e 
- cinquantauno ui fi interpofe per linghiffimo tempo 


Tauttorità ancora degli Imperatori,perche i Ponte- 
“fici elettisper'un tempo furono foliti di torre la confir 


‘ matione da loro, prima con pagare certa quantità dî 
° danari,& poi fenza pagamento alcuno. Perun tem 
-. po ancora. fi aftennerodi lafciarfi coronare fenza la 


3° 


preſenæa, & confenfo de loro Ambafciatori,& in fr 


ne di conſenſo de’ proprij Pontefici, iquali penforono 


- per quefta uia di reprimerel'infolenza del popolo Ro 


mano, tutta la ragione, anttorità di creare il Pon 
| teficefatransferita nello Imperatore: Iquali lunga- 


mente la tennero, & uforno: in tanto che quando uol 


ſero i Papi ritorla loro non lo podero fare ſenæa græã 
diſſimo diſordine, & notabilifimo fcifma, che durò» 
CE trauagliò la ChriStianità non mediocremente, & 
alcuni Pontefici frà tanto nominarono ſuoi ſucceſeo 


- 


ri, quali erano poi dal Clero confirmati: ma finalmere 


tepreualendo l'auttorità de Ponteficiefelufo in tutto 


| l'Imperatore,&® il popolo,rimafe l'elettione a Cardi- 


nali,& ad alcuni maggiori del Clero,finche poi Alef 


. fandro Terzo nel Configlio Lateranenfe di 280. Ve- 
« coni del1259. ordinò,che quello fuſſe legitimo Pa- 


_ 


pa, che dalli due teræi di Cardinali prefenti fufte elet- 
, <o.Ilqualufo è durato fin'hora,fenon che del 1417. 


nel 


: . 
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nel Cantilio di Conftanza fu eletto Martino quinto, 
per leuar lo fcifmadi quel tempo,ma Gregorio x;nel 
Concilio di Lione,ordinò prima il Conclaue, che di tè 
pointempo fu.meglio regolato, & ridotto. nella for- 
mayche tuttauia È coftuma. np 
Eõo che altroue è ftato narrato , come i Cardinali 
fiano (tati foliti ditonuenire ad eleggere il Pontefice 
ini uno dei tremodi;è per compromeffos o per adora- 
tione,o per feruttinio. Baſta dwiquesche.s'intendass 
chè tutta l'auttorità di creare. il Pontefice confifta ne 
ĩ Cardinali; del qual Pontefice, come Capo, effi fono 
iĩmembriprincipali aſſiſtenti a lui, & di ragione con? 
figlieri;& coadiutori delle fue operationi. A laro fo- 
no ftati conceſſi da diueife Pontefici molti Priuile- 
‘gi, particolarmente da Papa Paolo fecondo s & 
‘da alcuni altri ancorasla metà dell'entrate:della Se- 
“de Apoftolica: fi come ancora ne appareno le fcrittu 
“republichesin luogo della quale al prefente godono la 
«metà; dell’aunate del benefici sche ft fpedifcono per 
Conciſtoro, & fono.bonorati, fi come foffero ueramẽ 
‘re Re. QueSti comeè ftatoda qualche curiofo offerua 
‘tosfoleuano già efferenumero determinato di cinqua 
«tatre,ma il numero è andato creſcendo, & diminuen 
"dosfecondo la uolontà de i Pontefici, & Pio Quarto 
‘me uidde una uolta fettantafei.Hora fi ritrouano ef= 
fere feffantaquattro. T'raloro; fi come fr ritronano 
‘molti legiſti, & alcuni in quefta profeffione fingolari, 
cofi non ui fono molti Teologia che meritino nome di 
eccellenti . ! | 
n | He 
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Naueuano i Principi maggiori in quefto Collegigio 
ĩpartiali, e feguaci fuoi acquiftati con uarie gratiese 
fanori,maffimamtteguando tra Carlo Y.Imper. & 
Francefco primo Rè di Francia futanta contentione 
perche parenasche importate aBai alla uittoria das 
qual parte diloro dipendeffe il Pontefice.Ma doppo» 
che in graparte celforono quei riſpetti, e che i Princi 
pi bebbero canofciuto per efperienza, che per molte 
gratie faite a' Cardinali, eſſi però nell'elettione del Põ 
tefice feguiuano più l'intereRe proprio, che gllo.d'dl- 
tri, onde riuſciua alcuna uolta Potefice, chi mico ha 
ueriano deſiderato, ſi chiarirono: che fenza far tante 
© gratiese fauori a Cardinali douenanò afpettare dalla 
ſola uolontà di Dio la elettione del Papa, e-che è ua- 
na qualũque opera, e fpefa che fa faccia per baner par 
te in detta elettione:Ondei Frãceſi da un cato comin 
ciorono a non ui metter curasetil Rè Catolico fi aſtẽ 
| seper molto tepo di dar cofa alcuna a Cardinali ſe 
ben poi cò certe Penfioni fen'è obligati alcuni pochi, 
: tra quali,e trai fuoi fudditi faranno bene fino al nu- 
mero di ninticinque,e potriano anco i Francefi haue 
rela parte fua. fe uole(fero, ma forfi torna meglio a 
loro dipaRarla fenzadimofirarfi,'per dimoftrare» 
più facilmeted'amare in uniuerfale i Cardinali, & 
l'Imp.ha ſei, o fette,de quali potria difponere, ma nõ 
fe vuole impedire: però le diuerfe uolontà, bora fono 
. principalmente ridotte fra'Cardinali medefimi, & il 
| gran Duca di Tofcana, ilquale riputando, che gran- 

diffimamenteimporti alla conferuatione della fas 
grane 
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grandezza l’hauer Papa fuo confidente,o almeno nõ 
hauerlo diffidente,fi mantiene amorenole quel Coleg 
gio. Sogliono queftischewanno difcorrendo fopra chi 
poſſa fuccedere al P ontificato,confiderare da l'un ca 
to tẽpi, che corrono,perche altro ricerca il tépo del 
la quietesaltro iltempo delle turbulentie, altro quan 
do ogni cofa fia piena di licenza,onde ui fia bifogno 
di chil'affrenisaltro quado perlatroppa fernitu pro 
uata,ciafcuno defideri d'hauere un poco più di liber- 
tà, e dall'altro canto anuertire alla uolontâ, & defi- 
derii de'Principi,ciafcuno de quali fe ben non s'im- 
pacciasa un certo modo ſi laſcia intendere defederare 
di hauer Papa amico,perche fe ben poii Pontefici fe. 
guono i fuoi uoleri, & fenza alcun rifpetto laſſano, 
I predono quelle occafionische loro poffono tornar 
abene;nientedimeno l'hauerlo hauuto da\prima ami 
co fu fempre utile, fruttuofo;ma fopra tutte le co- 
feconfiderano gli affetti particolaride’ Cardinali, 
percioche paresche nell’elettione del Potefice fi dime 
tichino di tuttigli altri, però fi uedesche la uechiezza 
gioua affai,coft p rifpetto di glii, che afpirano anco- 
raal Poteficato,come ancora pche quelli tutti nella 
mutatione de Potefici fanno sepre qualche forte d ad 
quifto.Si cerca appreffo La botà, pcbe gli huomini nõ 
fono tanto communemete cattiui,che fupprimino in 
tutto il defiderio naturale delle cofe buone;ma la bd- 
tà,principale cercata daCardinali è quella,chegiona 
ad altri, come la Giuftitia , l’affabilità, La beneficen, 
Za, & l'inclinatione di voler communicare la ſua 
gran= 
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grandezza cor glialiriz e per quella caufa pare che: 
habbino rifpetto di far Papa , chi habbia molti, & 
gran parenti, & amici, i quali poſſino eſſer caufa. de 


interrompere , & diminuirela benificenza, & l'al 
treparti che ho notate : & ciafcun Cardinale appref- 
fo defidera , & procura, che fia fatto Papa non folo 
‘ chilo ama; ma ancora chi habbia caufa, & interef= 
fed'amarlo : ma febene d tutte queStecofe s'habbias 
rifpetto, & confideratione, nientedimeno ſi può affer. 
mare efferimpoffibile il poterfare ftabile coniettura. 
chi poſſa riufcir Ponteficesperche le cofe di Roma ſtã 
no cõtinuamente ſul variare. Vna:wmala fodisfattio= 


nesche ft dia, vna nuoua promotionedi Cardinati,che. 


fi facciayvn minimo accidente che fucceda,mette tut- 
te lecofe fottofopra » oltre che s'è auuertitosche qua= 
fi fempre gli bumori,che ſi fcuoprono dî fuori, fi mu- 
tano dentro il Conclane, & fpeffe uolte i Cardinali 
moffi in un fubito, o da paura, & quafi ufciti di loro, 
medefimi, uanno doue mai non haueuano creduto. 
Quando poffono antinedere il pericolo, che qualch'us 
no ſia per riufciv Ponteficesfacilmente ui remediano; 
s'accordano inſieme, & però quafi femprei principa 
li fuggetti fono abattuti; Ma perche non fi può vfare 
la medefima diligenza in tutti fe fono fopragiunti al- 
l’improuifosche park diqualch'uno,che non ui habbi 
no più penfato,ne habbino tempo di penfarui più, cor 
rono come perfone în tutto priue di configlio,dubitan 
do quafi ciafcuno di effer l'ultimo : però fi uede ben 
fpelfo riuſcir Pontefice chi manco s'hausa creduto : 
onde 
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onde iluoler dire,ch'alcuno debba effer Pontefices » 
pii toſto indouinarlosche conietturarlo. | 

Horapotche io hé confiderato il Pontefice, & co- 
me Prencipe fecolare,<& come fucceffore di San Pie- 
tro con tutte quelle particolarità,che per bene intende 
re lo fato fuo temporale,& poi che ho anco toccosco . 
me, & da chi s elleggono i Pontefici, & i rifpetti che 
nell’ellettioneloro fi fogliono hauere; non mi reftadi 
far altrosche di narrare,come farò breuemente, & in 
generale le intelligenze fue con ciafcun Principe, & 
quefta breuità mi riufcirà tanto più,quanto che ho da 
lafciareda parteil Turco,& tutti gl'infideli,c& Here 
ticisconi quali cgli non baprattica alcuna, tenendoli - 
sutti perinimici. ; 

Verfol'Imperatorehd hauuto il Papa fempre> > 
buona inclinatione per quellosche di lui fi è detto  & 
intefo , conofcendolo Principe molto Cattolico, & 
cofi gli arciauchi fuoi fratelli,con i quali tutti non ha 
hauuto occafione di gran difgufto. F 

P'altri Princip di Germania ſecolari, non fi sà, 
che alcuno altro fia veramente Cattolico che il Duca. 
di Bauiera, & però in gratificatione fua il Papa fa» 
quello chepuò. Etd'alcuni Principi ancora Eccle- 
fiaftici di quella Prouincia non ha il Pontefice buo- 
naopinione. 

Di Franciahd il Papagrandiffima pietà, & tiene 
le cofe di quel Regno per difperate,vedendolo da tutte 
le parti circondato di Ygonotti, & ben che habbias 
buona nolontà di foccorrerlo, tuttauiaftando fralas 
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ſperanæa, & iltimore,poco aiuto fin bora vi hà pre- 
fiato , fenon col Configlio, & col trattenerfi con la 
Catolici;cy cercare colmezo d'altri Principi di rid- 
durre gli Heretici ; & con quefto folo pretefto delle 
guerre dì Francia va fempre accumulando dinart . 

. Del Re Cattolico ha hauuto fempre il Papa otti- 
ma opinione, oltre che conofce bene, che non è in tut- 
tala Chriftianità ilpiù certo , & potente querfaria 
contro heretici, & infideli, & che è necelfitato ad 
effere per fuo intereſſe: Onde il Papa lo gratifica în 
gutto quello che boneftamente può : & nondimeno fe 
è taluolta per conto di contefa di giuri fditioni alte- 
rato con i fuoi Miniftri, Mdil Re parte temporeg- 
‘ giando , & parte compiacenda » ha rimediato quan- 
to ha poffuto . | 

Il Re di Polonia procuradi far conofcere al Pa- 

a, ch'effo fatutto quello, che può per conferuatione 
della Religione Cattolica in tanta corrutione del fuo 
Regno » & principalmente della Nobiltà : ma cons 
tutto quefto Sua Santità vorria ch'egli procedefte col 
rigore,mail Relo aborifce per eRer Principe nuouo- 
per temere qualche ſolleuatione, come è quella dî 
Francia» , ! | 

Quanto ai Principid'Italîa s verfo'il Ducadi Sa 
uoia potrebbe il Papa efRer meglio inclinato per oc- 
cafione di qualche difgufto paffato fra loro» a caufa 
della prefa del Marchefato di Saluzzo» Hanendo 
F rancefi s Venetiani , & gli altri Principi d'Italia 
fatto trouar ciò molto firano a Sua Santità. Dall'al- 

0 (tra 
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va parte il Duca pretende hauerlo fatto per feruitia 
«ella Religione, & hauendo per la medefima caufà 
hora vna pericolofa guerra con gli Héresici ,. gli 
pare di.meritar — — dimari del 
pra e | 
ECon Ferrara. n08 sf sà — fe non — intelli 
genza C amore fe bene:tal volta pri conto er cope 
fini vi noſce qualche differenza 220. 

. Ilgran Ducadi ricreato è Sapere bis în inte» 
fo con fua Santitàsma la prudenza di quel Principez 
&.la generofità ha fuperate tuttele di fficoltà , mas 
il Pontefice confeda.molto in lui) ok 
+ Li SigneriVenitiani fi vanno. mantenendo il Pas 

_pabensaffetto, con tutte quelle arti, modi ; che 
pofino efcogitare ragioneuolmente. sé buoni: 3; 

Reftami per fine dellamia Relatione di dir. quale 
che cofa dell'elettione prefente del Pentefice, il qua- 
-le effendo il Cardinal Montalto Frate. di fan'Fratta 
‘cefco dell'Ordine de Frati Minorî Conuentuali $ 
mato alle grotte del Caſtel di Montalto nella.Mnr- 
ca di parenti humiliſſimi, ma dotato dî bell’inge» 
gno; fu da Papa Pio Quinto creato P efcouo, &: poi 

Cardinale, & eletto Papa alli xxtiy: d'Aprile 15». 

8 s.il decimo quartogiorno doppàlamorte di Gres 
gorio» in questo modo. Che doppohauer i Cardinali 

ꝰdita la oratione de eligendo optimo Pontefice sre> 

‘citata da Monfignor Antonio: Aureto, Eccellentiſ- 
ſimo Oratore, entrono in Cõclaue in numero ditreta 
moue Der fi capi,cioè,FarnefesESte,A le(fandrinò, 

E Medci 
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Medici, & Altemps, & Buon compagno ; ch'erà 
la maggiore & pisnumerofa banda s & di poi en- 
trorno Auftria ) Madrucci s: Vercelli s al numerota 
tutto di quaranta due ‘Cardinali : fra queSti erano 
molti fuggetti Papabili : Nelle creature di Paolo 
terzo crano in gran grido Fàrnefe 5- & Sauello . 
Nelle creature di ‘Pio quarto erano i principale 4 
Sirleto » Sangiorgio s Paleotto-; & Santacrooe ; in 
quelle di Pio Quinto s Montalto, & Cefis, Albano, 
SantaSenerina:in quelle di Gregorio la Torre San- 
tiquattros Mondouy,CaStagnasqueSti fuggetti dun- 
que erano portati, & fauoritida i loro capi chi più, 
&5 chi menosfecsdosche maggiore, & minore l'affet- 
to, & cofidenza de’ capi » i quali per l'ordiuario mo- 
firano con grand'arte dî amare. & fauorireegualme 
ze le creature loro» per:no mettere fra loro ciſma, & 
diuiſione, ne dare ad alcuno canfa dialienarfi, fe ben 

inel fecretoamano chi vorriano fopra tutti, al 
quale eſſi fecretamete fenoprono la volontà loro. Cõ 
l'innocatione dũque, & fcorta dello Spirito fanto en 
gratii Cardinali in' Conclaue, ſi penetrò,che Medici, 
«& Altemps,& Aleffandrino voleuano in quetpri 
mo ingreffo tentar di far Papail Cardin. Ceſis, à cu 
molti aſſentiuano, ma San Sifto, capo delle creatu- 
re di Gregorio ».& principale efelufore di Ceſis vi ft 
oppofesonde non baftò poi l'animo à quei capi di ten 
tarlo. IL Card. Altemps cominciò poi à far prattica 
per Sirleto atutato da Medici, & dalle creature di 
Pio quartosma fubito fu trouatala efelufione ;:(co- 

is A prendofi 
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prendofi contra di lutESte , Farnefe sforza» fi per 
bauerlo altre volte efclufo. Si anco. perche fe ben Sir- 
leto erabuomo di molta bontà, & dottrina, era però 
tenuto inbabile à tata gouerno; fu il Card, Altemps 
in queſta attione accuſato di troppa perfuafione'» 
mettendoſi a trattarlo in quelprimo mpeto del cõ- 
clauc, nel quale volano I auampano le fperanze» 
<>. defiderij di tutti Cardinali pretendenti.x & 
defiderando ciafcuno di procurar la fua forte sé ca- 
gione » che in quel primo incontrole coſe facili di- 
uentano difficili, E/clufo il negocio di Sirleto, fu par 
tato. di Caftagna Cardinale molto amato & tenu- 
to fuggetto a propofito perle fue degae qualità , ma 
disfauorito per effer troppo fauorito dalla bandadi 
| Spagna, & pereffer. Cardinale nuouonon potena- 
no i.Card.vecchi andarinlui. Venne poi prattica Sa 
uello, ma Colonna,& Cefis ſcoperti nemici fuoi vi fr 
oppofero,dicedo liberamente a Medici,che s'egli pen 
Sana andar a Sauellosloro seza alcun riſpetto ſi vol- 
tariano a Farnefesdi modo che Medici per. non alie- 
narfi quefti fuoî cari amici, & adherenti, lafciò del 
tutto di penfar più d Sauello,& tanto maggiormen- 
te per non far Papa vn Cardinale tanto vbligato, & 
confederato con Farnefe: ft cominciò poi è mettere 
in predicamento il Cardîn. della Torrescon tutto, 
che foffe abfente,ma dicedofi,che ſi afpettana di gior 
no in giorno defiderato da Farnefe., &.da Eſte, & 
dai Nepotidi Gregorio sbaueua tanto fauore,nel 
Colleggio » che non fi fapeua trouare l'efclufione 
RC L e: $ Sua, 
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fuadi modo, che fe oll'hova fi fofte trouato ini Concla- 
ue, farebbe per giuditio vniuerſale fiato fenza dub- 
bio Papa: ilche faceua ſudar ia fronte à «Medici 
per trouare Feſcluſione, fapendo'che fe la Torre 
Faffe Rato Mapa), farebbe Farnéfe‘immediatàmeni 
te dominiatordel Papato, haurebbe indutto il Pa 
"pa @farglifate dfauore, & deuotio ne fua vna buo 
na mano dic urdinulijonde ſi farelbe aſſicurato d ha 
vergli è ſucceacre poi ‘francamente; ne per efclu> 
derlo baftauandi lè oppofitivni che èL faceuano ale 
vuni Cardinali d infermo, et d'inutile. quelli capi che 
“lo portauano, haueuano trà loro con bello, & fecre- 
to flratagemma, ordito dî farlo Papa nell entrar su 
in Contlaue, occaſione veramente opportuna, & 
accomadataꝰ perche quando vn Cardinale è per en- 
\erare in conclaue, fogliono tutti ĩ Cavdimali conuenir 
vnfiome alla Porta del'Coriclabe per riceuerlo, & in 
nello improuiſo moto farebbe loro Facilmente: riu» 
Volendo dunque il Card.ide Medici; & fuot ad- 
berenti liberarſt da tutti timori; che haueuano del 
Cardin, Farneſe, &-della Torre, éffer confidente) 
© creaturafua , conuennero'col Cardinal Altſſan- 
adrino, & RafHtucci di fare, ſeugaâ dar tempo al tem 
po Papa Montalto, ſapendo Medici , che detti ſuoi 
Coaradim. non hramauano altro nè haueuano in altro 
ꝛigilato muyche di farlo Pipa, & ſi come Aleſ- 
ſandrino volena appreſſo i Cardîn. de Principi, & 
miniſei del'Rè Catolico Gil Card. de — s@& 
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Ruficuccis appreffo, Eſte capo della fattione Fran- 
cefe, & per fuperar le difficoltà, che impediuano Mõ 
talto, & indurre più facilmente î Cardinali dipen- 
denti da Farnefe a volerlo , fparfero, & fecero de 
altri fpargere can molto “artificio voce s & moftrar 
lettere, che la Torre farebbe in conclaue frà due gior 
mi, & di più dicenano,che quando la Torre non riu- 
fciffes non mirarebbe più di andare temporeggian- 
do; & fe bene pareua,che Medecî non douéffe per ra- 
gion del Mondo voler Montalto, per nò far Papa cò 
nimico del fignor Paolo Giordano fuo cognato, now 
dimeno puotè più in lui il deftderio di efeluder Far- 
nefe, & laTorre , confiderando ancora che con far 
Papa Motalto frefco in vn certo modo d'anni, & de 
cofirobufta,& vinace compleffione,per ordine di na 
tura fi poteva tener fecuramente,che foffe per fepellir 
Farnefe, & tuttii fuoi fautori. Aleffandrina dun- 
que, & Rufticucci per difponer gl'animi de Cord. à 
farlo proponewano Montalto per fuggetto buono; 
quieto, grato, non dipendente da alcuno > fenza» 
parenti,gelofo del fernitio di Diosdi natura benigna, 
amoreuole, e perche conoſctuano, che fe bene ha- 
ueuano in loro fauore Medeci, & Eſte non poteuano 
però aſſicurarſi di farlo Papa,fenzail cocorfo de'ne 
poti di Papa Gregor. maffime di SA Sifto; delibe= 
rorno cõ buo cofiglio guadagnarfi a fauor. di Motal= 
to i votrdiqueste creaturesilche fucceffe loro felice= 
mente, per figillar poi ficuramete queftaprattica, 
veftana a ghitrè caprdì ridurre il Card, Altempse 
Z 3 capo 
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apo di vai pàrtè diGard. di Dio IIII. conil quale 
Medici; Gefitaldo, &Cefesabadendo grandiffrmo cre 
ditos & interefe fecero in.modo, che diede la ſua fe⸗ 
de di fauorirlo. hi 2,94 e 4 Un sog 1 Mit nbgig ot. 
v Queftaprattica fa fatta predi giorno che di notte. 
Medici fi valfedell'operadi Gefaldo } &diSimons 
cello;Efedi GinZaga,.co: di Canano s, Aleffandriva 
drcèfissendiCaraffas Ruſticucci ancora andanà it 

ud; cinta, diſponendo a mantener.in:fede; diri», 
ducẽdo/i ſpeſſo dal Cardinal d'ERe, dubitato ch' altri 
procuraffestò dinertirlos: A quefto è d'anuertiress 
quel'ché usò Riario::fantore:di Montalto colCarà. 
dinaleSari Sifto; pertirartò.à Montalto con il credi- 
fo. Chanena ‘co lui s per eſſere ſua creatura, & per 
ba-fedo»che portana al fuoconfiglic'in queſte pratti= 
che s & eſſendo ſtroppiuto dalla gotta ſe fece portare 
alla cameradix. Siſto, & gli diffe: Monſig. la prat- 
titàè tanto inanæi, che ſicuramenteè Papa; fe Vo 
S. Id. voleſſe tentare d impedire farebbe vn perder 
tempo, «procurare a fe fteff: arouina,t vergognæa, 
penche lo faranno fenza lei però la conſeglio, &⸗ 
forto:avolerancheeffafarico amore quetto:che not 
può-dinertire con forzefoggiungendole; chedMontal» 
tofarebbrin:botd un altro Papa Siſto, che fu purfra: 
redelmedolimo ordine delguale ragionamento S. Sè 
fieeirbafo confu)foze sbizotito,&tantomaggiorme 
eperthe dopoi andò: a luiil Card. Guaftawillano 4 
farglita mdeſama lettioneseffortidolo‘ ancora co mas. 

ßownergid al ſtabilimẽto, & cocluſione di queſtæ 
ui LR prattiea: 
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prattica:che farebbe pazzia il pẽſare di farci altun 
vfficio cotrario.Hora fe bene gliaprattica paſſaua cè 
fecretezza,fit nddimeno da' Cardinali fcoperta p mol 
tifegni, & maſſime, eſſendoſi veduto Alefsadrino an 
dar flraordinariamente di notte ‘per il Conclaueos 
cofa atta piùtofto d rovinare » che ad. aiutarelas 
prattica. Ma Dio che haueua eletto Montalto Par 
pa, non permeRe che fi auuertiße è quello che princi» 
palmente auuertire fi douena , ne-lafciò «che Farne- 
ſe, ne i fuoî fi fuegliafiero ad interrompere ‘lav 
prattica dell'adoratione: & a-Farnefe parewa di 
dormir ficuro , foprala parola data da San Sifto dt 

non far Papa fenzafua ſaputa, & confeglio. . |. 
Mon ſi deue paßare fotto filentioychè Montalto 
dentro,& fuori di Conclaue non mancò in punto al- 
cuno a ſe ſteſso, & procurò ſempre con mirabil modo 
la gratia de Cardinali, honorandoli, lodandoli, & 
moſtrando di defiderargli ogni ſodisfattione, & 
grandezza » con viuere vita quieta, & ritirata al 
là fua vigna, con hbumiltà, & con vna famiglia 
Modefta , non contendeua con alevn Cardinale per 08 
‘tenerel'oppinione fua s ma fi lafciaua più tofto dol+ 
cemente vincere, diſſimulando, doue fi trattaua j 
òô parlaua de Principi, & delle: loro. cofe 3 ‘èglimo» 
firaua fempre di diffenderli, è fcufarli,feaza pregius 
ditio però della dignità:e giuriftitionedella sata Se- 
de, della quale.eradiffenfore, & protettore predica» 
uain publico) & in priuato gli oblighi infiniti che te 
nena al'Catdinal Aleffandrino, per gl'honori, & be» 
: E 4 neficij 
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weficij ricenuti dalla fanta memoria diPio r. de 
lai, e datuttrifuoi. <> tire ot X 

In Conclaue poi;fe bene non oci aua rmbitio» 
ne, non pretetmettena pèrò di far tutti quelli vfficijs 
che il tempo, & illuogo richiedewano, —— 
a Cardinali, viſitandoli, & offerendoſt, & riccuen- 
o all'incontro ifauori, & le offerte: da gl — 
paroledi enterna ‘obligatione 2 >>: 

: Hot tornando'alla telzordita a famo fo , menù 
crei Card: fuoi fautori afpettanano congran deſide- 
vio la lume dèl giorno per tirarla d finesil Ciclo ch'era 
loro propitio volleche'in quella mattina per tempo 
fopragiungiffe il Card. Vercelli perèntrare in com- 
claue: onde Card.tquennero quafi'tuttiin fala Re- 
gia per riceuerlo, & bonorarbo; fecondo'il folitor it 
che fu opportuna occaſione dicofirmare la prattica 
di.Montalto. Entrato il Card. fa fubitò da Medecii 
da Gefualdo pratticato per Montalto, pocodì 
poiil Sacrifta cominciò à celebrare: la Meßa. Fà 
ordinato al Maftro delle cerimonie, che leggeffe lè 
Bolle al Cardinal Vercelli, & Madrucci, nelqual 
tempo fuprefentata la commotita di feguire oppora 
tunamente quell ordine, che dalli capi fautori di 
Montalto craftato prudentemente coriclufo: cioè 3 
farlo in quell'octafione Papa, & ſu queſto. <»% 
- Eftefubito chefàdto principio è leggerele Bolle, 
basendo publicamente acennatocon la tefta al Car= 
dinàl Alenffandrino che in capella fedeua , quale 
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»v/cì di Capella, & affeitandofi al fuo fcabellò, ſini- 
Sedi feriner il ſuo voto, & fece chiamar San Fiſto 
Fuora, con il quale venendo alla firetta, gli dite fap 
piate Monfignorechè ESte,Medici,& Altempsi ‘vo 
glionò adefto - vnitamente far Papa il Cardinal 
Montalto; & con Noi concorre Guaſtauillano, & 
tante delle creature voftreschelo babbiamo per fat- 
to; nondimeno per la riverenza; che portiamo è 
V.S.TUuftrifima habbiamo determinato di'dare 2 
leìl'honores acciò che Montalto habbi è'riconofcere 
da lei ib Papato : ne uè penfate di voler fure alouna 
refiftenZa} —* del certo riuſcirà. Queſto parlare 
intalluocox& intal punto fu fatto con molto mi- 
ferio, & artificio, per volger San Sifto all'im- 
pronifo, nedargli tempo di configliarfe, conofen- 
do Efte di natura'mutabile. Moſſo dunque San Si- 
fto dalle parole di Aleffandrino, & da quello 
che pocoinanzigli haueua detto il Cardinale Ria- 
rio, Guaîtauillano, fi feordò della promeſſa data 
à Farnefedi nõ voler far Papa fenza participatio- 
ne, & cofiglio fuosfi fcordò delle fperaze, co ragione 
per inanzi cocepute,di poter fan Papa vna delle fue 
ereature,& fi (cordò finalmete di moftrar in talatto 
quel prudẽte, & valorofo ardiresche ad vn capo tale 
ficonueniua. Ma fù divina volunta ch'egli ancora 
fi perdeſſe, & mancaffe a fe ſteſſo. Entrate dunque 
con Alefandrino in capella,farono i primi che an- 
daffero vnitamente ad abbracciare è & adora- 
re Montalto è feguendo poi gl altri con gran 
— corſo 
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RELATIONE 
carta a faril medeſimo. & egli ſi fece chiamar Sifto . 
quinto,per compiacer al Cardinal San Sito. per 
ringger il nome di Sifto quartosche fu della medeſi- 
mateligiones. — adorationt, ſi chiuſe 
la cæpella. & i Maftri delle Cerimonie, & il Sacriſtæ 
veftirno.il Papacon le veſti Pontificali, & di poi fe 
fece lo feruttinto publico, ſenga pregiuditio della pri- 
ma elettionę, & coſi dinuouo fida ciafcun Cardinale 
eletto ſommo Tonteficesadorato; & baciatogli il pie 
de, Mnunciato al Popolo: portato în San Pietro 
il giorno dimercordì alli 24,4. Aprile,giorno à lui fe 
liciſſimo, perche nel mexcordì fr fece Frate, fu 

creatoGenerale,Cardinale,e& Papa, & >. - 
‘\ aelmercordì coronato sù lapiazza —. 
. ASanPietro, Piacciaà Dia... — 

di conſeruarlo per lune. i... * 
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mia I confini del Re de Romani kh 
IN. eflendono dal Brefctano fin né 

gl’ultimi termini dell'Iftria per 
Natio di piũ di 30 «miglia, &° 
N. im alcuni luoghi poco più di 50. 
| miglia difco$ti dalla Città di 
Venetia. 





da Tramontana l'Oceano, & parte del Regno di 
sio Dania. 


°- RELATIONE 
Dania. Quelta Prouincia è poîta quaftin figura dé 
ſquadro eguale,& longo intorno d 650.miglia, che 
tutta circondarebbe 1600.miglia». Quefto paefe 
è abbondantiffimo di tutte le cofe neceſſarie al viuer” 
humano, & non fi portano d'altro paefein eſſo ſe . 
non le cofe fuperflue,che feruono alle delitie:come > 
vua paſſa, mandole, & tali frutti, fpeciarie,vini de- 
licati,panni di ſeta, & d'oto:però nelle parti fette =” 
trionali d'efo nonfi fa vino , ma ini luogo di quella 
fupplifce la ceruofa. LE e 
Li popoli della Germaniafanno profeffione d'effer 
molto leali, & per dir'il uero fono più tofto nati alla 
fimplicità,che all aſtutia, la quale da loro fteffi non 
fanno immaginare, mainpaefe d'altri fono molto 
i atti ad ingannare di quanto meno di loro fi te» 
me, & fi guarda s & ſi può dire che la caftità viené 
più tofto laudata, che offeruatain quella Prouinciay 
_perladomeftichezza grande che hanno gli buomint 
con le donne:Beuono non folamente oltra mifuras s 
ma oltra il credere ancora, & è opinione apprefTo 
ciafcun diloro,che lo imbriacarfi fra fegno di buona 
compagno, che l’aftenerfi da vini fia ſtato troua» 
to da gli buomini fraudulenti si quali benendo donef=: 
fero fcoprire li loro trifti penfieri » Pci 
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Les signorie, & Scali) che gouernino la: 
Germania fono di'trè forti. Signori 
Eccleliaftici. Signori agi 

ip, Et Città. 


fan al * attici fono li Vefconi di Miigiza 

cheè fhpremoCancellioro della Germania,nel 
la Cantelli del quale fono tutte le ſcritture del- 
‘le Diete Di Colonia te è fupremo Cancelliere 
‘d’Italià ‘Fr di Treues'che è fupremo Cancellie> 
vo perla Francia. Questi tie fudetti fono Eletto 
ti EcclefiaStici Seguono ‘poi gli altri Arciuefco- 
ui Il'Salisburggenfe antiguiffimo  &che ba d'en> 
tratà1}0. milla Fiorini l'adno. Il Magdeburgen- 
fe che li chiama primas Germanie . 10 Bremenfe, 
ev aleri ; ‘che neltempo paffato' fi rono 45ma hora 
non — più di ueſti non cedono di po- 
tenza, & ricchezza di Jignori fecolari ‘+ Vi fono 
poi gl'Abbatis & il Gran Maftro de Cauallieri 
—E— Et benthe Pruſſia che tenenano net 
tempi paffati fia adelfi foggetra al Rè di Polouia; * 
tuttania non fi reſta ancora di eleggere il gran mae- 
Itro, il quale poſſiede aßai beni della Religione, che 
fono în qermania- & con quefto mezo de Princi- 
pati Ectleſiaftici là nobnea Germanica, & molti fi 
gliuoli di Principi s'interrenzone . Frà lì Principi 
ppi foto il Palatina,che ft dimada Capitano ſu- 

pre- 


3: CR EE A*TDbIL O NE: 
remo di quei che portano la viuanda . Il Duca di 
Saffinia fupremo Mareſcial, & Giudice delle Corte 
Il marchefe di Brandeburg fupremoCameriero » & 
quefti fono Elettori con l'ordine medefimo. Doppo 
questi fono gli altri Principisprima quelli che fono 


ras& gli altri Palatini della ——“ Li Du- 


*É 


lena bene effer riputato Principe dell'Imperto mà 
hora tutta la Caſa di Lorena è paffata in Fracia Que 
Si Principi di Germania fono al prefente più poten» 
si che fiano mai Stati per.ilpaffatos coſi perti beni 
Ecclefiaftici che ſi ſono vfurpati,come per le-infolite 
Gn * grauez- 
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granezze che pagano i ſuaditi. IL più potente è il 
DucadiSaffonia il quale ha più di soc.milà tolleri 
al'annòo d entrata. Pnò fare fu'l Suo fino à ottomila 
Canalli, & quindici milà fanti. Doppo lui è il Duca 
di Baniera s& di Cleus. 
|. ‘Le Città franche dell'imperio fono quelle che nò 
conofcono altro fignore che l'Imperatore,delle ques 
a'cune pagano vn certo cenfo sma cofi debole che in 
tutto monimportagnindicimila fiorini . Viuono con 
le fue leggi, & quaſi tutte hanno fiato pnpulare,& 
mifto ; benchet alcune ; trà le quali è Norimbergb 
principalmente habbiano lo Stato. gli ottimati di 
-Norimbergh : Secondo che dice il Lippomano nella 
fua Relatiohe di Polonia: mandoroto Ambafcia- 
tori d Venetia per pigliare leleggi loro è & la for- 
mia del Gouerno, & in verointerra Todeſca, hò 
vdito nominare Norimberga: Dietenk Venete) 
fono diligentiffimi nella conferuatione delia lore li- 
bertà,& delle cofeloro.: La forma del Gouerno non 
era da principio in gran flima s quando con dinari ò 
‘con fauori comprorno la lerotibertà;ò da gli Impe- 
ratori; 0 da prisicipi che li fignoresgiamano : Nel 
qual modo tutte ‘le Citrà di Germania ſi (ono fatte 
libere; ma bora fono diuentate tanto potenti» che 
poſſono contraftare co li più potenti Principi di Gèr 
mania. Solemano quefle Città effere 88. ma hora non 
fono tantespoi che alcune fonò frate decupate da Gal 
lisalcune dalli Suizzeri, & alcune da Piloni. Niffu- 
no può effere dimandato Imperatore: ſe non è Coro- 
eli nato: 


o 


sr R E EAAST;I ONE. — 

‘nato dal Papa, ma bev Cefare s ò Rè de Romani , è 
‘Redi Germania quello cheè eletto dagli elettoyi. 
Noncomanda lf Imperatore affolutainente alla Ger 
moania, ma per viadi Diete la gouerna s onde gli. Im- 
peratori fono più, & meno potenti, fecondoche per 
ottener cefe nelle Dietc,per éffer’amato, &teruto, 
feglibarifpettoa contradirgl.. 

engono alle Diete li tré ftati,&-di quefti fanno 
tré Configli. Nelprimo entrano gl'Elettori, fra li 
‘quali il.Rè di Bohemia non viene alla Diete eſſendo 
abfentedalle confulte& è pistoffo.A rbitrio che 


| Elettori fiano egualmente diuiſi nelli Voti loro: cioè 


strè dall'vna banda » & trè dall'altra ; onde quello è 
eletto che lui pronunziain tal cafo:& è fupremo cop 
piero nel feruitio dello mperadore. 
è + 34 fecondo è compefto de tutti gli altri Principe 
cofî fecolari come EcclefiaStici,mel quale entrano an 
cora-due per tutti gli aleri., & due altri per.tutti lî 
Conti, & Baroni dell'Imperio.. Il terzo Configlio è 
delle: Citta. 0; ‘ uni cvad 
| A tutti queſti Stati, & ordini. propone lo. Imp.ò 
\Ré de’ Romani quello che gli pare di trattare, & cia 
ſcun con figlio ſi ritiraà configliare feparatamente 
quello cheſſi deue deliberare ſopra le propefte: Ma 
«dercittà ben che poffine-dire il loro parere per via di 
conſiglio, nendimeno nel deliberare nonbanno Vote 
‘neffuno.1lconfigliodegli Elettori;: è l'ultimo a dire 
-il fuo parere, ilpiùriputato.-.; vi > 
= Lo Stato di Germania è adeguano, fe 
de. "Tm 
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DI mperatore publica una Dieta Lr: «Principi non vi. 
uogliono uenire, & vi mandano i loro Commeſſi; 
A’quali nondanno auttorittà'di deliberare con al- 
cuna feprima non fono auvifati di quello che ſi vuol 
trattare, onde poche cofe ft pruiſtono. me 


Le Difcordie | della Germania fono. dit tre 
bi ſorti. 


n — trà ali Principi , & ec. Città è libere5, 
perche il fine di quelli è di dominare, & il fine di 
queſte di nò eRtendominatè,anco per coro delli cofini. 
La feconda è trà li Principi , & la cafa d'Au- 
ftria, per l'invidiaportata alla‘ felicità, & — 
Za di quella, hauendo effa poffediito l'Imperio più 
lungo tempo déll'altre; ; perche: li defcendenti di Carlo 
— lo tenntro 11 8. anni. La Cafa di: Saffonia» 
%17.La Francia:1-2. La Sueuia 110, Et quefta bè 
regnato hormai 180, . > 
| -Laterzatrali Catolici,, & — Da que 
‘fia parte fono tutte le Città franche; & tuttii Prin- 
cipi fecolari da quattro în poi, da quella i quattro 
“Principi che fono l'Imperatore il Duca di Bauiera al 
Duca: di -Branfuich s & il Duca di Cleues con tutti 
SE aftici.: na 
Li primi che introduff cro fette în "Germania furo 
‘no Giouanni bus, & Hieronimo Praghefe, i quali 
furono difepoli Giouanni Vuielefito Inglefe in 0x- 
ser Costui viſſe al tempo di Edoarodo tergo 
F 


Ke 
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Red'Inghilterra,& di Carlo quarto Imperatore;poi 
fono tanto multiplicate quefte fette, che adeffo ne fo= 
no vfciti Picardi Lutheranis Zuingliani; Anabapti 
Sti, Ofiandrifti fuinfedifti, & questi hanno fatto il 
Pontefice eſſer ordiato dal Popolo più baBo; nondi- 
meno non è datemere cheil Pontefice fia per com- 
muneconfenfo dituttili Principi Thedefchi mai ef- 
pulfo della Germania, fi per la diuerfità de’ pareri 
tra loro , come per dipendenze, che anno i Principi 


E ccleftaftici. | 
È i Origine della Cafa d'Auftria, 


A Cafad'Auftria venne ingrandezza per que 

L Sto modo ; Rodolfo Conte di Asbourg fu eletto 

Impcratorel’anno, 1213. Quefto hebbe il Contado 

gi Tirolo indono da Minardo fdegnato cotra li fuoî 
parenti, & figliuoli della fua moglie l'anno 1260. 
& hebbe per figliuolo Alberto, che fᷣ anco Impera- 
sore, fu inucſtito dal Padre delle Prouincied' Au 
firia, & di Stiria hauendo Rodolfo fcacciate Otta- 
«caro Re di Bohemia dal poſſeſſo di quelle Prouincie , 
‘lequali nell’Interregno fi haueua vfurpate» & fece 
Alberto approuare quefta inueftitura in'una Dieta 
senuta da luiin Augufta. Quefti aggiunfe alli pa- 
«serni ftati la Carinthia:di poi fù quefta Cafa difgiun 
ta in più rami, ma tuttili ftati s'vnirono ancora în 
Federico terzo fratello d' Alberto feconto Impera- 
.Porc, che regnò vn'anno folo. Hebbe Federico per fi- 

— gliuolo 


gliuolo Maffimiliano. Coftui prendendo per moglie» 
Maria figliuola di Carlo Duca di Borgogna; aggiun 
fe Borgogna, Brabante, Fiandra, Olanda, Zelanda, 
Lucemborgo , & altri paeft baffi, & hebbe per figli 
uolo Filippo, che piglio per moglie. Giouanna figlia, 
CY herede ai Ferdinando ped'Aragona, & d'Elifa- 
betta Regina di Caftigli@x@® cofi bebbesuttili ftati; 
di Spagna, Napol',Sicilia,& dellIndie Occidenta- 
li, & quefto fù cofî felice , che in manco tempo di 
quindici anni hà dato Re, Regine a tuttili frati 
della Chriftianità pofti in Europa da Scotia in fuori. 
Fù coftui padre di Carlo Quinto Imperatore » che 
hebbe tutti lì Regni peruenuti per la Madre. Et quan 
ro alla beredità del Padre la quale fi poteva diuide- 
re, bebbe la Borgogna con la Fiandra, & da Ferdi 
nando a cuttoccorono gli altri paefi dell'Anftriala 
più antica beredita della Cafafua, & vna penfione 
di 60. mila fcudi fopra il Reame di Napoli. Hebbe 
per moglie Anna fola forella di Lodouico Re di 7 n- 
garia, edi Boemia, & fu creato Re d'Vngaria del 
1526, per conuentione fatta frà Maffimiliano fuo 
Auo, & Ladislao Re Padre di fua moglie, & fa 
medefimamente eletto Re di Bohemia , & del 1536. 
alli 5. dî Genaro fà eletto Re de Romani. Hebbe Fer 
dinando trè figlinoli, Maffimiliano Imperatore, Fer 
dinando Duca d'ifpruch, & Conte di Tirolo, & 
Carlo Duca di Croatia, Carinthia, & Carnia. .. 
Sotto ilnomed Auftria ft comprendono tutte le 
Prouincie bereditarie, che hebbe Ferdinando day 
| I F 2 Maffimi- 
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Maffimigliano fuo Auolo. quefta Auftriè diuifa 


in la ſuperiore, & inferiore; l'inferiore contiene cin- 
queProuincie, Auftria;Linthia,Carinthia, Stiria, 
Carmola.. tt e 

* L’Auftria fuperiore, ba per confini da Leuante 
Ongherta; da ponéte Bauisva,& il'contado di Tirol 
dimezo giorno'il mare dauri atico, & il paefe de’ 
Penettani,da Tramontana la Morauia, & la Bohe 
mia: Steftende per lunghezza da Leuante in po- 
nente circa miglia 360. & nella maggior larghez 
za 250. La Città principale è Vienna molto bel- 
da, & ricca. Li fiumi principali il Danubbio ; Dra- 
ua, Sora, Mora. Laterra è fertile di pane, vino,pe- 
See, & carne, & fein alcuni luoghi mancano quelle 
cofes gli altri fupplifcono. In Stira , Carinthia fono 
qualehe Mincre d'argento, ferro, & piombo. 

Si trouano in quer paeſi quattro forti di gete, gli 
Eccleſiaſtici i quali fono eletti, & confirmati dal Du 
ca, principalmete li Vefcoui,ma gli Abbati fono 
eletti da loro capitoli. Li Baroni. Et Nobili,i quali 
riconofcono glio'che tégono dal Duca, Et'leCittà, le 
quali bano tutto il'Gonerno, & poteza da loro ſteſ- 
ſe, & fanno? cinile, & criminale pi loro M agiftrati 
giudicare tutte lecaufe; bano ancotutte l'entrate pu 
bliche, & p ꝗ̃ſto tengonò guardie alle Porte, & man 
sengonole Mura alorofpefe; matutti gli ordini rico 
nofcono il Duca per loro fignore. Nondimeno fe lui 





vuole qualche cofa bifogna dimadarlainvna Dieta, | 


mella quale interuengono tutti li quattro drdini . 
€ «+ < ° 
È dei — Li 


| 


DELLA CORTE,ETCÌ 4 
«Li Prelati, & Nobilisquafi tutti giudicano. lare: 
Villaggi fino alla pena del Sãgue, & alcuni p Priui- 
leggifino ala vita:ma dellecotrouerfie che nafcono - 
fra quefti ordini di perfoneè Giudice il Capitano del 
le Pronincie tenédofene vno ĩ ciafcuna Prouincia. 
EtiViennaè va Configlio:di-quindici, fra Prelati, 
Nobili, & Dottori, che fi chiama il Reggimẽte, Il 
quale în appellatione difinifce le fentétie de' Capitani. 
& delle Terre di tutte glie Promincie, & alcune cau 
fe ancorain prima inftanza,& che gouernaintutto 
le cofedelpacfe.Ha glio Reggimeto gradiffimo liber. 
tàconceffagli dal Duca. I fudditi fono di buonif- 
fimo animo verfo il Principe loro , ma li pacfa- 
na fi trouano mali(fimo fodisfatti per le infopporta- 
bili grauazze, & li Nobili, & Baroni fono quafi 
tutti infetti di quefta nuoua opinione. In modo , che 
molti anni fono hauẽdo madato Ferdinado Amba- 
fciatori di quefti ordini alla Dieta di Ratisbona per 
aiuto cõtra Turchi, quefti Ambafciatori efortaua- 
no fecretamente lì Proteftanti, che non conduffero 
aiuto alcuno a S. M. feprima nonli faceffero nel- 
la Religione ben fodisfare. i 
Licaftelli forti: di quel paefe fono Govitia, ouer 
Gratia,Tri fle,Gradifca, NeuStat. L’AuStria ſu- 
periore cottene il cotado di Tirol,il cotado di Pereta 
to,lIfola di Alfatia, il Burgraniato di Sucwia:y 
Costantia , & alcuni pochi luoghi del paefe. Ha da 
Leuante la Carinthia , e parte della Bauiera, & 
Sucuia: dall'oftro 1 territory del Breſcano, Vicens 
| F 3 bino, 
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tino, Veronefe , & Treuifanò, Feltro, Ciuidal, & 
Belluno sda ponente Grifoni, & Suizzeri, da Tra- 
montana Bauiera, & Suenias.. E longo. quefto. 
paeſe da leuante d':ponénte circa miglià 150. largo 
120. paefe montuofo s:fterile di biade , abondantif- 
fimo di vino slegne, & Minere di fale affai. La ter- 
raprincipale è Ifpruch., doue S. M. tiene vn gran- 
difimo Reggimento come quello di Vienna, al quale 
— vanno tutte le appellationi dell Auſtria ſuperiore. 
L’altrecofe diquefta Prouincia fono frmilià quelle 
dell’Inferiore, fenon chein questa î Nobili, & Ba- 
roninon fono diuerfi, & fanno un’ordine folo, & i 
Villani entrano nelle Diete per il quarto ordine, ne 
fono tanto aggrauati come gli altri Villani deil'infe- 
rioresperche coloro fenza Nobili portano tutti il pe 
fo de fuffidy: Main quefta Prouincia ne fuffidij fira 
ordinarii ciafcuno coſi Nobile come Villano porta 
ilpefo fuo. | Si 

Li Bohemi fono genti Schiauoni,& quella lingua . 
arlano. Furono retti da xx. Duchi fino a Ladislao, 
il quale l'anno 1088. fu da Henrico quarto Impera 
torein Magontia creato Rè » & perche alcuni de è 
SucceRori fuoi s'aftennero per modeftia da quefto no- 
me Reale, dinuouo l’anno 1155. fà Ladislao xxv. 
Duca creato Rè, di Boemia da Federico primo Impe 
ratore, & poi finalmente del 1202. Filippo Impera. 
tore creò Rè Primislao, che era 21. Duca,& dall'- 
horainqua tuttili fuoi fucceffori ſi fono chiamati 
Rè,fincheè macata la linea di queSto Rè. Di Cafa di 

Fg 5 Lucem» . 
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Éucemborgo regnarono Giouanni ; Carlo , V'incifà 
lao, & Gifmondo per 228. anni. Et della Cafala= 
gellonadei Rè di Polonia'Ladislao, & Ludouico 
55. anni. Nella Cafad'Auftriadue volte è cafcatos. 
& due volte è vfcito innanzi che perueniffe al pre- 
fente Rè. La prima in Ridolfo Figliuolo di Alberto 
Imperatore del 1206. l'altra del 1348, In Alberto 
fecondo Imperatore al quale fucceffe Ladislao fuo Fi 
gliuolo,& bora da molti anni in qua &confirmato al 
la Maeftà dell'Imperatore. Quei del Regno\hanno 
hauuta opinione,che appreffo di loro fofte l auttori- 
tà di eleggere il Rè comea loro piaceRes mà poi frè 
trouato vn'inftrumento di compofitioni fattà col Rè 
Carlo IIII. del Regno, peril quale è dichiarato,che 
ilmaggior figlinolo del Re s'intende‘effer fuo fuccef= 
Sore finche vi fiano mafchi, mancando quefti » les 
femine fuccedono per l'ifteffo ordine . 

Liconfinidi questo Regno fono da Leuante las 
Morauta,& parte di Suetiasda ponente Franconiay 
Velania, & il Palatino, da Oftro Bauiera,& ilpae 
fe di Luithsda Tramontana Sleſia, Satia, & Mifma. 
E longo da Leuante à Ponentecirca miglia 180. & 
largo 104. di forma quafi eguale, fertiliffimo di bia- 
de, NeRBunfiume foraftiero paffa per questo paefe, 
ma tutti quelli che nafcono nelpar” mettono in Al- 
bis. Hd Minere d argento, Rai i, è cofî beue⸗ 
habitato,che fi dice,che in Bobem ' fono xxvi. mila 
Ville, Caſtelli, & Terre, fidiceet*ve 781. La prin- 
spal Città è praga,& ‘è di circuito circa fette miglia 
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eon vn Ponte helliſſimo di So. Archi in circa. 

Fi trouano in questo Regno trè forti , & qualità 
digente oltrai.Villani,cioè Baroni, Nobili, & Cit- 
tadini,per ciò che lo Stato degl'Ecclefiaftici fù(moffi 
dall'opinione di Giouanni Hus )del tutto leuato , & 
eftinto eſſendo i beni eccleftaStici da diuerſi oscupati. 
Onde quefto Regno intutta la Chriſtianità è folo s&- 
qa Vefcouoye Conte.Ma M affimiliano Imp. la ot. 
tenuto di farne anoin Pragasedargli fei milla talla 
ridelfuo d'entrata. 0.0 Ga... a” 

..Litrè tapi fopranominati poffedono quafi del tut 
to ghifteffiordini  chequellid’ Auftria perche giu- 
dicano i fuoi fudditi , & non fono in altro obligati 
al Rò femondella fede, & rifolutione del Regno: on -- 
de fe il Rè vuole aleuna cofa daloro conuiene ricer- 
carla in vna Dieta, & aſpettare laloro rifpofta. Sa 
lenano per il pafato andarele appellationi in diuer. 
fi luoghi fuori del Regno » perche fi appellanano à 
Magdeburg & a Lipfra,et ft haueuano Li giudicy da- 
quelli per diffinitiuz, Ma questo Rèftimando,che foſ- 
fe poco bonoreuole,che in un fuo Kegno nõ foffero le, 
caufe diffinite.inflituinTragaun Giudicio. di xii. 
che giudicaffero le caufe diffiritinamente. 0 
««, LaCafadi Roſſimbergh ufcita come fi dice di. 
Ccaſa Orfinaè potentiffimain Bohemia, & ha il ca- 
podi quella fam: = fecondo la fama 60. mila talle- 
rid'entrata.. © | fra 
- Li Bohemi canaxo il più dell'entrate fuc delli loro 
laghi Viuono fplendidamente , & per ciò non fono 


n molto 


n i i & 


vwroltòricchi.didanari contanti. Sono grandi di cor 
pos&forge,& di buonatompleffione, ma cofi datè. 
alla luſurſc, & albeneresché difficilmente fe potrias 
trabereperfonazalla quale conueniffe alcuna eccel- 
lente laude di uirtù, & fcienza,ma altrettanto ſi tro 
uanoabdacivantorizfaperbisetche prefumano ogni 
cofadafefteffi:Coftanti onerofuperftitiofi nelle pro 
meffeloro. Intanto chéi Nobili ne îcafr.graui ſo- 
gliono metserft nellemani della giuſtitia, baftando 
che folo promettano di prefentarfi quando fono chia 
mati per eſpedire loro Proceffi,& fi afferma che». 
molti ſi fiano apprefentati con certezzasche farreb 
bono fatti.morire.. cv fsuo — 
Li Feudatariidi:Bobemia fono s IL Palatino x Il 
Duca di Saſſonia, 1 Marchefe di \BrandebuxgyIL Dt, 
ca di Vitemvberg, & mblvaltraancora,mà alerettan. 
ti feudi poffiede quelRegno: IL Ducadi Witengbergy 
ha fotto trè Prow:ncie,Moranta,SteftasTufatta; Le, 
qualtcircondano gran parte di Bohemig = Gbanne, 
per confini,olire Bobemia da ponente li difntay &, 
Safoniasdalenante l'Ongarta, & la Polanta\ dito 
mezagionno l'Auftria,datramontanalaMandadi 
Brandeburgs lunghe da oftroà Tramontanata pes 
luoghi poco meno di q00.miglia,ma larghe alpi fa 
lamente 120. miglia. Si gouernano da per fe, & han 
nolemedefimebeggi sche in Bobemia fe non chett 
slefia,e& inMorauiasifono Vefétoni che fannolo, 
Stata:Ecelefiaflico IL Goucrno di Stefta jià cotmua 
mente nel Veſcouo di Vratislaua. Etneila Morana 
GG 


è: 
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& ſatia mette ſua Maeſtà chi gli piace. Non fi tro= 
uano luoghi forti in quefto paefe. Li Bohemi — 
no il loro paeſe eſſere aſſai ben munito dalla Seluas 
Hircinia, mà paſſandoui non hò trouato forte paßo 
alcuno: GG vil | 

. Nell'anno 377. Gl Vnnipopoli della Scithia del 
IAſſia fotto Atila prefero Pannonia , doppo la cui 


morte fene andarono via, & potnell’anno fettecen- 


to quarantaquattro gl'/ngaridifcefi di quelli Vnni 
tornorono in Pannonia, — di poi hanno tenu- 
ta, & occupata. Il primo Rè fu Stefano Chriftierno 
nell’anno 997.alquale dicono che fà portata:la Coro 
nadal Cielo,laqual Corona:è molto fiimata dagl'vn 
gari. Doppo quefto Stefano hanno regnato ‘quelli dî 
quella famiglia medefima fino alcentotrentafetteo. 
Et da queltempo in qua È fiato fempre quel Re- 
gno retto.da foraîtieri, fecondo che per parentado» 
Sonoftaticongienti, & da gl'/ngari eletti, liquali 
fanno profeffione di non voler altro per Rè fe nonè 
eletto. Però borala Bohemia , bora la Bauiera, ho 
rala Polonia, hora il Reame di Napoli, & la Val- 
lacchia di doue venne l’Auo del Re Mathias fono fa 
te vnite con quel Regno, & vltimamente è andato 
mella Cafad'AuStria, . | 
 Sonogl'Ynghariin vniuerfale buomini. grande- 
mente fieri, & crudcli, auari, & poco offeruanti del 
la loro fede, & nella religione lamaggior parte Lut- 


| 


4 


berani, beuono affai, nel vestire, & nell'afpetto ſi- 


mili à Turchi, potentiffimi a tollerare le fatiche, han 
; | n0 
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no vnalingua datutte glie di Europa differẽte. sole 
uano effer cofini di quefto Regno da Leuatela Bulza 
ria, & Vallacchia,da Ponente la Morauia,& A 
Stria, damezo giorno la Schiauonia , Boffena s & 
Seruia,datramontana Moldauia, Ruffia, Polonia, 
includendo nel Regno la Tranfiluania, lungo circas 
quattrocento miglia, Largo 250. Ilpaefe è piano» 
& fertiliffimo di quanto ft poſſi vfare per l'humaro 
genere s abbondante di biade, vino , carne s frutti, 
il tutto inogni eccellenza . Hd minere d'oro, & 
d’argento copiofifime, & di fale. Li fiumi fono il 
Danubio , Draua, S'aua, Zibifco. Quefto Regno era 
diuifo în ſeßanta Contadi, delli quali Sua Maeſtà ne 
poffiede ventiotto li Ribelli fei, & il Turco il refto. 
Le Città d'Ongaria fi gouernano da fua pofta come 
quelled' AuStria, dalle quali poiche fi perfe Budas 
liVillani fono tirranneggiati. Doppo la ſolleua- 
tronede’ Villani feguitadel 1514. tutti quei Vil- 
lauî furono condennati à perpetua feruità, ma pot 
furono liberati nella Dieta di Pofonia, fe bene ſo- 
no ancoramolto oppreffî . Li Vefcoui fono padroni 
in fpirituale , & temporale. IL maggiore è il Vef- 
couo di Strigonia, che ſi tiene in Poffonia.Il Rè eleg 
ge gl Arciuefconi, & tutti li Vefcout del Regno 
fecondo l'antica giurifdittione, & gl Abbati fono 
eletti per li capitoli. Tiene il Rè iu ciafcun Contado, 
vn Gouernatore, che fi chiama Conte , & poi fopra 
tutti lì Gouernatori il Palatino luogotenente fuo del 
lamedefima anttorità quafi in tuttosche è il — 

no de 
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no del mare de Venettani. Vi fono oltre il Pala=-. 
tino due altri Giudici, che giudicano l’apellationi 
in prima inftanza. L'vno l'Arciuefcono di Stri- 
gonia, & l'altro il Giudice della Corte. Et le de- 
liberationi*, che ſi fanno in Vniuerfale s'afpetta= 
no alle Diete. — 

Tranfiluaniaè vna Prouincia non molto gran- 
de, ma abbondantiſſima più di qual ſi uoglia par 
tc dell Ongaria. Hà minere d'oro, d'argento, & 
di fale, & nell’ arena ancora fi trouano de ſaſſt 
quaft tutti d'oro, l’Imperatare abbonda d'armiy 
munitioni , artigliarie , Caualli, & vettouaglie». 
Nell’'Arfenale fuo di Vienna fono trà Fuſte, & Brè 
gantini so. & può hauer aftai gran numero d& 
Nauilij dagl'Vngari detti Nafadi, il cui fondo è 
piano , longhi quanto due Gondole. Sono vogate 
da vinti buomini, & hanno quattro vfficiali; il 
Patrone, Nocchiero , Timoniero, & Bombar-= 
diero , & queste naui fono quelle che fanno le fat- 
tioni S. M. fi feruein queftod' Vngari , Schiauoni, 
Italiani, Greci, & poco de'Thedefchi. Et per le for 
ze di terra non ft ferue che di foldati Thedefchi s 
perche quefte genti fuperbi(fime non poffono foppor 
tare frà loro foraftieri, perche altrimente l Impera- 
tore vorrebbe Italiani, & Spagnuoli, mà non ardi- 
ſce fcompiacere a ſuoi fudditi. , 

Nelle Diete di quefti tempi non fi è deliberata 
efpeditione di maggior numero che di 6. mila fanti, 
& di8, mila Canalli; & nondimeno fi può purea. 

hauer 
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baner della Germania fe foffe di bifogno,& chevn' 
Imperatore haueſſe tanta auttoritanonanta mila» 
fanti, & vinticinque mila Caualli, fenza che il pae 
fereftaffe fprouedutto , perche ad vn tratto tanto 
numero È fato fuori di Germania d foldati di diuer 
SiPrincipi . | 

Dell Auftria imferiore l'Imperatore potrebbe ca- 
uare dodeci mila fanti, & tre mila Caualli, mà Sua: 
Maeftà, non fene Serue perche li i non fono 
buoni. 

Del Contado di Tirolo fi può tirare quattro mila 
fanti gente elettiſſima, & trecento Caualli, ma di» 
queste non fe ne ferme per non ? fornite le naar 
Sue di gente» + 

Di Bohemia porrebbe fecilmente tirare dicci mi; 
là Caualli, che fono riputati buoni, mala fanteria 
è di ncfuna ftima. L'armi didiffefa forio Corfalet- 
to, manichedi maglia, & l'elmo fenza vifierasa, 
L’armi da offefa; la ſpada, il ftoccho , due ò tre pi- 
ſtolle, & alcuni portano vn fpiede, altri Reno co⸗ 
minciato à portare la lanciæ⸗. nt 

Lecompagnie d'buomini d'arme fono di cinquey 
mila ciaſcuna, matra quefti fono gentil' huomini, 
| che fono gente bafta,& inutile. In modo che in vna 
compagnia di ilà huomini armati sinon ſe ne tro- 
uano cento cinquanta, che fpendinò da ſe ſteſſi. Han 
no perCaballo dodici fiorini il meſe, & ogni fer Ca- 
uallivoglionò va' carico per portare li Padiglioni 
& due fiorini al mefe per quefto carico. 

. Li 
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Li fantifono bene armati,li picchieri, & gl'Ar- 
chibufièri aß ai male, & fi da a ciafcuno quattro fio- 
rini al meſe. Sonogente difordinatiffima, & che 
fanno cattiua proua contra Turchi, & pur vogliono 
effere ben pagati .. Alliaffalti questa fanteria nona 
valniente , neà guardare le fortezze , ma il loro 
valore ( fe alcuno ne hanno ) confifte nell ordi- 
NANZES è Las | | 

La fanteria Vngara al contrario è buona nelle 
Scaramuccie,nel difendere le fortezze, & in far'im- 
bofcate,l'armi loro fono ſpada, & lancetta, & han- 
no due fiorini vnghari al mefe>. Li Canalli ungari 
fono fuelti, & pronti, & gl'huomini di ualore eguali 
a iTurchi. ILfoldo loroètrefiorini almefe> . Ne' 
tempi paſſati, poteua fare lVngaria 60. mila Canal 
li,ma hora computandoui ancora la Croatia, & las 
Schiauonianon ne fanno più di dieci. GIVngari 
mon hanno frà loro alcun buon Capitano, & ben che 
fiano aRaicoraggiofi,mancano però di giudicio , ne 
nogliono ubbidire à foraftieri quantunque eſpertiſſi- 
mi,& trà li Capitani T'odefchi, & Vngari fono gra 


uiſſime inuidie, & fimulationi : effendo gl'Ungari da 


T.bedefchi Stimati di poca fede è & 11 hedefchi da 
gl'Ungarisuili,&Y di poco ualore, onde li Turchi pa- 
tienti[fimi,<& arditiffimi hanno per quefte caufe grã 
diffimo auantaggio s oltre che le:frontiere de Turchi 
fono più firette di quelle di S. M. & poßono tn otto, d 
dieci giorni ragunar genti per far refiftenza.IL che 
won può l'Imper.. . ce — 
— Dell Im- 
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v Dell'Imperio non hà cofa alcuna, mà alle uolte fe 
gli concedono fpeditioni Romane per pigliare la Co- 
rona, ſpeditioni contrn Francia, contra turchi, per 
uirtu delle quali hà rifcoffo una uolta 400. mila» 
fiorini. <. è 
» Dell'AuStria fi potria cauar un millione , mas 
glImperatori paffati hanno talmenteimpegaatase. 
che d penafenetira il quarto. Et quanto a’ ſuſſidij 
Straordinarii l'Inferiore Auftria pagana ogo anno 
470. mila ſiorini, & la fuperiore 300. mila orini. 
entrata ordinaria di Bobemia arriua è 400. mila 
fiorini. A | TA 
. D'ngaria fi, caua 600, mila.forini. In mo- 
do, che tutta l'entrata. annua dell Imperotore⸗ 
viene ad effere due millioni. : ma oltre è queftt fi 
può ualere, & fi uale ‘affai delli: beni della» 
Chiefs, li ue a 
: Ticnel'Imperatore per guardiadella fua perfona 
140, huomini è Cauallo, & il foldo loro è di 12. fio- 
rintilmefe>. Quaranta Alabardieri, & il foldo 
loro è 8.fiorini.. Yna capelladi 40.uoci,a quali dà 
10.O*15:fiarini per ciafcuna ..:Tiene un buon nua 
mero di gentil'huomini,per magnificenza della fua 
Cortes... Liprincipaliufficii.della fua CorteilMa- 
iordomo, il gran Cancellierosil Marefciale,che hà ca 
radi giudicar la Corte s il Cameriere, & il Canalle- 
rIZZ0. wi | 
Vi fono trè Cõſigli, Vno della Guerra,uno della Ca 
mera,che ha cura di trouar dinari. Et uno di — N 
F Co 
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Co’VTurco vorrebbe l Imper. volontieni hauer 
pace con dargli vn grofto tributo per quella parte⸗ 
dell Vngaria, & perciò tiene gia tanti anni v Am 
baſciatore à Conſtantinoppcii.. Mime 
Ha confederatione con li Suizzeri, & Griſoni, 
ben che coloro tenghino alcune terre appartenenti 
alla caſa d Auftri. Ani 
» Verfo il prefente Pontefice bd: ortiasinclina- 
tuoneo. o ACACIA 
. Werfo il Rè di Spagna procedecon'ognidimoftra 
tione d'amoreuolezzasrinerenZa;& offernanzia..: 
Verfo lì Signori Venetiani l'animo dell'Imp. nd 
è fe non buono, bencbe alle volte per cauſa decbnfi- 
ni feguano difturbi, & verfo gli Ambafciatori di 
quel Dominio S. M. procede con ogni corteſiæ 
.- Verfogl'altri Principi d'Italia procede molto cir 
confpettamente conferuandofeli tutti, & tirandone 
commodita.fi come hà fatto vitimanierte nell'occa 
fionedell'elettione del'fratello Maffimiliano: alla, 
Corona di Polonia; che tutti gl'hanno preftati gran 
fomma di dinari; poiche:sà.conferuare, & nutirire, 
fra diloro giuditiafa dimoftratione vi: ‘Et:quefto è 
quanto per hora pofodire&Vofira Altezzasintor 
no alle cofe di Germania) alle qnali‘quì-faccio. 
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ET SO MMAR.I O 
dell'hiftorie antiche,& moderne . 
Hai Spagna: 


A Spagna parteda iRe, Prin» 
cipi, & Signori.del paefe fu 
già gouenata ; parte da populi 
iſteſſ retta; li quali bauendo 
deputati li ſuoi M aviftrati, & 
Senatori. al carico i de mancg= 
CK27SN = gipublici: viftero vn tempo in 

hono — tranquilla pace; ſin che li bellicoſt Car 

thagineſi doppo eſſerſi impatroniti con le armi del- 
| Affirica per augumentare il Stato $ & Imperio lo- 

ro; paftarono în quella prouincia, fotto il gouerno di 

Amilca loro medefimi diuifi, con alcuni s vnirono, 

& altri foggiogarono,co'l valore maffime di Afdry 

bale: il quale hauendo finalmente destrutta la famo- 

fa Città di Sagonto, & coStretto la maggior parte 

G di 
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La libertà: il qnale per leuargli l'occafione s, & 
commodità «di folkiua:fi. mandò, vn. bando, che 
fotto graue pena pe :iffero i arme al campo Ro- 
mano. Onde molti ſtunando mifera la vita fene 
Ziarmiseleffero più tofto vcciderſi da fe medefimi,< he 
fenz armi viuere quieti , & pacificamente. Ma mol 
to più fu la fama ;.che acquiftarono li Nomian- 
tini, i quali in numero di quattro mila ruppero 
l’effercito Romano s guidato da Quinto Pompeo, 
Caio Hoftilio Mancino Confoli; aftringendolià fa- 
re vergognofa,& ingnominiofa pace>. Seftennero 
francamente le forze dell'Imperio Romano per il 
fpatio di quattordeci anni continui; & finalmen= 
te effendo afediati da Scipione Affricano l’anno 
feicento vint'vno, non volendo lui venire d batta- 
glia» uedendo che gli mancaua la vettonaglia , per 
non venire nellemani del vencitore , vecifero li pa- 
dri, figlinoli , & donne , abbruggiando tutte le loro 
foftanze, & combattendo frà fe medeſimi vſcirono 
divita, ne puote il gran Scipione condurre nel fuo 
triompho pur vn'folo Numantino prigione. Daltem 
podi Ottauto fino all Imperio di Honorio fu das 
Romani poffeduta quieta, & pacificamente la Spa- 

; ‘gna, & retta hora da Vice confoli, hora da Vice 
pretori, & finalmente da’ Conti. Ma mentre Honorie 
tenena l'Imperio-vniuerfale, li Vandali popoli Af- 
fricani fcorfero in quefta Prouincia , & pofi in 
fugali Romani s'impatronirono di parte del Regne 
di Granata s dal quale furono poi da Gotti(che com 
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tanto danno, & ruina fcorfero l'Occidente) difcar= 
ciati. Tehodorico prima Rè di-Gotti, & di Spagna 
lafciò trè figlioli, Turifmondo » Thcodorico , & 
' Henrico. Turifmondo nelterzo anno del Regno, fia 
dal fratello Theodorico vccifo; al quale ‘non volen- 
doi Baroni rendere obbedienza, fuccd(fe Henrico 
æ tempi del Pontefice Simplicio; & dell'Imperatore 
Leone. Coftui diede legge a Gotti, & regnò dieci otto 
anni, tenne potil Regno Alarico fuo figliuolo, il qua 
le pofe la fede Regalein Tolofa: ma fi aftretto d le- 
uarla, & ritirarfi di lada' Monti da Clodeuo Re di 
Francia, doue non fu anco ficuro dall’armi France= 
Je, imperoche non potendo il Rè Childelberto patires 
the trattaffe male la Regina Clodiola fua forella» 
che gia baueua prefa per moglie , perche abborrina 
gli Arriani, entrato con l'Effercito nel fuo Stato 
l’anno decimo fi fto del fuo Regno lo priuò : il quale 
peruenue à Tenda, che lo godè dieccfette anni, & fà 
poi vcciſo da' fuoi dome/tici. Thodofilo regnò dodeci 
Theodofto anni. Agla noue, & Attagildo vintedue. 
Morto Agtanagildo . Lenogildo regnò quarantafei 
‘annimolto felicemente; foggiogdi Canthabri, & fi 
impatronì del Regno di Gallitia fcacciatone il Rè 
«Andrea di natione fueno, li cui maggiori per (patio 
di cento fettantafette anni haueuano goduto quel Re 
gno, l'anno cinquecento fettantadue della Natiui 
ta del Signore; fecemorire Hermogildo fuo figlinolo, 
perche viucua catholicamente, & s'era contra il fua 
bolere:maritato nella figliuola del. Re Chidelberto 

nu di Fran- 
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di Francia. Recaredo fuo figlinolos & fuccefore cee 
Iebratoil Concilio in Toledo fece condennare gl'erro 
ridi Arrio, & ſuoi feguaci,& venuto in Cathalo= 
gna à giornata con Franceſi ne vecife quaranta mi 
la». Regnarono doppo lui Federico, & Gundanido 
vint'otto anni, Coftui acquiftò la Guafcogna, & 
ruppe l'effercità del-Imperatore Romana Sicebato 
Suo fucceffore fcacciò Recaredo fecondo , che viffe 9 
‘otiofamente. IL Re-Suttilla che gli fuccefte fe fece pe 
“droneconle armi di tutta la Spagna, & lafciò l Im» 
perio à Sifenando Suitilla fecondo. Tulga vedefuin= 
do, Recenfuindo, Bamba,& Henrigio, per la morte 
del quale fenza figlinoli mafchi il Regno venne in po 
sere di Egica fuo genero > ilquale vccife il Duca fa- 
illa per potere godere liberamente fua moglie, della 
quale era grandemente accefo. Regnò poi Vitica, il 
qualetemendo,cheTheodorico figliuolo del Rè Recen 
fuindo legitimo Signore del Regno non ricuperaffte> 
‘col valore il Stato, perla fuateneraetà già da altre 
occupatogli lo priuò del. lume delli occhi, ne però 
fi afficurò.il Regno, imperoche Roderico figlinola di 
Theodoberto fattolo prigione con li figlinoli entrò 
‘pelpoffeffo del feggio , & Imperio douuto al padre 
con graue danno di tutta la Spagna,percioche hauen 
do lui per forza nelterzo anno del fuo Regno viola» 
talafiglinola di Giuliano Prefidente della Prouin- 
«cia Tiguitata, ilpadre defiderofo vendicarfi nell in- 
giuria riceuuta induſſe il Miramolino Redelli gara- 
ceni, & Mori dell Affrica è mandare l’anno ſette- 
e : 3 cento 
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Friolafuo figliolo tagliò è pezzi in vna giornatafe 
la cinquanta mila Mori, & fà nel duodecimo anno 
del Regnò empiamentiada Aurelio fuo fratello vcci- 
ſo: il quale ſei anni dopdo ‘mancò fenz& ‘proles. 
‘Onde Silone genero di Alfonfo occupò il Statb; fece 
“pace ton Mori & acquietò i tumulti, & ſolleuationi 
‘di Gallitia».1Alfonfo fecondo cognominato Caſto, 
printipe religioſiſſimo, temperatiſſimo & fottunatif 
{fino figlinolo del Re Friolaricuperò pò: l'Regno pa- 
terno, & effendo molto trauagliato da Mori, Man 
dò Oratori al gran Carlo Redi Frahcia( la ‘chiara 
fama della religione, & valore del quale rifplendé= 
ua all hora, & rifplenderaineterno pertutto il mos - 
do ) pregandolo di aiuto, il'quale con potente eſſer- 
cito pafsò li Monti Pirenei, & in feruitio della fede 
Chriftiana, & beneficio della Natione Spagnula fe 
cevn grandiffimo danno &Mcri) con molte fegnala= 
teimprefe, & gli haueria del tutto eftirpati fe Alfon 
fo fi foRevnito conlui: mai: Baroni allegando do= 
mere gli Spagnuoli toſto eleggere la morte» 
co feruità 7 che viu-:e fotro la Corona di Frane 
cia, ouero in conoſcere ir libertà , & vita de' Fran 
ceſi, impedirono queſta vnione ad Alfonfo fecone 
do ; che regnò cinquantadue anni. SucceRe Rami- 
ro figliuolo di Birimao terzo genero di Alfonſo pri- 
mo » ilquale con nuouo eſempio di grande amore uol 
fe fare partecipe del nome» anttorità, & poteftà 
Regia» Garzia; fue fratello fanciullino; Rup- 
pe l'armata de Normandi dinenuta» in Gallitia, 
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«trabbxagiò fefanta loro Nani. Disfece l'effercito 
de Moni con l'aiuto di San Giacopo Apoftolo; il qua 
le dicono effereapparfo tn quella battaglia fopra vn 
 cangllo biansos&S: bauere riempite le gente moreſche 
vditerroré, &:pauento.»Morì il fefto anno del fuò 
“Regno. rdopio figliuolo di Ramiro regnò dieci an- 
i vuppeli Mori, ricuperò Toledo, & morìl'annò 
“pattocentoattantatrè..Alfonfo terzo cognominato il 
grande ricuperò Colimbrica, & Vifco Città di Por- 
tugallo, taglio.moltevoltedpezzi groſſi efferciti di 
eMort; fà nelle guerre felice. s nella pace trauagliato, 

«PercheVeremondo , Numio > Ordonio , & Friolo, 
Fentorgno di louargli l'Imperio infieme con la‘uitaz 
di che auuertitò fecelorocauare gli occhi , fabricò il 
«tempio famofifima di San Giacopo», fù honorato 
«molta ad Principi Chriftianiz & Papa Giougnni 
ottano fcrinendogli ; incominciò con queſte parole. 
«Giouanni.ferno delli ſerui d'Iddio. ad Alfonfo Rè 
Chriſtianiſſimo. Mori l'anno quarantefimo del fuo 
Regna, & gli ſucceſſe Garzia fuo figliuolo, il quale 
vinfe, & prefe AiolaRè de' Moris & vſcdi uitao 
L'anno terzo del fuo Regno. Ordonio fecondo geni 
to.d'.Alfonfo guerreggiò poco felicemente con-Moriz 
«& bauendo fatto venire à fe fotto la ua fede quat- 
tro Cantidi Caftiglia c'haueuano recufato di dargli 
‘contra Mari.atuto, li priuò di uita; ondeli.Caftizlia 
ni fdegnati glincgarono la folita obedienza; & lewa 
sit magiftrat:incominciorono è gouernarfî dafea. 

Friola fecondo, terzo genito d'Alfonfo, fù molto fie 
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wo. & crudele mardil primo anno del Regno .. Alfow 
‘fa quarto efendosutto dedito alla vita contemplati» 
, saper potere meglio, più efpiditamente ferutreo 
Lio, timuntio. Regno a Ramiro fuo fratello, & 

entro in yvn Monaſteroy oue viſſe fantas & religiofie 
mente per alcusi/anni, & tentando di ricuperare il 
Ræœæamefu dat ſuatello preſo, & priuo delli occhi. Ra- 
“miro (conf fe l'eflarcita del Re Areffa, & prefe Die 
Go Conte di Nunio, & Ferdinando Contedi Hiuart 
:fuaisribelli: a quali moſſo dalle preghiere delli amici 
donò la vita. Sanciograffo fratello di Ramiro effen- 
do fucceduto nel Regnefece pace co Mori : liberò Fer 
dinando Conte di Caftiglia.dalla foggettione del Rè 
di Leggione((-che coſi all'harafi nominanano li Chit 
fiiani Re di Spagna,:) & morì l’anno nouecento vin 
lotta. Ramiro-terzo fis da Mori s & Normandi 
agrandemente trauagliatosonde li populi vedendo che 
«di quefti tranagli.w'era caufa la tenera età del:Re; 
crearono Veremondo fecondo figliolo di Gordino, 
GNepote de Alfonfo Quarto . Coftui nel Prin- 

d:. i eg 

cipio fconfiffe li nemici: mail Re Almanfor bauen= 
«da riordinato l'effercito, fi moſſe con. tanto impeto, 
he prefela Reale Città di Leggione. Saccheg giò Por 
tagallo, & ruinò il tempio di San Giacoporn Com- 
poftella: lafciando in piede folamente la Cappella del 
diuino Apoſtolos con ciò il Rè aiuto da Garzia Con 
tediCaîtigla di nqouo ruppe l'effercito M orefchò.. 
sAlfonfo Quinto morto Veremondo ſuo padre regnò 
trentafette anni, & morì d'una frecciata menve ſi 
* se affati= 
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lapueritia Ferdinando terzo fuo fratello rimaſe⸗ 
vnico herede delli Regni del padre, & delzio . Co- 
fiuicon fingolare valore , & rara felicità conftrin- 
fi li Mori à ritirarfi nel Reame di Granata , ab- 
bandonata nel refto tutta la Spagnas. Alfonfo 
decimo prefe per moglie l'Infante Violante figlino- 
la del Re-Giacopo di Aragona : conla quale fece 
diuortio , allegando ch'era fterile , & co'l mezzo 
de fuoi Oratori (posò Chriftiernafigliuola del Redi 
Dacia giouane fopra modo bella, ma effendofi fco- 
pertagrautda primachè ueniſſe à lui la repudid:con 
suttociò Filippo fratello del Re Vefcomo Iiſpalen- 
‘fefprezzando la relizione, & gli ordini di fanta» 
Chef. uolſe congiongerfi.in matrimonio con lei. AL 
fis fo fuPriacipe molto cortefe , & amatore de uir- 
«24180 riduſſo in fettelibri de lep gi fatte da fuoî ante- 
 Géffirt: 500156 al Soldano di Egitto gran fomma di 
denari per rofc atto dell’I imperatore Con$tantino:: li- 
berò D'onifio figliuolo di Beatrice ſua figliuola na- 
turale, Re di Portugallo pagonano al Redi Ca- 
ſti giia come a ſoprano Signore, & lo fece eſente das 
ogui obligo, & ſoggettione contra il volere de Baro- 
ni Che ricufarono dv ècconfentire d questo atto, co- 
ne a'quello che fminmua l'auttorità , et grurifdit= 
gione: della Corona Kigale di Spagnas:: Pafsò 
queîto R° nella Germania chiamato da alcuni E- 
} pra »-Che gli divdero-intentione di crearlo Im- 
, peratore in luogo di Pedevico fecondo >-mà nons. 
rifpondendo gl'efferti alle fperanze ritornato ‘ina 
Si Spagna 
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Spagna fu efclufo da Santio fuo figliuolo: il quali 
eol occaſione dell'abfenza delpadre, & Signore s'e- 
raimpadronito del Regno: onde di dolore, traua- 
glio fene morì, Sancio Quarto regnò vndeci anni ri 
cuperò la Città di Traurifa, & ruppe l’armata po- 
deroſa di Mehemet Re di Fetz. Ferdinando Quarto 
Sotto il gauerno della Regina Maria fua madre, in- 
cominciò a regnare l’anno mile ducento nouantacin= 
que sdiffcfe queſta Regina cò gran valore il figliuolo 
dalle armi delli Re di Portugallo, «Aragona, & Na 
i uarra, & di Alfonfo della Corda, ché fi nominò Rè 
di Caftiglia: fu Regina di gran bontà religione, & | 
pietà: fondò fette Monafteri honorati[fimi,&y hauen 
do veduti li fuoi vaſi d'argento,& d’oro per ſouueni | 
.red poueri: adoperò continuamente vaft di terras. 
«Alfonfo vndecefimo ſucceſſ. al padre l'anno. mille» 
‘tre cento dieci, regnò quarant'anni, Quereggiò. proſ- | 
peramente eontra li Rè di Bellarminia,& di Grana | 
ta, ricupero la Città di Alcalà: priuò di uita per cau 
fe molto lieui Confaluo grande Maestro dell'ordine di 
Calatraua perfona per il grado, & valore Suo mel- 
to fegnalata. Pietro primogenito di Alfonfosbayé 
| doft imbrattate con odio untuerfale le mani nel fan- 
Que dî molti Baroni,volfe uccidere Henrico fuo fra- | 
tello: il quale co'l fauore del Rè di Aragona y-& de 
Popoli : che non potenano fopportare l'Imperio dî 
Pietro,gli leuò il Regno,& lavita». Gionanni fue 
- cefte ad Henrico fecondo fuo padre, guerreggiò cono 
Porthugheſi, & Inglefi. Henrico terzo regno fede» 
* ci 
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ci anni. Gionanni fecondo , moſſo dalle efortationi 
di S.Vincenzo frate dell'ordine de Predicatori , pu- 
blicò un bando,nel quale ordinaua che li-Giudei, che 
non uoleuano riccuere la fede Chriftiana,lafciatele_s 
facoltàufcifero immediate di Spagna,perilche mol- 
ziper non rimaner poueri ft battezzarono, & yiuen 
do in publico da Chri$tiani în fecreto vinenano alla 
Giudaica,introducendo la fetta peffima de Marani : 
regnò quarantafette anni hauendo lafciato due figli- 

uoli doppo di fe. Henrico quarto, & Ifabella» . 
Henrico fà per natura inhabile à generare figlinoli » 
nondimeno perfuafo dalla Regina fua moglie noleua 
dichiarare berede la fizlinola Beltianuda ch'ella ha- 
mena d'un fuo fauorito hauuta, ma uinto dall efe 
Sortationi di Roderigo Borgia Cardinale Vicecancel 
liero,che fà poi Papa Aleffandro fefto Legato di St 
Sto Quarto , dall’Arciuefcouo di Toledo s. & das 
altri Baroni acconfenti,che la Principeßa ſi mari- 
tafeco'lPrincipe Ferdinando figlinolo di Gionanni 
Re di Aragona, & foRero giurati per Principi , co- 

me furono l’anno mille quattrocento fettant'uno . 
Et morto nondoppo molto tempo Henrico ſucceſſore 
ne i Regni, fuperatel'armich'il Redi Portogallo ha 
ueua prefein fauore della Nepote». Nacquero da 
quefti due Principi molti figliuoli : vn'mafchio nomi 
‘ mato il Principe Gionanni, & quattro femine>. La 
prima fu maritatanel Re di-Portogallo. Lafecon- 
daiîn Filippo Arciduca d' Auftriafiglinolo di Maſſi 
migliano primo Imperatoreo. La terza nel Red 
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Be maggiore curadelli feriti , & amalati.di quello ; 
che l'buomo immaginare fî poli. Fauorì Chrifto- 
phoro Colombo Genoueſe inuentore della nanigatio 
ne dell Indie occidentali, cir perle fue fingolari doti fà 
amata, & riuerita viua, & doppo morte deſiderata, 
Ppredicata da, fuoi popoli. IL Re fuo marito fà 
Signore molto defiderofo diagrandire il fuo I mperio 
per il quale riſpetto, non contentandoſi della poten- 
Ze». ftato , che poffedena fenza ch'aleuno baueffe 
caufa di dolerfene , priuò de'Regnili Re di N auar- 
ras & Napoli fuor amicis & parenti » allegando 
contra quello la bolla del Pontefice > & contra ques. 
fto c'hauendo Alfonfo Decimo Rè di A ragona con». 
la potenza Arazonefe acquiftato quel Regno , nons 
ne — difporre conferendolo è. Ferdinando Suo 
figliuolo naturale ‘Ma che afpettaua al Re legitimo. 
di Aragona. Hebbe controuerfia col Re\d'Inghil- 
terra per occaftone della precedenza:3 allegando che. 
fe bene eſſendo già difunita la Spagna îlprimo luo. 
gho doppo il Re di Francia era del Red'Ingbilterra : 
nondimeno feguita l'unione di tanti ffati douena, 
effere fo ; pure Giulio fecondo come fcriue il Vola= 
terrano , e[Jendo venuti gl'oratori d'ambedui , cons 
granpompa a preftarli l’obedienza , diede all'In lea 
feil primo luogo. Mandò in aiuto della ſereniſſima 
Republica Venetiana grauemente trauagliata.dal= 
l'armedi Baiazet Ottomanno ‘Principe de’ Furchî 
groffa armata guidata. da C onfaluo Hermandes 
grande Capitano; il quale nelle fue impreſe, & Coe 
ci 


| 


| — — — — — — —— — 
peu 


RELA T. ET. SOMM. + 
cialmente nella efpugnatione della Cefalonia fr portò 
con tanto valore, amore, & fernoré; ch il Cardina= 
le Pietro Bembò afferma effére ſtato impoſſibile did 
Scernere, chi deſideraſſe, & procuraffe piu il bene del 
la Repàblica Verietiana,ò Benedetto da Pefaro'fuo 
Generale, ouero ilgrande Capitano Gonfaluo ; per il 
che il Senato Verctiano,cb è Stato fempre fopramo- 
do grato à fuoi deuoti; & benefattori, gli refe infi ni⸗ 
ne gratie, gli donò tre mila feudi d'argentaria, & lo 
creò fuo Cittadino Nobile: con ‘vniuerfale confenfo 
della Nobiltà. Mandò anco Ferdinando Vgo di Car 
dona fuo Vice Rein Napoli con grande effercito in 
feruitio di Giulio'fecondo contrail Re di Francia: il 
ualefuprefo.a Rauennarottoda-Francefi. Si col- 
egò con Giulio, & Leon decimo) l'Imperatore Maſ- 
fimigliano ; & il Sforza per ſtacciare li Francefi 
— d'Italiavilqualedifegno gli riuſc vanoper il ualore 
del Re Franceſto. Non fumolto amato da ſuoi, eſſen 
do sforzato per li biſogni delle continue guerre » eſſe- 
re riftretto nel donare, & fentro nel rifcotere. Fu 
tenuto datutti i Principi in grandiſſima ſtima, & 
per la potenza dé ſuoi Regni, & per la prudenza del 
la fua perfonas folena dire, che gli‘ Confeglieri di 
Principi, fono come gli occhiali: ma che guai à quel 
Principe, chenon vedena fenza occhiali. Entrò in 
luogo di Ferdinando; nel gouerno della Spagna Car- 
lo d'Auftria Duca di Borgogna, & Principi delli 
paefi baffi ſuo nepote in ſteme con la Regina Giouan- 
na fua madre, ibquale fà doppò la morte di Maffimi= 
LT. gliano 
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igliario primo Imperatore fuo Auolo paterno crea⸗ 
ro-Imperatore? ilguale:hantdo, cd la potenza con- 
giontagrade prudeza riuſcè glorioſiſſimo. D. V gd 
di Moncado, & Carlo Duoa di Borbône fuo: Capi- 
tani preſero Roma, cõ la perſona di Clemente fettia 
mo fommo Porefice; fece prigione fotto Pania Frà 
ceſco Re di Francià cosù pote te, & dalorofo . C6 il 
rerrore del fno effercito coftrinfe. Solimano Impe+ 
ratovede Turchia ritirarfe dell'Imprefa di Onghe 
ria. Soggiogò Fioréza,& Sienay& ne diede il go- 
uerno ad Aleſſandro, & Cofimo de Medeci . Diffe» 
fe il Regno dì Napoli; & il Ducato di Milano dal- 
D'armi del'Pontefite s-Francefi , & Wenetiane:, & 
Turcheſche, per occaſione di quei Stati ewerreggia- 
vano con lui imdiuerfi tempi. Poſe in fugal armata 
7 urchefca, & occupò Corone Città principale del- 
“a Morea.Scacciò Barbaroffa det Regno di Tuneſi, 
W lo reftituì a Muleas ſuo legitimo Signore facẽdo 
do fuo tributario. Domò l Alemagna vnita, & fot- 
leuata cotra fe: prefeGionan Federico di: Saffonia 
Elettore, & aîtrinfe Filippo Langratito di Aſia in 
fiemecon gl'altriPracipi, & Città franche ribelit 
«a:porre lavita,& Stati nelle fue mani. Et alla» 
fine vinendo rinuntiò l'Imperio d Ferdinando fuo 
-fratello,&.li Regni, & fiati à Filippo fino figlinolo 
nell'anno mille cinquecento cinquantacinque, & fe 
ritirò in un’ Monaftero è vita quieta, & pacifica. 
Filippo trouadofî Re di più ſtati di ciafcun’altro Re 
di Spagna paßato, muſſe difficoltà in materia della 
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precedenza al Re di Francia, co l quale anco guer- 
reggio nelli paefe bar. Et in Italia con lui, & Pa- 
pa Paolo quarto. Alla quale guerra con infinita 
allegrezza,@& vtilità di tutto il Chriftianefmn fa 
con bonorate conditioni imposto fine l'anno mille 
cinquecento cinquantanoue. E Filippo Principe 
religio ſiſſimo, ha del continuo guerreggiato per ma 
reco Turcho, & acquiftato il Pignone di Vallor 
mell'Affrica. Ha fousenuto il Redi Francia traua 
gliato da rebelli ; l'Imperatore moleftato da Tur- 
chi, l’Ifoladi Malta afRediata , & horribilmente 
dall’armata Turchefcha oppugnata. Caftigati li ri 
belli di Granata. Ha porto aiuto alla ſereniſſima 
Republica Venetiana nella graue guerra, che que- 
St anni adietro ba hauuto con Selino Principe di 
Turchi. Nella guerra l'anno mille cinquecento fet 
tant'uno D. Giondnid'Auftria fuo fratello Capita 
no generale della fanta Lega alli fette di Ottobre 
‘ottenne vna fegnalati(ima vittoria cotra Turchi, 
deſtrutta la loro poderofa armata , & mantiene» 
nella Fiandra groffo effercito per fcacciare gl'here- 
tici ribellidi Dio. Ha hauuto quattro moglie, la» 
figlinola del Re di Portogallo,della quale nacque il 
‘Principe Carlo , la Regina Maria d'Inghilterra, 
Ifabella figliuola di Henrico Re di Francia, & vl- 
timamente Anna figliuola di Maffimigliano fecon 
do Imperatore. 


— 
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. Delli Regni di Navarra, di Aragona, & 
I Portugallo. 


Auendo di fopra à pieno trattato del Reame 

È diSpagna accioche niuna cofa; ch'è quefta 
Pronincia afpetti fia a lettorinafcofta toccaremo 
inbreuità delli Reami di Nauarra, Aragona » 
& Portogallo , che ancor loro fono membri di 
Spagna». E dunque da fapere s che Eneco Conte 
di Brigorra nell' anno nouecentoſeſſanta, paſſati li 
monti Pirenei con l'effercito , ſcacciò dalli paeſe 
vicini li Mori, che n'erano padroni, & fu da fuoi 
paefani memori dicofi fegnalato beneficio nomina 
to Re di Nauarra. Garzia Sbarcha fecondo Re 
imitando il valore del padre leuò la maggiorpatîte 
dell'Aragona à gl'Infedeli. Garzia Tremolania fu 
terzo Re, & Sancio il grande quarto, il quale ha- 
uendo prefa per moglie Eluiria figliucla, & he- 
rede del Conte di Caftiglia di Nauarray 
Caftiglia,& Aragona, lafciò il Regno di Caftiglia 
4 Ferdinando, quello di Nanarra à Garzia s quel- 
lo di Aragona a Ramiro fuo figlisolo naturale . 
«A Ratmiro fucceffe Sancio quarto, 4 Sancio Pie- 
tro, Alſonſo, & Raimiro fecondo fratello l'uno dop 
pol’altro. A Raimiro fecondo, Rimondo Conte di 
Barcellona fuo genero. A Rimondo Giacopo, il 

quale acquifto l'Ifoledi Maiorica, & Minorica.:. 

A Giacopo, Pictro, il quale fu da Papa Nicolò 
terzo inueftito del Reame di Napoli, di Sicilia, & 

H 2 lafciò 
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fzliuoli , Giacopo , & Federico. Giacopo Re 
di Aragona, & Federico ottenne da ‘Clemente 
Quinto Pontefice Maffimo l'inueftitura del Reame 
diSardegnapoReduta all'hora da Mori. A Gia- 
copo fucceffe Martino ; ‘al quale mancato ſenæa 
figliuoli per fentenza di Pietro ‘Luna, ch'efendo 
poi Antipapa fù dimandato:Benedetto decimo ter- 
Zo, & di San Vincenzo » fucceffe Ferdinando Zt0 
di Giouanni fecodo Redi Caftiglia; Ferdinãdo heh- 
betre figliuoli, Alfonfo, Giouanni, & Pietro AÎ- 
fonfo co gran valore, & fortuna acquiftò li Regni 
di Sicilia, & Napoli, & venendo d morte lafciò è 
«Reami d' Aragona» , & Sicilia d Gionanni fuo 
fratello, che fu padre di Ferdinando Re Catholicos 
«& quello di Napoli a Ferdinando fuo figliuolo 
maturale, al quale fucceffe Alfonfo: il quale nonò 
potendo refiftere all'impeto di Carlo Ottauo Re di 

Francta,rinunciò la Corona al Re Ferrandino fuo 
figliuolo, il quale morendo inferiore della fua gi0> 
“menti il Regno cadde in mano, di Federico fuo Zio, 
-chenefuin pochidì fcacciato da Lodouico duode- 

cimo Re di Francia, & da Ferdinando quarto Re 

di Spagna:il quale s'impatronòè anco di quella par- 
‘te dî Nauarra,cheè pofta di la dalli Mati Pirenet. 

Il Reamedi Portugallo dell’IUuftrif( ma, an 

tichiſſima cafadi Lorena: la quale fi come per tut- 

tr li fecoliha partorito molti legnalatiffimi,& va- 

loroſiſſimi Principi, cofi nell'armi Principi nel me 

fiero dell'armi nell'anno mille, & ceto in circa era 
e I A Illuſtra- 
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Illuftrata dal Duca-Herico, il quale fpento dal dea 
fiderio di rendere cò alcuna fegnalata. attione glo» 
riofo,& eterno il nome ſuo, & tirato dal zelo del= 
La fede di Chriſto, paſsò nella Spagna, ouecontra 
Moriin beneficio del Rè Alfonfo fefto fi adoperò 
con tato valoresche il Rè nõ potendo in altno modo 
moftrarfi grato, li diede Tireſia ſua figliuola. pet 
moglie, aſſignandoli in dote il pacſedi Rortogallos 
che diede al genero in feudo cõ titolo di GGtado:nel 
l’anno mille céto, & dieci. Nacque da queſto ma- 
trimonio Alfonfoprimo,che primo fa bonoratoe® 

titolo di Rericuperò Lisbona fede Reale de'Rè Por 
tughefipofeduta da Mori, & ruppe in vna batta» 
glia cinque Rè Mori;ch'erano cò grandi[fimo effer= 
cito venuti infieme per la fua deîtruttione,per me- 
moriadalla quale vittoria pofe nella fua infegna 
cinque fcudi,la qualeinfegna ritengano fino al gior 
no di hoggii Portughefi. 4d Alfonfo,Pictro,Fer 
dinãdo, Giouzni,Bastardo, Alfonfosil quale s'im- 
patronì di tre grofte Città dell'Affrica, Zelta , Ti- 
de, & Algazar, diede la Principeffa Eleonora 
ſua forella per maglie à Federico d'Auîtria terzo 
Imperatore , del qualematrimonio nacque l'Impe- 
ratore Maffimiliano Produo dell'Imperatore Maf 
fimiliano fecòdo;& del Re Catholico.Filippo d'Aw 
firiasche hoggi regna. Ad Alfonfo Quinto fuccef= 
fe il Re Giouani;il quale corrédo cadde da cauallo, 
& fi ruppe infelicemete il collo prima c'hauefie ge- 
nerato alc figlinolo. Onde Emanuello fuo fratello 
i la H 2 prima 
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vimafe berede dee Regno diuenuto molto maggiore 
per l'acquifto de’ Regni di Calecut, Canaria; & del- 
l'Ifole orientali » oue nauigò primo Henrico Infan 
tefigliuolo di Alfonſo Quintostenendo una ſtrada 
infolita, & nuoua, & continuarono poi li fucceffo 
ri mandando a queft effetto groRe armate, co liqua 
lidilatarono l'antico Imperio. Fecero molti Regni, 

Paeſi, & Popoli tributari; acquiftarono molto o 
ro, & gioie, & conducendo. le ſpetierie, perle, & pie 
tre pretioſe iu Ponente arricchirono in priuato, & 
publico, aſcendendo hora l'entrata del Re a tre mil 
lioni d'oro, facendo finalniente predicare alli In 
diani il fanto Euangelio. conuertirono infinita s & 
innumerabile quantità di gente alla uera fede Chri 
Stianas. Di Emanuello: nacquero doi figliuoli: il 
Principe Giouanni che regnò dopò il padres 3 & 

l'Infanta IHenrico Cardinale di fanta Chiefa, 
© Legato del Reamedi Portugallo ». 
ilquale molti. anni con infinita» 
Sua laude gouernò mentreo ‘è: 
ch'il. Re SebaStiano 
Suo Nipote er. era . 
per eta in 
_ è ha» 
7 portare il pefo del gonerno > 


grati . 


IL 
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1 ‘primo Conte, & Re defcendente di 
Portugallo. 


Il Duca Henrico di Lorena primo Con» 
te di Portugallo. | 


\ 
Alfonſo primo,Re primo. 
Sancio primo, Rè fecondo. 
Alfonfo fecondo, Reterzo. 
Sancio fecondo, Re quarto. 
«Alfonfo terzosRè quinto. 
Dionifio primo;Re fifto. 
«Alfonfo quarto, Re (ettimo. 
‘Pietro primo,Re ottauo. 
Ferdinando primo Re nono. 
Giouanni Baftardo primo, Re decime. 
Eduardo primo,Re undecimo. © 
«Alfonfo quinto,Re duodecimo. 
Giouanni fecondo,Re terzodecime. 
Emanuel primo,Rè quartodecimo. 
Giouanni terzo, he quintodecimo. 
Sebaftiano primo,Re feftodecimo. 
Filippo d' Auftria,Re decimofettimo. si 
Filippo d'AuftriaUterzo,Redecim ottano. 


H A Del- 


. RELAT.ET.SOM Mi.» 


Delli Stariche boggilono oggetti al Rè 
Catholicò di Spagna; & come fond 
et PAPATO : 
cadutiin fuò potere. 


D Rande:per certo» è hara:l'Inpperio: del Re di 
E Spagna, & nan è 4 queftitempi alcun Prin- 
cipe Chriftiano,t cuì dominio per tanti coſi diuerfe 
& lontani paeſi fe eſtendi, & a Popalicoft diffe- 
renti, & vari commandi, poiche li Regni , di Ca 
figlia,Aragona,N auarra,Granatazin Spagna 
l’obedifcono.L’Indie occidentalisla nuoua Spagna: 
lî Reami ricchiffimi del Perb,la cangfcono per Si- 
gnore.Il Reame di Tunis gli rende tributo come uaſ 
fallo che gliè:Li Reami di Maiorica, Minoricaa » 
Sardegna,Sicilias& Napoli fono alla fua poten 
Za foggetti. Li Ducatidi Milano,Borgogna,Bra= 
bantia, & Gheldria il gran Contado di Fiandra 
contuttili pacſi baffixodona il fuo Imperio . Las 
Republica di Genoua con la fanta, & ualorefareli 
gione di Maltaè nella fua protettione». Et il Du- 
ca dî Fiorenza perlo Stato di Siena è d lui come» 
Soprano fignore ſottopoſto, & ſaria la fua potéza 
molto maggiore di ciaſcun altro Principe, quando 
k ſuoi Regni, & Stati fuffero in un folcorpo ridot- 
ti, & nonin tanta,& coſi lontane parti diuifi. Dal 
la quale diuifione ne nafcono molti incommodi, & 
pericoli, & un euidente danno,il quale apporta ſe- 
co la grane fpefa dimantenere fempre in — 
Coi | i 
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di.loro groſſo numero di Cavalleria , & fanteria 
perdiffenderli dall arme de Re,& Principi wcini 3 
€5:.da molti tumulti, & follemationi delliſteſſi popo 
li, che ſempre per naturale inftinto, come l’efperien 
zac inſegna, & il gran Poeta Homero afferma» 
amano ilfuo ſignore, & fono di mutatione grande 
mentedefiderofi.Ma con tutto chela potenza fia» 
grande,maggiarefenza dubbio è il modo co'l quale 
zl Regno di Aragona del picciolo Stato, nel quale ft 
trouaua nel mille quattrocento fettanta è falito è 
tantagrandezza:1mperoche nò per forza d'armi > 
ne con ruina, & morte di popoli:ma per uta di ma- 
trimonii,& nozge.ft è per lamaggior parte tal- 
menté augumentata,poi che.can le nozze del matri 
monia di Ferdinando,& Ifabella , lì Regni di Ca- 
ſtiglia, Aragonasdoppa la morte del Re Henri 
co fi.unirono,che fe bene iL Redi Portogallo prefe 
la protettione di Beltramidafiglinola della Regina 
ſua ſorella, & berede del Re morto:nondimeno Fer 
dinando, & Ifabella allegando l'impotenza del 
generare del Reconferuarona contra la forza de' 
Portughéfi francamente la fua ragione, & antori- 
tà. L'Indiepoi Occidentali, li Regni del Perù , 
della nuoua Spagna » & di molti altri paefi gran- 
diſſimi fertilifemi,& opulentiffimi,dalla benigni- 
tà di Diosdall'ardire, vigilanza » & prudenza del 
gran Colombo Genouefe » furono alla Corona di 
Spagna fenza alcun pericolo ò tranaglio di eta» 
Corona foggetti,Li Ducati parimente di Borgogne 

“Si inn - 
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Brabantia, Gheldria;li Contadi di Fiandra, Arte- 
issFrifasZelanda, & Olanda. , & dell'altri paefa 
baſſi Stati di tanta importanza, & ricchezza; ef- 
fendo algran Carlo Duca di Borgogna fuccedutas 
l'unica figlinola , moglie di Maffimigliano d'Ate- 
ſtria primo Imperatore s'unirono alla Corona dî 
Spagna,perche uenuto a morte il Principe Giouan 
ni prima del padre,ne hauendo hauuti figliuoli, læ⸗ 
primagenita di Ferdinando maritata nel Redi Por 
tugallo,mancata ancora leî nella giouenile età s è 
Regni di Spagna, dell Indie, Napoli, & Sicilia uen 
nero in potere di Giouanna ſecondogenita di Fer- 
dinando, & d'Ifabella moglie di Filippo Augufto» 
c& madredi Carlo Quinto Imperatore . Nelche fe 
come il ciélo ‘fu à Spagnuoli fauoreuole, coſi l’accor 
tezza, & ualore gli giouò infinitamente ne gli ac» 
quifti di Nauarra,Napoli, Granatà , & Milano» 

che conl'armi foggrogarono ; fcacciati li Mori di 
Granata, con unta continuata guerra di dieci anni 3 
priuato il Re di Nauarradel'Regno, come adheren 
te di Lodovico duodecimo potenti[fimo Re dì Fran- 
cia, conl'occaftone della Bolla ‘publicata contra» 
quel Reda Giulio fecondo : ilquale odiando ſmiſu- 
ratamente la nattone Fraricefe diede poteStà a cia- 
fcuno di occupare lì Stati del Redi Francia , & de’ 
ſuoi amici, & adberenti ; lenò parimente con l ar- 
mi Ferdinàndo îl Reame di Napoli a Federicod' £ 
. ragona fuo parente, hauendolo fecretamente diuifo 
0 Re di Francia,alquale poco doppo lenò la ſua- 
! por- > 
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portione con graue, & perico oſa guerra."S'Impa> 
troni alla fine Carlo Quinto del Stato di Milano al 
legando,che per la morte di Francefco Sforza ulti 
, mo Duca di Milano ; quel Ducato come feudo del- 
l’Imperiosera per la difpofitione delle leggi feudali 
ritornato nel fuo dominio , & lo conferì a Filippo 
d'Auftria fuo figliuolo, & (uoi beredi, difendendo 
lo dalle forze di Francefco primo Re di Francia 
Reualorofi(fimo, che conlalancia procurò d'impa 
tronirft di quel Stato, del quale pretendeua per ra 
gione effere legitimo fucceffore. Talche fi può con 
merità diresche la Coronadi Spagna fiain breucò 
tempo falita în tanta grandezza per rara felici- 
tà, & per grande, & marauigliofa conftanza , & 
patienza de’. fuoi Rescon laquale foftenendo li po- 
tentiffimi affaltidetti efferciti Franceſi, tirando le 
guerre in longo, & afpettando le mutationi delle co 
ſe, ne perdendo l'animo perti contrarii accidenti» 

& rinforzando le fue forze : quando ogn'u- 
‘no credeua chefoffero per annichillarfi 
affutto,fono alla fine,contra l'op 
penione uniuerfale s riufcità 
vittorioft, & padro- 

n ditanti Ke= 

‘gni 
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Delli titoli che ufa il Re Catholicoi 


"7Sail ReCatholico molti, & grandi titoli, cõ 
liquali comprendei Regni, & ftati pertinen 

ti alla fua Corona fcrinendo in quefto modo. Filip- 
po perlagratia di Dio Re di Spagna ; di Caftiglia, 
di Leggione,di Aragona, di Nauarra, Hierufalés 
apoli,Sicilia,Matorica, Minorica, Sardegna.ss 
cr dell'Ifole dell'Indie,& della Terra ferma, Rè 
del Mare.Oceano. Arciducad Auftria,Duca dî 
Borgogna; di Lottier, di Brabante, di Lucemburgs 
di Gbeldria,di Milano, Contedi Hasburg, di Fian 
drasdi Artois, di Hamault,di Olanda, Zelanda: i 
Namur,ZuepensMarchefe del facro Imperio. Si- 
gnore di Frifiasdelle faline,Malines, di Vtrech, di 
Querifcelsdi Gracnichen. Gran Signore dell'Afîa, 
& Affrica. è e na 


Del modo del gouerno di Spagna, 


Goro nella Spagna molti Configli, conliquali il 
Regouernali Stati. Il Configlio fecreto, quello 
di Guerra,quello d'Italia, dell’Indie, d'Aragona, 
Nauarra, & Fiandrascon liquali Confegli,& col 
Piefidente perfona importantiffima, & principa- 
lifima,conferifce il Relecofe afpettanti al buono 
gouerno,conferuatione, & augumento de’ fuoi ftatt 
& udita l'oppenione di ciafcuno comanda , che fia 
uo | man 
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mandata ad effecutione, quella che giudica miglio- 
re. Ha grandiffima auttorità il facro Tribunale del 
La fanti(fima Inquifitione,laquale non Solo può ufa 
re contro li Principi, ma anco , contra la perfona 
del Re medefimo.Le'Città fono gouernate,da un gẽ 
silbuomo di effe città , alquale donail Res il nome, 

| © auttorità di Gouernatore, & dalli Configlieri 
creati da ſuoi Cittadini, & come il Gouernatore_» 
ha fornito il fuo gouerno, fî forma ordinariamente 
proceffo fopra le fue 'attioni,ueduto ilgual proceffo 
sl Configlio Realesne fa la relatione a fua Macftà, 
che Caftiglia il gouernatore fe intende lui effere fia 
to ingiuſto, & fcelerato, & non l’adopra per l’anue 
nire fe lo conofce poco accorto, & diligente: ma fe 
uede,che ne di giuftitia,ne di diligentia babbia man 
cato al fuo debito lo eſſalta, 4 gradi maggiori, & 
più importanti. Ne è in fomma alcanasche fi ado 
peri uirtuofamente , & honoratamente in fernitio 
del Re,& della Republica » che non fia largamente 
vicompenfato come all'incontro fono puniti, & ca 
Éigati quelli,che ò per uiltà,& d'appocagine 
.  @per malitia mancano all'ufficio fuo ; 
Principal caufa della conferua- 
0. Hone » & effaltatione di 
quefta facratiffima 


Corona. 


dd } 
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Dell’autorità & poteftà reale. 


I, Re ha la nominationedi tutti gl Arciuefcoua 
ti, & Vefcouati delli Priorati, & commende , 
delli tre ordini della fua Caualleria, dî San Giaco- 
o Alcantaro, & Calatraua». E padrone afto- 
luto della pace, & della guerra. Creatuttili Pre- 
fidenti,Confeglieri,Vicerè Luogotenenti, Gouerna 
tori, Capitani, E da fuoi,non dirò amato riueri 
to, feruito;ma tenuto in grandiffima veneratio 
ne, poco meno,che adorato. Ne è hora alcuna 
natione fra Chriftiani,che nel intrinfeco porti mag 
giore affettione, & con le cerimonie, & culto eftrin 
Seco moftri fegni maggiori di offeruanza verfo il 
fuo Principedi queftas. Non può però il Re con- 
ferireli bencſicii fe non è natiui di Spagnasouero à 
quelli a quali ha prima conceffo la naturalità. Ne 
confentano i Principi, Città & popoli di c[fere con 
eftraordinarieimpofittoni aggranati; ma noglione 
che l indulgentie, & privilegi fuoi li fiano piena- 
mente offeruati, Ondel’Imperatore Maffimiliano 
primo d'Auftria ſoleua dire, che lutera Re dei Re, 
EC i Re di Spagna Re delli buomini,& il Redi Fra 
cia Re degl'Aftri , poi che poteua caricare li fuoi 
ſudditi quanto gli piaceua,ne mai gli era da alcuno 
contradetto » oue lui all'incontro non potena bane- 
re da Alemanni fe non quanto loro uolenano » & 
li spagnuoli ricufanano di dare al fuo Re piu di 

| quello 
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quello che per le leggi, ſtatuti, ordini, & vfanze fue 
douenano. GO. ria ei 


‘Dell'intrata, Grandezza, & forze 


D Endendo li Reami di Sua Maeſtà Catholica» 
non piùsche none millioni d'ero d'entrata or- 
dinarial’anno in quefto modo. us 


La Spagna un millione, & quattrocentò mila ſcu- 
diin circa: vb 
L’Indie due millioni , & trecento mila fcudi ins 
circa. renna le A 
La Fiandrae Borgogna,due millioni,& cento mi- 
da ſcudi in cicrcra. 
Maiorica, & Minorica cinquanta mila fcudi ino 
circaz. | 

Sicilia feicento mila feudi în circa. 

Il Reame di Napoli un millione e cinquecento mi- 
la fcudiin circa. | ui 

Il Ducato di Milano un millione in circa. — 
Gran parte della quale (pende nel uiuere dellas 
Sua Corte; nelle prouifioni di Vicerè , Prefidenti , 
Confeglieri,Luogotenenti, Gouernatori, Capitani, 
Amba(ciatori,donatiui,in ſtipendii di Gallere, FA 
ti, & caualli,che guardano le fue fortezze, & con 
, fini. D'eftraordinario anco cana affai dal Clero, 
& folo quello dî Spagna per le decime , & altre 
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Conceffioni difua santità, leda hora piudivn Un 
lione d'oro l' anno, & fiè offerto poco fa di mante= 
nerle fempre pagatain mare cento cinquanta G ala 
lere.:Della grandezza bafterà d dire quelto ſolo- 
che con vna fola parola (placet ) può in vn punto 
conferire fenza alcun dano fuo ò di altrui cinquani 
ta, feffantascento, & fino cento cinquanta milas 
feudi d'entratasnominando alcuno Arciueſcouo di 
Toledo , ò Siuiglia, onero Vicario dî Burgos ò dî 
altra Chie[a importante, cofa che non può fare al- 
tro Principe. Aggiungerò anco , che oltra santi 
Arciuefcouati, Vefconati, Badie, & Ducati,M ar 
cheſati, & Contee , che fono nell'aleri Reami di que 
Sto potentifimo Rè+ Nella Spagna fi trouano fes 
Arciuefcowati, chefono. GG ©. 
«L'Arcinefcouo di Toledo che è Primato, & ha 
d'intrata cento cinquanta mila ſcudi l’anno. 
L’Arciuefcono di Siuiglia ba d'intrata ottanta 
mila feudi l'anno, i. val 
IArciueſcouo di San Giacopo. 
L’Arciucfcouo diTaracona. |. | 
— L'Arciuefcoubidi Granata. Tutti li quali paſ- 
fano trenta mila fcudi d'entrata l'anno, & afcen- 
«ono alcunifino a feRantamilafendì, | ©. 
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Quarantotto Veſcoui frà quali * ques 
fti i Maggiori,' 0 dor SL 


pd 0 ni 

IlVefcouo di Burgos. pò — —— 

il Veſcouo di Calahora. troni FU 

il Vefcouo di Pampalona. dh oro dt 11 

il Vefcouo dî Barcellona. ih ones,“ 

il Veſcouo di Griona. gi cuci «LI 

il Vefcono di Zogotte . bero NL 

il Vefcouo di Cartagena. sh orcArili 

21 Vefcouo di Ortuela. bono"); 1 

il Vefcouo di Cuenca. be fa 
31 Vefcouo di Seguenza. hero «di 

11 Vefcouo di Orens. 

al Vefcouo di Mondogretto,:: 13 733 V 

il Vefcouo di 2ici. | 

al Vefcouo di Leon. 3 pathobi rv 


 AVefcono di Aftorga. vi. rivibo Mi regi. 
il Vefcouo di Palentia. cui rrthotiibaor Li 
| il Vefcono di Tamoriae. —* —VXVX—— 
il Veſcouo di Salamanca. cx! 


il Vefcono di Guidallodrigo. su null RESTANO: 
il Vefcouo dî Ptaffentia. UIL . 1 
il Vefcouo di Loria. zio Di A SEMEROPESCIO 
il Vefcouo di Badaie, elet tali 
il Vefcouo di Serida. REESIC.II VEGEPEO.I AU 
il Veſcouo di Auila. mr via 


al DEA di Segonia,che è e boraP Veli dee X 
I il V * 


Pi 
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IlVefcouo di Almenia. 
Hr'éfcoodi Molaga, i Pi ir 
Il Vefcouo di Galix. tor: | 
IlVefcouo di Cordoua, | | 
ILVefcouo di Guadix. ratio, 8, 
IlVefcouo di o pata 
ILVefcouo di mite Ti un 7 
IlVelcouo di —. —— — 
SIVefcouo di | ‘asi 
IlVefcouo dì . aan CA 
IL Vefcouo di ici! 

IL Vefcono di 

ILVefcouo di 

IL Vefcouo di 
Vintiuno Duca. 

Il Duca di Medina Celi. gl 
Il Duca di Medina Cidoria.. 
Il Ducadi Medina di noſco. 

Il Duca dell'Infantergo. » 
Il Duca dî Zogotie. 

Il Duca di Alba. 

Il Ducadi Feria. © 

IL Duca di Trois. 

Il Ducadi Alcala. 

‘ ‘3 DucadiO[furia. 

il Duca di Gandio. 

il Duca di Naiaio. I | 
4, ba À Il 


DEL'HIST.ANT.@ici 66 
Il Ducadi Alburguergue, 0/0) 0 dvn 
il Ducadi Stamera. | 

il Duca di Aſcalona. pt 

il DucadtArcos. Ea N 
il Dacadi Magueda. 

il Duca di Francauilla»: 


Vintiquattro Marchefì, © - 
Il Marchefedi ASterga, 
il Marchefe di Aquillar. DEA 
sl Marchefedì Aiamont. 2000 Di. 
1 Marchefe Pleigo. 
ilMarchefedi Villafrancai | <= è 
sl Marcheſe di Genete, — 
il Marcheſe di Moia. 
ĩl Marchefe di Cogolludo. 
il Marchefe di Ardales. 
il Marchefedi Stepa. 
il Marchefe di Saria. 
il Marcheſe di Mondaier. BASI. 
il Marchefe di Tariffa, n. 
il Marebefe di Cagnete. 
il Marchefe Cerabbo. 
il Marchefedi Coria, © sc» 
il Marchefedi Lofuelewzii; ci ‘ian ciba 
il Marchefe Gibraleon. | 
il Marchefe di Alcanzias, 
3 Marchefe di Comares. 


\ RELAT, ‘ET SOMM..: 


1 Me archefe di Montemaggiori: 


al Marchefe di Villena. 
il Marchefedi Denia. 


el Marchefe di Tenete. 
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Cinquantaotto Contifraquali ono. 


1lConteftabiles... > 
ilconte di Bencuento. 
ilconte di Salines. 
ilconte di Vruegna. 
ilconte di Caftioxenh. 
il conte di Orgas. 

il contedi Offorno. 

il conte di P atades. 
il conte di Forfalida. 
ilconte di Olinares. 
ilconte di Ninua. 

il conte di Niella. 

il conte di Montercij. 
il conte di Boerdia. 
ilconte di Aluadeliît. 
il conte di Salualier. 
il conte dì Andiada. 
ilconte di Zendiglia. 


il contedi Pugno, rofrosint cia AD 


il conte di Dueda. 
ilconte di Curna. 
il conte di Ziftentes, 
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Le forze ultimamente di quefto Re fono grandif= 
fime,poichein' tutti li ſuoi Regni ba forsezze d'im- 
portanzaguardate da groffi prefidij,& da ogni par 
ze.Oltrè le Militiede’ paefani sha fripendiati molti. 
buominid'arme,candlit leggieri, & fanti) può por- 
ic infiemegran numero di caualleria più facilmente. 
d'ogn'altro Principe Chriftiano, & molto froritay. 
come è quella di Nàpoli,Lombardia,Spagna,Bor= 
gogna,& Friſia. Hala migliore Fanteria del monà 
do de fuoi fudditi spagnuola,Italiana, & Alema» 
na, & ne può fare quel numero che defidera.  - = 
Dell Appatato di guerra per queſt'anno. 
3 1588. ut. d 


H A S.Macftd'in ordine per guerreggiare con- 
| tra la Regina d'Inghilterra , & ribelli di Fia 
dra 350. vele per armata, con nuoue mila marina= 
riinqueftomodo. Quattro Galeazzedi Napoli. 
Rinticinque N auilij groffi di Siuiglia s uinticinque 
di Bifcaglia,ét Gipufco, trenta Vrche d Alemagna 
cinquanta N quilt piccioli di Catalogna, V alenza} 
& altre Città, cinquanta‘della còSta- di Spagnis3 
cioè Cialuppe s & Barche cento Zauarre et Rid: di 
. Portogallo,delle quattro ville deila colta del mares 
d'Auftria,Bifcaglia, et Gipufco uinti galere di SpA 
gnasquattordici di Napoli, & fedici dî Sicilia. 


3 3 In- 


’ RELAT, ET.SOMM: + 


4 — 8 Infanteria, & caualleria. N, — 


pi da SpagnuolizI taliani,&* Alemanni può ha» 


mere preffo di fefanta mila perſone in questa 
‘moda, iuticingue mila Spagnuoli , computandoui 
li cingite milache ba camati delli terzi d'Italia, & 
Li feimiladella Caneria, & dell Indie, & prefidii di 
Portugallo : & il reftofièlenatodi Spagna. Do- 
dici mila Italiani condieci Macftri di Campo, uin- 
gicinque mita Alemanni, mile ducento Caualli leg- 
gieri Spagnuoli,ducento altri della cofta, & ducen- 
to della frontiera, chein tutto:fanno mille, & ſei- 


gent de | 


Vittouaglie. 
Audalucia hà contribuito dodici mila Quinta» 
L li di Biſcotto. Maloga, & fuo contado. vintifet 
temila, & cinquecento Quintali. Cartagena, & 
Murcia cinque mila quintali. Sicilia cinquanta» 
mila quintali, Burgos, campos cinquanta ſei mi- 
la quintali. Napoli, & l'Ifole quindici mila quin- 
tali, Poſſono eſſere in tuttq cento (eRanta fette mila, 
&' cinquecento quintali. Ci ata 
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Carne falara. . 
Quizlioo Stremadura banno contribuito quat 
a_Jtro mila quintali.La Galitia ſeĩ mila quintali , 
Aſturia, & altreparti mille quintali,che in tutto ſa 
| mo undicimila. <<. LL Sin 


ex 
si ì A i 
(] " % * ne * p 
: è » s . n - - ì »- nd 4 è» * è» 
C 1 a 1 
o è J — «ni» or” 
Ù arne di rolQa..i) Jai, 
î l A antit:t de IR. 4 
° LI 


Sini ci, & Stremadura hanno contribuito cin- 
que mila quintali . Ronda duemila quintali. Gali- 
tiadue mila quintali. Bifcaglia due mila quintati, 
che in tutto fono vndici mila. RR) 


Pefce di Dondina, © 


Algara ba contribuiti otto mila Barili. Almane 
draua del Duca vndici mila Barili.Calis quattiomi 
La Barili,che in tatto fono ventitré mila Barili. 


Formaggio " 


* 


Aciorica hà contribuito due mila quintali: Sini 
glia, & firemadura mille . Portugallo uinticin que 
mila quintali, che in tutto fono uinti mila.. 
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Rifo. 
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SARE. V alenza per mila quintali - 
dn J le nie RMEDIINTO I LI mi” 
curo «i«Oglio,8Laceto "rosta oil. 
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ai — Napoli — — uîntà; 
trè mila pefisogni pelo wale uinticinque libre : 


ogni i libra fedicionze «; b onisl 
“Hi rat bias Pane &e —— 8 sn ai 


ri. sha Ann 184 3 fa LTD GI * nti tp aditia Giri DI 
"avegno ‘hd. cotribuito — mila Aes: 
ghe Napoli,& Sicilia —— in⸗ 
— fono uintifei mila. | 


Pare EI 
Ri SEE Le VIOLI vi 

> Malaga, Matoiella;& — le ogiarifdizà 
rioni hanno donstibuito tredidi mila Botte. Napoli: 
fei mila Botte. Siuiglia, & fua giuri fdittione fette 
mila Botte,chein tutto fono.miniti fei mila. 

Altre prouigioni di biade, ferri, panni di lino, & 
altre cofeneceffariesdelle qualiirà fornito î A alal 
cia. Napoli, &-Bifcaglra., ae i 

Di più perilferuitio dell'Ar tiglieria — — | 
quattro mila, & ducento buomini,delli quali quat- 
trocento fono guaftatori,da tutte le quali cofe chia- 
ramente fi i uede,quanto grande fia la potenza, & 
e e LL. , quante 
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«quante le forze di quefto gran Re. Alquale per la» 
Zratitudine fuarton mancano poi gran quantità di 
Capitani, prudenti, apditi, & effercitati in mare, & 
273 terra. cia 

-«Di Spagnuoli hà Don, Fedetico figliolo dél Du= 
cad'Alua:ILCommendator maggiore-Il Marchefe 
di,Ajamont. Il Marcheſe difanta Croce hora Ge- 
merale.di queſta cosà grande, poderi ſa Armata, 
di MareDon Giouanni di Cordoua, & altri. D'Ita 
Lianipatin Mare ha il Doria. In terra ba il Duca di 
PatmafuoGeneralein Fiandra. IL Duta & Vrbi» 
20-D Pietro de Medici.Vefpefiano Gonzaga. Gio- 
wank'incenzo Vitellix Lifignori Mario, & P.aolo 
Sforgd,eltreatant'altri Principi, & ſignori fuoi 

- Kaffalliin Spagna, Napoli, Lombardiaz; 

1. delli quali farebbe fuperfluo di fare par. 

ricolar mentione:onde paffareme ‘ 

> vu, per conclufione di queltaz. 0. > 
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©RELAT. ET SOMM. 
‘Delle qualità del corpo, & animodi 
0» “Filippo Re di:Spagna: . — 


da 


7 . 
del: 
e° 


LRè diSpagnaèdigrandezza ordinariasdi tom 
I plefrone bumida, & graffa, di carnagione bian 
ca dimembri-benproportionati; & compofti, ha la 
fronte fpatiofa,la faccia lunga, la quale ricone gran 
de ornamento dalli: occhi uint3 & dalla venuſia dell 
la canitiesche ba circondano ; veſte attillatamente, 
ma panni femplici (enza alcuna forte di ſuperflui- 
ta: Neltrastare li negotij è molto benigno, & gra- 
ue. Ode volontieri li fuoi Conſeglieri, & hauendo 
confidenza nella fede. & virtù loro rimette le mag⸗ 
gior parte delle ſpeditioni nelle loro mani. E Prin- 
cipe molto cortefe, mangia fontuofifimamentes. 
Ama l'honeftà , & giuftitia grandemente. E pio, 
.Catholicoyreligiofo 3 deuoto, & timotofa d'Iddio 
più di quello che l'huomo imaginare fi può, prende 
molto bonore in vdire li diuini ufficij. E Rèdi fuas 
parola, di fede intiera: alla qualle fola attende non 
curandofi punto d'augumentare i (noi ſtati con man 
care di cha,comein più occafioni s'è vedu to.Regna 
in quelto Principe gran pietà, & fingolare religio- 
ne,ftima più l'intereffe del Chriftianefmo che il fuo 
proprio. Nei primi anni de ſuoi Regni, guereggiò 
con Henrico Re di Francia non ad altro fine, che 
per venire ad vnapace bonorata, & Stabile, & ot- 
senuto il ſuo intento, mai ha sfodrato fpada contra. 

— Chri- 
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Chriftiani Catholici riuolgendo tuttili penfieri , & 
 forzefuecontra gli Heretici, & Turchi. Hd foccor 
fola Franciatrauagliata da Vgonotti, acquiftò il 
Pignone di Valler, pofe con la venuta della ua ar- 
matain fuga quelladelTurco, &liberàli valorofi 
Cauallicri di Malta. Aiutò l'Imperatore Maffimi- 
gliano cotrail Turco nella guerra d'Vugherig, fcac 
ciò ilPrencipe d Oranges, & altri Principi Here- 
tici della Fiandra, Soggiogò li Mori di Granatzss 
mandà la fua armatain.fauore della Serenifima> 
Republica di Venetia, con laquale vnito l'anno mik 
le cinquecento fettantuauno alli 3. d'Ottobre, otten 
nero a Curzolari quelle gloriofa vittoria cotra l'ar 
mata Turchefca, la quale prefero, & affogarono» 
hora cqugrandiffimo apparato, forze guereggia 
contra Inghilterra,& ribelli in Olanda. & Zelan- 
da, non volendo in alcun modo acconfentire di effe 
ve amico à chiè nemico di Chrifto , nè patire, che 
li fuoi vinano în altra fede di quella, che comman- 
da, & infegna la Santa Chiefa Romana noftrave- 
ra madre. Dal corfo di tutte le quali attioni, fi pene 
tral'intrinfeco del cuore di fua Maeftà & fi cono- 
fce lui eſſere, raro, & fingolare effempio di bontà, di 
giuftitia, pietà,religione,€& fede mandato da No- 
firo Signore Dio al mondo acciò fia Colonnadel 
Chriftianefmo,da Heretici, & I nfideli,come dabor 
rendo terremoto, granemente conquaffato. a 
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o PORTVGALLOO. | 


ra Offiede Felippo d'Auîtria come 
dD RediPortogallonell'Europa, 
l'vltima parte della Spagna» 
a verfo PontteallaripàdelMa 
><A reOcaano; detta dagl'antichè 
Lufi itania, & hora Po — 
lo. 

Nell A ffrica * ede vicino allo ſtretto di Gi- 
bilterra tre luoghi; cioè, Seutas Fanier, & Mara- 
gona, & quaſi tutta la Riuera dell’ Affrica fuori I 
del ſtretto, doue hà nel Regno di Ghine il Caftello 
della Mina, & paßato il capo di buana Jperasza. 
verfol'Afia, Cefala, & Monfabique. 

Nelb Afia poſſiede molte Riiniere, e verfo ra. 
uantepaffato il fiume Gange; Malazcià; Ormusz 
Dicil, Bazaim s Diamo; Calitut , Cinanot 3 Goasi 
Ceilano , Lexam. 
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Nelmondo nuono fignoreggia quella parte del 
Perù, paſſato l'Equinotiale. Reftafuoriverfo.il Le 
uante, dalla lincaimaginatada Papa Aleftidro, 
chiamata Branfichè, che è di longhezza due mila» 
miglia a canto il Mare, & fra terra cinquecento... 
Di più poffiede l'Ifole alla coftadell'Affrica, di 
S.Lorenzo » Afaress S. Thome, le Terzere, gli 
«Afori,delcapouerde, del Principe, di buona vita, 
S. Nicolò, S. Lucia, S. Antonio s & quella della - 
Madera;0ltra di queste, domina l'Ifole Molucche,.. 
che fono ricchifftme , & pofte nella linea Equino- 
Lialé pu. | AVO LE Î # E to, 7 
Nell RBuropa li Redi Portogallo nõ hanno mai 
hauute fortezze; nepotuto farnenei confini della 
Galitia, Caftiglia,eg: Andalucia, per conuentioni 


bauuteconli CaStigliani. =.» 2 
: Nel'Affricaba buoniffime fortezze, & oltre 
Fanier,& Maragnano, il Caftello della Mina, & 
Monfabique. PARERI MEN CERO La 
«o Nel'Aftatutte le Terre nominatedì fopra fono 
fortegze. 1a Malaca, capitano tutte leMercantie, 
che vengono dal Giapone, Chiana, Maliuo, Peri, 
Lombaia,&.altri luoghisdoue nauigano Portughe 
fi, da quali uengono.le Canelle,garafoli, noci mof- 
cate, & altre droghe, fede bianche, & molte altre 
Sottili in quantità. Nelle altre dieci fortezze di 
qua dal Gange capitano tutti li Peueri, che uengo- 
no in Europa. TRENI SRO 


Mili- 


RELATIONE o 
Militia per guardia, & ficurezza di tut- 
ti li Stati, 

J Re di Portugallo non poſſono eſſere offeſt i 
BXuropa da altri, che dalli Redi Spagna, delli 
quali i Re paffati non hanno temuto per il contrape 
So della Fiandra; poiche hanrianò potuto dando 
aiuto alli Re dì Francia, ò d'Inghilterra, diuertire è 
— delli Spàgnuoli. Et nel mondo nuouo non 

anno temuto per l'ifteffa cauſa. Nell Affrica nor 
baucuano dubbio delle fue fortezze,bauendo paffa= 
toilcapò di buonafperanza, nemeno della Mina, 
eſſendo nel paefé de Negri, genti piũ toſto irrationa | 
li, che di ingegno, fempre è competere frà loro per 
mangiatfi l'onl'altro come coftumano » ouero per 
venderſi à Chriftiani di Fanicr, Senta, & Maraga 
no luoghi vicini al Re di Fetz potenti[fimo Signo- 
rede Mori. Tiene di continuo il Rein Maraganò 
cinquecento foldati, e ducento Caualli, ecinquecen 
to officiali, & guaftatori, che attendono alla Fabri 
ca.InFanier, ba 1000. foldati 250. caualli, & 
60. offictali, Nell'Afianonbanno temuto; perche 
gl'animi de' Popoli fono inclinati è Portoghefi; & 
nimiciffimi de Turchi s & Mori, & degl iſteſſi In- 
diani: talmente, che con ‘quelle poche guardie s‘chè 


vi tengono » difendono detti luoghi. 


Mili 
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Militia in Vniuerfale, 


TEL 1580. fattala defcrittione della metà del 
Regno più populato d'huomini ,da18: anni, 
fino 50. fenetrouorono 18. mila, fenzali genti- 
l'huomini, chebanno carico di effercitare la militia 
d cauallo: onde fi vede; che diuntal numero fi può 
fare un groffo effercito perdifenderfi incafa fuaymà 
nongia per condurre fuori del Regno, perche effen- 
do pochiffimo populato, reftarebbe del tutto disha- 
bitato; & il più,chefi poteffe fare fehza intommo- 
do del Regno, farebbetawar fei; ò fette mila huomi- 
ni daguerra. Della caualleria può fare al prefente 
da dieci mila caualli, & con qualche difficultà fi ri- 
durria'infieme, non hauendo caualli del paefe, qua- 
di fi trabeno, dò di Caftiglia, ò d'Andalucia». 
_ Mandail Reogn'annonell’Indie Orientali mil- 
Les et più foldati Portoghefi per li Prefidivdi dette 
fortezze, a' quali fala fpefa del viuere fin che giun- 
gono a luoghi deputati; & gli dà di paga quattro 
Sendiilmefe: mà non poffono ritornare fenzalicen 
za; onde la maggior parte dilorofi maritano dilà, 
«7 .con qualche poca: mercantia arrichifcono » & 
amano quel paefe, comePatrialoro: contutto ciò 
vien cofrmatoscheintutte le Indie Orientali non ft 
trouano fci mila Portogheſi, & ciò nafce dalla lun» 
ghezzadel viaggio, dalla diuerfatà dell’aria. 


Na 
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— RELMVTIONEÆICI 


ARTONO per Lordinario il mefe di j age 
p Qo⸗. quattro, 0 fee Nami grandiſſime. & molto 
forti dilegnami, lequali non ritornano più quell'an 
no:talche ogni muda di Naui ſtà fuori 18. meſi- 
mà ogn anno di Marzo fe'ne parte una compagnia; 
& ogni Settembre fe ne parte un'altra. Quefte Na 
ui fi diuidono in caricare parte nell Africano par 
te nell Indie, & in Afià. Et perche nel ritarmonan 
hanno femon.li Marinari, & pochi Mercanti, fè 
gli mandano incontosfei Galeoni beniffimi armati 
fin quafi'al Capouerde, per-afficurare la fottà da 
Cotfari.Francefi, & Inglefi, i quali fe intendeſie- 
ro, che veniffero le. Nasi dell’Indie, andariano à 
prenderle; vàme harina fatto altre — 
do aiteoliIfote diMaderar:.. |» 
Queltamanigatione dell'I udieè — faciliffx fa) 
È le mercantie s'afficunano à ſei, & fette per cen- 
«t0> Ssintende da un. Marinaro.di eta di6 o, anni, il 
quale haueua fatti è 3--uiaggi.nell'Indie, hauendo 
ꝓuſſato 46. uolte ilcapo di buona ſperanæa, che⸗ 
-paffatol Equingtiale,, ‘done non fe fcuopre datra> 
montana;ft può nauigare col medefimo Boſſotodel 
‘ la-calamitas che adoperiamo nelli noftri Mari; il 
«quale non fa alterationesche paffato uerfo-Poncn- 
tcil meridiano dall’Ifcla Canaria, la Stella del Bof 
Solo grighegia,ò come fogliono dire li Marinari gri- 
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goliza, & dal Lenante paffato il meridiano dal- 
l’1fola di San Lorenzo » con la'medefima meStreg= 
gia quaftuna quarta » dall'una, & l'altra, & las 
re d incognita ; & perciò ſt nauiga conl AStro 

abio. 


Sito di Portugallo. 


F Queſta Prouincia pofta nell'eftremità di Spa- 
gna verfo Ponente fopral'Occeano, & con 
nada Leuante conla Caftiglia nuoua , & Anda- 
luciay da Tramontana con Galitia , da mezo gior- 
no conl Algerbe, la qual Prouincia fi può dires> 
che fia vnita col Regno di Portugallo effendo del 
medefimo Principe, & di poca grandezza» da PO 
‘mentecome s'è detto co'l Mare, E dî longhezza il 
Regno uinti leghe di quattro miglia l'uno , di len- 
ghezza da Leuante è Ponente di uentiotto in tren- 
ta,& al più largo trenta feis paeſe în gran parte> 
motuoſo, fertile di oglio , di liniy & di beftiami; ut 
mafce lagranain quantità. Hà uinò per l vſo, & ne 
manda fuori, non perche ne foprabondi, ma perche 
nè donne nè putti ne benono. Di formento ve n'è ca- 
reſtia, producendone poco il paeſe, & di effe fe ne 
prouedono nella Francia effendo portato in Lîsbo- 
na dalle Nani, & Vrche Francefi, le quali torna- 
no in Francia; cariche di fale. Sono tredect C ittà 
nel Regno. Vefcouati, Arcinefconati. & A bbatie 
da vinticinque in trenta mila feudi d'entrata. 

| K Qrdi- 


RELA TIONE © © 
n Ordini di. Cavalieri. ti 


— J RE fono gl ordini de Caualieri . Ilprimo & 
chiamato di Chrifto, con Croce roffa  orlatà 
con cordoni d oro, uno d'argentoin mezzo. Il ſe 
condo di San Giacopoconla fpada roffa come quel 
la diCaftiglia. Ilterzo di San Bernardo con Croce 
merdecome è quella di Calatràua, Di quefti ordini 
difpenfa il Rè cinquecento commende», 


Principi ,& Popoli del Regno, 


I fono due Duchi, ilprimo di Braganza riccà 
V di cento mila crofati d'entrata, & di groffifà 
fimo capitale d’oro,& d'argento fegreto,& in vas 
fi. Fà parente del Rè Sebafiano figliuolo d’unas 
Sorella della Principelfa di Parma, l'altro Ducas 
di Anero, ricco di cinquanta mila feudi d'entrata: 
Vi fono trè Marchefi,& dieci Conti. Gl’altri gen- 
‘sil'huomini (ono commodi di beni mobili più che dî 
vendite ſtabili. Sono aſſai bellicofismà poco atti per 
‘combattere in ordinanza, perchegià fi fono aſſue- 
fatti à combattere inicampagna aperta con li Mo- 
ri fenza ordine. Hora quefto Rè li fà effercitare 
nell ordinanze hauendo fatto venir huomini per 
‘ difoiplinarli di Spagna; Francia, Alemagnass 
A Italia: Non poffono fopportare l'Imperio de' 
Spagnuoli, & fono poco amorenoli a foraftierie 
aid PI 1, 
Gr $ 
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Sogliono effer fidelifimi alli loro Rè; Veſtono non 
folamente ſchietiſſimi, mà fgarbatiffimi ancora, & 

uando vogliono veîtirfe fontuofamente mettono 
intorno alla beretta di veluto grandiffimo numero 
di gioie caualcano alla gianetta,& belliffimi.canab 
li. La lingua loro, è bruttiffima». 


Sito di Lisbona. 


Isbonaè la Città principale pofta in trentano= 

ue gradi, fabricata fopra di vn colle à caſo 
seza ordine alcunosonde nò fe ne può dar forma cer 
sa,nè meno ragioneuolmente fi può dire la gran 
dezza » perche fono più le cafe fuori della mura- 
glia che dentro; può haucre tanti habitatori quan 
to Venetia. Le ftrade fono fangofe;ma belle perche 
ogn’anno fi biancheggiano di nono,come s'vfa per 
tutto il Regno;dimodo cherendono gratiofa vifta. 
Dalla parte di mezzo giorno vi corre il fiume T a- 
gosilquale în quefto luogo pià tosto fi può ſtimar 
Mare,che fiume , perche l'acqua è falata fenza il 
fluſſo, & è di larghezza in molti luoghi di più trè 
leghe, & q̃ſta qualita tiene il fiume fei leghe fopra 
la Città. La parte della Città verfo queft'acquaè 
couerfa informa di mezo cecchino. Il Mare Occea 
no è diftante dalla Città circa cinque miglia, & di 
tutta gfta parte fi poffono feruire le Naui per por 
to ficuro,& co verita fi può dire, che per l'ordina- 
rio ve ne ſtiano in numero di 300. frà Vrche, & 
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>» Nanidi Fiandra,chevengone è caricar faliset per 
altri negotii, & mercantie. Nella Città fono trè 
saled'armi,che baftariano ad armare quindici mi- 
lè fanti di vorazze, O corfaletti,& certa quantità 
di cuualli. Hanno altri magazini con vinti pezzi 
d'artigliaria, frà quali vno ue n'è molto longo, che 
portacento libre di palla, & fatto con belliffimo ar- 
tificio, che fu tolto Mori da Portughefi nella Cit- 
tà di Din nell'Indie, & 250. penette con mafcolo. 
yi armatura da huomo, & cauallo fatta nell’Indîé 
gioellata divaluta di 160. mila fcudi. Sono diuerfî 
magazini fotto il Pallazo Regio chiamati la cafa 
dell'Iridie, doue fr ripongono le fpetierie, che di las 
vengono; AB:lem unalega difcofto dalla Città 
uerſo il Mare, doppolecafe vi è vn Monaftero di 
‘Frati dell'ordine di San Gieronimo fabricato dal Re 
di Portugallo, doue fono fepolti tutti li Re, & quela 
li delfangue Regio. All'incontro di quefto Monafte 
rovièvuatorre circondata dall'acqua , con trenta 
pezzi d'artigliaria, non per feruirfene intempodi 
guerra,‘ perche hauendo vn colle, che ba fuperchia, 
Sarebbe fpianatain pochitiri d'artigliaria, ma per 
valerfene in tempo dî pace, contra qualche naueo. 
Alla boccadelPorto fi fabrica vna fortezza, la 
quale eRendo picciola,difficilmente può effer buona, 
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Trafichi, & Mercantie, Tab 


DI Candia fi portano Vini,& Maluafie,lequa- 
li fimandano poî alle Indie Orientalisdoue per 
longa nanigatione fi fanno eccellentiſſime, & ft ven 
donò nonanta,& cento ducati la Botte. Di Barba- 
ria perlavia di. Senta, & Fanier vengono affat Co 
rami, Gemme y Abbe, qualche tapeto.s «qualche 
altra cofa, ma non in quella copia, che ſ olenano. 
Dall'Inghilterra vengono molii Vaſſ elli: cartehtas 
Mercamie, & fpecialmente di panni. Di Fiandra» 
panni di lino, & altre mérci.minute per mandar al 
l’Indie. Di Francia formento. Dì Bifcaglia arma- 
ture. Dall'Indie Occidentali capitano.molte volte 
alcune N aui, che portano cuori buoniffimi in mol- 
ta quantità, & molto grandi. Caffie s. È Zucchero 
dall’ Ifola Spagnuola, & qualobe poca quantità 
d'oro, & argento, conaltrà cofedi quel parfe. Dal 
Braſil vengono moltiZuccheri, & ogn anno fi ac- 
crefe la quantità; molti vergyni, ambra negrascoto 
toni, li quali augumentano,& tanto è buona la ter- 
raper questo effetto,chenecamarebbono quanti pea 
faffero per poter fmaltires & nuowamente fiè fco- 
perta‘in quefto luogo vna minera d'argento. Dal- 
l'Ifola di Madera, vengonodi feicento arobedi Zuc 
chieri all'anno,liquali effendo i migliori di tutte l'al- 
tre forti,chè in quelpaefe vengona:fi vendono quat 
tro ducati, più l'Aroba: Viene anco portato das 
etti K 3° e 
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queſt Iſola il fangue di Drago, & qualche altra co 
fa, mà di poca importanza. Dall'Ifole di San Tho 
me fi traggono ogn anno più di due mila Arobe di 
Zuccheri, & ducento fchiane negre: pochè anni 
ſono che fr fono introdotti li cottoni,de quali queft' 
anno nefono venuti in Lisbona feffanta mila libre 
elnoftro pefo, & fempre vanno crefcendo. Dalle 
‘“Parani vengono moltirifi, noci, vergini, monea 
«fenza coda, & papagalli berittini. 
«+» Dall'Ifoladel Prencipe, vengono Zuccheri, ri- 
ſi, & ſchiaui negri. Dell'Ifola di Capouerde hone- 
“fia quantità di Zuccheri;cottoni,cuovi, pelli capri- 
ne, rifi, cora, oglios.Zabaro, & fopra tutta molti 
"fehiauinegri. —. 
Dall Ifoledegl'Aforigran quantità di guadi, 
“chefi diftribuifcono per l'Inghilterra, & per Sici=. 
lia, moltiformenti,& orzi, liquali per il più van- 
nonell'Ifola della Madera, & nelli luoghi d'Afri= 
ca, & alcuni pochi in Lisbona,<& pagano dieci per 
‘ cento al Re; di più fi è introdotto di fare l' Allume 
‘ diRocca,& fa tiene che fia buoni(fimo. Dalla Mi= 
na ai Ghinea, non viene altro che oro » delquale ne 
viene ogn'anno per la valutadi ducẽto mila fcudiz 
oltre quello, chetrabeno di nafcofto i particolari. 
| DalbIndie Orientali uengono ogn'anno la quan 
titàdiducento mila quintali di peuero, qualitutti, 
& ogn’ altra fpeciaria; foleuano effer del Re, che li 
pagaua in Malacatrè ducati il quintale, & in al- 
tre-Ifole intorno a cangia ducati cinque » adi in 
Lisbo- 
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Lisbona nella cafa dell’Indie fruendono quaran 
ta ducati il quintale >». Di Zenzeri, cancella, ma- | 
ftice, garofani, & noci mufcates ne uengono 
per ualore di ducento mila fcudi:, per ogni mudas 
di N qui. Ecwdeglibuoni per cento mila dacati, & 
più & perche d'efsi ſi feruono nella Spagna das 
certo tempo in qua, per darla tinta alli panni in. 
luogo di guado ; ja uendono un ducato l'Arthes» 
che fono fedeci onze per ciafcuno di questi peſi, con 
li quali uendono ogmi forte di (peciarie. Boraſſo- 
canfora, fandalis Alves hebàni conditi, & ale 
tre droghe , ne uengono ogu'anno per quaranta, 
mila ducati, Balle di Cottone di molte forti, fono 
condotti da particolari, per il ualore di feffanta mi- 
la dacati, delle quali ſi guadagna fino à ottanta». 
per cento. Ambra, & muſchi, ne ſuol uenire per. 
uinti mila ducati. Perle, & pietre, come rubini- 
«T Diamanti, ne uengono 13 buona quantità», 
amd non ft può fapere il giufto, perche fono portate 
Secretamente da particolari per non pagar il Da- 
ti0 al Rescheè di cinque per cento. Dalla China, 
Malacca,Maluio,Bengala,Pegri,Lambaia, & al 
tiri luoghi di quelle parti, uengono fete bianche, 

| bellifsime porcellane, & altre delle, & delicate. co- 
fette, che in Lisbona fi chiamano  Brincosin gran 
"difsima quantità. Vengono anco della China al 
“tre perlettescò bellifsimi,<& minutifsimi lauori mol 
to maghi, & delicati, chein Lisbona fi uendono fin 
ceto crofati l'uno s & fono portati da Portoghefta 
| | K 4 « Sopra 
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ſopra le ueſti, come in Italia li racchetti, & fchiani 
nette. Si portano dalla China alcune lettiere, tauo- 
le, careghe, & ſcanni di certo legname fatto. negro, 
luſtro comeebano:, lauorato , & rimeffo d'oro 
aſſai politamente,:con altre infinite delicatezzesi 
In modo, che fi può canofcere, che li Popoli dellas 
China; ſiano delicutiſſimi, & di acutiſſimo ingegno, 

Di Perſia ſt portano finifimitapeti di feta, & 
d'oro, & difinifime lane. 0... 

«' Le Naui, che vengono dall’Indie portano per Sa 
uorno alcune porcellete picciole, & bianche lequali 
trouano:fopra certe.marine , & le vendono pot in 
| Lisbona à certi marcanti, che trattano nel Regno. 

«-Quefte tante mercantie, che\dall'India, & das 
tutte le parti del mondo, vengono in quefta Città fe 
Spargono per tutta l'Europa con molta vtilità dei 
Portugheſi, & molto maggiore farebbe fata quella 
del Re, che haueua lefpeciarie per fuo conto, fedal- 
li proprii Miniftri, non foffe ftato gabbato , mà ſi 
può verammente-dire, che da alcuni anni in qua il 
Re fi fra più tofto impouerito, con tutto che le mer= 
cuntie ſiano vtiliſſime: onde hà conceſſo à particola 
ridipoterle fare, con riſerbarſi alcuni Datii, de qua 
lineha.trowato fettecento mila ducati oltre ogni (pe 
fapercontodelle Mercantie, Si tengono hora tre 
Wice Rè nell'Indie.Wno.in Malaca, l'altro in Bi- 
nussò.Ormusilterzain Monfabique, acciò cheò 
habbino.cura,chelefpeciarie non paffino per î Mar 
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guità de’ Miniftri, che fi lafciano corrompere. 
Le Mercantieche ordinariamente vanno da Lif- 
bona all'Indie fono. Vini di Candia , & li panni di 
feta, & lana, & altre merci minute. In China , & 
alla Mina pacfe F Negri ſi mandano alcuni anelli 
groſſi, & grandi dì Lattone, che vengono di Fian- 
dra douce fi comprano va reall vno, & por fi vendo 
dono a negritrè al ducato. .: I 
AlBrafil fi mandano Vini, panni di lana,molte 
veftiti fatti d'ogni forte perchein quel luogo non 
viè arte alcuna, lequali cofenon feruono per tire 
tiuidelpacfe,chevfano andar nudi babitar inbof- 
chi, & mangiar carne humana, mà per li medefimi 
Portughefi:, & altri mercanti, che viuono in quel 
le terre. | na pito 
All'Inghilterra, fimanda vinosoglio, zucchero» 
& [pecierie d'ogni forte. In Fiandra liſteſſo, & 
grandiffima quantiià di fales che fi fà nelle Minere 
di Portugallo, & viene affirmato dachi ne ha co- 
Qnitione, chein Fiandra, Francia vanno ogn an 
no del Regno di Portugallo trecento , & piuV rche 
chariche di ſale, lequali fono grade per l'ordinario di 
quattrocento botte. 
Le NauiItaliane caricano in Lisbona fpeciarie» 
& molti Zuccheri, nellla Città di Lagos, & Al- 
gerbie moltetonine delle quali anco fi manda quar 
rità per tuttele Riuiere della Spagna: oltre di que 
ſte fotrabeno di:Portugallo molte altre mercantie, 
chetralafcio, Er in quel Regno fi mandano con mol 
00 < pe ta 


».;_--RELATIONE 
ga utilità, panni di feta, veluti colorati, tabbinî , 
rafi, damafchi,&broccati , carta da fcriuere, li= 
briſtampati, folimati bianchi, argento nino, cina- 
brio; ambre, merci di fontaco , galle, rifi , uini dè 
Candia, poluere d'artiglieria, armi , archibughiy 


@ altres, 


A. glidàno l'Indie Orientali. Li Datij delle fpe- 
ciarie, & altre mercantie > che uengona fenza al- 
‘cuna fpefa . Di Cefalu, Monfabique, & Mina... 
“Del Regna di Portugallo, & A Igerbia. Dell’Ifole 
di San Thome, del Capo uerde, Madera, & altre è 
didicati 3660009; 
Speſa. 
Pende il Re ordinariamente per pagare nell In- 
È S die Orientali, foldatî,C apitani , guarnigioni di 


fortezze, armate che fi fanno contra infideli;y” ef= 
cont, facerdoti, Vice Rè, Goucrnatori Miniftri, 
‘officiali. Es molte altre ſpeſe, che occorrono alla» 
giornata. In Affrica per li paefi di Tanger, Scu- 
ta, Maragnano: In Cefala , Monfabigne, nella 
‘Mina, & nell'Ifola intorno, perche bifogna tener 
ui certa quantità di folditi per rinfrefcar la flotta 
delli Nani, quando uenzono dall Indie, perche ſo- 
. 4 e 
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no tanto conquaffate , chenon fornirebbono il uiag 
gio. In Naui, che manda all'Indie,per ricontrare.. 
Laflotta, nel Regno di Portugallo, & Algerbeo» è 
dico tuttala fudetta entrata di ducati 6 360000. 
& tal uoltanon baîta» 
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DiCoftantinopoli. 
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a OI che per permiffione del Sig. 
A Dio,lImperioOttomanno con 
7. vncorfo quafidi vittorie per- 
petue, sè impadronito di tante 
Pronincies & ha foggiogate 
48 £ 95) tanti Regnine perciò fattofi for 
A #® midabilea tutt'il mondo, non 
farà infruttuoſo, & fuori di ragione il dubitare,che 
poſſa anche facilmente ridurfi avna Monarchias 
vninerfale. Etperche pericolo così grande ſopraſtà 
Specialmente al Sercniffimo Dominio di Venetia ha 
uenano confini così lunghi con gente così fuperba,ol 
tre le uarie coſe che poffono apportar difparere, co- 
me li continui traffichische ft fanno nelli paefi com- 
muni, li danni de Corfari, & il conuenirfi ben ſpeſ- 
fo ritrouar infieme li Nauilii, & l'Armata del 
l'una, & l'altra parte, maffime hora, cheleforze 
del Mare fono venute d tanta grandezzascie paio- 
no 
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no ſolo inſtrumento d'aprirfela ſtrada dell'Imperio» 
del Mondo. Onde ragioneuolmente non può queîta 
Republica hauer penſieri più graui, & a quali deb- 
baeffere più intenta, e ſollecita, quanto a quelli dai 
quali dependono le attioni Turchefche perilche ef= 
ſendo io ritornato di Coftantinopoli Metropoli dî 
tanto Imperio, darò notitia di quello , che con ogni 
mio Studio infetanniche ui ſono ſtato, hò potuto 
offeruare, & intendere, riftringendo îl parlar mio 
atrè capi principali, Nelprimo moftrando la gran 
dezza dello ſtato, che po[fiede il Gran Turcho, & 
le forze fue pertinenti alla guerra. Nel fecondo di- 
rò da chi, & in che modo fia gouernato quefto Im- 
perio, & infteme la natura, & conditione di quelli; 
cheil reggono. Nelterzo fe intenderà poi la conſi- 
derationé che à quello portano 2l'aleri Prncipi. 
Quelli però che poffono effer confiderati per l'inte- 
reffe di questo Dominio. I 
Doppo che andò cadendo l’Imperio Romano,non 

hà maipiù Prencipe alcuno ridotto a fua vbbidien 
qaatante Prouincie,e Regni,come hoggi ft uede ha 
uer fatto gl'Ottomanni con la forza dell'armi : poi 
Che cominciando li ſuoi confini marittimi quì a car 
to della Dalmatia, & eftendendofiin Albania; & 
circondando tuttala Morea, la Grecia,con poffede- 
relamaggiorparte dellIfole di ieuante arrinano 
non folamente con lo fpatio di mille se cinquecento 
miglia a Coftantinopoli i ma circondando la grani= 
dezza fino a i liti del Mar maggiore fino a gl vltimi 
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confini dell'Europa, trapaffano anco nell'Afta, & 
girando fotto il medefimo Mare per (patio di al- 
tre mille cinquecento miglia arrivano hell Egitto» 
negl'ultimi confini dell Aſia al fiume del Nelo, e 
tuîtauia entrano nell’ Affrica, poRedendo il ſignor 
Turco quafi tutte quelle Marine fino allo firetto dî 
Gibilterra s eccetto quelle poche dominate dal Re 
di Spagna , e di Portogallo. Tutta questo giro di 
Mare che è deſcritto, & che poffiede il Turco è di vt. 
to mila miglia, inà quello di Terra, che tutto il fuo 
ftato circonda non deue eßere minores poi che per 
la medefima ftrada ritornando è canto i (not con- 
fini terreftri, ben che poco frà terra quelli dell'Af- 
frica ſi dilatano, ben che molte di quelle Marine, 
maffime di Tripoli uerfo Aleffandria fiano in gran 

arte dishabitate,mà tanto maggiormente il paefe . 
d'Egitto è fertile, & coltiuato , allargandofi i fuoi 
confini in modo,che giungono fino al Mare Oceano 
uerfo mezo giorno, dal Mar roffo continuando 
tuttauia ud per quelle Marine di Adem, & Ghi- 
mon d trouar il fiume Eufrate, & di la continoa 
allabocca del Tigris nel feno Perfico. A canto le 
riuc di quel fiume ha larghiſſimi confini col Perfia- 
no,tanto che fi accoftanon molto lunght dal Mar 
Cafpio, & di la confinando con Georgiani, Min- 
grelli,& Circaffi,& altre nationi ritorna all'ulti- 
ma parte dell''Afia al fiume Tanai, & pure nel 
L'Europa entrando di quà, & di là dal Danubbio 
allarga molto l’Imperio fuo, hanendo per confinar 
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bi, & tributarij il Boghodano, Valaccho, & Tran 
Siluanos & di là riducendofi ad Yngheria confiné 
cont'imperatore, & finalmente intrando nello 
Croatta,utene a confinar tanto quiui uicino all'Ità 
tras chepoco dal Friuli fi difcofta» . 

Tutto quefto Imperio è diuifo fotto il gouerno di 
sinti Beglierbei, che hoggidl ft chiamano li Baft a; 
mon effendo manco accrefciuti li titoli a età noſtra 
an Chriftianità di quello, che s'è fatto in Turchia, 
poiche a decinonecheerano ui fi è aggiunto infeli» 
cemente per Chriftiani quello di Cipro, eftendo che 
tutti gl'altri poffono efter tenuti per tati Regni: trè 
de quali fono in Europa,cioè Grecia, & quefto è il 
più grande,& più bonorato ditutti,Buda,& Tea 
mifuaro In Aſia ue ne fono tredici s cioè Nato= 
dra,Caramania, Damafco, Aleppo, Tripoli di So- 
via, Babilonia, Balfara, Caramachaconan, Edra, 
LiuassMaras. . Cipro. In Affrica nè ne (ono très 
Catros Tripoli, & Algieri. Et a quefti s aggiunge 
alcapo del Mars, il quale è Beglierbei ; medefima= 
mente di molte marine, & commanda a tutti led 
Ifolefottopofte all'Imperio Ottomanno . 

Io hò gia defcritto i termini; & hora entra- 
vò a dire-quello ,chedatanto Imperio ne cauaò 
sl Signor Turco, & l'interne conditioni fueo. 
Sappiaft dunque > che quefto Prencipefupera ogni 
altro Prencipe nell'apparecchio, chetiene pagato 
in tempo di guerra, & di pace; intertenendo cento 
è quarantacinque mila caualli, ottanta milas 

; al qua- 
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de'quali fono diftribuiti, come diciamo noi in guar= 
nigioni nella parte dell'Europa: gli altri cinquanta 
milain Afias. Quefti fon quelli , che fi chiamano 
Spacchì da Timarro, perche non vengono con dinè 
ri pagati annualmente,mà s'intratenzono fopra: af 
fignamenti diterreni, datigli dal Signore con obli- 
gatione di tener tanti Cauallî in ordine per occoren- 
zadella guerra, quanto importa la grandezza del 
Timarro che gli daſſignate: perche nell'acquifto che 
fecero gl Ottomanni del fato fuo s'impatronirno, 
non folo di tutto il dritto, mà în gran parte ancora» 
dell’vtile de terreni crudelmente diftrurgendo las 

\obiltà, & altri che poRedeuano, & questi diftri- 
bui poi-a' foldati in vita loro per flipendio; di modo 
che fempre, che banno acquiftato paeſe, hanno an- 
coinfieme accrefciuto il numero de gl'huomini daò 
guerra. Ilbeneficio che da quefto ne riceua l’Impera 
torede Turchi può afai bene ogn uno comprender- 
lo, poi che fenz'altra (pefa del dinaro publico,man- 
tiene quel Siguorevn numero così grande di caual- 
li, che à pagarli con dinarinon baftariano quindici 
millioni d'oro l'anno. Queît'vtile tanto grande, & 
quefto intrattenimento ar tante genti da guerra,non 
ſolo ritorna a beneficio dell’erario publico; & mà è 
ancora con più fodisfattione , & vtilità de ſuoi fol- 
dati, & maggior ficurezza del fuo Stato, perche 
quando furono acquiftati li paeſt, & fatti gl eſti- 
mai delli terreni riferuati al Signore, all'hora per fe 
Solite confufioni, & difturbi di guerra furon 5 elefti 
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- mi fatti affi baffi per dar comodità a è foldati d'im 
tratenerfi,& reftando pure aî predetti ne luro li- 
bri defcritti quafi li medefimi eftimi,poi che rare 
uolte l'alterano , & eRendo molto accrefciuto il 
prezzo de frutti,bora gli Spaccht, et Timarriottt 
netraggono la meta , & chi altretanto di più di 
quello chegl'è affignato:a talche chi ſtimaſſe giufta 
mente li frutti applicati a quefti Timarrizio crede 
rei che trapaſſaſſero quindici millioni d'oro d’en- 
tratal'anno.Hora uoglio che fe intenda ancora» 
un'altra utilità,laguale non è minore, & da que= 
fia ifteffa dipende:è tanto infopportabile a ĩ poue- 
ri, infelici fudditi loro il gouerno de Turchi,che 
tuttauia fe vano dishabitàdo, & diftruggedo tutti 
li fuoi paefi,li quali io crederci che in molto peg- 
giorterminefi trouarebbono fe nõ foffero frati or 
dinati quefti Timarri, perche eßedo quei terreni be 
ni propry del Sig.& vfufrutiuati da ſchiaui ſuoi, 
fono al quato per ciò i coltinatori di effi più rifpet- 
tati, & non cofi afpramentetiraneggiati, onde po 
tendofi quefti co minor male intratienere,vefta an 
co il paeſe perciò maco debilitato. Da quefti miſeri 
riceue anco il Signore un'altro utile.pagando coft 
li canalli ordinarij , & di più li Galeotti; per l’ar=: 
mata, & altre commodita folite da eStraerfi pert 
Principi da Popoli:a talche parmi poter diresche 
quefta fola inſtitutione di Timarri fia cagione del 
foStenimeto di quefto Imperio,eRédo che del frut- 
toche da Gfli,né ricene col mãtinimẽto delle gente 
L dal 


ta 


| titti 


©. RELA TIONE, 

da guerra, & de'Coloni che babitano il paefe può 
aſcendere a cinquanta millionid'oro d'entratal’an 
no » la quale quando non foftentafte > con quefto 
fondamento crederei»che per il cattiuo gouerno lo 

rota gian parte farebbe diftrutta. Quefti Timarri 
Sono talmente compartiti, che à quello, che è obli- 
gaso compartire, conun cauallo folo alla guerra, 

guuiene affignato un luogo da loro defcritto per 
i antica eſtimatione di tre mila afpri , che fono gia 
ftamente feRanta feudi d'oro:ma quelli che li ſuoi 
Timarii à maggior fomma afcédono fono obliga- 
di da cinque mila afpri in sù,a condurre tanti Ca- 
ualli alla guerra quarantacingue mila afpri hano 

d entrata, & in quefto luogo — feruono delli loro 
propry ſchiaui, con non poco utile loro , & a que- 
fio modo fe vanno accommedando,perche conuen 
gono condurre feco i Turchi alla guerra per li bifo 

gni loro molte prouiſioni, & per ciò fono coftret- 
tra condurre anco i ſeruitori, & animali affaî. 

Io hò narrato fin quì,come quel Signore intrat 


tiene cento trenta mila C aualli delli cento quaran 


tatinquesche în fomma hò detto bauere nel fuò Im 
perio deſcritti, & hora dico s che gl'altri quindici 
mila che reftano fono li Spacchi della Porta paga 
ti di dinari cotati del Crafne del Signore, cò foldo 
di dodici fino a quindeci afpri il giorno per uno fe- 
cO4o i meritisò per dir meglio i fauori, che fi pro- 
cacciano i feruitori,ò cò donatiui d'hauer occorré 
do aandare alla querra,fono riconofciuti di uenti 
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feudi per uno.L’armi di quefti fono vna lacia affai 
debole,la fimitarra,la rotella, & alcuni l'arco an 
cora, & per diffefa non banno altrosche ben pochi 
la celatayancorche tutti habbino la cofta difeſa- 
da fuoi Iulipauli. Oltre di questi ui fono foldati à 
cauallo ne i quali ft computano molti cortigiani » 
& vfficiali della Porta.Gli fchiaui di ciafcuno de 
i Bafsàs& altri buomini grandi, che tediofa cofa 
farebbe il raccontarlisbafta che în fomma tuttas 
queſta gente è fempre intrattenuta.co fuoi ſtipen- 
dij, così intempo di guerra come di pace : à tal che 
occorrédo è quell’Imperatore di far querra,ino ba 
bifogno di accrefcere fpefa alcuna per quefto coro. 

Nonha il Turco altra militia da piedi che quel 
la dei Giannizzeri,li quali poſſono effere da dodt 
cimila,& forfe manco, non potendofi anche mat 
valere di tutti quefti in una fola imprefa » poi che 
neceffariamente fempre ne fono compartiti în di 
nerfi luoghi. Quefti fono ordinariamente natidi 
Cbriftiani,come dirò poi. Quefta fanteria s aſſo- 
miglia molto alle antiche Legioni Romanesche è il 
principal neruo della militia Turchefca,per la fer 
uitù che fi fà delle perfone loro » come per l'educa- 
tione,egendo effi fempre effercitati in dinerfe occu 
pationi , & eſſendo tenuti fotto il maggior ordine 
militare,fono chiamati figliuoli del Signore. Van 
no ancor quefti corròpedo laloro virtu, & antico 
ualoreeffin:io che per fauore fi è introdotto,ches 
molti figliuoli di Turchi non allenati con la loro 
dv L 2 edu- 
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data fi granrotta all’armata,in feimefi fabrica 
ronoctto feffanta Galeesoltre a quelle,che fr truo 
uano in effere,ma così come no gli poffono macar 
corpi di:Galee,così di Marinari,Vfficiali, Bobar- 
dieri,& fimil gente di profeffione di mare, ne ban 
no mancamento grande, poi che con la rotta che 
gli diede la Lega noftrapriuò quafi affatto quel- 
l’Imperio della militia marittima,la quale non fè 
‘può così facilmente rimettere , come quella di ter= 
raseffendo che quefta hà bifogno di maggior tépo» 
‘& efperienza maggiore. Nell'Armate bano una 
‘forte di gete che chiamano Alappi, de quali ne pa 
gono al numero di venti per Galea, & feruono per 
‘Peotistimonieri,maeftranza,patroni,& comiti, 
«& quefti per il più fono intrattenuti da cotinoua 
paga, & oltre de questi per buomini di fpada pon= 
gono quanti Gianizzeri,& Spacchi,che gli pare 
fecondo.le occorrenze, gl'anni paßati, oltre. 
quefte gẽti fecero nenir fino dagl'eftremi cofini dî 
Perſia unanatione chiamata Chiurdi, delli qual 
fi feruirono all’armata per buomini di fpada; nà 
fi come quefti fono ftimati ferocifimiinterra,co= 
sì nõ riefcono inmare. De gl'huomini da remo ne 
hanno mancamento con tutto, che il loro Imperio 
fiacosi grande, i loro commandamenti effeguè 
ticongrandiflima diligenza,& ſeuerità, non ha- 
uendo riſpetto ad alcuno de ſuoi ſudditi per queſte 
coſi grandi, & continue armate, di che tutto il ſuo 
paeſe eſtremamẽte fi lameta, poiche pochi — î 
A RR i L 3 Cc e 
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cheuanno è feruire ritornano alle lorocafe, effen 
do quella gente mal'atta al mare, & molto mal 
trattata, & la maggior parte ſi muore , & quel 
che più importa è, che conuenendo ogni uolta che 
armano far prouifione d'buomini , le loro Galee 
fono armate di gente nuoua, ineſperta, & poco at- 
ta a patire il mare, d'onde procedono le malatie, 
cheli aiſtruggono. El anco quefta gente abietta, — 
uile per eſſere tenuta in gran ſeruitů, però di pochiſ 
fima conſideratione poßono eſſere le Galee armate 
di quefta gente: onde poco anche fi deve ſtimare il 
numero di effe » maſſime bora che perla gratia di 
Dio non folo è leuata a Turchi quella fuperba im- 
preffioneschet Chriftiani non ardirebbono attacar 
lisma per il contrario gl'animi loro oppreffi dal ti- 
more; che non ardifcono affrontarfi con lì noſtri, 
confeffando effi medefimi,che fe loro Galee fono in 
tutte le parti inferiori alla bontà delle noftre , coft 
di gente più atta a cobattere, come di artigliaria» 
& altre cofe pertinenti alla nauigatione, & uera= 
mite noi non ardiremo mandare infino inI firiaa 
quelli vafcelli mal conditionati, ch'effi mandano & 

tutte le più lotane, & maggiori fattioni , talmente 
cheintutta l’armata ben che numerofa, no ui fono 
cinquanta buone Galee atte a far fattione, lequali 
effendo ingran parte armate degli fchiaui propri 
de Rais, & Capitani,& tenendoli per fondamento 
delle loro ricchezze non gli uogliono perciò arrifi» 
© garezl'altro è,ch'effi fi ritirano tanto più dal con 
i attere 
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Battere,quanto checonofcono il pericolo grande, 
che fopraftà per il timore, che banno delle ſolleua- 
tionidei loro propry fchiaui. 

—  TutteleProuinciedelTurco fono habitate das 
tre forti di perfone. Nell'Afia,& nell'Africa da 
Turchi,ma molto più da Mori, & quelli c'habita- 
no nell'Europa la maggior parte fono talmente ti- 
ranneggiati,& cofidiftrutti li paeſi loro, && tenu- 
ti in tanta viltà, & difperatione, che farebbe cofa 
pericolofa a gl’Ottomani il ualerſi di loro. Ilche ef 
‘ fendo ben conofciuto dai Turchi non tengono però 
cõto alcuno d eſſi. Nõ può adũque il Signore ualer- 
fid'altragentedello fiato fuo, faluo che di queſta, 
che tuttauia intrattiene pagata, laquale mancado 
no fi uede come poteffe rimetterfi di nuouoseffendo 
il fuo Imperio,benche grande,debole, dishabitato» 
& rouinato în gran parte,effendo lor commun pro 
uerbio, che doue il Cauallo de gli Ottomanni pone 
il picae, in quel paefe non uinafce più berba, & lo 
ro medefimi confeffano effer diminuito l'antico lor 
ualorespercioche ne fuoi principij foleua quefta na 
tione effer atta a patire ogni forte d’incommodo, 
perche era gente poutra, & uagabonda,conditioni 
che fogliono fare gl’'huomini induftriofi, & arditi 
a tentare qual fi uoglia pericolofa imprefa, ma bo 
rache quella Porta con l’occafione di tanti Regni 
debellati ba conuertito infetanteriechezze altrui 
non ha potuto'ancorlei fuggire quella corruttione, 
che foglionoeffe portar feco, offendo che neftun'al> 
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tracofamortifica più quella gloria,che ſi può ac- 
.quiftar cò l'’armi,quato ledelitte, et commodità, fi 
come da molte efperienze è fiato conofciuto chiara 
mente:fi che abborrifcono bora talmetela guerra, 
‘che molti altépo mio per nò andar a quella di Ghi 
mentiti, & Alabragam,<& di Cipro facenano grà 
diſſimi vfficii, & gratiofiffimi donatiui,sì per fug- 
.girela fpefa, e pericolo è come per poter godere le 
delitie delle loro ricchezze, fperado ancora più ca 
“la prefenza loro adulando alla Porta confegnir 
maggior vtile, & fauoresche conil merito dell’ Ar 
mi. Queste fono le forze del Signor Turco intratte 
aute, & tali fono le qualita loro come bo già def- 
critto, & hora parlerò dell’erario publico. | 
, «Lacommune opinione è che il Turco habbia 

otto millioni d'oro d'entrata, & che ſei folamente 
fifpendino, & che due ne vadi fempre ananzado, 
cofa che mì pare degna di poca fede, non hauendo 
«Quel Signore in tutto il fuo Imperio minered'oro 
ſe non deboliſſime, e hauendo intefo il contrario 
da ſuoi miniftri. Bafta che a quel Signorenon fra 
per mancar il dinaro,faluo che per la perdita,ch'e 
gli faceffe del fuo Crafna, & di qualche notabile o 


difturbo nello fiato fuo. che impedifce il rifcuotere 


l’entrate fue,lequali cofiftono per quato dicono; de 
Caraccidue millioni, & altri trè milioni, e cinque 
ceto mila feudi di Datii computandoci quelli de gli 
animali, & altri cinquecèto mila di aſitti, & liuel 
lidi beni caduchi di morte, che vanno al ſi fo vi 
ue mMiwrg= 


We ha pr 
LI 


DI COSTANTINOPOLI. 85 
millione. Ne questo donerà parer molto d queili, 
che confconosche per il più le ricchezze priuate fo. 
no in perfone foraftiere, come dirò poi.C aua oltre 
à quefto il Signore ceto feffanta mila feudi di tri- 
buti, & penfioni di diuerſi Précipi: mà quado que 

fii fondameti mancafferos non sò per qual via po- 
effe quel Signore cauar dinari.Ben è uerosche fe ſt 
rifolue(fero di procedere, come nell altre cofe fan= 
370 violentemete, potrebbono maſſimamẽte in Co- 
fantinopoli preualerſi di molto dinaro, douendof 
credere, che in quel luogo ve ne fia ridotto gran 
quantità per le fpoglie fatte da loro di tati Regni» 
effendofi tronatosch= Roftan Baſſa laftiò la facul- 
tà di quindici millioni d'oro, & alla Sultana fue 
mogliereStò mezzo millione d'entrata l’anno. | 
| Dellacommodità delle Vettonaglie coft al tem- 
odella pace come della guerra quel paeſe va tutta 
uia declinando peril poco ordine, per il mal go- 
uernoin generale di tutto l’Imperio,nel quale na- 
fce per cotraria caufa la careftia è qla,che nelli no 
firi pacfi procedeseftendo che da noi per l'accrefck 
mito de Popoli, & mancamto diterreni nõ poten 
do quelli fupplire a ĩ noftri bifognisnafcono iman= 
camiti delle Vettouaglie: Ma nel loro paefe quelo 
lo tuttauia dishabitandofi,ne volendo i pochi Po- 
poli che vi reſtano, coltiuare più di glio, che per il 
proprio vfoloro bifogna » conoſcẽdo effi, che il fo» 
prabondate per forza da Turchi gli farcbhe toltos 
no voglianoperò lanorare pi fertili terreni > onde 
da i ne 
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nenafceilmacamento.Vero è che per li bifogni pu 
blici gli fanno condurre quella quantità,che uoglio 
no,fino doue più gli piace. | 

Hauendo fin quì ragionato della grandezza del 
 PImperiosdelle forze,de danari,& delle Vettoua- 
gliesdirò hora qualche conditione delle cotrarie'al- 
la fortezza, ficurta di quell'Imperio. Ilquale 
non è fortificatoin parte alcuna in quel modo che 
fi richiede all uſo della guerra. Ilche forfe procede» 
& per la poca cognitione,che hanno del fortifica- 
rest per l’auaritia fua naturale,ma forfe più per 
la loro propria eftimatione,cofidandofi molto nel- 
le foræe, che poffono mettere incampagna, che fè 
perfuadono non hauer bifogno d'altri ripari, onde 
— fiato reſta séza fortificatione, laquale fareb 

etanto più neceſſaria, quãto che i loro Popoligli 
fono tutti nemici, & maſſime in quella parte, che 

confina co'è Prencipi Chriftiani, laquale è babita- 
ta da gente della medefima Religione,& quelli che 
fono Turchi fono della Religione Perfiana , & li 
Mori hanno ancor effi molta diuerfità nellalegges 
come quelli della Porta. Alche aggiungendofi las 
miferia, & uita nellaquale fon tenuti, non può il 
Signore fverar altro diloro,che conl'occafione gua 
dati da animo difperato , chetal uolta fuole anco 
negl'animi vili poner l’ardire,muouerfi à qualche 
notabile pregiudicio di quell'Imperio.Et quefto mi 
baftabauerle efposto per la prima parte afpettan, 
te alle foræe, & uengo hora a quella del panni 
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Il Gouerno,& lo fato dell'Imperio Ottomano 
è fondato,& pofto nelle mani di gente tutta natas 
nella fede di Chrifto,laquale per diuerfi modi è fat- 
ta ſchiaua, & tramutata nella fua fetta Maumet- 
tana,& tutta quefta genteè condotta a Coftantino 
poli in due modi:l'uno è che effendo il falito di quel 
la Porta di mandar,quafi ogn anno nel loro paefe 
à fare una fcelta di piccoli giouanetti figlinoli dî 
Chriftianispigliandoli à uiua forza di mano de lor 
Padri, & Madri,& condotti à Costantinopoli fa 
fanno entrare nella loro religione con perfuafione 
di grandezza » & commodita , & quando non h4 
luogo talperfuafione,ufano la forza. L'altro mo- 
do è,che nell acquifto delle Prouincie, & fiati mol 
zi ſchiaui fono indotti a farſi Turchi , delli quali 
molti fono apprefentati al Signore. Di quefte due 
forte di giouanetti ne uien fatta un’altra fcelta di 
quelli,che fono di più bello afpetto , & che banno 
migliore difpofitione di uita, & di più bella forma 
di corpo,liquali poi fono pofti in diuerfi ferragli 
del Signoresdonc cò uarie educationi » che logo ſa- 
rebbe ilnarrarle fono nudriti. Questi di tẽpo in tẽ⸗ 
po crefcèdo ottengono gradi maggiori fecGdo il ua 
lore,che dimoſtrano, & il fauore della loro buona 
riufcita,ma quelli che reftano fuori di que l ultima 
fcelta,con educationi più feruili, & di maggior fa 
tica fono nudriti in diuerfi eRercity,efSendo fempre 
per l'habito loro conofcinti per fchiaui dei Sin. 
di quefti peruenuti all'età di uintidue anni fi fa ſcel 

; La 
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ta de Giannizzeri s & quelli , che perfiftono ton 
coftanza nellareligione Chriftiana con miferri- 
ma vitaripiena di calamita feruono crudelmente, 
con la catena alremo,in armata,ò în altri fatico- 
fi effercitii, con infinito vtile s delli fuoî padroni, 
éffendo » che gl' affaticano hora 4 quefto , bora è 
quel'effercitio cõ molta vtilità. Altra forte di gẽte 
no è ammeffaper l’ordinario nelli honoris & ſti- 
pendti,che la fopradetta nata Chriftiana.Ben è ue- 
ro che a quefti tempi, cõ gra ſcandalo, & dolore di 
tutti fi va introducedo con fauore figliuoli di Tur- 
chi,cofa che per mia opinione farà di nõ poco male 
ficitio a quell'Imperio, & molti nò poſſono patire, 
cheun figlinolo d’un primo Vifir fia fatto Sagiac- 
co p fauore, & cò tutto, che alcuni arrinino è que. 
fto fegno di defcèdenti,però vano talmete declinan 
dosche reſtano affatto priui di ogni minimo grado, 
onde ne nafce, che maitrà di lorp reStano nobiltà, 
ne cognitione alcuna delle cofe del mondo, ne gran: 
dezza, ne ricchezza, effendo le facoltà loro vſur- 
pate da altri grandi fotto diuerfi pretefti. Per que 
Sta caufa dunque fempre viene introdotte di quel. 
gouerno gente nata ignobile, ineſperta, abietta, ſer 
uile, prima per propria natura, poi per non hauer 
cognitione di gouerno » di giuftitia, di Religione, 
nudriti folamete con affetti carnali, ripieni di luſ- 
furia, d'auaritiaset fopratutto d’arrogatia, & fa 
perbia,potendofi quefto maggiormete ampliare in, 
loro per ie tate profprerità,che gli fona procedute. 
Hora 
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Nora eßedo collocata hoggidì la fuprema pote= 
fiat Sultam:Selin Ottomano, Mahemet Baf4 fuo 
primo Vifir alla soma del'vniuerfale gouerno fot- 
to lui. Et ĩ quelgonerno nd viè altra orrecchia, al 
la quale peruèghino tutte le propofte de gl'ordini» 
tutti gl'anuifistutte le nouita,che feguono 1 tato nu 
mero di Regni foggetti a Gil imperio . Oltre di ciò 
diftribuifce lui folo quaſi tutti li carichi ; gradi, 
vfſficii, & honoridi quello ſtato, il numero delli 
quali: fr può diresche è infinito.Solo afcolta,conful 
ta, & rifpode a gl’ Ambafciatori quafi di tutti de 
Suoi Regni;folo prouede, & ordinatutte le cofe.Et 
tn fomma paftano per le fue mani tutte le cofe Ci- 
uili, criminali, & di Stato: nelle quali altro confi- 
glio non vi è che la fua tefta fola. Quefto Mehe- 
met, contutto , chefaccia ciò che vuole,però pro- 
Cede congrantimore, & rifpetto in ogni minima 
cofetta, temendo lanatura mutabile del Signore, 
« gl'altrì Bafsa emuli fuoi; i quali nondimeno 
non parlano quafi mai al Signore, fe non è quan- 
do egli caualca,che chiamerà bor l vno, bor l'al- 
tro, maà il detto Viſir nò folo gli parla nelle predet- 
te ragioni,mà effendo ordinario farfi ogni fettima 
na il publico Diua grade; cioè audiéza publica,do 
ue affiftono nò folo gl'altri Batà, mà ancora gl'al 
tri principali Miniftri di quella Porta:effendo nel 
rejto vfo antico degl'Imperatori Ottomanni di fta 
re ritirati.dalle‘ prattiche de gl'hbuomini,no couer- 
fando quella Macftàscon altri, che con Eunucchi, 
Paggio 
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Paggi, & donne lequali perfone fono priue affat- 
to della intelligenza delle cofe del mondo, effendo 
allenate riftrette in quelli ferragli, done non ban- 
no mai commertio, & prattica alcuna , con altre 
perfone di fuori,poiche mai è permeffo, ne anco al 
primo Bafsà Vifir di poter entrare nel ferraglio 
del Signore, ma occorrendo cofada trattare , ne- 
gotia a tuttel’hore, conil mezo di fue polize » che 
lo Arza dimandando, al quale per polize è rifpo- 
fto fubiro dal Signore. el 

L’Imperio de Turchi,non ba altri ovdini ne al- 
treleggi,cheregolino La giuftita lo ſtato, & la Re- 
ligione faluo che il fuo Alcorano. Perilche fî co- 
mel'armi,& le forze fono tutte ripofte in mano di 
gente nata Chriftiana,coft quella della legge è tut- 
ta folamentetra quelli, che fon nati di i urchi, li 
quali allenano li ſuoi figlinoli nel feruitio delle 
Moſchee done imparano l’Alcorano, & poi ve- 
nuti d'età fono creati Cadi delle Terre, che fono co 
me Podefta,amminiftrando Giuftitta,benche Peſ- 
fecutione refttin mano di chi maneggial'armi. Mà 
per venir a qualche altra conditone della lor reli- 
gione, dico che con tuttosche ben pochi fiano quel- 
li, che tenghino intieramente buona La religione 
Mabumcettana,& ch'ella fra anche diuiſa frà loro 
d'opinionecontutto ciò fono lì Turchi offeruan- 
tiſſimi nelle eftrinfeche apparenze, poi che pochif- 
fim: fono quelli,che commettono le loro ordinarie 
orationi, & niffuno laſcia il fuo ordinato digiune 
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-d'on mefeogn'anno; chiamato Romadan. Tengo- 
no ĩ Mabumettani per.capo principale della loro 
religione il Moftetti, la elettione del quale è fatta 
dal Signore, ma di perfonaftimata d'intelligenza, 
C di buona vita fopra ogn'altra cofa». Quefto 
Moftetti è appreffo di loro in gran veneratione»» 
‘& di tanta auttorità,che quado è fatta da lui vna 
deciſione, ne anco il proprio Signore la vuolrom- 
pere, s'ingeriffe lui in qual fi voglia materia, ò fia 
cinile, o criminale s & di fato ancora . In modo 
\però che da lui non s'intromette è commandare, 
mat inlibertà di ogn’vno,guando gl'occorre qual 
Che difficultà, di farne quefetoscon breue narratio 
ne delfatto a lui fopra vna carta , & egli pot con 
breue rifpofta,ne da il giuditio fuo,che fi chiama il 
Zetfe,ilqualprodotto poi dalla parte al Giudice» 
ordinario,è da lui terminata la caufa conforme al 
Zetfa, ſe però lanarratione del fatto fopra il quele 
è fondato contienela verità. Nelle cofe dello ftato 
poi feruendofi il Signore dell'autorità di coſtui per 
dimostrarfi giuſto, & religiofo gli domanda,con il 
predetto modo la fua opinione ; fi nel deliberare» 
vna guerra, come in altre occaftoni appertenenti 
all'Imperio per poterescon quefto mezo della reli- 
gione difporre tanto più prontamentete li fudditi a 
quello s che gli piace. Benè vero » che il Moftetti 
adulando al Prencipe fi come è il folito adherifce 
a quella opinione doue conofce lui inclimatione>y 
mutando anco tal volta le fentéze fue fecodo l'oc- 
dea cafioni: 
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cafroni:in:modo-che quefto modo non farebbe in- 
«fruttuofo inftrumento in moite occoſtoni, de dif- 
ponere anco lavolontà del Signore, più in vnass 
«cheinvmaltra partes. 0.0 i... i 

Laloro religione , pot è diuifain molte vario 
opinioni; nonfolamente fra gl'Ottomanni, Perfie 
ini, & Arabi; ma nell'ImperioTurchefco' fràli 
-medefimi fudditi ſuoi. Et fi può dire, che quella opi 
mione chetiene hoggidì in apparenza la Porta Ot- 


tomana fia folamente trà vna fola parte riftretta 


in quelli Turchi,che habitano l'Europa; perche nel 
TAſia, & intuttal'Arabia adberifcono intrinfe- 
camẽte all opinione Perfiana,ben che;cò lì Moridi 
Soria, & d Egitto vi fta qualche differenza,conli 
‘Perfiani, mà bene molto diferepanti, con la Tur- 
‘chefca. Ilcheè digrandi[fimo fpauento a gl Otto- 
‘manni, dubitando lorosche în occafione di guerra, 
cõ il Soffì potereiîn quelle parti nafcere facilmen- 
te qualche follenatione. Ma oltre è tutte queste è 
entratain quell'Imperio, & maffime nella parte 
‘dell'Europababitatada Chriftianisvn'altra peri- 
colofaopinione, la quale fi accofta.affai alla no- 
ſtra, poî che predicano Chrifto per Iddio, & Re- 
dentore: cheha fatta tale imprenfione , che molti 
grandi della Porta fono nell'ifteffa. opinione, & 
molti altri. con molta coftanza fono morti per 
«efastalmente,chefra quella gente incapace di ra= 
gione entraffevn giorno vna follenatione per que» 
fo conto, potrebbe facilmente prender gagliardo 
des ai piede, 
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Et per diffefa della loro religionesdicono effi nona 
la difputar mai con infideli, faluo che con la fpada 
contra i quali infideli gl'è conceffosche fempre deb 
bino querreggiare fin che ki fottometteranno alla» 
loro obedienza,facendoli fare Mahumettani one= 
ro facendofelitriburarit. Gli probibifce ancora 4 
- monreftituiremziluogosche prendino con la. ſpa- 
dadoue habbino fatte le loro Mofchee s & dette 
orationi,valendofi fempre quellanatione in tutte 
l’attioni fueditaliterminisconi quali aggrandi- 
fcono l'Imperio.Hora può bene , con la prudenza 
fua conofcere ogn'uno quali poffono effere gli in- 
trinfechi penfieri di coftoro adombrati dal zelo di 
religione, perindurrescon qneſto mezo il popolo 4 
foftonere gl'incommadi della guerra. Et uoglio che 
fe intendasche quando per l'acquifto di cofi grana 
vittoria come fu quella della Lega che gli fu cõceſ 
fa dal Signor Dio,cominciando all'hora quell'Im 
perio apiegare, li Turchi medefimi ſi laſciauano 
intendere,che fi accommodarebbono uolontieri ad 
ogni rifolutioue,fperado hauere miglior conditio» 
ne fotto il gouerno di Chriftiani. Et ſi deue credere 
che delmedefimo animo fiano li Mori della Soria, 
<> dell’Egitto,poiche pure ſi è uifto peri mali por 
tametiTurchefchi quellidi Afia a ribellarfi  & 
qllid'Affrica fi edberifcono piuvolatieri à Chri- 
ſtiani, che a Turchi, pure fono tutti Mahumet- 
tani. E tato infopportabile il proceder lorosperche 
«d altro nõ attedonosche alla defolatione de' Regni 
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‘@ delle Prouincie. Verò è che quefta formas 
. ‘digouerno g hà anco portato non poco utile per 
‘aggrandirelo ftato loro,poiche eſſendo tutti fchia 
ui all-uattuilmente , ha potuto metterui tanta» 
vbidienza » quanta fu fempre grandiffima,bauen 
do la fperanza del premio, & iltimore della pena 
mirabilmenteluogo frà loro, effendo tutti (chi aui 
d'un Signoresdal qual folamente dipende la facul- 
tà la uita, & gl'honori fuoî. Però non fpe- 
rando falute alcuna d'altra partes riuoltano tutto 
allor penficro d ben feruire il fuo Signore. Aiu- 
ta, & fanorifce ancora quefta loro‘obidienza las 
grandezza de confini di quell'Imperio » nel quale 
non includendofi alcuna particolare giurifdittio= 
ne,non poffono quelli,che commettono errore fal- 
uarfi cofi facilmente , come nelli noftri paeſi fan- 
nolidelinquenti. Etoitrelalontananzade con- 
fini fi rende più difficile il fuggire,perche li Pren- 
cipi confinanti fono di religione $ & animo affat 
nemici à Turchi,da' qualinon afpettano li fuggiti 
ui ficurta alcuna,& per queſta caufanon hanno 
luogo tra Turchi gl'homicidit. Etcon tutto , che 
trac[fi,ben (peffo singiurino s & venghino alle 
mani, & cd i baftoni sfoghino all'hora i primi mo 
tide ſuoi fdegni,nondimeno paftato quel punto » 
non netengono più conto alcuno . Gode anco lo 
fiato vn altro non minor beneficio,& ſicurtà. Nõ 
lafcianosche (ucceffinamente le famiglie de grandi 
reftino algowerno:perilche nonbauendo alcuno » 
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‘ne giurifdittione,ne ſeguito, può quel Signore far 
ficuro,che dalli ſuoi mai nafcerà follenatione,non 
mi effendo perfona atta d far tefta în fimile occa fio 
ne. Onde nenafcescheli Baffa, & primi Vifir 
‘ancora, quando pretendono effer ſtata ftabilità la 
fentenza della ſua mortes fenza penfare a rimedio 
di fuga da fe medefimi fi appre fentano al fuo defti- 
nato fupplicio.Riceue ancora quello ftato vn'altro 
beneficio da quefta deftruttione,perche eſſendo bor 
maitanto inculto,&" dishabitato per tanto fpatio 
di paeſe, ſarebbe di grandiffimo impedimento a chi 
1 affaliffescon eRercito terreStre, poi che quafi ſa- 
rebbe impoffibile il foftentarlo » fenza fare mag- 
gior prouifione di quelle grandi(fime,ch'eff medeji 
mifanno quando gl'efferciti loro caminano: Et fe 
può tener anco per fermo , che niftuna altrais 
cofa ridurebbe quell'Imperio alla totale fuas 
eftirpatione quanto la confufione» in fe mede- 
fimo. — — — 

Parmi bora tempo dì uenir'à dire in qual con- 
fidcratione poffino effere a quella Porta gl'aleri 
Potenti, & la difpofitione dell'animo fuo verfo 
‘diloro. Però farò principio dal Pontefice, bero 
‘che di quefto poco vi fia che ragionare , nov ui cf 
fendo cofa tra loro,ne di confini, ne d'altro com- 
‘mercio,me efendo appreffo i Turchi in confidera- 
tione lo ſtato, ne le forze fueyancor che fappiano > 
ch'egli poffa conl'auttorità (ua eſſere inftramento 
di conziungere contro di loro molti altrà: Prenct- 

n M 2 pi. 


— — 


DI COSTANTINOPOLI. 91 
và con'maggior mala fodisfattione de Frantefts 
che fe fcritto non baueRe,perche oltre che le lette= 
reerano affai fredde , furono anco conditionate » 
effortandoliin prima a far clettione d'uno di fe me 


deſimi, & ciò non fuccedendo raccommandasa» 


=. 


intalcafoil fratello del Chriftianifimo,& tratte 
mero tanto quefta (peditione, che gia era feguita» 
Lelettione del:fratello di Sua Maeftà Chriftianiff 
ma prima che giungeffero le dette lettere. Del Rè 
Catholico fa minor conto ſi per la prefa di Tunifts 
fi perlitumulti,& guerra di Fiandra, & per ſa- 
pere » che il Rè Catholico difficilmente gli potreb- 
beeffere fuperiored Armata. Il Rè di Poloniaa 
hauendo effo forze affai poffenti di buona Caual- 
leriaè molto ffimato da Turchi, con tuttosche an= 
cor'effi per il medefimo rifpetto poffono danneg- 
giare Polacchi : per il che s'intrattengono deftra- 
mentescon quel Signore , & tanto maggiormente 
quanto che hauendo i Turchi cofinanti,le cutincur 


| fionitemono molto, & delle quali patifcono affai 


poichegli rubbano gran quantità d'animali, & 
d'baomini,onde acciò che-quefto non fuccedi, cer- 
cano con il fauore de Turchi intrattenerfi a quella 
Porta deftramente . IL Mofcouito è poi appreffo è 
Turchi in maggioreftimatione per effer Prencipe 
più potentesonde tratta le cofe fue, con gl'Ottoma 
ni gagliardamentesconfidandofi nelle fue genti nò 
meno bellicofe s che di gran numero » per ciò che 
dicono hauere cento cinquanta mila vani cd 
A 3 lie 


. RELATIONE ’ 
ffe forze, & l'unione , chebd con i Perfianis 
fi comet Tartari l'hanno con i Turchi , lo fanno 
effere in maggiore confideratione , poi che la» 
guerra, conluipotrebbe anco in moto li Perſia- 
nî s fi come altempo mio fiuidde chiaramente » 
quando:1 Turchi tentarono di fare , che con» 
untagliodi fiume Volga entrà(fe nel fiume Ta- 
nai per aprirſi lenauigationi: per commodità de 
traffichi de Mofconitis cofa in uero che farebbe 
fata di molto fuo vtile, ma piwinternamente effi 
fi mouenano per aprirela nauigatione all'Arma 
te loro nelmar Cafpiò atte à danneggiar grande- 
mente tutta la Peifia» slenandofi in quefto mo- 
do quelleincommodità , chegli fuole apportare 
illonghiffimo viaggio diterra sche conuengono 
fare, quando uanno contra il Soffy . Hora non 
ui è pace, neguerratrài Moſcouiti, & il. Tur- 
cos & amioparerenon potrebbe fe non giona- 
re lo intrattenerfi , con qualche deftro mods gra- 
toa quelPrencipes attefo che col mezo fuo , ft 
potrebbe: bauer fempre buona confidenza, & ami 
citta con il Rè di Perfia» . ILqualetratuttitPo- 
tentati è in maggiore eftimatione a quella Porta , 
non folo pesi fiatenuto dî maggiori forze » 
& per î lunghi confini, che ba con gl’Ottoman- 
ni., & per lacongiontione delle forze » che può 
fare con iL Mofcouito s ma per altra caufa molto 
più importante » lafciando da parte il raccon= 
tare le difficoltà » che hanno boggidi quelli due 
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Imperatori di guerregirfe inſieme, per lagran . 
diftanza» de’ luoghi > & per gl'infiniti difer= 
ti , per i quali non fe poffono condurre glef= 
ferciti faluo che con grandiffima prouifione» s 
venirò à quelli auantaggi s che potrchbono ha- 
mere i Perfiani. contro gl'Ottomanni. Si sà 
quanta forza ha la religione 5 ne gl'huomini . 
Si sà ancora » che la leggedì Mahumetfà dop- 

la:fua morte interpretata. da alcuni fuoi di- 
fcipoli , dalle quali interpretationi fono poi na» 
te diuerfe.berefie::.& la maggiore fu quella dî 
Aly, & fuor feguaci.. Questa opintoned Aly 
è tenuta non ſolo da tutto l’Imperio Perfiano » 
ben che trà loro ui ſia qualche differenza > mà {è 
può dire da quaſi tutte le Prouincie dell'Impea 
rio Ottomanno & perciò aggiunto alle forze 
 Perfiane quello . Che da cofa:tanto importan- 
te poteffe fuccedere » efendo quei popoli molti 
fuperStitiofe s tornarebbe molto a propofito d 
Prencipi Chriftiani di ritrouar modo d'hauere 
continonamente buona intelligenza conil Soff}» 
difponendolo. in modo di poterlo hauer preſto, 
quando occorrefe> & non tardare. a fare gl' 
‘ffici » all'hora che il tempo s & molti altrò 
impedimenti , non lafciano riceuere frutto al= 
cuno . Potrei fimilmente allargare fimili confi= 
derationi fopra altre nationi , come Tartari, 
Georgiani » & altri nella Scithia , riducendo- 
mi ai Red'Africa; & agl'altri confini di quel, 
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Gill'incòtro abbaffando più della verità le cofepro 
prie, ardiuano però co queftò modo di negotiare, 
accreftiuto dalla lord natural fuperbia; onde ſpe- 
rarono di ottenere il Regno di Cipro ton vna ſim- 
plicerichicftasta qual coſi gli ſu perſuaſa dal timo 
Yofò proceteres eſſendo veramente di negotiar de 
Turchi tale, che quando conofcona hauerilpie= 
de fopra qualcheduno; più d’ogn'altra nationt lo 
vogliono calpeftrare : doue in altro modo feco prò 
cedendo nõ menoʒ cõ loro fi può anantaggiare, ché 
co altra forte di perfone.Mi ricordo haner ſcritto, 
cheil negotiar coni Turchi è fimile à chi giocaua 
co vna palla di vetro, che quando il compagno l4 
manda con forza ; non bifogna violentemente ri- 
batterla ; perche nel fuo, & nell'altro modo fi vie 
nea romperla, & che però era heceffario deftra- 
mente prenderla , & poi faperla rimandare viua- 
mente. Rifpondere conforme alla fuperbia,& igno 
tanzade Turchi è propriamente foffiare fopra il 
fuoco. Il fopportar poi con indignità l'arroganza 
loro nutrendola con il negotiar fiacco , & debole, 
altro non è che accrefcerlo con legnaima con vina 
cità di cuore degnamente parlandofi è operare otti 
mamente. Et pervenire ad vn'altro modo di nea 
gotiare con Turchi; ditò che trà loro è talmente 
pofto în nfo il donare; che in uero non fi può 
ottennere cofa alcuna» fenza quefto mezo, mai 
quefto fi dene fare-con dignità: & però diftin= 
Querò con due parole, à chi, & în — 
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deue’v fare quefta gratitudine. Sono trè ò quattro. 

Miniftri è quella Porta,per le manisde quali ſi hà 
© dapaffareben ſpeſſo per diuerſi negotii. Et que- 
fiilaudarei,che fofferotrattenuti,con qualche gen 
rilezzà eftraordinaria,ma a tempo, con giudi- 
tio: & quefto.è quantozne occorre dire intorno al- 
l'Imperio Turebefcos . AE 
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 Comel’Imperio Turchefco ancor 
‘che tirannico,&uiolente, fia per 
durabile, & per ragioni natu- 
rali iuuincibile. 


= E bene perla propofitione d' A 

Ni riftotilewien detto niuna cofa 
niolenta effere durabile, fecon= 
do laquale feguirebbesche l Im 
‘perito del Turco non poffa efe 
PA | re durabile,eRendo come è Te 
rannico, & uiolento: nondime 





no fa uede, & con ragione anco naturali ft può pri 
- mare detto Imperio,non folo douer eßere durabile, 


ma inuincibile ancora. Ilche fi uede chiaramente 
per l’effempio dell’hifterie antiche, & per le moder 
ne fimilmente : percioche leggefi di Giulio Cefares 
ilquale eRendoft per proprie foræe, proprio ua- 
lore auntratto di Cittadino fatto Imperatore con 
tralauolontà del Senato, & popolo Romano;fi be 
ne dopò da congiurati fù uccifo,non ceſſa — che 
N Im- 
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fImperio,& principato fuo » ancor che tirannico 
‘non fia per molti fecoli durato fin tanto, che legiti= 
mamente peruenne in Coſtantino, ilquale fù il pri- 
mo Imperatore Chriſtiano, ſimilmente uenuto à 
morte Filippo Viſconte Duca di Milano fenza he 
redemafchio, lafciata fola Rianca fua figliuolas 
unicanaturale,che fu moglie di Francefco Sforza 
Figliuolo di Sforza Attendolo Capitan famofo di 
quei tempi, hauendo il Senato di Milano per mor- 
te di Filippo reaRuntalibertà fuasfinalmente dopò 
moltidifpareri Francefco Sforza fudetto co'lua- 
lor fuo impadronì dello ſtato. & .che Galeazzo 
Maria fuo figlinolo,& fucceffore foRfe uccifo dalla 
congiura d'alcuni nobili di Milano malcontenti s 
nondimeno durò il principato fuo fino a noftri gior 
ni fino alla perfona di Fracefco Sforza, che lafciò 
per teStamento il principato: ilqual principato fin 
hoggifimantiene, & è permantenerfi fintanto, 
che farà il-beneplacito di S. D. M. ne refta ch in 
questi Principati non ci fiano di nobili mal contè- 
tiche continuamente infidianosnedendofi ſpoglia- 
ti dei heni, dignitàâ, & honori fuoî, & che furono 
per molt’anni innanzi di ſuoi maggiori , & ante- 
ceftori. | F 

Mal Imperio, & principato del Turco fe bene 
il Tirannico,& uiolento,’nondimeno effende a po- 


co apoco per molti fecoli accrefciuto,principiando 
‘ da Ottomanosdacui hebbeil principio la cafa, & 


il principato infieme, 
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. © Queéfto Ottomano per fuo proprio ualore, & in 
gegno fattofi capo, fattof potente a poco a po- 

co, & di gente, & dipaefel'anno 1300. diede prin 
cipio aguerreggiare, con i foldati del Cairo diftri= 
buendo non folo a foldati tutte le prede inimiche, 

"come ilgran Cirofacena,ma gli ſtati ancora acqui 
flatisallettandoli apprefto,conun uiuerelibero: di 
modo che non reputando circouicini felicità di que 

ftamaggiore, lì popoli a gara correuan a farfegli 
Soggetti, & deuoti. Nelche continuando il buono 
Ottomano mentre che uiffe, & poi dimano in ma- 
no gli fucce(fori fuoi l'Imperio crebbe a tata altez 

za,come ognuno sà, uede. Ilqualtanto più è 

«da crederesche debba durarsquanto che non hauen 
do hora îl Gran Turco neffune a fe eguale, ne chi 
aſpiri al Principato altro che gli figluoli ſuoi, qua 
li uengono fatti alle uoltetanto lontani dalla pro= 
pria perfona dell'Imperatoresch'è ſicuro nõ douer 

ne temere contrario effetto di tutti gli altri Prenci 
pi: alche s aggiunge medefimamente,che gli fuddi- 
ri fuoi effendo tutti,& gli Miniftri principali non 
Turchinatiui,ma Chriftiani renegati d' alieno pae 

fes fenza pretendenza di parentela, & di poucri 
fatti ricchi, & parenti, & honorati appreſſo lana 
tion Turchefca,che quando ben uoleffero ritornare 
‘alla loro priftina religione farebbono certi non po 
ter mai in loro uita agranlunga confeguire tanto 
bene; fe ne ftà ficuro di qual ftuoglia fofpetto,& di 
quì ausiene che mat alli Turchi natiui può efter da 
° ta 
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tatalauttorità,& maneggio preuiîto primadas 
‘gli anteceſſori quali conftituirono quella legge rea 
oltre l'altre particulari, che non a natiui Turchi, 
ma aquefti fimilirenegati fuffe dato il maneggio 
delle publiche, & piuimportanti,& a Po l’aut- 
torità della giuftitia criminale, & ciuile come ft ue 
de,& che fempre, & hoggidà offeruano , come che 
fiano piu atti per la lingua; ò lettera Araba dere 
negati atal amminiftratione, & questi fi chiama- 
no Cadi. n 

Fin quì mi pare che fiano dette aſſai efficaci ra- 
gioni,perlequali ciafcuno che leggerà quefto brene 
difcorfo potrà molto benecomprendere s'è poſſi bi- 
le,che l'Imperio del Turco babbiada eRere inuinci 
le, ò non potendofi appreffo aggiungere la libertà 
della uita,che è cofa,chetanto naturalmente allet- 
tal'buomo s & fi fono ueduti, & ueggonfi molti 
quali lafciando li propry Padri, madri, robba, & 

atria,fe ne uanno a uiuere în Terre dì Lutherani. 

Refta anco di moſtrare che il detto Imperio fia» 
anco inuincibile. Dice.Ariftotile,che la uirtù unita 
operamaggiormenteset cò più preftezza della diſu 
nita,come fi uede,che pigliandoſi un Torchio bena 
accefosnon è dubbio alcuno » che fard maggior lu- 
me, & abbrugiara alcuna cofa » che fe gli accofti, 
con più preStezza, & con maggioruchemenza di 
quello farebbe una picciolatandelas  & di quello 
farebbe anco detto Torchio, quando fuffe chiuſo in 
più parti.Sedunque cofi è,feguitache ta —— 
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del Turco,ch'è grandi(fima, & unita, può opera= 
re conmaggior preftezza» & con maggior ue= 
hemenza di quello può operare la potenza Chri= 
ſtiana ch'è inferiore, & più picciola » eRendo che 
le forze delTurco fono più date di ſe folo, ouero 
da un folo capo,che da lui dipende, con tanta obe- 
dienza,& timore,che non ft potria dir più:all'in- 
contro la Chri$tiana poffanza non effendo vnita 
per non dependere da vn folo capo, & principale, 
come è il Turco,ma dadiuerft capi, & Principi, 
non può efferevnita, ne operare, & conpreftez=.. 
Za, con vehemenza, à danni, & offefa del Tur 
co,ilquale effendo vnito in fe, & opponendoſi aî 
detti Prencipi con groſſiſſimo eRercito, ò armata 
fimile,con preftezza, & vehemenza grande ron 
pes& rompera gli efferciti, & l’armate de Chri- 
ſtiani, & s' alcuno diceffe che quefta ragione non è 
concludente,attefo che fi è neduto a’ giorni noftri, 
nella tremenda giornata, che già fecero pochi an- 
ni fono l'armate Chriftiane, & la Turchefca al 
luogo delle Curfolare s doue la Chriftiana ancor 
che inferiore di Vafcelli armati di gente,& in gra 
parte difunita, con tutto ciò fà vittoriofa, & ſi 
portò valorofamente : fi che la Turchefca ch'era 
più numerofa di V'afc. li, & forte diligente fu non 
dimeno fconfitta,ne gli giouò l'unione ſua, & la» 
preltezza, fe gli rifponde » che quefto non fù per 
proprio valor de Chrifttani, ma per mero donc, e 


miracolo del benedetto Dio » ilquale volfe all ho- 
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vamoftrare con quefto effetto all'vna s & l'altra 
‘armata, chelui folo è Signore de gliefferciti , & 
che donala vittoria quanda, & a chi gli piace fe= 

condo il Santiffimo beneplacito fuo, che ciò fra 
vero, ogn’vno sà quanta difficoltà fuffe innanzi 
che l'armate del Papa; del Rè Filippo, & delli Si 
nori Venetiani s vniffero per cantraparfi a quel 
È, delTurco,& in quanto fpanento fi ritrouana 
prima gli Chriftiani, & principalmente la Città 
. diVene®a capo principaledello Stato Veneto, & 
vna delle principal frantteri contro il Turco, & 
vnite dette armate,quali, & quanti furono è dif- 
pareri frà gli Generali d'eRe per cagion dellamor 
te di quelli infulenti,di che ſi fa mentione a longa 
nel difcorfa fatto fopra le giufte cagioni, che mof- 
ero gli Signori Penetiani a far la pace col Tur= 
co, nonoftante la lega; ogn vno sddico, che dop- 
0 vnitel'armate,’nela Chriftiana,ne la Turche- 
fcà intendenano combattere fe non con anantag= 
gio, & qualche firatagemma, & l'altra taganna 
sada t proprii efploratori, & partarano (così 
volendo il grande Dio ) nuona, & all' vna, & l'al 
tra caufail uumero di legni minore affai di quella 
ch'in fatti , & realmente fitronanana. Ogn vno 
sachelaChriftiana infpirata dall'Angelo del gr 
Confeglio, fi leuò di nottedal Porto della valle a 
d' AleRandro per non effere affalita dalla Tur= 
ch. fca con difauantaggio, & manifefto pericola 
di reftarcindetto Porto viuta, & perfa. — 
$ 
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| s@-all'incontre che la Purchefca.la notte fteſſa fe 
| leuòdaLepanto done eraper venire 4 ritrouare, 
& ſſai alla fprouiftala Chriftiana nel detto Por- 
to, onefapeua che come ficura fe ne ſtaua con dife- 
Sno a diprenderla s‘ouero dimoftrargli vna gran 
braura. Ogn vno sà finalmente, che la mattina» 
poiche fi.fcoprirno Tarmate, & ch erano gionto 
termini tanto propinqui, ché nè l'una» nè l'altra 
poteua fuggire, mà tonueniua combattere per f' or⸗ 
Zasche diſauantaggio era alla Chriſtiana in venir- 
gli adoſſo la Turchefca in maggior quantità di, le- 
gni, & di genti come in effetto fi uedeua con l' oc- 
chio;,&nonper relazione, con profperò uento a ve 
le (piegate, & con il Sole che offendena La uifta di 
Chriftiani, iquali difauantagginon è dubbio alcuno 
ch'erano per.apportar uittoria al Turco,anzi un fo 
lo d'effi fufficienti perfarlo,non chetutti infieme>, 
quando gli Chriftiani fubito ueduto il pericolo gravi 
des& la perdita manifeftaraccomandatefi al Sign. 
Dio, bauendo in S.D.Maeftà poſta ogni fiducia, 
& nell'armi,& proprio ualore loro fastift il fegno 
della SantifimaCroce,lenarono quel grande romo 
re di gridi ad honor, e gloria d'effo Signor Dio 3 il- 
quale moſſo a pietà non per gli meriti noftri, ma per 
fua folita bontà, & per maggiormente moftrare la 
ſua gran potenza, miracolofamente fece ceßare il 
uẽto fauoreuole a' Turchi, bonazzarli il mare, & 
ia un inſtante uenir la nuuola, che coperfe il Solews 
che col fuo raggio offendeua la uifta degli Chriſtia- 
il N, Na 
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ni, farſi contrario è Turchi..1 Chriftiani fenal- 
mente confeguirono la tanta memorabiluittoria, 
mai più fuorche quefta:fola( come nell'hiftorie 
antiche frlegge)non fhueduta ò fentita un’altra ſi- 
mile, laqual por ch'ildator: d'effa uidde che nonera 
fiata da Chriftiani accettata. con quello amore, & 
carità, giufto zilo da Sua Maeftà Dininay come 
fi doueua, vuol mostrare chele proprie forze, ra 
gioni naturali non fono quelleche poffono,o ſtare, o 
uiucere iL Turco,ma le fopranaturali, che da Suas 
Diuina bontà dependonoscome più a baffo chiara- 
mente fe dirà. > * — Ae 66 
“ Daquefte ragioni adunque chiaramente fi com- 
prende,s è ottenuta detta usttoria per proprie forze 
miracolofamente, & ſe fî può uincere il Turco mi- 
niſtro, & fragello del Signore contra gli Chriftiani 
per le proprie forze» & ragioninaturali,&r fopra> 
naturali, © >| —W MIRI: 
‘Dopò ottenutafi ta detta uittoria uolendo gli 
Chriftianni l'anno feguente guerreggiare con pro- 
prie forze contro ilTarco,( & quì fiuedrà ſe la 
uirtà unita opera più preſto, & con più uebemenza 
che la diſunitæ, & feleproprieforze danno la uitto 
tia) bauendo l'armate Cluaftiane dato ordinediì ri- 
tromarfi il mefe di Marzo a Corfi, acciò per tempo 
ſi poteſſero inuiare a dannidel Turco l'armata del 
li Signori Veretiani defiderofa di nou mancar pun 
to, ſi trattenuè fuori all'ordine con grandiffimo ſuo 
intereſſe. :Etl'armata Spagnuola non uenne non 
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folo al debito tempos'anzi quel poco di prefidio,che 
beh fà poco Nan, & di galere, che hauea inuiate 
‘A Corfù vichiamarono che l'armata Venetiana unt 
ta con quella del Papa ſi riſolſe, hauendo prefenti- 
to, chel'armata del Turco fe ne venina a danni di 
Chriftiani, d'andare ad incontrarla fenza afpetta 
vie altro aiuto dell’armata Spagnuola, & incontra 
val'àrmata Tarcheſcha, & volendolo combattere, 
vid sà ogn'vno idifpareii, che furono fra il Genera 
Le del Papa, & quello di Venetiani, ‘che furono ca- 
gionesche non fi combatteße, & non fi baueffe las 
feconda vittoria contro l'armata nemica, la qual 
facilmente fî farebbe confeguita eſſendo in quel pun 
to più potente, & forte la ChriStiana, che la Tur- 
chefca, Perche dunque facceffe così Dicalo chi lo 
sà,& che ui fù prefente: fucceffe perche larmotas 
Chriftiana era diſunita, & dipendena nõ da un fo- 
lo Prencipe, & capo mà da lui , & quello che più 
importa,perche Dio uolfe farci cono fcere per quel- 
Lo che dona la uittoria,quado da lui fi riceuono. Et 
fe fi diceffe, s'all'hora ui foffeftata l’armata Spa- 
gnuola,nò fariano forſi occorfi quei diſpareri, & fa 
farebbe combattuto, & uinto,fi rifponde che dopò 
poco tempo fi uidde quefto tratto dopò che l'armate 
Chriftiane s' unirno co quella del P apa,del Re F ilip 


po, & dei Signori V enetiani, & che andorono di 


muouo ad incortrare l'inimica , la quale uedendofi 
inferiore uoltò lefpalle , & fi faluò alla fpiaggia 
di Modone come per peifa. Qual cofa adunque fu 
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caufadella fua faluezza: fe non la difunione, & di 
Spareri,che nacquero tra È Capitani di Prengipi fa 
detti com ogn uno sà chiaramente. Di moda che; fe 
l’armata Chriftiana foffe ſtata ueramente unita» CI 
d'un pezzo. folo quanto al fine, & non d'effetto con 
trario gine Ii per ragion di guerra fi doueua, 
& iltemposet l'occafione richiedenasnon ne fuggi- 
| mapureun folo de Vafcelli nemici . Et qui hauenas 

forfi fine la potenza del Turco ancor che unita, ma 
la difunione noftrasanzi gli peccati noftri fuperò fî 
bella occafion d'honorata Vittoria, che per fempre 
farebbe ftata felice, & memorabile non:meno della 
prima a tutta la pouera Chri$tianità. Ilche fr deue 
dire fia ftato peraneffo dal Sign. Dio non per altro 
certamente fe non per moStrare a tutti che per pro- 
pria forza,& ragion naturali l'Imperio del Turco 
non folo ha da efter durabile,ma anco inuincibile_> 
per maggior noftro fragello,ne poterfi uincere fe nd 
con le ragioni fopranaturali, che fono lauera, & 
non finta unione di Chriftiani, l'eRer armatidi fe= 
desfperanzas&y del timor di Dio, & rifolucrfi di cõ 
battere folamente; erigloria diS.D.M. & effalta- 
sione ae S. Santa fedesilche permetterà per fua bon 
.tà ſempre, & quando al fuo fanto; & diuino bene- 
«ptacito piacerà ad honor, & gloria fua, & non al- 
drimentesacciò s'adempifca.il detto dell'Euangelio 
fanto,T une fict vnum oiile, & unus Paftor, * 
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A il Turco in' queſta guerra 

- dî Perfia perduto feicentò 
+ mila perfonesoltre quelle chè 
è "l'anno paffato fono morte di 
3 Pefte in Coftantinopoli, o 
D baperdutele genti da Confi- 
NO ® pilo) & da commando j neo 
manca ogni giorno qualche Chiaus, che uiene con. 
ordini dalla Porta'è far andar sù genti, non hauen 
do riſpetto a qual fi noglia luogo‘importante; ched 
nelle guerre paſſate non filenarono matte genti del 
li Prefidij; <& fino a queſt anno del 1885 fono fa 
te viferuate, fe non che ninto il coftume dalla hecefà 
fità, il meſe d'Aprile paſſato fono nenuti Chiaus 
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dalla orta con commandantenti di mandate alteà 
potfoltati della Vallona, della Giannina, della Mo 
rea, di Dalmatia, & di Vngatia, ſeguo manife- 
So difingolaré mancamento d'huomini , non'oftàn 
teche lo Stato Turchefco fia tanto amplo, & così 
vbbidienti :- Et nonè però fola quefto arguientò s 
fi che non ſis confirmato da mbttialtris perthedto- 
uendo l’Vcchialy questo Settembre paffato,paffiar” 
in Mar negro con vintiduè G dler sleuò pet arfira 
le ogni forte diSente indeili peer » & perconiplef 
fione » & molti Greci ancora furono tolti con vio⸗ 
i RA 6 VS DI ll TE sie: 
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. Ne' feguente moſe d'Ottobre in Coftantinopoli 
° furono fatti molti Aramogliàni Giannizzeri,bens 
che fuffero di età prematura a quelcarico , & còtra 
la dignità diguella Franca militia»formata di gen- 
te alquanto più e/perimentata—. “L'ifeRo'mefie 
fa publicato Oſman, Generale‘dell'eRercitot 
mandato fubito vn bando che qualunque pit cadi 
feò ricercaffe vfficio alcunosò dignità; la impaurii] 
feprimadal fudetto Ofman al campo,altritabati 
la Porganon fi farebbe fignata fupplicaschè fa 
feprimapropoStadalui. <>; |. 
. Sono ftati anco aferitti al luogo. de i Gianniz- 
zertdeiTurchinati Turchi contra l'ordine inucc» 
cbiato di quella Portaschenon hamai vfato feton 
PA e i agg di far Giannizzeto nefa 
ſuu vltroche vinegat. 
— cadi dd ar 0 pure del carrent e milleſimo gli 
valli SA Spac» 
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Spacchi in tempo che fi pagauano i foldati fi folle 
uarono, proteſtando di non nolerc andar alla guer= 
rafeilSignorenonutandaua inperfona tumulto 
che fi come eraidegna di rimediavepentino, così fe 
diede.alla temeritàil premio delmeritadubitandofe 
di peggio,” cedendo il Signore a debiti rifpetti l4 
folita fuperbia, onde.f deliberato che per allhora 
glispacchi oglafi,cioè quelli della Porta non fofte= 
ro altrimenti obligati di andare alla guerra.» » 

Quefti giorni addietro gli Arciducali banno pre 
ſo Oſro Zanchi Tertadi Crouatia, &: la Vigilia». 
di San Giouanni gli K feocchi abbruciorono il Bor- 
godi Broazzo,&came che quefti, & quelli troui- 
no poco:contrafto:, non reftano. ogni giorno dt 
danneggiare>'> effendo veramente: abbandonati 
li confini dagli Spacchi , & dalli ſoliti habitatori. 
Sono mancati al fignore parimente gl'huomini 
da Conſiglio, & da commando, & egli, c'hà paft a- 
tigl’anniotiofamentefottola cura della madre, & 
lamollitie della moglie, efenza fperienza dell vſo 
delle coſe, non mancando però della ſolita arrogan- 
Za. Furchefca, imperuerſando tal hora in preci- 
pitofe rifolutiani, hauendo:fpeRe uolte offeſo il cer 
uello dal mal caduco, & fin'hara ha due noltea 
ordinato che fuſſeno l'una ammazzati tutti gl:Hca 
brei di Coſtantinopoli, & fù del.1579-taltra £hcp 
fuſſero ammazzati. atti li Chritiani, & fe de 
1584 Ilprimo futorefi fpinfecanl'orosche fà dar 
to alla fultana madre, all'bga de\Giannizzerta 
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sommiittandofi la fentenza in vnd legge vanas, 
cioè che invece di Turbantî doueſſero portare in te 
Sta alcuni capelli, che innanzi erano vfati folameri 
te dalli medici Hebrei. IL ſecondo furore fi temperò 
co'l' non bauertronato nelle caſe de Chriſtiani al 
cuna forte d'armi, delle quali dubitando voleu 
atrocementeliberarfi daltimore > fegno confafoin 
quell'animo agitato di paura, & di temerità,P a 
fetti contrarij frà loro; ma molto peculiarif di\quel 
lafignorile imprudenza; vii vici dI 

Sono tutti queſti emergenti forfi: meſſt dalCia 
lo, che ci chiamano a ſottraerci da i‘continni fofper- 
vi d'un nimiico.sì fiero, & sì potenttes il quale bd per 
amato titolo di honore, & per legge di religione:s 
hcquifti; le anime, le ſoſtange de Chriftiani così 
rapidamente tolti; & così miferimamente tenuti 
Jeoigendofi ewidentemente; che pernon banet quel 
gouerno alcuno inftituto di pace fà che ſempre it 
Turco ft vede diftruttore di quanto ‘acquifta\ mas 
declinando ogni‘giorno cotanta potenza, per coſt 
lunga guerrasnonvi vorrebbe altro,the vna huo⸗ 
na concordia di Principi Chriftiani, i quali vinitaz 
mente penfaffero al Santo fepolcro di Chriſto, a li 
incommodi che. riceronò da Turchi; & a queltafe» 
lice fede di Coftantinopoli, nondinieno fenza:fopra 
Itante neceſſità farà s'io non erro; coſt impoffibite 
iltrattare di farvna Lesa fimile alla paffatasto= 
me farà il defederarla bonefto affetto d'animapio: 
Ma fi potrebbe: alieno penfare di hancre dall 

ita + I Pr inci- 
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Prilpcipi efpofti alli danni de Turchi tanta comma: 
dità di' legni, di gente) di:biade; & di danari; che» 
metti doinſieme vnamoderata portione di fotze, 
Aipoteſſe ſperare quei progreffine i prefenti traua⸗ 
gli del rierco,che in altri tempi non fi potrebbono 
farecont'iorze molto maggiori: E.neceffarioadun= 
cachi svnolemaduere vna guerra reale al Far 
do: devè-Bavuere trè: conftderationi principali: La 
ima-dell'a'ltrefarail proporft vna determinata 
imprefasta) conda uederecon quante forzefi poſ⸗ 
fa tencare, & lateræa trouar il modo di fare ne 
confiterali prparamieniti; & perche quefta ultima 
sonfideratione. badaeſſer propria di chi hauerdin 
mano Earbitrio delnegotio, parlarò per più breui - 
sù; per meno utrdimento folamite dell'alere due. 
Erin quanto alla prima «dico; chela maggiore, & 
piu glorioſa impre)'a farà per aunentura anco la me 
nò: difficile; douendofi più tofto tentare quella. 
Coftantinopoli, che qualunque altra d'Africas*» 
d'Albania; è di Grecia, perfuadendofi douer haue 
repiù beneficitio dalla qualità del ſito, che non fpà 
sentodallagrandezzadelfatto. 0 ov 00 
CL A poftoCoStantinopoli frà dui ftrettil'ono ver= 
fo Oriente, one ingorga ilMareEuzino, & l'altro. 
verfo Occidente,oue sboccail Mare di Marmo rà; 
«per questo entrano la Primauera,& l'Eftate le 
Neai d'Alefandria cariche di rifo, ufato alimen- 
todi Turchi lequali fcaricate a Costantinopol 
siàanno fubito: int. Mar Maggiorea caricare de fore 
li a menti 
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menti per ritornarfene a foccorrere la Città, che 
uiue dì giorno in giorno, & d'horain hora. i. 
Tutta voltadunque che lanoftra armata fi po⸗ 
teffe trouare fràl uno, & l'altro ſtretto potrebbe⸗ 
dmpedire.ò predare le ſudette N qui reftando padro 
na di quel Mare, oue altra armata come fà potrà 
moftrare nõ le potrebbe far contrafto, perche (aper 
do noi chel'Arfenale in Coſtantinopoli è tutto sfor 
nito di Galere, & non ui eſſendo la il legname das. 
poteine fabricare,non ſi hà da dubitareschein Co- 
Fantinopoli propio fi poteffe far Armata, & mafa 
fime in vnfubito. Quelle Galere pot che ſi poteffe= 
ro fara Trabifondasoueil Turco facilmẽte può ha, 
vere legnami baurebbono.trè grandi.oppofitioni..x 
| L'unaè che li Laffelli fatti di legname all'hera. 
tagliato dalli bofchi riefcono-innauigabili y l'altra 
che in: quelle Marine il Turco non le potrebbea. 
armare» non potendo dell Afia cauare huotiti= 
ni da Remo, fe non:qualch’uno verfo ponente» 
nelle parti di Natolia, matuttolo sforza de Ga- 
leotti ò fono de’ ſchiaui di Coftantinopoli, & di Bar. 
baria, ò de i Villanid Europa, La terZa trouan⸗ 
dofi Ja noftra armata dentro dello ſtretto ‘quelleo 
Galerenuout,& difarmata,non fî metterebbono @ 
uoler'entrare. a 
_ Neper quefta ifteRa ragione potrebbono venire 
i Leuantin: di Barbaria; douendoft però auuertire, 
che fe la noftra Armata non è ad ordine, & in. 
nauigatione per tutto Aprile, & Maggio, che ſi 
— per- 
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perderà in gran parte it beneficio dell'imprefia».. 

An queſto dempo non ho dubbio; che da Cittàdi 
Coftantinopoli nov! ſipatrebhe mantenera. nun ha- 
nendo altro da mangiure che quello dhe gliouene⸗ 

fuori dello ftretto non mette ndain confederatione 
duellocho gli può daredieracleaySiliunea;&Rodo. 
sto; Palermo, & Mſarmora, ma erede sy di 
Palermo farebbe padrona'ba noftra AtmataseBen 
dequellain infula, & quefto iniAfias-Letrd altre 
Terresche fono nella Marina d'Europa kot. bat= 

rebbonol'ufo: delle Barche, & fe voleReroimandat 

ilformento con carette, quando pure ve ne fafero 

farebbe neceffarios.che vᷣi fuſe tanta. Canalleria» 

— quanta baſtaſſe a far vim aner adictro ilmoftrò eſſer 
ito del quale ſ parlerapou a baffo) &queltavore 
rebbemangiar'anch'effaset molto più di quello; che 
paonuo dare quei tre poueri luoghi , de i quali non- 
acgadedifcorrerne più. di lungo effendo di para ca 
fiderativne; Onde quãdo Coſtantinopoli huueſſe da 
battele parti impedimento del viucre fenva-ripara 
ælcuno farebbe abbandonato . . Auuertendo apre 
preffoiche trouandoſi vella Città duxentonnila per» 
fone:temicheschefona:Chriftiani, &-Hebreti qua 
li Shanio pure piuwolontieri ſotto Ciriftiani,che fot 
to Turchi, non fe deneicredere, che an'vn difordine 
cosìfatto. nõ deſſero qualche aiuto, & maſſi me ſe 

fuffero foccorfi.d'armenErciò fra dettò per la ſperã 
Ra degl'enenti profpertsche del reftond ſauio Cos 
figliostconfidat'imaltvòsclie nelle pròprie-forze» > 

èÌ 


PED GI ° Hora 


DISC. DELLO STATO 
Hora per maggior dichtaratione di quanto s'& 
detto di fopra prefuppontamo quello ilche fard im 
polfibilesche.ci auuenga, cioè. che il Turco a quefti 
tempipoteffe. far un’effercitoformidabilesche quan 
do anche ciò foſſe con un rimedio non meno eſſica- 
ceschefenfato fi toglie ogni pericolo,perché da quel 
la partedello Stretto oue ueniffe leſſercito, in quella 
bifognarebbe ch'egli ui fefermaffe; non potendo ue 
nire dall'altra perterra,& quando penfa(fe ditra 
ghettare LaCanalleria gli bifognarebbe un grtpre- 
paramento di Palandarie, le quali non fono in ef= 
ferezne cosìfacilmente, fi poffono fare, & quando 
uifuffero la noftra Armatale:renderebbe inutili 
Dall'altro.canto il noftro eRercito potrebbe fempre 
andare per quellarina oucnon'faRe l’effercitonimi 
coshauendo l'ifteRa commodità dall'una che dall'al 
traMarina,& potendofi condurre anco per quella 
d'Aftafino all'incontro di Coftantinopoli, che non 
ul è fenontrecento paffa di diftanza: Ma fedi fo- 
prabauemo moftrato comela Città non haurebbe 
da uiuere, quando le foffe impedita la nanigationes 
tanto meno lo potrebbe fare con un eſſercito in cam 
pagna, che come quefto fiaimpoffibile a queſti tem 
pi, cheil Turco poſſa far'effercito di più de gl'effer= 
iti che mantiene al Cafas & in Perfias è Los 
Maparedifficil cofa adarfi ad intendere di en- 
trare niclloftretto per efferut i dui Caſtelli, che ſi 
chiamano i Dardanelli ben forniti d’artigliaria,& 
cutta in pelo d'acqua , Inche:è da fapere chetanto. 
191 ftaran- 
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Staranno a pigliarfi quato Staranno le genti a giun 
gerni, & quando vi fuffe Caualleria in diffefa di 
‘pno, non può la medfima eRer'à diffefa dell'altro, 
effendoutilcanale di mezzo.Et che il Turcho a que 
Ni tempi habbia genteda farne tanto in Aſia, & 
in Europa chepofa valerfi didueefferciti; i quali 
non fi poffono vnirmai infieme,non.è dacredere ò 
punto da dubitarè. X.no adunque. delli, Dardanelli, 
he fiaprefo ci bafta a fufficienza per poter far paf- 
fare l'Armata fuori di tiro dell'altro. Lafcio di.di- 
«tele inuentioni, che di giorno, & di notte fi potreb- 
bono trouare, & gl'eRempichehauemo delle Gale- > 
re. & Galeotte,che banno menate via gli ſchiaui, 
ma folo riferirò le qualità delle fue fortezze». 

., Sano 3.Dardanelli due fabriche antiche d'unas 
Semplice muraglia non terra pienata,non fancheg- 
giata,non groffa, non guardata. 0/0. 

Quellod'Afiaèdi figura quadra nella pianura 
dellido, il terreno del paeſe attorno è came mifto di 

| arena» & di fango, folido al piede, & facile alla» 
Zappa. Quello d'Europa è di figura ouato alle radi. 
ci di vn monte,che lo fcuopre internamente, & che 

lo domina tutto. Incimailmontenon vi è fortez- 
Za alcuna, lemuraglie fono le medefime ches 

, quelle dell'altro. Il monte intorno è tutto di Terra 
ualida fenza parte alcuna di Saffo» di Tufo òdi 
. Giarra, & ordinariamente vi fono dentro poche9 
altre genti che un Caftellano , & qualche bom- 
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Quelloche importa ĩl tutto è il ubdere di'non fe 
irretravè medbfime inſidie, che fr tendono al nimi 
co, lafciando mancare al noſtro effercito) & al 
Voarmatale cofe neceffarie,però innanzi d'ogn'al- 
tro«apparecchio bifognafarevna buona proutfione 
di formenti,<& farne bifcottiscaracandoli sù l'iftef- 
ſa naui c haueranno da condurre li ſoldati, et quan 
do che la guerra doueſſe continuare, ſarebbe cofa ſi- 
cura, e quaſi neceſſaria valerſi delli granari di Can 
dia, & farne fenon ve ne' fono a Tine Tfola delta 
Signoria dì Venetia in: Arcipelago,ma più ſicuro 
partite farebbe farne fubito dentro dello ftretto sù 
la Ifola di Marmorà,impatrontdofi e fortificando- 
fiin quelluogo, ouero in altro fito opportuno; effen- 
do che la diftanza di Candia,& di Tine potrebbe la 
Yetare l'effercito, & l'Armata in qualche bifozno. 
Sarebbe parimenti prouido partito portar feco 
dell'armi fopranumerarie perle fperanze, che fi po 
teffero bawere di un follemamento de’ popoli Chri- 
ftuani fuditi di quella Tirannide,oltre quello she fa 
è detto» iquali perle continue violenze de Turchi, 
non bramano altro, cheliberarfi vn giorno da tan- 
te cfturfioni. Et gia fapemo che nella paffata guer- 
ra fi follenarono i Grecidella Morea, & mando- 
ronoilloro Arciueſtouo in Italia è chiedere delle 
armi; & pure in queltempo non fà sbarcato eßer- 
cito dallinoftri; & il Turto era eglil offenſore, & 
l'Arbitro dallagnerra. Sopra tutto giouarebbey 
molto il diffimulare l'imprefa mandando fuori qual 
nia | che 
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«che voce di andar'in Barbaria ò altrone, tenendo 
emodi apparenti di negotio, che lo poteffero com- 
probare>. SEEN | 

Ci refta bora a difcorrere con quante forze l im- 
prefa fi potrebbe tentare,che veramente confidera» 
salagrandezza dell'attionehanno da eRer poche, 
ma poche rifpetto.ai tempi, che quando altrimen= 
si il Turco foffe meno eshauîto conuerrebbe di pene 
fare a cofe maggiori, & forfi a difenderfi più toîto 
che prouocarinemici, | e 

Io dico dunquechein vn'effercito di quarant 
mila fanti, & due mila caualli farebbe du poterfi 
confidare, questo s'andarebbe accaminando ins 
battaglia lunga lungo lamarina , valendofi del for 
ze del paeſe, che ha il colle per tutto;ma per quelche 
s'è detto di fopra-farebbe. fempre ficuro dalla Ca- 
ualleria per poter'andareddlie parti oue nom fuffe 
L'efercito nemico .L''Armata baftarebbe che fuffe 
di cento galere, ma galere efpedite da poter andar 
pertutto in tutti itempi, le quali; pocrebbono re- 
far accompagnate:com le Naui, c'haueffero con- 
dotti foldati, na inluogo di una parte delle Nani 
farebbe bene, il'meglio haneredieci Galeazzeo 
. mirabili Vaſſelli da N auigare, & da combattere, 
tutta volta che non voglia ò fuggire ò fegnireò 
alnimico, machefi voglia folamence ftar ſicuri per 
afpettarlo. dette sta ee 

Lafpefadituttala guerra.importarebbetntor. 
no aquattro milioni d'oro,quado fi baneffe auuer- 

4 | senza 
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tanga che il dinaro fuſſe ſidelmente, & occultamẽte 
ammiuiſtrato, facendo il oonto dei ſoldati acinque 
feudi l'uno il meſe, che importarebbono l'anno due 
millionte.guattro cento mila ſcudi. La Caualleria» 
aragiondi ſedeci mila ſcudi il meſe, m ontarebbeso 
Danno cento nouantalue mila ſcudi. L'armata a 
diecimila fcudi l'anno per Galera fareb hevn mit- 
lione e dugento mila feudi l’anno, Le Narii, & die» 
ci.Galeazze potrebbono importare trecento cin- 
sa mila fcudi, che faranno'in'tutto quattro mil- 
— lionicenta,@& quarantadue mila fcudi d'oro l'anno 
Yale. 4142000.. .— 
Queſtaè tutta la ſpeſa, che vi vorrebbe per fa- 
re una guerra reale offenſiua, che penetraſſe nellæ- 
uiſcere, & nel cuore dello Stato Turcheſco; altrimẽ 
ti siononminganno-di molto non fi potrebbe pẽſa 
fe acofegrandi da neffuno acquifto ſicuro, & glo- 
rioſo. Del refto quando non ſi poffa fare quello,che 
fr deſidera non. fe deue reſtare di far quello che ci è 
conceffo.cercando in qualche modo di trauagliar il 
nimico, & porlo inneceffità.di dinidere intre parti 
li dui efferciti, che mantienein campagna; & ciò fe 
farebbe co’) fomminiftrar danari all'Arciduca Car 
lo che farebbe ottimo inftrumento di fare, che gli 
V fcocchi da una parte, & gl'altri fudditi dall'altra 
infeftaftero queiconfini tngroffando.a poco a poco 
le genti,& auanzando paefe, & tutto fotto titolo 
dipriudrecontentionisa d'incurfionia'V fcocchi, li 
quali fono hora al numero di duemila forto il Capi 
uu A tano 
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tano Giorgio Mefreln t&ciafcuno diquifti valeo 
per quattro contra. Turchi. In ognimado. fra glà 
A uftriaci, c» il-Tuchanons intenderottale guen 
rafenonjficonducel'Artigliariain campagna, co, 
menon s'intefe gl'anni paffati quando & attaccò la, 
Zuffa col Baßà di Buda, chenon oftante ch'egli vi 
restaffe:morto, con tanti altri T urchi,non né fu pe 
70 fatto alcuno di guei rifentimenti, che comporta 
il coflume, & la fuperiorita dell’ Imperio:Turche- 
fcos cofi ſecondo i contrafti che ſi trouaſſero, & i 
progreffi che ſi andafero facendo fi potrebbe pen- 
ſare di vnireinfieme; più numero di.gente, & for- 
mare vno effercitasche ogni giorno s'andafteintere 
mando, più nel paeſe Turcheſco, il qualein tutte 
quelle parti è habitato da Chriftiani fuddità del Tur 
co huomininon meno per natura robufli , che ne- 
mici de Turchi, & molto più per la feruità vile in 
che fono tenuti continuamente fpogliati, & bafto- 
natidaiTimariotti del luogo, che fenon foffe aitro 
cheiluederfiogn'anno a uiua forzatoglierei figli 
del feno delle madri, & fapere certo che fuenturata 
mente hanno di viuere in quella religione » che co- 
me conofciuta falfa, cofi mortalmente è odiata da 
loro,i quali per diuina mifericordia fono coft ferma 
nella fede Catholica,per quelle campagne s ingegna 
no da per loro dî fare proceſſioni, & di rendere pia- 
mente lode a Dio facendo per propria diuotione» 
quello che per mancamento de’ Sacerdoti Latint 
non gli può effer infegnato .. 

In 
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In queſto ifteffo tempo fî potrebbe fpingere în 
Leuantevnabandadi Galere, che pure vene fono 
molte delle otiofe, leguali bameffero a corfeggiare, 
& danneggiare le Marine , cercando le Nani , che 
andaffero a CoStantinopoli ,& tenendo te ciurme 
effireitate s le quali per il più fi auuiliſcono nelli 
Porti, & molte volte in conferuar delle buone fo 
no più d'inconemodità chedi feruitio. 
Non reftando parimente di tentar l'armi del- 
l'Imperatore, del Polacco,perfuadendo ciafcu- 
noconiloro propri Stimoli, & ciò per vfficio di 
prudenza humana, ma non già per molta fperan- 
za; che fi poteffe hauere da gl'aiuti di quefto, & di 
quello, hauendo l'vno, & l'altro per caufe diuerfe 
«eguali impedimenti. » 
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‘Intorno allo Stato, alle Forze, 
& al Reggimento. . 


DELL REA 


REP. DI VINEGIA.. 


sn AV E NDé O to intraprefo 
3A di ragionar breuemente de 
gli affart. di V'énegià; prima 
ragionerò delle cofe interne 
di quella, & poi dell'efterne. 
— ancora». 

a Sea NO EDI Leinterne dunque fon la» 
fi. — cadelfitol commodità;& la relezza | di 

mella Città . | 

Però dico effer nell'ultimo feno del Mare A dria 

tico poftasetantoè dalla Terra ferma feparatasche. 
“le rende d’ ogni forza. terrefte fi icura, y perche nel. 
mezo d'ampie Lagune fiedc,fi può d'ogni improui- 
So affalto di groffa armata ageuolmente difendere: 
e poco men di ducento miglia le predette Lagune ba 
circondano. | 





O 2 Quanto 
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Quanto poi allacommodità, grandiffima la ue- 
dremo effeie; fe con ſano occhiol'auifaremo;prima 
detqnale ficuramente , &-in molta quantitàle v 
Lono molte cofe neceffarie all uſo humano portate, 
& dallaparte della terra,tutte lecirconuicine Cit 
t4, che non fon già poche, nè deboli, fotto la Signo 
via di lei ft trowano effere, per diuerſi nauizabili 
Fiumi, è Canali ageuolmente ui fon condotte diner 
Ser& infinite cofe al vitto d'ognigiorno bifogneno- 
lizidallè quali coinmodità ( qualunque in lei nori na 
fca fi può dire cofa veruna ) procede che ui fi vegga 
continouamentâtanta copia d'ogni ‘defidereuole_o 
cofaset a prezzo coſi ragionenole, ch'è cofa per pò 
coincredibilà; & Quanta fia la comueodità;; che da 
gHinfinità Canali; ‘che per lei fi meggono, non coſi 
ageuole il penfarloz per liquali con quelle agiatif- 
ſeme, & vaghe Gondole, chi vuole (pendere può cò 
ſuo grande agio farfi per ogni ſua parte tofio con- 
durre; ma à chilo fpendereè grieuey può co la co ma- 
modità d'infinito numero di bei Ponti di uina pie- 
tra ediſicati, iſi à fua-voglia per quella diportan=. 
doch è però d’agio nõ picciolo a ricchi, & a poueri. 
Sc pot alla Beltà-di lei riguardiamo, fi trouerà 
tratatte le altre Citta d'Italia nõ pur bella, ma eti 
andio miracolof a,sì perla quantità grande d'infini 
ti palaggi,li quali banno più tofto del reale, che del 
Cittadineſco, & ſi per la-moltitudine di fontuofif=. 
fimitempij,inè poco l’abbellifcono tanti nobili Por 
ti, molte ampie Piazze, & innumerabili Bottehge' 
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dipreciofifime merci adornate, & pienc, lequali in 
queſta egregia Cittâà, con ammiratione d ogn un ſi 
vcggonoo. e ia CE 
Napaſſando homai à dimofirar quali: fieno l'e- 
Sterne, diremo eßere i Reami, le Città, le. Terre 
groffe, & le Fortezze, ch'ella Signoreggia, & ſi- 
milmente le forze di Terra, & di Mare grandi, che 
ella ha, le entrate ch'ella gode; lamirabil maniera 
in reggere tanta Republicach'ellatiene, & ultima 
mente le amicitie, ch’ella con tutti gli altri Princi- 


. * 


pi del mondo ſi troua hauer—.. 
Per incominciar dunque da vn capo, diremo che 
in Lombardia, & nella Marca Treuiſana poſſiede 
quefto IUuftrifimo Commune, fettegroffe » ricche 
molto, & popolatiffime Città, oltre a molte grofte 
terres& a diuerſi forti Caftelli: © 0° ' 
Le Città fon Bergamo , Crema, Brefcia, Vero» 
na,Vicenza,Padoua,& Treuifosle quali tutte fon 
fortiffime da Vicenza in poi,la quale per eſſer pofta 
in mezo dituttel'altresnon corre perciò pericolo 
alcuno, ma Brefcia,& Verona fono ſtimate come 
inuencibili. Le Terre fono Baffano ; Caftelfranco 
nella Marca , & altre, che per breuità ‘tralafcio» 
I Caftelli ridotti in Fortezze fon quefti; Gli Orci- 
nuoui, Afoladi Brefcianas Pefehiera, & Ligna- 
go: po[fiede oltre à predetti luoghi in Lombardia,it 
Polefine:di Rouigo, nel qual fon molte Terre non 
punto wili. <> RA 
«Paftatapoi la Lombardia, main Italia però, 
—— 03 uerſo 
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verſo Tramontana , poſſiede quafî tutta la parte 
«del Friuli, conlaprouinciad'Ifiria sche è l'ultima 
prouincia d'Italia da quella parte. Nel Friulli nõ 
v'è altra Fortezza » che il Caftello di Marrano » 
poſto tra Stagni, & Lagune vicino al Mare, maè 
molto forte, per effer quafi difgiunto da Terra fer> 
ma, d'una fol partein fuori, la qual conpoca gen- 
te ageuolmente fipuò difendere. 

:.. Viè ancorailCafteld'Ofopo fotto un monte for 
tiſſimo, il quale impedifce il paRo à chiunque con 
eRercito vole(fein Italia , per la Strada principal 
paffare, & dall'altre nonui fi poffonle artiglierie 
condurre: è nellamedefima Prouincia la Città di 
Vdine, ma non forte, per cagion del Terreno, non 
buono alla fortificatione. | F 

Nell Ifttria hanno molte Città, ma non popola 
tenè forti toltane via Capod'Iftria. 

Lafciatii confini dell’Italia verfo Leuante, St- 
gnoreggia quafi tutte le Riutere, & l’Ifole della» 
Dalmatia,& della Schiauonia, nelle-quali fono al 
cune Città, con alcune Fortezze, come fon Zarra, 
& Catarro: ma le Città della Dalmatia non han⸗ 
bifogno di effer fortificate,perchenon ui fi può per 
terra con efercito andare, fe non a farui ſcor- 
reriei di poco momento, perche ageuolmente ui fi rî 
para, & lacagione, & loimpedimento di quefto 
procede dall aſpriſſime Montagne, & da camini 
molto ftretti, che vi fono . RIE NEGA 
 «Apprefo queſta potentiffima Rep. pena: 

% J 400C= 
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da boccadelMare Adriatico Iſola di Corfu com 
vnamolto rara Fortezza, che è come la chiaue, è 
la porta perentrar nel Golfo fi che conuna mez= 
zan'armata fi può a qual fi uoglia poderofa arma 
ta impedir l'entrata . 

Poffiede poi la Morea, l’Ifoledella Zefalonia, 
del Zante, di Cerigo, & di Lucerigo, & neil Arci 
pelago lIfoladi Zarras. i | 

Paffate quefteProuincie ella è padrona della» 
nobile Ifola di Candia, la qual gira fettecento mi- 
glia » & inlei fon quattro buone Città s che fona 
Candia ( dalla qualetuttal'Ifola il nome prende ) 
Canea , Rethimo, & Scithia » delle quali le prime 
due fon fortiffime perlo ſito, & per l'arte, & le 
altre folpe' lfito ſi pofono chiamar forti. 

Quefta]fola è Ducato, & la Città di Candia è 
la Metropolitana s & Colonnia di molti Nobilà 
Venetiani, molti de quali boggi in queila fon na- 
ti, & ui ha un’affai bello Arfenale di Galere. 

- L’Ifolain conclufione è cofi grande , & fertile 
di vini maffimamente » che ft può ſtimare per un 
non picciol Reame». 

Questi fon dunque gli Stati fottoposti à que- 
fto Illuſtriſſimo Commune, ce’ quali la Signo- 
ria ne caua ( per uenire boggi mai a dirdell'en- 
trate di leî ) due miliioni d'oro d'entrata l’an- 
no sintempo però dipace , & nel feguente modo 
cioè,otto cento milla dalle Città d'Italia ne cauas 
de’ quali denari Brefcias & Bergamo fole dano più 

5 Q 4 di tre- 
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&I ella ne può cauar con minor timore & minore 
pericolo di. quello, che gli altri Prencipi Chriftiant 
xa lor Popolifuori dell'ordinario poffono.canare. 
La onde — auuiene alla Sign. vna guerra, ò il 
connenirle armare oltre l'ordinartosantor che non 
ſia guerra, come accade quando il Turca manda» 
fuorigroffa armata all'horaalle vie no.ardinarie 
| ricorrono, che fon molte, et di diuerfe forti,lequali 
a.trémaniere però fe poffono ridurre. La prima .è 
d'accrefcere le Decime, che ſon gid — aNobi 
li, & a Cittadini,c'habbiano entratedi beni Stabi- 
li, & queftofaffi in'accrefcerle in numero, cioè, che 
doue prima fe pagana vna fola l'annosfene paghi 
no due, ò tre, ſecondo il voler del Senato, & ſimil- 
mento quando ſi raddoppiano le Taße, che la Signo 
ria fa à Mercatanti pagare, ſecondo il valore delle 
lor Mercatantie, che quaſt viene ad eſſere la Deci- 
ma parte del loro guadagno, che fono altreſt pagate 
da Nobili, & da Cittadini più agtati degli altri, 
inquefta prima maniera s'inchiude anchora vna 
taglia che pagail Popolosquando fuori dell'ordina 
rios'armaspercioche tutte l’armi fono-obligate @ 
pagaretanti buomini alla Repubica. 

*» Quando dunque ricorrono a gaefta prima ma- 
nieras agcuoliffimamente lo fa, perche volontieri 
tutti pagano, & volontieri aiuto alla, patria'lor 
porgono.Ma fenonbafta;queha,ricorre alla fecon 
damaniera,laqual'è chéi Nobili per alcun tempo 
ſeruono ne Magiftrati loro fenza pagamento Ae 

suo — 
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| più ordina,chei primi bonori,che fon foliti a darf 
 aNobilipiù meriteuoli, ſieno venduti , ma non in 
perpetuo, ne a chi più da perche prima didarli a 
perfona indegna, gli danno ſpeſſe fiate achi meno 
offerifce, per eſſer l'offerente perfona di maggior 
bontà, & valore. Hor da fimil maniera , nellao 
guerra moffa lor per poco da tuttit Prencipi Chri 
ſtiani nella lega di Cambrai , cauaron più d vn me 
zo millione d'oro. Vn'altro modo datrouar dena- 
vi ba fimilmente, che chiamano depofito di Confà- 
glio, ch'è tale, che per denari dichiarino î giouané 
di minore età. atti ad entrare nel gran Configlios 
-& a poterconfeguire vfficij 
Laterzamaniera da cauar denari,è quando la 
Rep. pergrandiffimo bifogno,è coftretta a prender 
denartinpreftanza da particolarisliguali non po= 
tendo amoreuolmente ottener ; toglie per forza» 
col venderei Mobili,ò gli ſtabili de Cittadini , feil 
bifognolo richiede s ilche quando uiene meffo ad 
effetto, non genera, come in altri fudditi potrebbe 
generare, tumulto generale, ne di momento » come 
per eRempio. Se il Senato -haueffe determinato, 
chetlterzo dell'hauere di tutti i particolari Citta- 
dint fi uendeſſe, & ſecõdo il pezzo delle cofe di que 
ſto, & di quel uendute,fi farebbe una maſſa, della 
quale la Rep. fi chiamerebbe debitore di que parti 
colari, a quali, ſecõdo che ordina il Senato, S'obli- 
;gadi renderlo toro, dopò tanti anni, finita chela 
Querrafia, a tato anno, cioè, a due per cento, che 
PIENE 
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viene a pasarein trenta anni, & coſi la Rep. pi» 
gai i debiti più uecchi, & quefti fi chiamano Pro di 
monte necchio, ouero che paga a cinque per cento 
l’anno. & quefti fi chiama Monte nuono , & an- 
chora Monte di ſuſſidio, i quali interelfi la Rep: pa 
gaper debiti meno antichi de primi , ouer paga di 
più» e s'obliga areftituireinbrieue il capitale, a 
Cittadini,& quefto fi chiama Monte nouiffimo, 
pagato che ſia ſtato, tutti quefti debiti, che den- 
tro d'un uentitingue, ò trent'anni fr pagano , che 
fenza guerra paffino, la qual cofa ella ſchiua più 
che può, s'eStinguono ageuolmente . 

Haparimente vfato di tor danari in Zecca, & 
pagare otto per cento, a chi ve n'ha voluto mette- 
reper diciotto anni fol però , oltre a ciò hanno dî 
molti beni ftabili publici fatto un Lotto s ch'è vna 
ventura tratta per polize » publicamente canata 
alla prefenza de’ principali Senatori. 

| Taleè tante fon dunque lemanieredì trowar de 
nari, dellequalila Signoria s'è nelle paffate guer- 
re valuta, & coſi per l’auncnire fi è potràà piacer 
fuo valere» . 

Ella può accrefcere — i Dacij, © le Ga- 
belle delle-mercantie , fecondo che il Senato de- 
termina». 

. Inconcluftone ella ha modi infiniti da cauar de 
narîfenza tumulto, & ficuramente da Nobili; da 

Cittadini,& dal popolo,anzi ne gran bifogni.con 
da del — molti Nobili; & Mi, 
i di tor 
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dilor libera uolontà hanno datto alla Rep. quan- 
tità di denari, & ue ne fonoftati alcuni c'hanno da 
to gli ornamenti delle mogli loro,confiderando che 
l’afflitta Rep. n'hauea vi è più che bifogno ne foi 
trauagli, chelemogliloro in adornarfene; nè folo è 
particolari della propria Città di Vinegia hanno 
al publico dato denari ma etiandio le Città a lei 
fudditebanno, fecondo il lor potere, dato alla Rep. 
ogni aiuto oltre alle taglie,ch'erano loro impo$te dî 
non picciola quantità di denari , & poffa io effer 
teftimonio, che neltempo mi dimorai in Vinegia»» 
quantunque la Rep. non haueſſe guerrasnè bifogno 
di denari; nondimeno i principali del. Reame di Ci- 
pri mandarono cento mila feudi alla Rep. accio= 
chetanto prima fi finifce dî fortificar la Città dî 
Nicoftas SI E gi 

- Dache ageuolmente frpuò giudicare che neltenz 
po di maggior bifogno, darebbero aiuto maggiore, 
 conciofia ‘cofa che generalmente tutti ‘amino il 
manfueto reggimento di quel Commnne; comea 
anchora:per ladiritta giuftitia, che da queluiene 
inuiolabilmente tanto a ricchi, quanto ‘a poueri 
ofteruata». I ia 

Si fuole adunquein quella magnifica Città di- 
reche non monta molto quando il Publico nons 
habbia quantità di moneta ;-perche è particolari 
ricchi fieno, come fono >. perche ( come s'è di già 
detto )îl Commune fe può agenolmente ualer del 
loro bamerezi 00 ‘ale 
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> Nonèporageuolcofa fapere del certo quanta 
ſia la quantità che quell’ 1lluftrifimo Commune 
nel Teforo fuo fi truoui; perciò lafciando bomai di 
fauellar più intorno a quefto particolare, farà be- 
neche paffando alle forzedì Terra, & di Mares 
ne diciamo alcuna cofa. — paid ih 
Intorno adunque alla militia de’ Signori Vene» 


tiani;prima diremo com'eglino per ſcopo principa- 


le hanno di non poter eſſer offeſi. & di far sischea 
nonhabbian cagione d'hanereda parte alcuna a fia 
regontimore; perciò han fatte, fanno, & fon 
perfar molte fortezze per ficurezza de’ loro Sta- 
ti)lequali quanto alla qualità loro( parlando in 
generale.) non ciè Prentipe , ò gran Signore) che 
n'habbiatante cofi compiute, di tanto momito: 
percioch'elle hanno i loro Terrapieni groffifimi, le 
fofe conuenenolmente profondese fpatiofe, & mol 
te fonleCitta, che fono fortiffime per hauer l'ace 

quaschenon fi può lor torre, od almen malageuol- 

mente,come Treuifo s-Lignago, & Crema, alcune 

altre ilcircuito loro è cotanto grandese la ſpianata 

è cofé larga, che non poffono,fe non da innumera- 
bileeffercito effere aftediatescome Padoua, & Vec- 
rona ſono, le altre hanno le loro Cittadelle ò For- 
teXZeschele Signoreggiano-sì, che agenolmente» 

pojjano quando veniffero pigliate,cRere fubitamen 
te aiutate, come ft uede in Brefcia, & in Berga- 

mos & in Verona. Ne hanno anchora infinite lun 

goilMarele quali poffono effere in un gp foc» 
mil o cOrjes 
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mila, & per le predette ragioni danno certo foldo 
«ad alcuni Cantoni de gli Suizzeris & det Grigio- 
ni, in guifa che la fanteria loro trabuona, & me- 
diocre potrebbe ne gli eRerciti loro giugnere al nu- 
mero d'untrentacingue mila, più, & men fecon 
dol'opportunità richiede, il reStante fr diftribuifce 
per guardia delle Città, e per le Galee. > © 

I Fantacini poi bandi foldo ogni quarantaciz 
que giorni tre feudi per vno, quando fono adope- 
rati» & ne bifogni grandi hanno fino a cinque» 
feudi mefe. | | 
— Quanto allaCaualleria , tien la Signora affol- 
datì per guardia ,eper riputatione feicento huo- 
mini d'arme ſcieltiſſimi, li quali foleuano già te- 
ner tre Caualli per cafcuno ; ma hoggi più di due 
non netengono , ben conuiene che fia rari, e bel- 
li, & hanno di foldo per uno cento venti du- 
cati l'anno, & coftoro fono perlo più Gentil- 
buomini delle loro Città di Lombardia, & quan 
tunque ellanon habbiarazzadi Caualli: nondi= 
meno fi potrebbe quefta quantità accrefcere fino a 
mille , & a mille , & cinquecento . 

Soleua fimilmente tenere da mille Caualli Leg= 
gieri in Lombardia, ma cefsò di fare quella ſouer- 
chiafpefa,per efferle cofa agenole ‘a poterne ſem- 
pre hauere un buo numero : oltre a che fi potrebbe 
anchor feruire de gli Stradiotti, & de i Cappellet= 
ti, che fono nella Dalmatia , & in altriluoght, & 
Sono ottimi per ifturbareset impedire le vittouaglie 

| anemie 
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a'nesmicieper dare alla coda degli efferciti. Sona 
quefti-bisiotaini ſperimentati, & prefti molto, & fe 
pengon rotti» agenolmente fi rimettano in ordinan 
Za, &:frriynifconò. Di:femili Soldati potrebbe» 
dalla Dalmatia,& d'altreIfoletrarnetre mila, & 
dalle Cita d'Italia potrebbe far poco minor nume- 
ro di Cauallileggieri. . ! | 
‘ Neglecfferciti di Terra ferma fi ſeruono quefti 
Signori de Capitani Foreftieri per lo più parlo, & 
Specialmentenel creare il Capitan Generale;ò Go- 
uernatore: & perciò molte fiatehanno hauuto al 
féruitioloro Signori aRoluti,come fon Marchefi, 
 & Duchi, con larghiſſimo falario condotti. © 
A queſti Capitantintempo di guerra danno co- 
me compagni due dé loro Nobili, huomini per me- 
riti principali(fimi, contitolo di Proueditori Gene 
rali,fenza il confentimento de quali il predetto Ga 
uernatore ò:capitan Gerneraleno puo venire à fat- 
to d'arme, odadaltra fattione di alcuno graucò 
momento, o 
: Per ventre hoggimai a parlare della militia del 
mare, come per auuentura cofa prircipaliffima, e 
di molto momento: prima parlerò dell'origine fua, 
perche la cofa fra meglio intefa, & dico, non'eRere 
ella altro,che il miracolofo Arfenale di Vinegia,il 
qual non è folamente grandiffimo, ma etiandio è tl 
più bello, el meglio guernito d'ogni cofa neceffaria 
afimilmeftiere,che boggi nel Mondo fi tinouii & 
è poftodaunicapo d'effa Città, vicino al mare, & 
—F ingui- 
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în guifa alei congiunto,che non pure nonti pare da, . 
Lei diuiſo, anzi giudichi che fia una parte di lei, che 
ariguardanti la rende di maggiorgrandezzas. — 
“Egli è cinto di ottimemura , ma fenza Terrapie 
no, perche non ne ha bifogno s non potendo effer 

‘battuto, & fi può dire che fia in I fola pofto,per ef- 
fer da un Canale circondato, & fe con altro nome il 
vorremo nomare, fi potrebbe chiamar la Fortez- 
Za, ouero il Serraglio di Venegias, 

Io ui ho numerato dugento Galee, & sò che fuo- 
yi per lo Mare ue n'era molte altre, perche fogliono 
per ordinario giungere queſte al numero di qua- 
ranta, & uierano venti Galee Groffe, che in ri- 
guardo delle Sottili, fi poffono chiamare buomint 
d'armesperchenon fon cofsleSte,nè aRemi.coft ve» 
locicome l'altre , ma danno molto maggiore vrio.; 
«5 mi fà detto,che quando quelle ſole hautſſero in⸗ 
vn fatto d'arme buon vento,farebbero ſuſſiciẽti ad 
aſſalire cento Galee Sottili, & in compagnia delle 
Sottili l’armata renderebbero inuincibile, perche» 
fon dimaggior giouamẽto, che fi tiene le Naui d'ar 
mata, potendofi quefte feruir oltre alle vele anchor 
de remi. * 

Vi fono poi tante, & ſi diuerſe arme d' armare⸗ 
innumerabil gente, chè vno ſtupore a riguardare» 
& ui fono tante artigliarie non pure per tanti legni 
baftanti,& armature d'offefa » & da difefa per gli 
Soldati,e per gli Marinari,ma tanta. grande quan 
rità ue n'è anchora di piu, che potrebbero fornire le 
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Nasi de particolari,le Fortezze, & gli efferciti di 
Terra anchora quando bifognaffe. 

Dilegname da fabricar nuoui Vafcelli , ne han 
copia grandiffima , nontanto perla quantità, && 
grandezza de’ Bofchich'hunno uicino al Mare,qua 
to perla follecitndine , che per tutto lo Stato loro 
smicne ufata nel conferuar le Querci, lequali agenol- 
| mente fono a Vinegia condotte per lo Mare, & per 
li Fiumi,che anno uerfo quella Città a sboccar nel 
Mare non molto lungi dalei. 

‘© Maperdire inuna folparola quelche del'Arfe 
nale fi. vuò dire, dicos che intutto il mondo no» ft 
può trouzresnè neai fe n'è trouato un fimile, nè me- 
glio fornito d huomini ualenti(fimi, liguali fono da 
srecento sche fempre lauorano, & con tanta pre» 
Hexrza,ch'è una marauiglia, & ho io ueduto în men 
| didiecigiorniarmarfitrenta Galee ditutto punto, 
‘ &poft adordine per combattere, & è da crederes 
che in breuiſſimo tempotutte fi potrebbono arma- 
reo. i ! 
Spendono adunque quantità grande di denari în 
quefto Arfenale, nelqualenon ft fabrica:altro, che 
Galee fottili, & groffe, & Fufte, perche hauemo i 
particolari N aui groffe affai, & bene armate, non 
accade cheil Commune ne fascia , potendofi ualer 
di quelle ad ogni fuo bifogno. È 
Non hanno careſtia di Galeotti, perche le molte 
città maritime, & di Terraferma anchora ; con la 
propriaCittà di Yinegia,ne fornifcono loro quanto 
con- 
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conuiene. Si feruono poùde Soldati per le Galee, de. 
glibuomini delle Cernide. ge 

| I Capitani y&i Sopracomiti delle Galee fano» . 
per la maggior parte Nobili Venetiani, de iquali il 
numero è grande affaisin guiſa, che ogni Gulea oltre 
al Sopracomitosha fimilmente due altri Nobili gio 
nani Venetiani,per effercitarfe nella difciplina Ma 
rinatefca: fi che non han bifogno di niente, fe non 
foffe di Bifcoto,maffimamente quando è caro:nan- 
dimeno w hanno ordini belliſſimi, hauendo molti, & 
ampi granai,ne' quali conferuano infinità grandiffi 
ma di Formentosed'ogni altra fpecie di biaue, e di 
bifcorti anchora. — i) 

Per guardia, & per ficuregga del Golfo di Vine 
gia, & dell’Ifole del Mare Ionio, tengono di co nil» 
nuo armate da trenta cinque in quaranta Galee- 
conun Proniditore, & un Capitano-del Golf», an- 
de co$ta ciafcuna l’anno alla Signoria cinque mila 
ducati computando i bifcotti. — 
: > Quefte tengono non pure il Mare ſicuro da Cor 
fali, ma fono anchora cagione di tener molti Ng 
«bili eRercitati nell'effercicio del Mare, anchor. che 
nons habbia guerra, ch'è cofa di molto momento, 
oltre che reca alla Signoria riputatione grandif- 
fimas. pri 9* “ 
. Qgni nolta poicheil Turco armà quefto nume» 
ro di .Galee s ingroſta al numero d'altretante, & 
in tal cafo fi fa il General dell'Armata » i n0- 
me delquale, appo i Turchi, è di tanto momenta.a 
| P 3 che 
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che non ardiftono auscinarfi molto al- Golfo snons 
che alla Città di Vinegia».. Ma tutto chela predet 
ta guardia fia inolto potentesnon è perciò fufficien 
te ad aſſiturar tuttii Navigli s che nauigano per lo 
Golfo,perchei minori Vafcelli,che non fi difcofta- 
no molto da Terra nella Dalmatiasvengono ruba- 
ti da certa forte di Corfali chiamati V fcocchi,ligua 
Îî fe riducono in Segna, & in Fiume Terredi cafa: 
d'Auftriasli quali con alcune barche Armate infe- 
Sano in guifa i piccioli N auigli,che conuiene allas 
Signoria tener còntinuamente un Capitano co cin- 
que Fuſte Armate il qual non ha altro carico , che 
d'eftirpar quella generatione, & quantunque queſto 
ſia di molta fpefa,non dimeno in caftigare vna infi 
nità di quei ladri non è di poco giouamento. | 
Hor qual quantità di Galee,& di Naui, il Com 
mune poffa mandar fuori,non è malageuole lo ma- 
ginarfelo,perche non macando gli legnami, ne Ar 
mi,ne buomini,ne denari , può armar quella quan- 
rità, che a iui più piace s & fe ben per molto tempo 
non ha mefto fuori più di cento Galee, poche Na- 
ui;nondimeno chi vorrà confiderar più a dentro la 
cofatrouerd,che ducento, & trecento anni adietro, 
“quando la Signoria non haueua tante forzesarma- 
rono nell'acquifto di terra Santa ducento legni fra» 
Naui, & Gale , & altretanti nell’acquifto di Co- 
ffantinopoli,guando andarono co Francefi... 
Sedanque la sieceffità ftringepe, à da credere, 
c'hoggi,che fon più ricchi di denari  «&& più potenti 
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di fudditi , & che fi.trouono hauer l’Arfenale neb 
più bell'effere,chefi ſia mai trouato, potrebbono nè 
pur giugnere, a quella quantità di Velle, ma etian- 
dio fuperarlo,& fe non lo fanno, e per non mettere 
tanti legni a riſchio in una uolta ſola, & auegnæa 
che fieno inferiori al Turco di numero, non ſon però 
di virtù, & è coſa certa, che fe foſſero aſſaltati da- 
quelle, che non temerebbero dicombatterle, & per 
ciò i Turchi non han mai hauuto ardir di farlo.» 
Egli è hoggimai tempo di paffare a ragionare» 
delle parti interne di quefto Sereniffimo Commune 
accioche ſi uenga a conofcerecon quale ordine, & 
conqualmaniera fra cofî bella Signoriatanto tene 
po gouernataset come più d'ogni altro,che a noſtra 
conofcenza fia peruenuto, babbia durato più lugo 
tempo, comeintatta fi conferuifratante guerre, 

. &Gdifturbi,che par veramente,che i lor ſudditi, ri- 
Spetto banendo a gl'altri,godono il fecol d’oro, viuẽ 
do intranquillità,&" în ficura pacecrefcendo tutta 
sia inricchezza,&.in profperità:il.che ftimo » che 
principalmente proceda dalla uolontà del grande» 
Iddiosil qual tiene fpeciat cura di quefta Rep. coſt 
Chriſftiana, & poi non fipuò negaresche ciò nõ pro 
cedadaun regolatiffimo reggimento inftituito das 
huomini pruaetiffimislignali,fe foffero fiati ne pre 
mi ſecoli uiui fenza dubbio farebbeno ftati ſtimati 
tanti Philofophi morali, ò attiui. Dico aduque,che 
nonoftantequeftà Rép.fiagguernatada fuoi Nobi 
li, & non dal popolo,non fi può però diresche fia ga 
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veerno di pochi,ne di molti;iné men per Basi P fà 
‘Prencipe, ò Duca,che fia gonerno d'un folos ma cl 
laè di talqualità,& temperamento; ch'è compoftà 
ditutteletre fpecie di gouernt, onde ne — His 
fol perfettiffuno. 
. Hadunque un fol Capo, * rapprefenta. — 
macẽftà dell'Imperio nell habito, & nella riputatio 
sex" è chiamato Dogesctoès Duca, ô guida, & Ca- 
pitano s perfona-dalla qualeparè ché gl'altri ſie- 
n0 guidati come s'è detta ; ‘per la Maeſtà, & per 
l'habito di Prencipe affoluto è & è per elettion 
creato da' Nobili medefimi., ma nell'anttorita non 
è più sche:fifia lunde principali Nobili sperche 
ne.Configli.non: può dar:piùd'un fol uoto cone 
li altri, & tra carico di: rifpondere in nome della 

Republica.a gli Ambaſciatori, & alle lettere do 
Prencipi, ma non riſponde, ne: feriue, ſe non quel 
losche il Senato determina, Ha auttorità d'enttare 
inogniConfiglio s & di dire il parer fno » conte gli 
altri, alqual —— — co 
me gli piace. 

‘ Seguita poiil gouerno di pachi, non già de più 
ricchi,o de più potenti, ma fede più faut, & de i 
pià meriteuoli, & quefto è di molti, o di dieci foli,ct 
questo fi chiama il Conſiglio di dieci, ilquale conla 
giunta d'altri quindici Senatori, & della perfona, 
del Prencipe, & de'fei Conſi glieri ba poteſtà di fa- 
re ogni deliberatione, — che la. — — 
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‘Sono infinite le fpecie de gouerni,che poffono e 
Yer chiamati di pochi, sio ubleſſt parlate di eiaſcu- 
no in particolare,ci uorrebbe più agio, & maggior 
tempo,& io mi ſon prefupoſta la brenità,per prin- 
cipal fine di quefta mia debole imprefa:Peràdirò fo 
Lamente come di tutte leimaniere de' predetti Confi- 
 glidipochi,fi componeun fol Cenfiglio;ilgualnon 
può eRer detto di molti,poîche non giunge al nume 
ro di ducento uenticinque, & queſto ueramenteè ib 
Senato, chiamafi lì Pregadi , perche nel comin 
ciamento della Rep. fe pregauano i più ſaui, & più 
prudenti Cittadini a uenire a dare il'uotoloro, & 
a dir lelor’opintoni,per deliberare, & per prouede- 
rea bifogni del Commune. Quefti Schatori aduque 
Sono fcielti d'un’altro Corfiztto ff «maggiore, & 
Setelgono i più fari,percioche aloro ſta il determi= 
nare le materiedi maggior momento, —— ef= 
fempio,quelle di guerre sdi pacesdifortificartnoghi, 
di condur Capitani,dicreare Ambafciatori a Prẽ- 
cipi,in quefto Confielio fi leggono tutte te lettere» 
che uengono alla Kpublica, & in conclufione da» 
Luî fono deliberatecuiti gli affari piu grani, & di 

maggiormomento. > 
Vitimamente u'è quel Configliosche la fa parer 
Rep.fe bene in uero ella non è, per quefia ragio= > 
ue iniuinon entrano, fenon Nobili; de quali è rite 
muto regiſtro, & contò particolare, ne primasche il 
Nobile non può prouare d'hauer paffato ĩ uenticin 
que anni, non può entrare nel predetto Configlio a 
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dare il fuo uoto, & fe bene ue ne fono alcuni,che per 
ifpecial fauore ui poffono di uenti anni entrare, è 
di poco più , nondimeno è fermo da uenticingue an 
ni.Però i Nobili, che poſſono entrarein queta Con 
figlio aggiungono al numero di due mila, & cinque 
cento,ma perche fempre molti fono fuori ne’ Magi 
ſtrati, & altri in altri affari fono impediti, non ne 
feneraguna quafi mai più dimille, & ſeicento. 
Quefti dunque fi ragunanoinfieme ogni otto gior 
ni unauolta,cioè, la Dominicamattina,& ancho- 
ralamattinadelle altre Fefte, & quiui fi creano i 
Magiſtrati & fi diftribuifcono i reggimenti della 
Rep.conunmaranigliofo; & bell'oraine. | 
e -S°eleggono dunque per maggiornumero di uoti 
coloro, c'hanno ad entrare in Pregadi ; ouero nel 
Configlio de dieci ; & coſi negli altri Configli che 
fon femprei piu ſaui, & i più intelligenti dituttala 
Nobiltà, & fe ben pare,che nell’ottenere i Magi- 
Strati gioni affailabuona fortuna,nondimeno i Ma 
giftratinon fi danno a perfona,che non merita; & 
che non fia di nalore, percioche, fe non ha queltale 
più dimezo il Configlio,che per huono, per fuffi= 
cientel'appruoni non può ottener quanto defidera. 
Potreiquifledermi intornoal mirabile ordine, che 
tengono in crear que Magiftrati, & comeogni.co» 
fautfi faccia quetamente, & con tantamanfuetu= 
dineschepiù nor fi può dire, ma farei oltre a modo 
lungo, cy perauentura rincrefcenole però toccherò 
Solamente lecofe più neceſſaric, non uo però laſtiar 
i * di 
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di qui porre le proprie parole di Caffiodoro da Ra= 
uenna,che ſcriue a Theodoro intorno a gli anticht 
Venetianisilquale anchorahoggidi, non oftantes 
che la grandezza loro ognun vegga effere accreſciu 
ta molto maggiore,che all'hora fi foffe fermano in 
gran parte i medeſimi coStumisdice dunque. 
Paupertas ibi diuitiæ fub equalitate unus ci- 
busomnes reficit,habitatio fimilis vniuerfa cona 
cludit,nelciunt de Pennatis inuidere-, & fub hac 
degentes menfuca vitam fugiunt quibus mundus 
ebnoyius eft,&c . | l ps, 
.viL'babito dunque de Nobili Venetiani è uno ifteſ 
. fotungo,graue,& pacifico, & nd pompofo, vi me 
defimo è il ciboscioè,parcosconcio fia cofasche hab 
bian leleggi,che difendono i conniti troppo lauti,ne 
piùftima fifa del ricco, che del pouero, ma folamen 
telavirtà s honora ; i gionani rinerifcono i vecchi 
come padri, & come lor maggiori, & quegli ama- 
no igiouani come lor figliuoli,perche ne ammetto- 
no alcuni di loro a dire nelle deliberationi dellas 
Rep.il lor pareresilche(credo)che gioni molto s per 
inuittar maggiormente la predettagionentù a darfî 
alle cofe grani, & gioueuoli per lo Commune oltre » 
checonl'ardor lor vengono a rifcaldare la freddez 
Zadeuecchi. Inconclufione non fa vede tra loro, 
che maegualità degna d'una marauigliofa lodas, 
ne ad altro mirano, che al culto dinino, & a mante 
nerla Rep.loro in pace, & in giuftitia , della quale 
nompotri santo diveche nono: (iarfo,perche 
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edogn'un uien fatta, non fi rifguardando ne a rica 
chi, ne a poucri,ne a Nobili,nè a Plebei, & quefti 
banno effi anchora alcuna parte in quell'IUuttriffi= 
mo Commune,godendo eglino molti uffici di grado, 
& d'utilità non picciolascome fono l'effer Caftella- 
no d'alcuni Caftelli, Secretarij de’ primi Configli, & 
fimili,da che procede che il popolo è uerfo i Nobili 
affettionati/fimo , & bumile, & i Nobili fon fuo 
protettori,& in ogni fuo bifogno lo fauoreggiano; 
&" gli auanzano a quegli honori a quali è lor lecito 
| dt perueuire. Haquefta Signoria gran riguarto 
alla pouertà, allaguale prouergono per molte nie, 
per le quali fe la rende fchiauaynon che ſuddita, ſpẽ 
dendo 1 Commune gran quantità di denari; per 
mantenere a buon mercato il pane, & l'altre co- 
ſe da mangiare piuneceffarie, perciò nonè da ma- 
rauigliarfi , ſe ne bifogni del Commune il popole 
pacentemente fopporti ogni grauezza fenza fire= 

ito. si — 
I popoli delle altre Città ſuddite gli fon parimen 
ti molto fedeli , percioche acolui, ilquale ua a reg: 
gerle,non ha altro Scopo,chedi fare ad ogn’un gue 
ſtitia, & di giouare alla Città fotto la fua cura rac 
commandata,conciofia cofa,che cofî gouernandofe 
nel fuo ritornarfi alla patria confeguifca honori 
uie maggiori di quello, ma facendo altrimenti uien 


caftigaro, &.non adoperato.‘ | 
. L'altra cagione, per laquale' î popoli amano il 
reggimento de V'enctiani, è perche non fon grayati 
F di 
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di Gabelle di molto momento , come fanno alcuni 
d'iranni nerfo le lor miſere Città, © i 
‘Hora ame pare d'hauer breuementé toccato(co- 
methi legge può nedere) la forma di queſta Repu- 
blicalaquale, feparagonerento alle altre,che inan= 
zi-a let ſono ſtate al Mondo , non parlando però 
della: grandezza  &" delle forze di quelle, ma fol 
tela maniera , & della compoſition internà del 
reggimento , & dellè ottime leggi, conofceremo 
come ella fi laſcia, in queſto particolare , adietro 
tucre l'altre; perche: quelle fi può dire, che das 
baomini udghi di rapiuæ,, & di ſungue bumano 
fieno ſtate rette, & quifta da Dio, & da Philo- 
ſophi tſſere fata tronâta, & fondata fopra la» 
Sua: perfetta compofitione, ne sò qual ci pòfta ferut 
re di magęgiore eſſempio, od argomento in questo 
della Republica Romana , laguale antorche s'ha 
neffepes poco fortopofto tutto il Mondo, non puose 
nondimeno mantener(i libera più di fettecento anni 
& quefta circondata da tanti poderoft nimici, che 
danno fempre cercato divvinarla , & ſenza ch'el.- 
da shabbia mai hauuto niun Prencipe fedele; & a- 
mico, s habbia potuto perlo fpacio dira 00.anniet 
pia conferuarc libera, &immaculatàs anzi c'hab- 
bia da ſe ſola potuto refiftere alla poffanzia mifu- 
rata delgran Turco y&-alerefi va quella di tuttit 
Prencipi del Chriftianefimo con fuccedimenti gran 
di,et marasigliofi,cioèsquando tu la giudicaui mol 
go calpeſtata, & quali sinta; allbora ni èpiù ardi= 
suit | | o | tAy 
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ta, & uigorofa la uedeui quale unica Fenice riſur- 
, gere.Ne sò,per guatarfottilmente che mi faccia;s 

veder qual poderofa forza fia hoggi anchor fuffi- 
ciente a uincerla, odaruinarla pur che tra di lora 
non entri il maluagio , & poRente uerme della di- 
Scordia,ftramento unico, folo a veramente man 
darla aterra,ma a quefto la maggior parte di quel 
di ſaui, & ottimi Senatori del continuo far deſti, & 
vegghiano, & quantunque ad alcuni paia ,.che per 
le graui fceleratezze » che nella Città di inegia- 
tutto di ft commettono » per le quali ella fi uicne ad 
accumularetanto la giufta ira della diuina Maeſtà 
fopradilei,che non poRail feuer caftigo lungamen 
te più indugiare a sforzarla conla fua total ruina, 
nondimeno altri fanno,che, oltre che il Magiftrato 
faccia ogni fuo sforzo per rimediare atanto male , 
ui fono anchora di molti fedeli,et pij Chriftiani,per 
amor de quale il ueramente pietofo Iddio, haue- 
ra di quella pietà, & amalgrado de maligni,la mã 
terràlonghiffimi ſecoli. 8 
Hora mi reſta il conſiderare quali ſieno le depen 
denze ch'ella ha con gli altri Prencipi del Mondo, 
e quantunque di quefto particolare non fi pofta af- 
firmatamente ragionare;nondimeno diremo che el- 
la ha fempre fattase tutto dì fi uede far grandiffima 
Stima de'Pontefici Romani » per cagion delle armi 
.fpiritualisperche fenza Lamia loro,parne che les» 
coſe di leinon profperaffero molto. Lui 
Con gi altri Prencipi ſtudia di cõſeruarſi per ca 
A gior 
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gion delle loro fmifurate forze,alle quali farebbe» 
malageuole selle s'vniffero u refiftere: cerca ancho 
radi-tenerfegli amici per timore di non effere dalo 
ro alla fproneduta colti in mezo s la maggior parte 
dei qualimirano continuamente d'infignorirfe del- 
le molte, & groffe Città,ch'ella poffiede în Italia» 
«& conofce ella molto bene,cheiPrencipi affolutis 
non godono in nederet Communi profperare.. 

‘| Mauenendo aparticolezzaredicosche quefti Si 
gnori portano aRaibuona affettione al Re di Spa- 
gua per le fue buone partis& per uederlo molto in- 
chinato a conferuar lapace tra Prencipi Italiani > 
che fammamente piace loro', & fimilmente per co- 
nofcerlo Catholico, & Chrifliano , & nimico delle. 
Hereſie, & auuenga che non s habbian uoluto feco 
firingere con fegnal di maggiore amicitia,mon è per 
‘ciò proceduto æ altro, che per non dare fofpetto a gli 

altri Prencipi, & în particolare al Turco : & 
etiandio per moftrar al Mondo la lor neutrali- 
tà , come altrefi la libertà loro, che d'altrinon 
dipende» . — 

Seguita, che dopò le dipendenze fr parli ancho- 
rade fofpetti,che quefta Signoria può hauere da al 
tri Prencipi,bauendo ella lo Stato fuo dinifose lun. 
gi da fese fapendo come ogni Prencipe naturalmen 
te odij le Rep. Però teme più d'ogni altro il gran 
Turco,per effere interra quafî inconuincibile,& fi 
ſente in Mare, che quantunque perdeffe vn arma- 
sa nongli mancherebbe a perder poco, & per lo 

con- 


contrario s'eglino perdeffero un'armata; ‘andareb= 
bero a rifchio di perdere quafi tutto lo Stato loro. 
del Mare, od.almen metterehbera la libertà del 
Mare in dubbio. F hci 

A aquel che più temono quando hanno guerra 
col Tkrco;è chetemonod'hauer neceffità di grano, 
per senir loro per ſimil cagione utetato il canar 
frumento. del paefe nimico , dal quale in tempo 
di pace, ne uien quantità affi grande ; la qual 
cofa è ftata alcuna uolta cagione di far lor per= 
«dere delle Città scome già nell'Albanias ; e nel= 
la.Morea accadè , le quali Prouincie s'erano ua- 
lentemente dall'armi Turchefche difefe lungo tem- 
po. Però tanto conto fanna di conferuarfi ins 
pace con ‘quel potente nimico , e per ciò fi por» 
tana, con. lui in modo , che con donatiui di mo- 
mento», & con fopportare alcune ſcarrerie, fe 
la mantengono amicoy nè lafciano perà d'andar- 
fi in quefto mezotempa fortificando sè, che rit» 
fcirà malagenole ‘al nimico ‘il nuocer loro : oltre 
che lo ftar con effo loro în amicitia, è di molta > 
fua utilità, per gli traffichi delle mercatantie>, 
che ft fanno da quefti Signori nello Stata diri, 
ma quando bene egli uoleße feco romper la pace» 
haurebbe piu da fare s che-egli perauentura now 
fi crede, pula 9 
— Dopotemena quefti Signori le forze del.Re> 
Filippo , conofcendo quanto egli fia poderofb in 
Italia, ma — anchora molto inchin- 
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Fo alla pace » & hauendo afforzate tutte le lor 
Città di Terraferma» fperano che non fta per tur 
bar la quiete loro, e quando la uoleffe turbare» 
attendrebbcro a difenderfi folamente » fenza ue- 
nire al fatto d'arme, col qual mezo fperercbbe- 
ro di potergli refifere, anchor che fi conofcano 
inferiori di forze terreftri. I 

L’Imperatore è lor amici, & nol temono, ‘apen 
do, come egli non è potente, per far loro una lunga 
guerra s non hauendo denari , & efsendo coStretto 
alTurco, nondimeno con be'medi cercano di tener 
Selo amico . ; 
| DalRediFrancia poffono più tofto ſperar aiu- 
to, ch'offefa, perch egli non ha forze tn Italia, 
e quando contra quefta patria uoleffe muouerſi, 
ilche perauentura non potrà mai fare , cerche- 
rebbe piu tofto di entrare con loro in Lega, che 
Scoprirfi lor nimico.; ma quefti Signori han già 
prouato che mette Lor piuconto lo ftarſi a ueder 
gli altri batterfi, checonl'accoftarfi ad alcuno, ti» 
rarſi la que:ra addoffo. 

»- De Principî Italiani poffono fare quafi fi- 
curi, perche fon tra.lor diuift ,e da lor foli non 
fon potenti, & è Pontifici s'accofterebbero più 
toîta alla Republica ſapendo, che come Catholi- 
casdefidera ai jtar beneconla Chiefa. Onde mal 
laintenderebbe quel Pontefice, che cercaffe d'ab- 
bafar la Republica perinalzare un Prencipe ſtra 
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Coſi i Prencipi Italiani più tofto la difendereb- 
bero da Prencipi Oltramontani, che foRero per 
unirſi conloro, & ladiftruttion di lei, nella qual. 
ſola fi può dire, che riluca un folraggio dell'antica 
gloria delnome Italiano. . bl 

Hauendo io fin à quì raccontate le perfettioni di 
quefta Sereni[fima Rep.le quali fontantesetali,che 
achele afcolta porgon marauiglia,monfara( ſtimo 
10) fuov di propofito il porrein confideratione , nd 
eſſendo tranot mortali cofa alcuna compiutamen» 
te, e perfetta, quaî fieno diffetti,che lci fr ritruouo 
no, anchorche fieno di poco momento , 

Tengo dunque. che il primo , & perauenturao» 
maggior fia il poRederfi ella paefe cotanto popola- 
tosper foStentamento del quale uiene ad hauer bifo» 

gno dell'altrui uittowaglia, perche sella non haueſ- 
feilmaresperlo qualele uien condotta quantità 
infinita di grani în Venegia; patirebbe il paefe fuo 
quafi continua neceſſità di pane » cofa grauiſſima a 
popoli, & queftaè l'una cagione( come s'è di già 
detto ) ch’ella tanto ſtimi la pace col Turco, per 
quefta anchora fa ſtima grandiſſima del Re Filip- 
pos il quale ſpeſſe uolte le conîede la tratta de gra- 
nidi Sicilia, & di Puglia, : © — 
IIſecondo è che non ſi ſerue, che di Fanteria 
Italiana, e pur troppo è iluero, ch'ella ha perdutò 
aſſai di-quella fua antica riputatione, e queftoè 
auuenutò dalla varieta del combattere, perciò nel- 
le ordinanze ferme non è la Tedefca, la Suixgera, 
sa Kr la 
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<& la Spagnola s cofr-dourebbe quefta Rep. né fuoi 
efferciti hauer un buon numero di Fanteria Suizs 
‘Zerase Tedefcase cofi uerrebbe piu ſtimata. 
II teræo dil nonfareil Generale del fuo eſſerci- 
to niun de fuoi ſuddi ti, ma un ftrantero ; ilche è un 
mettere il fuo a difcrettione d'altri, eltre che le con 
miene fpendere molto nelle Fortezze , perche tro- 
uandofi ogni dè « uoue maniere di combattere, ud; 
gna dopò a'cun tempo mutarle, in che ella ha mol. 
te uolte fpefo infinita quantità di denari in uano, 
che mi pare, chetolga afai di felicità a quefta Sere 
niffima Signoria». | 
Ma quefti diffetti non fon però tutti fenza rime- 
dio, < perciò quei Saui Padri non badano ad al- 
tro ontinuamente, ch'â rimediare a tutti gli incon 
uenienti del lor Commune, nè hanno altro fine, che 
a conferuarlo Stato in pace, & in libertà , i qua- 
li non faran daloro medefimi turbati , perche non 
lafcian mai andar tnanzi le riffe particolari, che 
fralornafcono, efendo quelle incontinente achet- 
tate, ò con l’amore, ouero conla forza dell'eccelfo 
Configlio de Dieci. Oltrechei Cittadini, odi No- 
bili fuoî, non afcendon mai a tanta riputatione, nè 
a tantogrado,6 atata ricchezza che poffano trat- 
tar dî farft Tiranni, ma viuono in fomma pace, & 
concordia tra loro, come bnoni Chriftiani , & cofì 
godono vna vita quieta, libera, & felice, la qual'è 
da credere, che goderanno lungamente anchora ; fé 
continueranno a mantenere incorrottibile le otti- 
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mne: leggi loro s &d uiuere, come la maggior par= 
te di lor fa Chrifttanamente s perche-il Signor Id- 
dio hauerà di loro fempre:fpecial cura, come s'è 
palefemente ueduto » «che. infino: a quì l'ha-bauu- 
tar. feno alias i : o A 
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—ttichi per la prima, & la mag- 
giore di quante altre haueffero cognitione; è pofta 
come ogn'un sà nelMare Oceano alla parte Qccide 
tale d'Europa in cinquant uno gradi. di mezzo di: 
oppofta da Leuanteati lidi di Germania inferiore. 
Da Ponente all'Ifola,& Regno dI rlanda.Da Tra 
montana all'IfoleOrchadi. Da mezzodb alla Pro- 
uinciadi Normadia,et Brettagna, chiamata da La 
tini Armorice,mominata variamente ; prima, Al- 
bione,ct dipoi Brettagna, & ultimamente A nglia, 
con diuerfa etymologia, & parere, degli Scrittori, 
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che hora non è luogo ne tempo di referire. Corre da 
mezo di in Tramontana con eftenderfi per lun- 
> ghezza ottoc' nto miglia , & nella maggiore lar- 
ghezza trecento vintimiglia, effendo di forma ſi- 
mile ad untriangolo ineguale, & volgedi circuito 
comprefala Scotia mille fettecento vinti miglia; 
ducento ottanta manco di quelle che computa Cefa 
re. Commoda in ogni parte di Fiumi, Porti, & ſo- 
pratutto a acretemperatiffimo , nonin tutto pid- 
na: madiftintain colli,cofi piaceuoli,che fe fi guar 
\ dano dalontane a fatica fi conofcono dal piano fer 
tile, & rifpetto a gl'habitatori, abbonda di tutte 
le coſe neceſſarie, & fe bene in alcune, che feruo- 
no piu a commodità , & delitie , che anecceffità è 
prouiſta da Foraftieri, però in luogo di quelle das 
molto più del fuo. Le cofe cheda; fono fi come è no- 
to d ciafcuno; le lane, lipanni d'ogni forte di tanta 
importanza; perla qualità, & quantità , li ſtagni 
ipiombi, îcorami, icarboniyle carni, & alcuneo 
‘volte li formenti s & ogni forte di biade , oltra la» 
Birra. Trà quelle , che riceue fpecialmente fono le 
Spetiaries Zuccari, & tutte le forti di frutti , ches 
vengono di Francia, & di Spagna; li uint » gl'olij» 
& quellische chiamano obloni, cioè il fiore,dc' lup- 
poli,& di Brufcandoli neceffarij, nel fare la Birra, 
‘lì panni d’oro, & di fita, la maggiore parte delle 
telarie,& tutte le forti di merceriesoltre li guadi le 
‘ruzze; cioè, lerobbie, & fimilcofe per tinture. 
«Per quefti, & altri importanti traffichi , & per la 
* 8— c0m 
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commodità del fito è frequentata da tutte le natio⸗ 
ni d'Europa, dalla Poloniain qua, & vitimamen= 

te dalla Mofconia,& Rofcta; e dall’Indie Occiden= 
rali, dalla Mufcia, dal Brefil, & cofta della Ghie= 
na;onde è flimata fopra tutte l’Ifole del Mondo 
commoda, delitiofa,& ricca: E dimfa in due pare 
tich' abbracciano dui Regni. Separala montagna, 
&s li fiumi Solueo, & Tuedo, il Regno d'Inghilter= 
ra da guello di Scotia, reftando la parte fettentrio- 
nale all Scozzefi, per longhezza di quattrocento 
ottanta miglia, & la meridionale a gl'Ingleft, per 
ducento trenta ; Quella che poffedono gl'Inglefi è 
diuifaintrè,& fecondo alcuni în quattro principa 
li Prouincie, ripartiteim vintedue Città di Veſco- 
uadi, & di dui Arcinefconadi , i nomi delli quali» 
<> cofi delle Prouincie con le proprietà per fuggire 
l’oftentatione della memoria,ma molto più per at= 
tendere alla breuità; rimetterò a gli -HiStorici, & 
Geographi: dalli quali fono differentemente ſcritti. 
Etdirò folamente,che fi come le prouincie fono dif- 
ferenti di coftumi fraloro; cofi fono di lingua; per= 
che diuerfamente parlano î Vuallefi dalli Corno= 
uallefi,& diuerfamentegl'vni,& gl'altri dagl'Im 
‘glefi. Si aggiugono.a queste due forti di lingue per- 
che nella parte vitima della Scotia parlano gli ha- 
bitatori, & quelli,che viuono alla faluatica,l'vna 
conforme con gl'Inglefi , & l’altra totalmente di- 
uerfa» ch'è la lingua Hibérnica , cofa rara , & ad 
mirabile alli fcrittori di vederesiu vna Ifola cinque 
TTT, 3. diuer- 
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diuerfità dilingue. Saria ancora vſficio d'Hiftori= 
cos & Geographo s'io voleſſi dareconto de luoghi 
maritimi, & mediterranei , dell’Ifola più notabi⸗ 
li: ma bafterà folamente, thio dica una parola del. 
La Città di Londra Metropolidel Regno, i Regia 
veramete tenuta cõ ragione trà le principali d'Eu= 
ropa, ſia per abbondangas & commodità di 
tutto quello che può ſeruire al vſo hnmano, & fia 
perla frequenza degli habitatori, ftimata ordi- 
nariamente compreft î Borghi, & la terra di 
Ofmestite; che li ferue per Borgho di trecento cin- 
quanta mile anime, bel'a per leftrade, & pergl’ea 
dificit; & per il.ponte principalmente : che con-di& 
cinoue archi tutti di pietra folida attrauerſa las 
Riutera ; & perla Chieſu Cathedrale di San Pau- 
lo; ma più bella poi per il fito , pofta felicemente al 
la rippa del fiume T'amifiasdal quale oltre la belle%. 
Zia vicene’grande comniodità, per il grande concor= 
fode:Niauilitdi porto da ſino trecento in quattro= 
centobotte»delle:noftre, ched'ognipartevi concor 
rono aiutati dab fluſſo, & refluffo, che riceuono dal 
Mare,ancoraschela Città fra più di ſiſſanta miglia 
lontanò daquello : mà fopratutto ricchiffima non 
folo per itraffichi, & per ilgrande commercio,c'ha 
con gl'altri'paefi; ma per li molti priuilegii, chego 
dono gli habitatori medefimi fenza alcuna eccettio 
ned'huomii pophlari, mercanti; & artefici , da 
vno, de'quali, di venticinque chiamati da loro AL 
dermanni cletto delli piùricchi, & uc: » che 
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vNvno quaſt ĩn forma di Republica in vltima pos 
deftdella'è:gonernara, fenza che ne il Res nei Mi= 
siftri Rrgit-:s'impaccino in cofa alcuna. Hò detto 
huomini populari; perche Nobili fecondo l’ufo dî 
Francia» stW dî Germania viuone tutti nel pae- 
fetontano dalle-Città. Si ftima ( per dire alcuna co 
fadellericchezze loro, ) che nelle due compagnie 
di Auuenturieri, quelli che per fpettiale privilegio 
folipofiano.mandare robbe di Fiandra in Inghilter 
rad dild'in Fiandra s Stapolieri quelli è qualiè 
conceffo l'eftrattione delle lane ‘vi fiano ‘molti ric- 
chi.dt&vcinquanta , dfeRanta mila di quelle lire di 
ſterlini tutti o lamaggior parte di danari contanti» 
che per.il corfo prefente della monetta importano 
meglio di ducento ‘mila feudi d’oro s olticinfiniti al 
tridi diuerfe compagnie s fi come mercanti di ſta- 
gni, & di [petiarie, & altre coſe groſſe chiamati 
groffieri; & quello che parrà incredibile dti pefci ſal 
latiricchi firaordinariamente di quefte, & mag- 
gior fommestalmente, che fi può dire percerto,che 
può fare quella Città fenza dubbio al paragone⸗ 
delle più ricche d'Europa. Malafciata quefta par 
tecome nota. a tutti, &.come poto neceſaria, & 
venendo a quella, che più importa, & fi conuiene 
allacognitionedi quefto Eccellentiffemo Senato pri 
ma ch'io entri-adire della qualità dé Principi, & 
diquelli chegouernano.cofi in fomma alcune cofe 
vtili, & pertinenti alla natura ‘del Regno, fpecial- 
mente fopraleforze c'ha: acctoche fia conofciuto 
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fed di quella maggiore ò minoredebilità è fortex- 
za» che da altri è creduto: & per nonperdere tem. 
posdico. Che fe bene per il paffato-la potenzaset do 
minio di quel Regno è ftato il doppio più grande, & 
più importante,che non è:bauendo per trecento an. 
ni poffeduto la Normandia, & Brettagna, las. 
Ghicnna, & la Guafcogna principali Prouintiey. 
della Francia, & fattofi tributaita per vn' grano, 
tempola Scotia, per ſedeci, & più annicomman, 
dato abfolutamente tutto îl Regno di Francia com: 
efferne ftato coronato publicamete in Parigi Hen- 
rico felto nel mile quattrocento. cinguant'otto.. che. 
fi può dire l’altro giorno, chetutto è perfo:nan gli, 
reftando alprefente, eccetto i tittoli, che alcune ter, 
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con Carlo Sefto Re di Francia nél mile quattrocen 
to diciatto,per non confiderare cofetroppo lonta- 
ne dalla noftra memoria; ma parlando degl’ vlti- 
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gliertes.& di tutteleforti di munitioni, & armes 
perlaprouifione : che con ogni diligenza del conti- 
nuo ft fa : non ha quel Regno inuidia ad alcuno al- 
trasdelli meglio proueduti , fenon fi opponeRero»» 
almeno non temeriano mettendofi sù la:diffefas» 
qual ft voglia forza, & quefto è in fomma quanto 
a: Nauilii, & forze maritime» . 

o. Quanto alle terreStri parlando prima delle fan- 
taries & genti da piedi, fariano queSte veramente 
innumerabili fe fi guardaſſe à tutti quelli ; che per 
diffefa del Regno, in un-bifogno vfciffero, come fo- 
no tenuti, perche invi folo de trentanone Crofadi 
ne:qualtè dinifo il Regno chiamato Porchshai ; è 
nome, che vi. ſiano deſcritti per quefte occafioni fet 
tanta mila, più. buomini, benche il volgo divas 
cento mila, mà non parlando di queſti mà di huo- 
mini da fattione, che volontariamente, & non per 
obligo voleffero come foldati feruirenel Regno, & 
fuori, fariano anco quefti aRai , eſſendoſi offerua- 
to,chel'effercito.d'huomini volontarii s con i quali 
hanno più volte paffato il mare quelli Re, & par- 
lando de gl vltimi, con iĩ quali Henrico Ottauo paf- 
so-all'imprefa di Teracina l’anno 1526. & all’ac- 
quifto di Bolognal'anno 1544. arrinò al numero 
di quaranta,& cinquanta mila Inglefi,& faria- 
no ftati molto più, fenon fi fuſſe hauuto riguardo 
alla (pefa menandoli fuori del Regno: di ſimile for 
tcdigenteè giudicato da chi sà » chequando fi ve- 
niffein proua, & ad vno sforzo generale fi troue- 
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ria da armare vna bandadi vinti, & vinticinque 
mila, tutti di carfaleti, e arme bianche, parlo quan 
to a quelli;che può armarela corte: che fe ſi aggiun 
zeffero unco quelli delli Signori , & de'particolari 
Baroni: perche non è alcuno diloro per minimos 
chefi frasche è propartione del ſeguito, & delle fa- 
coltà, che ha non babbia prouifione d'armarevn 
numero ben grande, con nome alcuni delli principa 
lid'armarnelemigliara. comeli Conti di Amhy di 
| Cerosbery di Vueftmerland, e fopra tutti quello di 
Pemburch.: quefti ancor che armati nò fuffero tut= 
ti foldatt'd'efperienza, & d'eRfercitio, effendone» 
pochifraloro,che fapeffero ò fuffero atti è maneg= 
giarfi armati; & faperedfarela picca, ò altras 
forte d'arme; però «4ccompagnati con delli prati- 
chi, & delli efRercitati deloro medrfimi ufcendone 
molti fuori, come dell altre nationia quefta, & @ 
quella guerra; fariano in ogni cofagran proua, & 
gran diffefa per l'attitudine, & generale: inclina- 
zione, che naturalmente ui hanno , ft come perile> 
medefimecofe: ma molto più per la maniera , & 
pertordinec'hanno nel combattere : fariano oltre 
à.queftianco gl’altri da quefta fomma in sà 3 ben- 
che fufsero difarmati; non effendo,come ogn'un sè» 
nattone del Mondo, che combatti con ftimareman 
coil pericolo della mortee gl Ingleſi, & queſto è 
quanto alla fanteria; il proprio, & 2. ufo lo 
ro èl'arco,& lefrezze, delli quali è cofi grande il 
numero periloremune effercitio , che in eſſi fi fà 
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datuttele forti di perfone , & fenza diftintione dî 
grado, ne d'età nedi profefftone , ch'eccedono il ue 
rifimile: Ilche nafce oltre l’elettione per l'obligos 
che generalmente per atto di parlamento banno tut 
ti i capi di cafa, etiandio lî putti piccoli come arri- 
nano da noue anni, tutto à fine di rimouere tutte 
gl'altri effercitiî: ma per accrefcere quefto co gran- 
de diligenza effendo în quefto rippolto tutta la for 
Za, & tuttala fperanza de gl'Ingleft attiffimi (per 
direil ero ad ufarli,)& ftchenoncederiano a 
qual fi uoglia altri pìù pratichi, & più efercitati 
dieffis& è tanto la ſtima, & opinione, che ne ban 
no, che fenza dubbio lì prepongono a tutte le for- 
ti d'armeetiarra gl'archibugi, & più fi confida- 
no, & fi tengano ſicuri in queſti, che in quelli con 
diuerfo parere de Capitani, & foldati d'altre na- 
tioni. Tirano con tanta forza, & deftrezza infre- 
me, c'hanno nome alcuni di paffare li corſaletti, & 
l’armature intiere, & pochi di loro fono delli me- 
diocremente effercitati, che per ognitiro non ft obli 
ghino in una conueniente diftanza ò tirano al difte 
fo» ò communemente fogliane per tirare più lonta- 
noinaria, dar fempre un mezzo palmo apprefo il 
ſegno, & in quefti confiftono perlo più le loro ar- 
mi offenfines . 

Nelle difenfine non hanno cofa d'importaza ; è 
perche non ui penfino, ò nero perche non le ſtima- 
n0, perche quando combattono trà loro , fia a pie- 
di ò a cauallo, eleggono più tofto deffere PETE 
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agili della perfona, per potere andar inanzi, & 
indietro, correre, faltare, che circondati d’ar= 
me, ancorche s aſſicuraſſe meglio la perfona refta- 
reimjeliti, perche non ufano communemente al- © 
tro» che per la diffefadellatefta alcune celate leg-. 
gieri adufo demezze tefte ordinarie più prefto cle 
di morioni ò cofa di maggiore importanza. Et per 
la perfona ouero qualche petto di corfaletto , che 
armi la parte dinanzi, benche mefchinamente, oue 
ro più uolontieri maſſime quelli c'hanno il modo, 
qualche giacco ò camifciadi maglia, ma lufo più 
frequente è d'alcuni giupponi di cannouaccio im- 
bottiti a molti doppi, alti due ditase più, riparo te- 
nuto ficurifemo contra lafuria delle freccie, & ſo- 
prale braccia alcune lifte di maglia per il luogo, & 
non altro. | 

Della cauallerta ſtimata non manco neceffaria 
per l'offefasche perla diffefa parlando della leggie 
ra, quefta fe fuffe buona farebbe infinita , perche 
più grande numero di caualli produce quell Iſola, 
che qual ſi uoglia altra Prouincia d'Europa, ma 
eſſendo caualli deboli, & di poca lena nodriti ſola- 
mente d'herbe, uiuendo comele pecore, & tutti gli 
altri animali, per la temperie del aere da tutti i tem 
pi ne paſcoli alla campagnasnon poſſono fare gran 
prose, ne fono tenuti in ſtima, nondimeno eRendo 
come forio arditi, & coraggiofi, maffime fefi abba 
te, chefiano della Prouincia V uallia per quel po- 
co, che poßono, quando fi è in campagna per fare 
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dille difcopertes< delle corrette; & tranagliare o 
; nemici, hanno nome ehe-fernino boncftamente>; 
& farianò meglio fe ſuſſero meglio nodriti. . 

Di Caualleria grofta buona per gente d'arme nõ 
ne producendol'Ifolaseccetto qualch'una delle Pro 
uincie di Vuallia, & alcuni pochi dicerte:razzie o 
ch'ha la Corona non ne può bauere il-Regno:co fa 
confiderabile. E nero ch’effendo conofciuto di gior- 
no il biſogno, & l'utile maggiore, per il particolare 
obligosche ciafcuno de Signori; de Baroni, & des 
Prelatihanno per la diffefa del Regno, & feruitio 
del Re di tenerne un tanto numero: tutti quelli al 
prefente c'hanno commodità procurano di hauerne 
razza. Quelli adunquesche ſi uedono fono.foraftie 
73 fatti ucnire di Fiandra hanendo la Serenifftma 
| Reginauolutoscheciafcuno prouegga alſſuo dbligo, 

accioche per mancamento di cavalli latcofa non an 
daffe come andaua in difuetudine. <  \i 
«Di quefti adunque; che fono:in effere è oppinto- 
mesche fi fe metteRero infieme, & fene veniffe ad 
vna moftragenerale ; ch' accompagnandòfi:con effi 
quelli perfonarit; & delli gentil huomini, che chia- 
mano ſeruenti, & de gl'Arcieri della Corte, tuiti 
con obligo di ſeruire à cauallo armati fariano una 
banda di meglio di dui milasche ſaria unà grande 
banda tutti armati d'huomini d'arme per eccellen- 
za boniſſimi, & molti con canalli bardati da pote 
re ſeruire in ogni fattione. ‘Di quefta forte ‘in fom= 
ma, fono leforzedeglI — atte come fi vede 
ſempre 
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Sempre', che nel Regno ſta vnione a potere refiftere 
a qual fivogliaimpeto eSterno» alle quali fi potria 
aggiungere anco quelnumero,che fivoliffedi fal- 
dati aufiliarii del Regno d'Irlanda huomini feluag 
gi fudditi di quella Corona,che fenza impedimento 
‘con nauigatione folamente d'vn giorno, & in altri 
luoghi di dieceotto bore folamente fi fariano paffa 
renell'Ifola, effendo anco altre volte paffate per 
feruitio del Regno, con nomed'bauere fatto bone- 
ſtamente bona prouasfaria quì luogo fuo che baucw 
do.io referito la quantità s & qualità delle forze 
maritimes terrestri, io referiſſi infteme la ſpeſa 
il modo, & l'ordine, con che intempo di guerra el- 
le ſono intertenute affinche foſſe conofciuta » coft 
in Terra, come in Mare la diuerfità dell vſo di 
quel Regno, da quello della Serenità voftra » & de 
gl'altri Principi: ma perche fartano cofe di troppo 
lungo tempo , & che ricercariano vna particolare 
relationesla rimetterò ad altra occaſione per fegui= 
taredidare contoscome oltre queste forze, è il Ree 
‘gno forte da fein quello,che ba natura ui ba prout- 
fto hauendole meffe in un Ifola.col Mare all'intor- 
no,& mare di quella qualità differentiffimo da tut 
ti iMari,non ſi trouando, che ſi fappia in alcun al 
tra partemaritima di Leuante,un fimilcorfo di ac 
ueconunaccrefcimentose difcrefcimento ft nota- 
ile di dodeciin quindeci paffi d'altezza ordinaria 
dal crefcere al calare. Ilche ha cauſato, ch eſſendo 
il Regno una fortezza generale, non fi fiano c ria 
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‘quelli Re di fortezze particolari, hauendole hauu- 
te per fuperfluescofi contra li domeftici come cõtra 
gl'efterni : perche contra i domeftici il fatto tutto 
Saua,ettuttauiaStà nel guadagnarela campagna» 
della‘quale chi è padrone è ftato,& è, & fara fem- 
pre padrone del Regno, & ridurrà l'inimico,)quan- 
do'frintraffein alcuna fortezza à confumarfi da» 
Yes taleè la nathra del Regno, & affermarfi fenza 
rimedio,contra gl'efterni nonpotendo — mouer 
fi eſſendo il Regno Tn fulare fe non con l'armatazla 
miraèftato,& è che non poffino accoftarfi ad al- 
cun porto dell'Ifola ſe non con gran contrafto, & 
pericolo, & perciò per quefto effetto ne tempi dt fo+ 
fpetto fi tengono le guardie all’ incontro dell'Ifola, 
difpofte per la cofta ne + luoghi più eminenti, accio- 
‘checonforme all’vfo di Leuante nel fofpetto dicor 
Yari con li fumi il dì,& la notte on cli fuochi }\dia- 
no;comedanno ſegno a tutto il Regno delli N ani- 
lii, che all improuiſo fi moueffero , perche da que- 
Ri ſegni auuertiti li paefani corrino immediate , fi 
"come fono tenuti ii penadella vita, tutti ĩ capi di 
cafacon tanti Marinari appreffo armati  & con 
prouiſione di viuere perquattro giorni almeno al- 
la diffefa di quei luoghidoue è tenuto più il perico» 
lo, l'innafione. Da quefti adunque infteme con 
le prouifioni d'arme di artiglierie , & di munitio- 
‘ni con li quali fi tengono ordinariamente muniti i 
paſſi, & aſſicurata la diffefa, perche non poſſono 
‘effer mai, ne cofi pochi di numero, ne coſi — 
| quelle 
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quelliche vi concorrono» che non fieno atti, ad op⸗ 
porfi à qual fi voglia impeto, & che con gli aiuti, 
che d'horain bora rinfrefcano à fauorloro , non 
renforzi ancor più la diffefa, & s'afficuri fempre 
più il pericolo tanto maggiormente, quanto, cheò 
dalla parte nemica conuiene l'aggreffore ftare è 
difcrettione de’ venti , & del corfo dellè acque per 
accoftarfi a portis non potendoſi entrarein effi fe 
non con le crefcente , ouero con il vento tanto pro- 
Spero che ſuperi l impeto dell’acquenon effendo al- 
cuno cofi ardito > che con l' eſſempio dell Armate⸗ 
di Cefare, & alire andate a trauerfo fe afficurafte 
di ftar fuori per effere le fpiaggie pericoloſiſſime, & 
iventi difpofti(fimia fare mutatione. In modo,che 
perla via del Mare non può il Regno,in alcun mo- 
do all'improuifo effer tentato, ne (enza grandiffe- 
fas& contrafto, & pericolo da chè l'afsicurafe: 
Perla via di Terra non reftò altro, che la parte 
Settentrionale verfo la Scotia c'habbia. bifogno dt 
prefidii, altramente potrianoî Scozgefia tutte 
l’hore faredelle fcorrerie, & depredationi inuitan 
doli non folo la fperanza della preda vinendovefsi 
in pacfe faluatico , & confequentemente poueros 
mal'odio, che naturalmente hanno tutti î vicini 


accrefciuto frà loro.con le guerre continue, oltre 
le querele antiche , & pretenfione de confini. Que» 


ſta frontiera è.afsicurata con vnprefidio di mile 
le cinquecento foldati diftribuiti in quattro luoght, 
vna parte nella terra. di Baruich, frontiera della» 
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parte di Leuante, pofta alla bocca del fiume: Medo, 
terra forte, & di grantrafico per la pefcagione de 
fulmoni, vfurpata anticamente alli Scogzeft per 
occafione di guerra ne mai più reftituitaè da loro 
recuperata. Vn’altra nella Città di Carledo fron- 
giera della parte dì Ponente, Il'vefto in dui altri 
luoghi: ma di minore importanza , pofte trà que- 
ſti due l'on detto Orcha, l’altro Vuarch » oltre che 
digià, ben che più difcofto la Città di Duram fa- 
moſiſſima agl'Inglefi, nella quale, ben che non ſi 
tengano foldati ordinariamente pagati , però effen 
do popolati(fima è ftata fempre reputata vna delli 
tes oftacoli all'incurfione de Scozzefi, del- 
animo delli quali verfo la Regina prefente » quan 
- doparlerò più a dentro di quello degl’altri Princi- 
pi farà il fuo luogho, I 
Da queftefortezze adunque oltre le foræe, ch io 
bò narrato è afficurato il Regno: ma perche non ba 
Sleriano ne l'uno ne l'altro fe mancaffero quelle, 
che fono reputate il fondamento,che fono le proui- 
fioni, il modo di ritroware danari fenza quali non 
polfono ì Regni per forti che fiano aſſicurarſi intie 
vamente, nedall'inafioni de nemici, ne dalle folle- 
uationi de î medefimi,le quali in quel Regno a pun- 
to pare; che fiacofa ordinaria , però fommaria- 
mente dirò anchedi quefti: in duo modi fi confede- 
rano quefte prouifioni, ouero de'danari accumula= 
ti, ouero di quelli , che alla giornata delle intrate 
brdinariamente ft accumulano. 1 
I * Quanto 
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Quanto al numero delle entratè ordinarie deri» . 
uano; fecondo, che io intendo quefte da cinque ò fer 
principali capi, î quali perche fono differentifimi 
da quelli degl’altri Principi  & Rè , però non mi 
are di lafciare di dechiararne alcuni; frà quefti è 
la tutela de pupilli, prerogatina, & fpeciale dî que 
ſto, & del Regno di Scotia, nõ eRendo da altri Prin 
cipi Chriftiani è Infedeli confiderata è poftaino 
vfo,grauezza per coloro a chitocca veramente» 
molto ftrana,la quale confifte in quanto ; che tutti 
quelli, che rimangano doppo la morte del padreò 
fiano mafchi,ò fiano femine minori de vint'vno 
anno intendendo de'primogeniti,che quefti ſoli he- 
reditano nelli beni; delli quali » fi troui terreno, è 
membro di forte alcuna, per piccolo s & debole3 
che fiasche per via di feudo , 6 d'altri riconoftala 
corona; fia quanto fi vuole debole larecognitione 
fe foRe per dire coſi per un paro de guanti, ò di ſpe- 
roni, reftano con tutti i lor beni, & quelli che fono 
liberi fottopofti come pupilli in guardia ; e tutela 
del Re, il quale fatto fruttuario di tutto ciò » che⸗ 
poffeggono, eccetto folamente quello; che appartie 
ne anutrirgli, helrefto finche i pupilli eccedono la 
detta età di uint'vno anno ne difpone, comedi co- 
fa propria, ò con donargli , ò vendergli , ò tenerli 
per fe. Questa entrata importeria aſſai, fe non> 
vfaReroli Rè farne tante gratie s quante fanno» 
erche fi può direschetutti i beni non folo de nobi- 
lisma ditutta l'Ifola fiano fottopofti d quefto obli- 
cdl R 2 godi 
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, godiriconofcere, ò dipoco; ò di aßai la coronæ- 
& fcil tempolo comportaffe direi di grandiffimi 
Inconvenienti che fuccedono da quefte tutele, cofe 
perla malacura, che non folo è hauuta ai beni del 
li pupilli, mà ai pupilli medefimiseRendo per l'or- 
dinario i tutori perfone mercennarie, che * 
n0 per guadagno le tutele, & guardano folo al lo- 
ro vtile, de quali contrabeno parentele, fi può di- 
re, per forza con li pupilli accompagnandoli con 
inganno coni loro ſigliuoli, & nepoti  ò altri più 
proffimi, non oſtante che fia fempre dalla parte del 
tutore grandiſſima fproportione, è quanto alle ric- 
chezze, ò quanto alla nobiltà , onde ne feguitano 
oltreil baftardarfi if. argui accompagnandofi per il 
più gl'ignobili con i nobili grauiffimi odii, & fre- 
quentiffime feparattoni, & diuortii dalle mo gli, & 
mariti con queſte tutele fi comprendono anco la 
marttaggi, non folo de. ipupilli ma di tutti quelli, 
che riconofcano ancor che fiano di piena età , beni 
della Corona, vfo ancor quefto fpeciale di questo, 
& del Regno di Scotia, non potendo alcuno , che 
babbia quefte forti de' beni , quando ft è in ftato di 
maritarfi farlo fe non bà accordato , & composto 
prima col Re padrone delli maritaggi di tutto quel- 
lo cioè, che per dote loro può afpettare, ma anco di 
questi fogliono li Re effere gratifimi. Non ſi ca- 
Hana prima più di quefta forte di entrata, che diece 
ò dodeci mila lire di fterlini, hora per rifpetto del- 
bi beni ecclefiaftici vnito è i laici effendo tanto più 
_ cre- 
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creſciute entrate de particolari , intendo che no 
- oftantetuttelegratie, chefala Regina ; fene cana 
poco manco ditrentamilalire. Vi è oltre à questa 
vm altra forte d'entrata , chechiamanola liureaò 
dell’entrate, cioè d'un annosche pagano medeſima- 
mente tutti quelli,che riconofcano i benî della Co- 
rona, quando vengano all hereditâ & de beni li- 
beri, & d’vn altra che chiamano il Reluffo, che ſta 
nella recognitione de i feudi, de i è va nume⸗ 
ro cofi grande, & di tante forti,che folamente quel 
lis che chiamano ‘militari eccedono il numero di 
felfanta mila, conmaggiores & -minorevtile del 
Re; quando fi riconoftano fecondo-l'impartanza» 
& qualità de î fendi, & quefie fi contano per entra 
teftraordinarierifpetto all ordinarie, che fono il 
patrimonio della Corona chiamato»l'entrata vec» 
chia,con rendita di 60. mile lire, alla quale al pres 
fente è vnita quella della Ducea di Lincaſtro, che 
rende 30. mila lirei mà quando farànno-lenate di- 
uerfe affignationi, chevi bà foprà crefeerà affaî. 
Mà fopratutto vièl'entrata della gabbella chia» 
mata la coftuma, folamente di quello eh'entra, &* 
efce del Regno pagato indifferente dà ciaſcuno coſt 
foraftiere come'inglefe ma con gran differenzas 
effendo in alcune cofe più del quadruplo aggramati 
Li foraftieri,che @l'Inglefiin alcune'dltre finza pro 
portione: renderia‘questa affai s rifpetto al gran 
tratto di quello che entra, & efée fuori del Regno > 
fefolfe gonernata; & riſcoſſa altrimenti per consi 
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to cioè de particolari Datieri, come vſano gl'altri 
Principi, mà rifcotendofi per il Prizcipe come ſi 
Fà, la maggior parte fe nevà in donatiui, & rub- 
| berie perche di ducento mila,& più lire, chebà nò 
me di rendere ogn'anno ordinariamente s non reftà 
alla corona a fatica la quarta parte, tutto il refto 
è mangiato da ſpeſe, & dalli miniftri, & vffitiali, 
che vi fono fopra.. 

Quefte erano anticamente s & fon ancora l’en- 
trate più importanti della Corona, oltre le quali vi 
è l'vtile,che fi caua dalle minere del ferro, del piom 
bo, & dello ftagno principalmente s non effendo fî 
può dire parte dell'Ifola, che non vi fia fottopofta 
per eſſere i terreni quafi tutti minerali, mà fopra 
tutto ne è abbondantiffima la Prouincia di Corno 
naglia,doue ft cana ordinariamente. Vi era, & vi 
 Bancoral'entrata de Veſcouadi, & delle Badie, che 
vacanos quando le Badie erdno in eſſere, che ſo- 
no un numero infinito importaua aftai, ladiminu- 
tione delli quali ſi come delli Vefcouadi fi afpettano 
ancora a è Re alle quali fecondo l'importanza delle 
uACAZE col coldifferire di prouedere s' accomoda- 
no delli frutti più ò manco lungamente. Hà venti 
mila lire del Regno. Hala confifcatione delli beni 
derebellisoltre le pene pecuniarie, che hà in molti 
° &ribunali,mainquello particolarmente , che chia= 
sano della ftracherrabe fi fanno pagare 4 nobili 
Ecclefiafticiinfolenti, & dalli ufficiali, & miniftri 
publici perrubberie, & altri eccefsi, che babbiano 
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commeffi oltre a quelli s che alla giornata fi cons 
dannano per fellonia . Tutte le quali entrate co 
ordinarie come eStraordinarie al tempo dello (cif= 
mahatienano nome di afcendere un'anno per l'altro 
alla fomma di cento; e cinquanta mila lire, che ſo- 
n0 fei cento miladucati d'oro. Quefti con l'ufurpa» 
tione delli beni EcclefiaStici commeffa con tanto 
fcandalo dal Re Henrico all'hora; che fi alienò dal 
la Chiefa s furono raddoppiate ancor che con mol= 
ta negligenza fludiofamente egli procedete lafciart 
dos che ogn uno in quella ruina fi accommodaffese 
Con..quefto accrefcimento dunque fu Stimata la» 
Corona ricca di trecento dieci mila lire, & più 
l’anno ,cheiîn quel.tempo importana meglio , che 
un millione, & ducento mila ducati d'oro . Nonè 
alcunche dubiti,che quando il Regno non è in guer 
ranon hanendo per — ordinario bifogno per la fi= 
curezza fua,d'alcuna dî quelle (pefe,che più impor 
tano, ſi comedi caualleriasdi fanteria, & di proui= 
ſione dì armate per effere come bo moftrato, ſicu- 
rifsimo da fes non folo babbia a baftanza di proue 
dere largamente allaconferuatione non pure della 
grandezza, & dignità det Re, ma di. ſupplire ab- 
bondantementes a tutte le fue uoglie, perche caua- 
tola ſpeſa de preſidij di Scotia detti di fopra, li qua 
li pure quando nonè guerra,& gran fofpetto fono 
guardate da gl'buomini delle terre medefime conla 
metà della paga, & cauata la prouifione della guar 
dia del Re di trecento Arcieri , & delli cinquanta 
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gintil'bubmiimiferuenti gl'unizt& altri con wentitin 
que lire di pronifione l'inno, et delli cinquanta per 
ionarsi pondire cinquanta l'anno, & cauata la ri» 
paratione de porti, & di quelli-pochi riauilits che 
. fono în eſſere, il prouedere arteglierie, rinouare ar- 
me, et tutte le forti di munitioniscoLrafettare caſe- 
& palazzi Regali; delle quali, pery dire la verità, è 


° . grande {numero perilRegnos oltre il trattenimen 


tod'Ambafciatori; Giudici  &valtriprovifiona= 
si; miniftripublici,tutte fenza dubbio ſpeſe or-⸗ 

dinarie, & neceſſarie allaconfernatione d'un Re- 
guo, cauate tutte quefte le quali ancor; che affat na 

importano però gra cofa,tutto il refto fe ne udcon 

molta ſuperfluità, & difordine nei bifogni della ca 
Merasdella tauola, della falla, d'armaria,della Ca 

pella,della guardarobba,e&altriuffitii per la per= 
fona-della Regina» con un numero d'uffitiali, & 

come eſſi chiamano di Clerchi; dicò con molta ſu- 
perfinicà.rifpetto a non eRere natione alcuna, che 

nel uiuere, & negl'altriufi ordinarii , fpendi più 
dell'Inglefezcon intrattenere maggior numero di: 
ſeruitori con maggior diſtintione d uſſitii, o di gra 
di. Iustanto che fola la ſpeſa della. Corte; per 
riferiresfoto:quefto particolare; perche fono coma 
preſi gl'altri di più.importanza nel mangiare, 
nel bere, & quello chedipende folamente netta .ta- 
‘nola importa feffanta mila liredi Sterlini-l'anno» 
chefonb:dacirca ducento cinquanta mila ſcudi: co 
ſa certo monſtruoſa è chi uccieſſe la quantità ‘delle 
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uinande,che ordinariamente fi confumano, & pia 
re non ſi fà la quarta parte di quello, che fi facena 
in'tempo delli Rè Henrico, & Odoardo; prede- 
ceßori della Regina, bauendo ella corretti ultima- 
mentemolti abuſi, & leuate molte fuperfluità,non 
ſolo con l'hauer riftretto, mà tolto uia molte T a- 
sole. VERRI 

Da quefti capi deriwanò, et per quefte uie ſi fpen 
dono l'entrate della Corona, reftando nelli biſogni 
. eStraòrdinarii, ò di guerra;ò di debiti;ò di altre oc- 
correnze publiche;leprouifioni , & modi eſtraor- 
dinarii, che fariano di più forti, & utiliſſimi per 
it Principe, quando egli uole(fe introdurre parte di 
quelle granezze » che ne gl altri Regni fr ufano, & 
fono fatte ordinarie,ma è veramente rara, & ma- 
rauigliofain quefta parte la libertà di quel'Regno» 
niffun'altro nel mondo eſſendo al mio giuditio man 
co granato. [RAR a! 

Non ha dunque quel-Regno altre pronifioni 
ftraordinarieche li fuffidii folamente ; che con l'in 
tevuento dei Parlamenti in tempo det bifogni pu- 
blici fono deliberati, a ĩ quali concorre indifferente 
mentetiafcuno coſi foraftiere come I nglefe, ma an 
coqueftifi pagano con gran commodità dandofi 
fempre due termini alpagamento, pagando fi per ſti 
madi quello che ciafcunopoffede con obligo di più» 
mãco groffî per lira ſecõdo i bifogno 3 &G l'istanza 
maggiore ò minoresche nefa il Principe: Magli e- 
| ftimi fono poiragionenolimo folotifpetto a riv 

che 
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checiafcuno poſſede, ma rifpetto a quello, che ſi u- 
fanegl'altri luoghi : Però non fono mai cofi debo- 
li, che non rendino ordinariamente un millione⸗ 
d'oro... Lau ira 
© Hauendodetto a fufficienza delle forze,&-fora 
tezze del Regnostefteria ch'io diceffi della formas 
del gouerno,perche fuffe conofciuta la molta diuer 
fità di quello a gl'altri Regni, ma bafterà folo per 
breuità, ch'io dica, chenelle cofe di giuftitianon è 
come gl'altri Regni, & Prouincie Chriftiane go= 
uernato.da leggi ciuile, & Imperiali, ma da muni= 
cipali come quefta Republica, lequali eſſendo State 
inftituiteda Guglielmo di Normandiail Baftardoy: 
chiamato percognome il Conquestore ; che è quaſi 
«dir Tiranno come quello,che per forza conquiftò. 
tatto il Regnosnon è marauigliasche fiano cofi uol 
tecome fono al uantaggio delRe, & poco a quello 
de fudditi,& fiano coſi piene d’intrichi,di contra», 
rietàâ, & didubbij , perche furono inftituite da una 
nationesdellaguale non è al mondo alcuna più in= 
firutta nelle fallacie, & nelle longhezze delle liti, 
che fiala Normanda , fi offeruano queftenei loro», 
| giuditij con tutto il rigorloro inuiolabilmente, fà: 
leggono publicamente ne i Collegii di Londra in lin 
Qua Normanda,nellaguale pochi anni fono fi trat 
tauano le liti,& fi faceuano anto tutti gl'atti giudi 
ciarit, & tutte le fcritture publiche, & quello che. 
parera diftrano,fi dà ilgrado di Rettore in quelle, 
come ordinariamente fî dà nelle Cittàd’1 Pan, G. 
n RA OTia - 
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fuori,quello diragion ciuile, & canonica » & fe il 
tempo lo concedeffe potrei riferire alcune diuerfità 
& abufi ueramente notabili nelle cofe giuditiofe,et 
nella forma de' giuditii, fopra quello che partico- 
larmente chiamano dell’inquefta ufo'commune 4 
tutto il Regno, & intutte lefort di giuditit cofi ci- 
uili,come criminali paffati in gran difordine. Que- 
fto è didodicibuomini congregati infieme dal Giu 
dice doppo finito il Procefto per hauer il parere lo- 
ro fopra ilpunto di che ſi litiga,nelgnale è neceffa- 
rio,che conuenghino tutti dodici,& fenza di quel» 
li non può il Giudice in alcun modo procedere alla 
fentenzasma per non apportar tedio ; lafcio tutta 
quefta parte con dire folamente quefto , che è fuori 
delle cofedigiuftitianel gouerno del Regno , & di 
du dello ftato, ancorche tutto dipende dalla uo- 
ontàde'Refattifî come fono padroni, & Signori 
affoluti. Però perche fon foliti,o fia per inerttazò 
commodità, o per maggior grandezza, imitando 
in queSta parte l’ufo del gran Turco, è ftata da lo- 
ro introdotta una formadi Configlio fimile a quel 
la de Bafsà delli più principali, cioè confidenti mi- 
niſtri, che habbiano,iquali con poca differenza del 
l'ufo delli Bafsà congregandoft inſteme, & feguen- 
do inogni luogo la perfona del Principe, hauendo 
per quefto effetto, & la Tauola, & la Stanza nella 
Corte feruiti con grandignità , & rifpetii, lenano 
al Rele fatiche, & gl'incommodi del gouernare fa- 
sendo capo a loro alcuni fudditi del Regno, & li mi 

nutre 
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niſtri publici, & anco gl'Ambafciatori de Prinei= 
pi. In modo che fi può dire, che fiano l’orecchie, la 
perfona,& la cofa ifteffa del Re, hauẽdo effi potere 
per il Regni, & comandando î miniftri congrande 
auttorità, & obedienza, & rifoluendo ciò che oc- 
correnon altrimenti, che faccia la perfona del Re. 
In-quifta forte di Configlio chiamato il Configlio 
Reggio, focliono cere ammeffi ordinariamentelt 
tr ouero quattro principali uffici del Regno » cioè 
Cancelliere,Teforiereset quello, che chiamano Bro- 
vizello, cuftode delprinato figillo, &l Ammira- 
glio,oltre li principali ufficiali della Corte, & cafa 
del Re, ficome lo Stwardo , ufficio » che rifponde a 

ueéllo del grà Maftro in Francia, ctmaggiordomo 
maggiorenella Corte dell Imperatore, tutti perl'or 
dinario Signori,& perfone nobili, & delli princi- 
palivetin quefto luogo farà forfe è propofitosche fe 
fappia chi fono quelli,che hoggidì entrano in que- 
fto Configlio fotto la prefente Regina Elifabettas. 
L’Arcinefeouo di Canterbey Metropolitan. | 
Man Cancelliero,  Chriftoforo Hatton Cau, 
Ilgran Theforiero. Barondi Bourgley. 


Il'eran MaStro. — Conte di LeyceStre. 
Il grand Ammiraglio. Baron Carlo Harrade , 
Il Marefcial. Conte di Cerosbery. 


IlConte di Darby: © Redi Man. 
Il Baron di Hunfdun Gouernatore di Batuich fron 
tiere di Scotta. 
Il Baron di Sobham Goneri delli cinque P * 
Ns > I 
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IHlBarondi Bucherſt. CETO 
Il Sig. Francefco Knollis Theforiero della cafa> 
della Regina. | 
Il Sig. Iacomo Croftels Caualiero. . 
Il-Signor Thomafo Honigge Caualiero, Vice Ca- 
meriero della Regina. VT, 
Il Sig. Gualteriò Mylmey Caualiero. 
Il Signor Francefco P aulet Gouernatore dell'Ifo- 
ladiGa: feg. F Fal 
> Li Segretari de Stato fono. .. | 
dl Sig. Francefco Vualfingham Canaliero, | ., 
Il Sig. Guglielmo Dauifon. CO 
Il Signor Thomas Vuolley. | 
Tra quefti come per l'ordinario auuiene frà 
Configleri. di Principi fono le fattioni, & in- 
tereſſi particolari, de' quali dirò brenemente al 
cunacofa. S 
.° Ilgran Theforiero buomo dottiſſimo, & graue, 
abbraccia, & fauoriffe l'antica nobiltà, & altri 
nobeli Catelici. Gl’antichi Signori,per hauere ma- 
ritato ibfuo figliuolo nella razza loro , & gl’altri 
Catolici più per ragione di ftato , che per altro, & 
per credere dieffere perciò in quefto tempo più fa- 
mofo. Hail fauore intrinfeco della Regina, & frà 
gl'altriConfiglieri fono della fattione fua. IV V'ef- 
couo di Canterbery; Baron Cobbam, & Eucherſt. 
» »IlContedi Lyceſtre tutto il contrario, abbaffan 
do gl''antichi Fignori, & fauorendo in tutto , & 
per tutto La maladetta opinione di, Caluino i Cu 
ba tf que 0 
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quello che è peggio diuerfe altre fette, che fono tra 
diloro: comela Famiglia d'Amore, li Puritani 
liquali fono crefciuti intanto numero,che è cofa in 
credibileseRendo folamente foftenuti da lui,credefè 
per feruirfene un giorno, quefti fono contrarii alle 
antiche,& moderne leggi del Regno, & contrariif 
fimia' Catholici,c& il numero diuiene grandiffima 
per il fauore,che hanno del fudetto Conte, che di la 
, rofi ferue grandemente. A lui nel Configlio adhe- 
riftc il Segretario Vualſingham buomo di ftato, & 
intelligentiffimo,P aulet Knollis, Mylmty, & alcu 
ni altri affettionatiſſimi alla fetta Puritana,Tutti 
l'altri fono hbuomini più prefto per ornare la com 
pagnia;théper altro, non hauendo ardire di parla» 

recontra gl'altri per paurade gli frati loro. - |» 
‘Daqueftidunque è gouernato il Regno in tutta 
quello che occorre ; Ma perche occorrono alcune» 
uolte materie publiche , che commemorano eguale 
mentes cofiil benchcio,cometl maleficio de fuddi» 
ti, del Regno, fi come faria il coftituire di nuo- 
uo-alcuna legge, il riuederne, & riprouocarne alcu 
na fattà per lo innanzi,ilfare:prouifione di dana- 
ri per aleuna guerra deliberata» o per altri bifogni 
publici. Inquefti, & fimili caſi fogliono i Ke per 
modeftiacontirnuare nell'ufo antico di chiamarei 
Parlamentisconuocando in effi litre Stati, & ordi 
ne del Regno, IL Clero cioè; & Nobili, & Popola 
ri,accioche da-quefto effaminate, G:rifolute:le nia 
terie, che occorrono ſiano poi da i loro Resò:confire 

Midi, mate, } 
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mate,o riprobate. Et febene anticamente queîti 
Parlamenti haueuano tale auttorità ; & libertà, 
chei Re erano più prefto capi Politici, & Ciuili, 
che Signori, & Monarchi,nondimeno da Eduardo 
terzo in qua,l'auttorità de' Re fi è talmente muni- 
ta,che hoggi i Parlamenti non feruono per altro» 
che per coprire con quefta apparenza le uoglie, & 
appetiti loro, per fuggire nelle confultationi del 
le cofe dubbie la fatica, & l'incommodo , & nelle 
pericoloJeildanno,che per rimettere punto della» 
poteftà che hanno, perche niffuna cofache in eſſi ſt 
determini è ualida fenonè confirmata dal Re, & 
non poſſono ne i Parlamenti, non che rifoluerfi da 
loro decreto, atto alcuno,ma ne anco congregar 
fe fenoncongregati daî Re , ufando efeluderedas 
quelli, & includerui che più lor piace, eftendo fatti 
alprefente coſi formidabile, & potenti,che niffuno 
in Parlamentoso fuori ardi(fe di opponerfi,ne an» 
che conun minimo cenno alla uolontà loro,fe non 
congrauedanno,et ultima ruina fua. In modo che 
come ferui,& fudditi fono quelli che w'interuengo 
no,coft ſerue, & fudditi fono le attioni, che fi trat= 
tano in effi. CIT RI A 
Saria quì tl luogo fuo di riferireilmodo, & laò 
forma dell’habito antico, meramente belliffimo, 
con liquali i Re, & li Baroni folamente compari» 
fcono, La defcrittione della Cafa, chebanno l'unas 
pe li Nobili, & Prelati chiamata la Cafa Alta; 
altra perli Borgheſi, detta coſi per nome, ancor 
| che 
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chein effetto fiano perla maggior perte Caualieri 
& perfone di qualitasdelli migliori ingegni del Re 
gnoschiamati la Cafa Baffa. IL modo del confulta- 
reslamaniera di darei fuffragii, nellaquale riten- 
gono l’ufo antico de Ramani: & finalmente la for 
madelle parole,che nel fine de i Parlamenti fa ufa 
re la Regina nell’approbare , o reprobare le mate- 
rie, che fi propongono fecondo fano fiate prima 
nelledue Caferifolute. |. * 

Saria medefimamente luogo, che doppo intefa 
. la forma del gonerno del Regno, to rifcriffi il modo 
del feruitio della perfona della Regina, & della Ca 
fa fuascofi negl'uft publici,come priuati, differenti 
dalli ſeruitii, & ufi de gl'altri Principi, & che to 
riferiſſi appreffo il Priuilegio fpeciale, che folo tra 
iReChriftiani godono quelli Re infteme con quello 
di Francia, & il Re de' Romani di confecrarli, & 
ongerli quando fi coronano. Ch io dichiarafft ap- 
preßo lecaufede titoli, perche fi chiamano Re dî 
Francia, d Ibernia,oltre poi d'Inghilterra. Perche 
fichiamanano Diffenforedella fede, e della prero- 
gativa c'haueuano quefti Regi di fegnare le ſcroffo- 
lesbenedire gli annelli per il mal caduco, & imem 
bri attratti. Et finalmente ch'io parlaffi de' Cana- 
licri della Garettiera fpeciale di quel Regno , come 
quello di S. Michele în Francia , & quello di San- 
to Andrea altrimente detto il Tofonedella Cafas 
di Borgogna.Ma perche fariano cofe ancor che bel 
le di troppa curiofità,& lungo tempo, & per anen 

! tura 


Ed 


D'INGHILTERRA: 137 
tura note: però per fuggire ilfaftidio le lafcierò del 
tutto, venendo all'ultima parte di riferire le in- 
telligenze , & amicitie, chela Regina hà con al- 
tri Principi. © | e 
| Quantoall'intelligenza della Regina congl'al- 
tri Principi confiderarò prima come più vicino îl 
Redi Scotia:ilquale ancorche babbia conla Reina 
d'Inghilterra, uno irreconciliabile rancore cauſa- 
ta dalla morte della madre feguita con lo Scandalo 
di quafttutti liPrincipi nondimeno bifogna, che 
quel Principe ancor giouene fe bene di grandiffima 
afpettatione, fi accommodi ‘in parte alle inclina= 
zionide fuoi fuggetti,i quali ‘oltre, che hanno con 
gl'Inglefi un ligame infrangibile di quella loro re- 
ligioney fono i principali di quel Regno Stipendiatt 
dalla Regina d'Inghilterra, appreffo della quale il 
Re di Scotiatiene un Ambafciatore, su 

- ColRe di Danemarch,hà la Regina buona ami- 
citia, & intelligenza; fopra la‘ quale hanno anco 
paRato infieme alcuni articoli per i biſogni, & che 
poteße hauere l'uno dell'altro. — | ! 

— ConliPrincipi Proteftantid Alemagna,la Re- 
gina hà non folo buona intelligenza, ma anco m 
ta auttorità, la quale uà mantenendo con prefenti, 
<& (peffe\Ambafcierie, chefi mandano l'uno l'al» 
tro, & fra quefti il Cafimiro è ſtipendiato da lei. 

— Col Mofcouita per eftere.molto remoto dal fuo 
Regno, & occorendo folo frà loro Regni, il negotio 
delle Meroantie ; ella tiene preffo ce 

Ù | _  S Ch= 
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effetto un’ Angente, fi come anco appreffo il Tur- 
cos per la medefima occafione s & forfe anco per 
. qualche negotio diftato. |. i. >... 

In Francia ella ha; fempre hauuto ottima intel 
ligenza con il Re, & tutti due haueuano pofto grà 
Speranza, ficurtà de'proprii Regninella mutua 
amiftà,& buona corrifpondenza» & la Reinas 
per uia di Francia continuaua il traffico di Spa- 
gnas& l'altre fue intelligenze». ne I 

Col Rè di Nauarra,& con gl'altri Proteftanti 


—_ dtFranciahd ottima intelligenza. 


Et quanto alla guerra, ch'ellatiene col Re Ca- 
tolico in Fiandra, ella oltre l'hauer qualche fortex 
qa in quella Prouincias tiene nell'Olanda, & Ze- 
landa,tre luoghi fortifimi,& tali , che mai quelle 
due Prouincie potranno fenza il confenfo di lei ren 
derfi al Re Catolico. n 

. Ella tiene, preßo di fe con honorata penfio- 
nes Don Antonio diPortugallo , col mezo del 
qualeva guadagnando feno altro l'animo de Por 
tugheſi. (| Sh ——— 
PDiroò hora breuemente de ſucceſſori a quella Co 
rona, alla quale viene prima conſiderato il Rè di 
Scotia, come nato della prima figliuola del Re Hen 
rica fettimo maritata al Re di Scotia : Macon due 
oppofitioni, l'una che non fia nato nel Regno »s & 
per confequenza e(clufo dalla fucceffione conforme 
alle leggi, & l’altra che la fua madre fia vltima- 
ente fata nel Parlamento dichiarata incapa- 

ce 
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cedella ſucceſſione, & confeguentemente lui an- 
cora. Maeglife gouerna con aſſai prudenza , & 
l'opinione che fi ha del ualor fuo aiutera grande» 
‘mente la fua caufa. | 

Viè doppo lui una giouene di dodici anni,di grã 
diffima fperanza, & è nata della medefima figlio 
ladi Henrico fettimo ma în fecondo matrimo- 
nio, chiamata Arbella. Di modo,che tutti due uen 
gono da una medefima madre con quefta differen- 
Za, che il Re di Scotiaè nato fuori del Regno în pri 
mo matrimonio, l’altranata nel Regno în ſecõ 
do matrimonio. 

Vièpoilacafadi Suffolk,nella quale fu più ma 
vitata vna figlia di Henrico VII. della quale nac- 
quero due figliole , la prima fu maritata al Mar- 
chefe di Dorceftre,per occafione della cui cafataè 
venuta la pretenfione delle due figlinoli del Conte 
di Hariford. L'altra fu maritara al Conte di Cam 
brige, da cuiè venutala cafata del Conte Darby, 
| € ladomanda alla Corona, che fanno li fuoi figli 
uoli, che fono trè. Et l’obiettione, che uien fatta a 
queftisè che ſa dubita, chenon fiano legittimi: & 
in talcafo. 

Viene in confiderationela cafadi Lyncaftro,& 
quella Iorik, della quale è hora in effere il Conte 
di Huntington, per l’altra tutti quelli del Regno 
di Portugallo,comeil Re di Spagna , & li figliuo- 
li del Duca di Parma con molti altri. | 

| Ss 2° Ma 
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Ma ſi crede, che uenendoſi in queſti accidenti il Con 
te di Huntington occuperà la Corona, per caufa di 
molte parentele contrattecon i grandi del Regno, 
e per il fuo ualore, & particolari intelligenze o 
ché ba. Et gui faccio fine. — 


— — — — — 


. & Quefti paeſi fono ebiamati baffi, per la baſſex 
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RELATIONE 
De gliStati, & gouerni di 
— Fiandra. 
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Vonaparte della Germania infe- 
rioresaltrimenti chiamatit pae 
fi baffi uiene compreſa fotto il 
nome di Fiandra per le ragione 

9 / \Gj cheftdiranno. «| X 

6u gtati di Fiandra fono tg: 

in effetto, uno intitolo folo; cioè quattro Duca+ 
ti;che fono il Ducato di Brabantia,di Limburgh,di 

Lucemburgh;& di Ghelderi: fette Contadi, che ſo- 

no il Contado di Fiandra, di Artois, di Hainaulty 

di Hòlandia;di Zelandia,di Namur, & di Zutfen- 

Vn Marchefato chiamato il Marchefato del Sacro 

Imperiò ; tag Signorie, che fono le Signorie di 

Frifia,di Malines, di Vltrech, di Queriffet, & dé 

Graninghen. 
© Quellocheètitolo ſolo è il Ducato di Lottieur, 

che halo Stato in Loreno. 
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zagrande,che hanno uerfo il mar maggiore. 

\ Di tutti gli Rati fopradetti prendetitolo il Prin 
cipe, & tutti ancora uanno fotto îl nome di Fian- 
dra,per effer quefta Prouincia piu pratticata da fo 
raftieri,con la commodita della piazza di Anuer= 
Jiemporio principale di Europa. Fu ella po(feduta 
gia da Prencipi diuerfa, finche peruenne a Lodoui- 
co di Mala, che per la heredità di fua madre Mar- 
gherita figlia del Re Filippo Longo , congiunfe la» 
Borgogna,el Artoisa gli altri fuoi paeſi, che per 
retaggio delpadre poffedeua ; & hauendo bauuta» 
pèr moglie Margherita figlia di- Giowanni Terzo. 
Duca di Brabante,ne accrebbemolto la Signoria .. 
Di coftoro nacque una fola figlivola chiamatas. 
Margherita ancora eſſa berede del Contado di Fia 
drasdel Ducato di Brabante, di Luccmburgh, & dî 
molte Signorie di là dalla Mofa. Quefta Margheri 
ta fumoglie di Filippo Audace Duca di Borgogna 
la cui fuccelfione, parte per ragione ciuile uennes 
alla fucceffione s & poffeffione delli predetti ſtati, 
eccetto la Signoria dî Vtrech, QuerifJel, & di Gru 
ninghen ftabilite dall'Imperatore Carlo quinto. 
Mancòlalinea de Duchi di Borgogna quel Carlos 
che morì fotto Naninfi, nellaterza battaglia,che 
bebbe con gli Suizzeril'anno 1477. lafciando v= . 
na figliuola fola chiamata Maria herede de tutti 
glifati fopradetti, da quelliin fuora, che ſtabi- 
lè Carlo Quinto , laguale figlinola maritata inca 
Maſſimiliano figlinolo dell'Imperatore Federica . 
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‘d'Avftrias & poco di poi Imperatore. anco effe 
portò la Signoria di: tanti fiati nella Cafad'Att= 
firia. Da Maffimiliano uennero a Filippo fuo figli 
molo da questo a Carlo Quinto, & da lui al prefen= 
te ReCattolico. i A 
Ilfito di quefti paefi ‘è da Settentrione Holan= 
dia,& Frigia,& Hainault, quello confina con Lo 
rena, & quefto conta Ciampagna seconla Picar= 
dia: da Oriente, & Ghelderi, che fi congionge col 
Reno, & Brabante, che ſi auuicina alla Mofa : da 
Occidente è la Fiandra s chetermina colMare, & 
, conquella parted' Artois, che rifguarda la Picar 
dia . — * | 
Sichiudonotutti i fopradetti frati frà lo fpatio 
«di unclima, & mezo , che dalla metà de ſettimo 
pertutto l’ottauo. Di Lucemburgh, fono fettegra- 
di, & mezo da 22. & mezo atrenta » di latitudi- 
ne fono cinque gradi giufti, da 48. è mezo fino à 
35. emezosche facirca un bora di differenza nel 
giorno naturale. | 
Tutto ilpaefegira damille miglia d’Italia, nel 
quale Territorio fono 128.T'erre murate;ct di que 
Stein 26: fole fi tengono prefidii,lamaggior parte 
per le frontiere ui fono di più 150. altre Terre, che 
hanno priuilegio , come fe fuffero murate, uî fona 
Jeimila, & trecento Villagiconcampanilli,& in 
finitealtre ville minori, cofi del Principe, come de 
Signoriparticolari. .\: A 
« Alpaefe tutto è piano.c6 pochi colli,et con pochif 
TS Simi 
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femimontizeccetto nel Dacato di Lucemburgh, nel 
Contado dì Namur,&in'alcune parti di Haina- 
ult, di Liege. — 
“. IlTerreno in molte parti è arenofo come în qual 
che luogo di Fiandra,& di Brabante , ma uniuer- 
falmente è buono,& fertile, principalmente di for- 
mento come nella parte dt Fiandra, detta Gallican 
tesdi Artotssdi Ainault, & di Liegé. | —. 

| Ilformento fi ſemina al più alla meta di Settem 

bresacciò safcaprimache crefcono le pioggie, & è 
giacci, & ancora fene ſemina molto alla fine dî 
Marzo,l'orzo alla fine dì Aprile s de legumi nona 
hanno che faue, & pifelli, le uitinon ui poRono alt 
gnare benesquantunque ne fiano alcune poche d'in 
torno a Louanosa Namur,nelpacfe di Lucembure 
gh, & în Liegeslequalifanno qualche poco di uino - 
mabrufcospereffer lvuamalmatura.: | |... 

Il Territorio tutto è fopra modo abbondante di 
beStiami groffi » & di pafcoli fertilifimo per no- 
o drirli. e del 
Epriuado d'ogni fpetie diminere , eccetto che di 
un poco di ferro, di rame, & di piombo. - 
Tattrauerſato da molti fiumi, macinque fono i 
reali, & grandiſſimi il Reno, la Moſa, la Sghelda, 
H a, Gras . fto 

ILflufto,& rifluffo del Mare, in niſſuna parte fe 
| medecofiuehemete come ne’ luoghi maritimi di que 
ſti, & di proffimi paefi,perche a Cales, pertutta la 
Fiandra,Zclanda, & Holanda, s'alzala martas 
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‘ordinariamente 18. piedi,ma doue ſi ſtringe il Ma 
re creſce molto più, & in alcuni luoghi fuor di mo- 
do, come a Briſt, o ĩin Cornouaglia alza 60. piedi a 

San Malo in Bettagna & S.Michelein Norman 
‘ dia;sergepikdi go-piedi Romani.Ma bifogna,che 
queſte altezze uarianb molto perche dalla congiun 
zione diuno, fino alla prima quadratura ua dimi- 
nuendo l'altezz. fatta, la prima quadratura fina 
all'oppofitione uà fempre crefcendo dall'oppofitio= 
‘ne fino all'ultima quadratura ud diminuendo dal» 
l’altra quadratura,fino alla Luna noua ua aumen 
ps in ctafcuno corfo di Luna noua due qua 
drature fanno lamarca più alta, & due più baſſa. 
Ne medefimi lnoghi maritimidi quefti predetti 
Stati ftueggono due cofedi gran marauiglial'unas 
la uerificatione dell'oppofitione di Ariftotile, refe= 
rita da Plinio, che non poffa morire di morte natu 
rale, ſe non nel rifluffo del Mare, l’altra il‘gran the 
foro,che fi caua ditre pefcagioni , la prima è delle 
arengheslaqualeda utilesogn’anno al paefe un mil 
lione,& 479. mile fcudi,la feconda è quella del co 
biglio da Latini affoleus maior che importa di più 
di 500. mila fcudi l’anno,laterzaè del ſalmone⸗ 
detto falmo falino da Latini,laquale pefca afcende 
ciafcun anno alla fomma di due millioni d'oro, & 
| più,lequali pefcagioni per la maggior parte s'infa 
lano, & fi fpargono per tutta l'Alemagna, Inghil 
terrasFrancia;Portugallo,Spagna,& qualche po 
coo0 ancora per Italia, ——— 
di Liotta Con- 
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" Confumafi per quefte pefcagioni quantità gran 
diſſima di fale portato ; perche non lo produce-il 
‘paefe da Franciasda Spagnasda Portugalloset raf 
Snato nel Contado di Zelanda, con mirabile artifi- 
‘cio impiegandofi molti migliara d'huominiintalef 
‘fercitio,doue aumenta il fale di Francia 25.quello © 
‘di Portugallo 35. & quellodi Spagna 45.per cen 
to arte che per più di 400. anni fiorifce in quel con 
‘tado. | . 
Per gii ſtati fi parlano diuerfelingue, conciofia 
‘cofasche în alcuni s'ufa lingua Francefe in altri la 
-Fiamenga, & în molti.la Todefca. 
Gl'huomini del paefe fonò perl’ordinario gran» 

di, di belle fattezze, & fpecialmente hanno bella» 
gamba, fono laboriof? , induftriofi , imitatori, & 
muſici. Queftimedefimi fono auari,loquaci, noui= 
tofi, fofopettofi,poco ricordeuoli de benefici, creda 
li fopra modosintemperati molto nel bere,poco atti 
a tollerare, difagi del corpo » & meno le paffioni 
dell'animo.Il vitto loro quotidiano è parco molto, 
beuono ceruofa , che è acqua bollita , & ribollita 
con fpeltà, & orzo mefcolataconun poco di for- 
mento, & lupoli coltiuati a queSto effetto con dili 
genga, la qual beuanda li priua dell’arbitrio, come 
femangiano per l’ordinario pane di fagina . 

Le forme del gouerno fono dell'uninerfale sche 
tiene il Principe per tutto, & la particolare, che 
‘fa ciafcuno degli fiati, conforme a foi priuilegis 

& ufanze, | . I — 


|. IÙ Principe crea un Gonernatore generale dî 
zutti gliftati predettisil quale gouerna parimente il 
Contado di Borgogna, appreffo di queſto gouerna- 
tore fonotre Configli sil primo detto Configlio di 
ſtato, il fecondo Configlio priuato, il terzo delle fi- 
manze.ILConfeglio di fato ha vn Prefidente , & 
un’ numero indeterminato di Confeglieri , perche fe 
ne chiamano più, & meno fecondo le occorrenzée 
in quefto Cofeglio fî trattano tutte le deliberationi 
appartenenti allo ftato, come di pace dî guerra , di 
«Ambafciariesdi intelligenze » & auiſi dentro » & 
fuora, & a quefto finalmente fi referifcono tutte le 
cofe più importanti de gl'altri Confegli.. 

Nel Conſeglio priuato interuengono per Confe= 
glieri 12. dottori eletti dal Principe, & Gouerna- 
tore generale,banno un Prefidente, & trattano in 
quello tutte,le occorrenze giuridiche perche ba la 
preminenza di tuttigl'altri confegli di grustitta, & 
quello che ba priuilegi confentimenti,che fà gratie, 
perdoni,remi[fioni,leggi,ftatuti, editti , & appar= 
ziene a lui la conofcenza, & giuditio delle querele, 
de limitani & confini del paefe, & delle principa= 
li del dominio, nelle occorrenze più ardue cammu- 
nica col Confeglio di ftato, fi come fa quello cons 
quefto doueinteruenga cofadi giuſtiia. 
Nel confeglio delle Finanze rifiedono tre St= 
gnori del paefedetti capi ai finanze , un Theforie- 

ro, un riceuitore,C& altri uffitiuli minori. |. 
 Quefto cofigtio maneggia tutto il patrimonio del 
— Prin- 
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Principe,& i fuffidii,che fe gli danno,fi fanno ins 
quefte le taſſe, & î pagamenti cofî nelle octorrenze 
della pace,come della guerra. sc 
Viè unacamerade Conti quafi membro del Ca 
feglio dellefinanze, & fette maeftri di Conticono 
altri uffiti minori, a quefto Magiftrato uanno è 
dar conto , & ariceuere le loro quittanze, atem- 
pideterminati, tutti quelli miniftri, che maneggia- 
no denari del Principe in Brabante s nei paefi ad- 
berenti, & nel ducato di Lucemburgh ; & fe bene 
nel paefe fono altre Camere oltre le fopradette,che 
riſiedono in Bruffelles infieme con li tre Confegli 
predetti, nondimeno tutte le camere pe dar 
conti al Confaglio delle Finanzescome a loro fopre 
mo Magiftrato. |. I A 

Oltra alli fopradetti Magiftrati, riftede per las 
maggior parte delli fopradetti ſtati un gouernatore 
particolare, a cui come a Luogotenente fi rifferifce 
la fomma delle cofe, principalmente della guerra. 

Ha parimente il Principe nella maggior parte 
de gli Stati, vn Confeglio a ſuo nome, detto in Bra- 
bante la Cancellaria in Malines, & in altri luoghi 
Parlamento. Quefto confeglio doue ha 12. do- 
uc ha 16. & doue 18. Confeglieri con un Prefiden 
te capo, doue interuengono ancora l’Auocato del 
Principe,il Procuratore Fifcale, & altri ufficiali 
minori elletti dal Gouernatore generale , & quafe 
tutti falariati è uita del Principe, l’auttorità de' 
quali magiftrati è grade, cofi nelle ciuili come nelle 
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criminali, & ineffe può chiamarfi non folo qual fi 
voglia perfonaggio » & ufficiali, mà il Re ifteffo» 
fe altre ha qualche pretenfione contro dilui alla» 
giuflitia,tra queStitribunali vanno l'appellatione. 
de tutti gl'altri Magiftrati di quello fato particola 
ne, in cinquedi effi come in Brabante, in Mali 
nessin Hainault,in Ghelderi, & în Frigia, ft ſen- 
tentia diffinitinamente fenz'appellatione. 

Intutti i fopradetti Magiftrati fi gouerna con le 
leggi communi, doue poi le municipalisò li priuile- 
gi, ò i commandamenti,che coft chiamano i decréti 
del Prencipe non fiano in contrari. i 

Oltre agl'ufficiali predetti fi mandano ogn an- 
‘no dal Gouernatore generale Commiffarii , per la 
maggior partedel Territorio principale , a rinede- 
re minutamente i conti, de gl'introiti, & efiti di 
entrate di quei luoghi, & in Brabante doue il Prin. 
cipe ha per conceffione del fommo Pontefice auttori. 
tà ne luoghi facri, facendo questi medefimi Com- 
miſſarii La reuifione delle Chiefe di Monaftery, & 
de gli Hofpitak. 

Quando il Principe hà da trattare con gli batt, 
ò per nuoue leggische babbino da fare,ò per ſuſſidii, 
che babbino da riceuere, ò per altre occorrenze» il 
modo da congregarli è îl feguente. Commanda per 
fue lettere miſſiue, a tutti gli Stati che è tempo 
ftabilito debbano trouarſe în tal luogbo, & da 
vntempo in qua il luogo va alla Città di Bruffel- 
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Inogni Città, contado , & Terre capitale , per 
antica preeminenza fi sà quali, & quati fono quel 
li,che hanno daicomparire , che in effetto è gran nu 
‘mero . In quefta ragunanza fono trè ordine di per- 
fonaggi. IL primo ordine è l’Ecclefiaftico , Agi È 
‘condo la Nobiltà , il terzo le Terre capitali det- 
-te del dominio . Hanno coftoro facultà di obli- 
gare ciafcuno la fua communità , manon accor- 
dare mai, fe non con efpreffa conditione , che tutte 
‘gl'altti frati, & Terre debbano conuenire. A que 
‘fteragunanze inuna gran fala in prefenza del Go 
uernatoregcnerale, fi fa la propofta del Prefiden» 
te, ò di alcuno de Confeglieri de ftati, ingegnando- 
fi con buone ragioni, & parole dolciffime di perfua 
derli. Intefa la propofta , gli ſtati pigliono tem- 
‘po è rifpondere,& poi ciaſcun da per fe confideras 
maturamente quello che è Stato propofto 3 & dan- 
‘no inifcritto la rifpofta,la quale fenon è a fodif- 
fattione del Principe non però termina il negotio, 
perche dal Gouerneatore generale s'intende L0 ogni 
efficaciaset arte a perfuadere intento del padrone, 
‘ma quando finalmente non fi poſſa, bifogna , che il 
Principe toleri, & rimetta il negotio a miglior 

\tempo. I SS 


Delli Gouernatori particolari de gli Stati. 


> Se bone tutta la fomma del gouerno , & tutte le 
prebemineze più foftantiali del Dominio, fono am 
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mefe alla perfona del Principe, nondimeno tutta 
la Città,& luoghiuicini,conle loro leggi, riti, & 
priuilegi particolartbanno amminiftratione pro= 
pria,& grandi(fima libertà. | 

Quefti riti, leggi, & priuilegi fono moltò diffe- 
renti traloro, perche detti paefi per molti fecoli fa 
mo viuuti non folo fotto diuerfi Principi , ma han- 
no combattuto ſpeſſiſſime volte fra loro cò odii ac- 
cerbiffimiset mortali, eſſendo anco differenti di pefè 
di mifure,di coſtumi, & quello che è di grandiflima 
importanzasdifferentiffimi di lingue,dinerfità, & 
incompatibilità coſi grande, che bauendo l’Impera 
tore Carlo Quinto , più volte poSto in confulta il 
modo di ridurregliftatipredettiinvn corpo folo» 
& dar loro nome,& forma di regnosnon fu poffibi 
le trouarui la firada giamai, ma con tutta queftas 
diuerfità conuengono però tutte nelle qualità di que 
fi membri,che fermono il corpo,& lo fato di ogni 
Città,Terra, Luogo,& hd gouerno particolare nõ 
differente in altro, che nel numero dî coloro, che9 
interuengono ne gouerni, ilche nafce dal effere vn 
luogo maggior dell'altro. 
| Ilgowerno adunque particolare di ciafcuna ter- 
ra di qualità,e compofto da quattro membri, il pri 
mo fi dira in lingiua noftra: Signoria nuona » & 
fono tutti glii Magiftrati,ò maggiori ò minori, che 
feguono di prefente. IL fecodo è la Signoria vecchià 
doue ſi comprendono tutti quegl'buomini; che fono 
ſtati in qualche Magiftrato ò grado at | 
I Il ter- 
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Ilterzo è detto la Borghefia, laquale cofifte in tàtà 
Capitani di Vichi,cioè dj ftradecome è a dire'in Ro 


mai Caporioni, & fono più & meno fecondo las 


gradezza delle Città.In Anuerfa fono 26. Il quar 
to membro abbraccia tuttii capi dimaftreri sdettè 
da loro Doiani,quafi Decanisuarti di numero an- 

co effi (ecodo le Città. Anuerſa ne hà 54. & da tut 
| tiquefti quattro membrizuiene compofto il regimen 
to particolare, & l’eRempio fia il gouerno della Cit 
tà di Anuerfa, dal quale poco ò mente differifcono 
gl'altri,dalnumero in fuori. Ibmodo donque di for 
° mareilregimento particolare snella fopradettas 
Città è quefto, la Signoria prefente nomina noue 
gentil'huomini snoue altri ne vengono nominati 


dalli Capitani di Vichi,che fono 18. a quefto ſi ag- 


gionge la Signoria,che fiede di prefente, la qualeò 
può cocorrere, & è di pari di numeroscioè 18. anco 
eſſa, che in tutto fono trenta ſei, de candidati per la 
futura Signoria. Tutti quefti nomi fi mandano al 
Principe ò- al fuo Gonernatore generale da uno fe 
me eleggono 18. & quefti cò una antica uoce Frace 
fefono chiamatiSchemati,che uol dire Senatori, è 
quali hanno auttorità di eleggere due Borgomaftri, 
che fono come adire dui Confolis l'uno che negotia 
fuori della Città col Principese co gl'altri frati l'oc 
correnze cella fua patria,l'altro che ſiede nella Cit 
tà ba la cura del regimento , dando audienza 4 
Borghefi, et a foraftieri.. Dimodo'che il Magiftra- 
so refîdente nella Città di Anuerfa confiftein 18. 
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Schema, & in un Borgomaftro, il qualehagrande. 
auttorità coft nel ciuilescome nel criminalesma per, 
l'efecutione della giuftitia ut refiedono duoi Luogo=. 
tenenti del Principe, l'uno per ileriminale chiama: 
to daloro Sculteto, l’altro per il ciuile, detto Am- 
manno gradi, che fi danno dal Principe à uita, & 
precedono a tutti gl'altri del Magiftrato , l’officio 
— delto Scultetoè far prendere i delinquenti doman- 
darne giuftitia al fupremo Magiftrato, & efequire), 
poi le fentenze che ne rifultano. — 

L'ufficio dell Ammanno è dî ſedere pro tribuna- 
li doue ſi trattano le cauſe ciuili, domandare a Si- 
gnori che ſpediſchino, & faccino giuftitia, & dia- 
no le (entenze a fpefe de' Rei. 

‘‘Quefto medefimo Magiftrato fupremo elegge. 
fenz'interuenento del Principe ne de fuoi Commif=. 
farii alcuni Magiftrati inferiori , & fra gli altri- 
duoi Fheforieri nobili a nominatione del popolo,’ 
< un ricenitore del popolo a nominatione de nobi+ 
li. Dalli quali doi ufficiali fono riſcoſſe, e fpefi î de- 
nari del publico, per ordine del fopradetto Magi- 
ſtrato ſupremo, dal quale fono ancora creati i Con- 
figlieri popolari,i quali in Anuerfa fono xii. tutti: 
delnumero de Dosani da meftieri come demarina> 
ri,de fornari,de giardinieri, de fabri, & ſimili, & 
nella Signoria di Malines, il Magiftrato è diuifo: 
pro e quali portiohe, perche didodeci Senatori, di 
Schemati,fci di effi fono nobili, & fei eletti dal nu- 
mero de Doiani di meſtieri, &i più bonorati ſo- 
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no piſcaruoli, beccarri, fornari, giardinieri, & 
graſſori, cioè quelli che uotano la birra. 


, 


- Quefti Confeglieri popolari wanno a Confeglios | | 


& feguono in Senato,come gl'altri Signori aſcol- 


tano le richiefte di fupplicanti, & dicdno il parere. 
loro, non folo uinamente , ma anco tumultuaria- 
mente, & maſſime doue fi tratta di sborfaredana-. 
rîs che uengono in mano dî nobili, non eſſendo ca- 
pace quelle qualità de buomini di procedere congra. 
uità,&moderatione nel grado della fuperiorità în 
tanto che l'incapacità , infolenza, & inftabilità. 
della plebe, & la perpetuazgelofia, che banno de no 
bile quefti Confeglieri popolari potentiffimi per il 
gran feguito de popoli, hano femprecaufate tante, 
coſi pericolofe rinolte in ogni tempo, & fotto o- 
gni Principe che di 35. i quali hanno dominato da 
Ludouico d'Harlembec primo Conte di Fiandras 
morto l'anno < ... fino al prefente Re Catolico,tutti 
datre foliin fuoribano fentito qualche ribellione. 
_. Di quefte Città, & terra groffe molte ue ne fono 
che banno buon numero » di entrate publiche , & 
d'Anuerfatrale altre hà 230. mila fcudi di entra 
tal'anno,ma coſi quefta come tutte l'altre ſtauano 
cõ groſſi debiti fin dall'anno del.56. è per le guerre 
cotinue bifogna crederesche boggi fiano molto più. 
oppreftesmancado principalmente l'induftria delli. 
arti, & della mercantia, fondamento principale». 
ditutti gli Stati di Fiandra, gi A nuerfa fola per= 
deogn' anno quello che non ſi può ſtimare, poiche, 
vn “= Sinter⸗ 
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s'interrompe con li diftur bi della. Querra va traf⸗ 
fico che trà il dare, & l'haueretmporta... & du- 
cento mila fcudi d’oro...» ELE a 


DBPe' Signori del Paefe. 


L' auttorittà de' Signori sche banno Caftelli,» 
Terres altre giurifditioni sud molta limitata, è 
non potendo angariare i V'affalli in cofa ucranazò 
neaccettare da loro donatiui voluntarit , fenzas». 
eJpreffà confenfo del Principe: ma laſciando insias 
gnori a popoli il gouerno conforme alle leggi, &- 
riti. Joro fi godono titoli, & à beni patrimoniali, 
con ogni modeſtia. DI i 

__E bemuero che alcuni Signor: hanno alcune par 
ticolari giurifdittione tanto aRolute » chein quello 
non riconofcono altro fuperiore che Dio ſolo. 

- LaStato Ecclfiaftico è molto potentexe® ricco. 
per tutto ilpacfestanto che per frenare la granitezo, 
zadelle facultà loro acciò non crefcefte più; Carla. 
quinto fece vna legge, che niBuno Ecclefiaftico po- 
r[fe comprare beni ftadilifenza eſpreſſa licenzas 
del 'F rincipe, et nelli fuffidii che fi danno a iuilo fia: 
to Ecclefiaft. pagala fua parte ſeparatamẽte, & le. 
conuentioni che ha il Principe di quel. pacfeconib. 

om. Pontefice fono quafile medefimi di quelle dé, 

Francia toccando a lui la nominatione,et al Papa” 
la confirmatione de Prelati,& nõ (pendendofi, ne 
efecutionadofi referitto veruno, fenza il placet del 
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Principe;& hanno di più per commiffione de ſom- 
mi Pontefici, che per cagione niffuna o[fono tira- 

re fuora dello ftato, quelli fudditi,ma bifogna che⸗ 
mandi a deputati Commiffarii per quei luoghi per 
qual ſi uoglia caufa,ches'habbia da agiatare. I ti- 


Zoli ſt ‘aordinarii che ha il Principe di quegli frati è 


chiamarfi Canonico di San Seruafo, A bbate di S& 
| sa'Goltrunda,monafterio di Monache famoſiſſimo, 
&->Ficario perpetuo dell'Imipèrio in tutta la Fri- 
giauninerfale, in fino è quella regione, che fi chia 
ma Betmaria a'confinidi Danimarca preeminen- 
a ottenuta da Maffimiliano Cefare , perfe» & 
Rio; ſucceßori dall'Imperadore Federico fuo pa- 
 Inqueftipaefi non fuole tenere il Principe altra 
militia, chei prefrdii delle frontiere, & da Carlo 
Quinto uifu ſtabilito un numero dì tre milla Ca- 
ualli armati la maggior parte alla leggitra, & 
ditribuito il gouerno di effi frà Signori & C aua- 
lieri del paefes come anto fono diuerfi trà li mede- 
fimi gouerni particolari delle Prouincie . dii 
L'entrata ordinaria che caua il Principe da det- 
zi paeſi, importatremillioni incirca l'anno , fen- 
Zagl'incerti di fuffidii, & delle confifcationi , delle 
quali ne uiene a lui il terzo, fe non fono caufedile- 
Sa Macftà. po sei 
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Oiche in ciafcun Principesanzi 
pure in ciaſcun huomo fi conſt 
) 8 derano lequalita intrinfeches 
e eftrinfeche. Qualità eſtrin 
A f(ccheintendoil fanguedetqua 


A leènato, Lo Stato che poſſie- 
e de,Gl'amici,& inemici. Qua 





ZA - l 
Dinobiltà,& antiquità di fangue, & Stato; ib 
Signor Duca di Ferrara auanza di gran lunga tu£ 
tilì Principi d'Italia eccettuando però la Sereniſſ. 
Rep. di Venetia, perche quefta Sereniffima Cafao 
già fettecento anni in circa domina lamaggior par 
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te?" quei paelî, cheg'i fono algiorno d'hoggi fue- 
getti, hauendo anchei Principi di quefto fi ngue do | 
minati molti altrî luoghiy< Città d'importanza, 
com'è il Caftello d'ESte,dal quale traftero ilnome, 
Rovigo Parma, & Piacenza. Hanno hauuti li 
Principidi queta Cafa diuerſi titoli, ma vitima- 
mentel’anno 1452. alliquindici di Maggio.il Mar 
chefe Borfo fù honorato idall'Imp. Federico terzo 
nella piazza di Ferrara del titolo di Duca dì Mo- 
dena,& Reggio, con tutti quei priusleggi , honori, 
dignità , preminenze, & auttorità che banno li 
maggiori Duchi di Alemagna. | 
:° Ilmedefimo Duca Borfodel r4st. efferrdo an- 
date a Roma fù da PapaPaolò fecondo di natio- 
neVenetiano, & dicafa Barba il dì quattordeci 
d'Aprile honorato deltitolo di gran Duca di Ferra 
ra, & fà il primo il Duca Borſo eccettuando il Du- 
cadi Milano ; che în Italia haueſſe tal titolo, & hà 
nonvn Ducato , matrè cioè Ferrara, Modena, 
Reggio, è flato bonorato dal Pontefice, & dal- 
l'Imperatore di priuilegii di gran Duca, & Prin= 
cipe; dell'Imperio. Tutte le quali dignità, & auto 
vita non ſi trouano vnitein alcun’altro Duca d'Ita 
lia. Et quefto è il fondamento delle ragioni, che 
‘ha nella lite intorno ala precedenza co’ lgran Du- 
cadiTofcana, il quale ponendo ogni {uo ftudio per 
la ſudetta precedenzatentò gli anni paRtati, che 
foffero dal Pontefice dechiarati due ordini di Du- 
chi ; l'uno de Duchidi Pronincie, l'altro de' Du- 
n ua chi 
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chi di Città , & quefto accioche poteffe cedere a $ 
Duchi di Saffonia, di Baniera, di Sauoia ; che tut- 
ti fono Duchi di Prouincie, & comprendendofe lui 
_ come Duca di Prowincia cioè dî Tofcana yin que 
Roprimo ; & più honorato ordine di Duchi pre- 
cedefia fenza difficultà alcuna al Signor Duca dè 
Ferrara, come quello , cheeffendo Duca di Città, 
& non di Prouincie farebbe fato nel fecondo gra- 
dos& ordine di Duchi. Ma fua Altezza effendo-. 
Je trasferita in perfona, alla Corte della’ Maeîtà 
Cefarea fece nafcere un nuowo decreto ‘ai quat= 
tordeci d'Aprile 1574. nel quale era dechiarato 
fràî Duchi dell'Imperto che fono in Alemagna s 
& quefto per comprendere Saffonia,Baniera, Cle- 
ues, Lorena, & Sauota,& nell'Italia per contener 
Ferrara, Fiorenza » & Mantoa eſſere una claffes 
& vn'ordine folo » & in quefta maniera riufcè it 
diffegno di Ferrara. La lite ueramente di queftè 
Principi pende talmente innanzi a Cefarè s che ſe 
bene fon nate alcune fentenze interlocutori, non 
fi uede però fegno importante, che poffa dare d una 
parte più che all'altra fperanzaintorno alla ſenten 
za diffinitiva, anzi Cefare tiene tal maniera nel 
proccaere,che uuole nutrire le fperaze ad amendue, 
Per tato bauendo fatta inftanza gradiffima l'An 
bafciatore di Fiorenza'd'effer ammeffo s non folo 
come Ambafciatore del Duca, ma ancora déllas 
Republica Fiorentina, nella quale inftanzia circon 
fiaua tutto ilnegorio no eftdo dubbiozche la Rc pu= 
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blica Fiorentina precede al Duca dî F errara: l'Im= 
peratore in fine compiacque in ciò a Fiorenza, con 
 dechiaratione,che tal atto, c& fentenza interlocuto 
ria non aporta(fe pregiuditio al Signor Ducadi Fer 
| rara laqual deliberatione altro in fatto non era; 
che Annullare per nondifpiacer a Ferrara , quello 
che haueua pronuntiato per gratificar Fiorenza. 
Da quefto procedere di Cefare, uengono molti delli 
più prudenti della Corte in opinione che S. M. non 
uerrà mai a pronuntiarela fentenza diffinittua,per 
chebauedol'Imp.l'occhio all'intereffe propriosuede 
che mentre che la lite pende , può în ogni occorren- 
Zaprometterfi aßai dell'uno, & dell'altro di que- 
fti Duchi,ma quando baueffe pronuntiata la ſenten 
gadiffinitiua,poco ò niente 7 3 potria promettere⸗ 
| daquello contra ilquale haueſſe pronuntiato, & 
quello in fauore delquale haueſſe giudicato non fa» 
ria tanto fpinto dalla gratitudine, quanto faria in- 
dotto horada renderfi Cefare propitio nell Sped: 
tione, & daltimore di non.alienarlo da fe...» - 

Da Borfo fino al prefente Duca > fono Rati cin=. 
que Duchi.Borfo. Hercoleprimo, Alfonfo primo, 
"Hercole fecondo, & A lfonfo fecondo,che hoggi do 
mina,<T è non folo Principe nobiliſſimo per tanti 
ualorofi Principidella fua linea mafculina, ma an 
co perche dal lato di Madredifcende dal fangue Re- 
gio di Francia, & ha per Auo Materno il grana 
RÈ Luigi XI1, padre di Madama Claudia dellaqua 
n maritata con ini cor nacque il Re H carica 
padre 


1 
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padre del Re Chriftiani (simo prefente, & di Mada- 
ma Renea madre di Sua Altezza, T dell’IUuftrif 
| fimo Cardinald'Efte». ace — 
Nello Stato dis . Altezza, quattro coſe fi deb- 
bono a mio giuditio confiderare. Lo Stato, il paefe 
in feslì fudditi,le forze, l’entrate.Lo Stato del Sì 
gnor Duca è molto commodo,& grande, perche ha 


di longhezza dal Mare Adriatico al Tirenno 169 


migliain circa, lalarghezza è di uerfo la Marina 
so. migliain circa,.à queîto mado : da P rimara 4 
Magnauacca 9. miglia,da Magnanacca a Yolana 
18. miglia,da Yolan4 a Gorro 18. da Gorro aico 
fini di Venetiani 6. miglia. Dall'altra parte in Lo- 
bardia fono da Santo Ambrofio luogo del Bologne 
fe uicino a Caftelfranco miglia 5. da M odena à Reg 
gio miglia xv. da Reggio a Berfello miglia xv. In 
altri luoghi più fi dilata, & in altrià più riftretto. 
Poffiede fua Altezza. oltra la Città di Ferrara» 
Modena,& Reggio Città Ducali, popolate,ricché» 
& potenti,Comacchio ne' paludi dell'Adriatico» et 
molti altri Caftelli nella Romagna. La Graffignana 
nella Tofcana,etfinalmente Carpi luogo importan 
te, molto fortesilquale per effer pofto nel core del 
paefe di S.A. è-perconfequenza molto opportuno 
achi haueſſe difegno.d'infeftare li Duchi di Ferra- 
ra; & fudall'I —— re Carlo Quinto, che deſide 
raua per ftabilimemo delle coſe ſue d'Italia ammi- 
carfi il Duca.Alſonſo, conceſſo in dono a quel Du- 

ca per la parte, che era deuolita all Imperio per la 
— ri- 
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ribellione del Signor Marco de Pii, & il Dite 
ca l'ottenne dal fudetto Signore concedendogli 
all'incontro la Signoria di Saffuolo. Ne uolendo il 
Signor Leonello de Pii padre del Cardinal di Car- 
pi cedere con conueneuole permuta, ò prezzo las 
fua portione , i! Duca co lconfenfo dell'Imperato= 
re lo fcacciò del peRe[fo,& pofe per prezzo cento. 
mila feudi nella zecca di Venetia, li quali dina- 
rinon ha uoluto mai tl Signor Leonello riceuere. 
L iinperatore poi li leuò, conkrmando al Duca it 
detto Stato,cò auttorità Imperiale. Inoltre perche 
è molto comodo,lo Stato diS. A. perche come hò 
deito attrauefatuttal’Italia,& hd porti nel Mare 
Adriatito,come Volana,& Magnanacca, li quali 
Se ben bora no fono capaci di naui da gabia;ma ſo- 
lamète di nauilii minori, nondimeno quando Sua 
. «A.vifaceffe ufare diligenza, & cura fi fariano 
‘ capaci di gran legni. Hauendoli quali porti Sua 
A. & ilfinmedel Pò Redegl'aleri fiumi d'Italia; 
. monfolo può ricenere lecofe all'ufo del fuo Stato ne 
| veffarie > mandar fuori le fuperflue , ma dare il 
tranfito a mercantie foraftiere, che dal Piemonte» 
Lombardia,Tofcana,& altri ftati vanno a Vene- 
| tia,& da quella Città fono condotte in quei pacfta 
Bent vero ch'effendo pian piano grandemente al- 
zato il letto del Pò in quel ramo sche fcorre fotto 
Ferrara,& perla ghiaraschedi ha condotta il Re 
no fiume del Bolognefesla nauigationenon è al pre 
, fentecofe facile come prima; & per opinipne coma 
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‘mune quel ramo in picciol corfo di tempo diuerrà 
innauigabile, quando S.A. non vi prouegga con 
cavamenti come fà cò molta fpefa della Città, & fa 
tica del contado, tenendofiin queft'opera occupati 
20. mila huomini in circa. Et perche alla ſigurtà 
de'ftati ò paeſi no bafta la grandezza; ò comodità» 
ima fono due altre qualità neceftarie. La fortezzai 
& l'abbondanza s imperache quello ftatosche non 
è forte, ne munito non può effere ficuro , effendo 
inpoteStà di chi è Signore della campagna fcorrer- 
to & foggiogarlo come Carlo viti. Re di Francia 
ſcorſe, & forgiogò il Reame di Napoli. Sultan 
Selin Principede Turchil'anno 1514. & 1515. 
° ligranRegni d'Egitto,& di Soria, & vltimamen- 
te Sultam Soliman la maggior parte dell’/nga- 

riay'ilchenon'baueriano fatto comtanta facilità, 
fe in quei pacfi foRero ſtate fortezze tucontro de’ 
mali ſi foffe rotto l'impero del niviico, & il'medefe 
mo aubiene del:paefe fterile , nelquale malageuol- 
mete fi può procedere, et mãtenere con vittouaglia 
la*vita di quelli, che guardano le fortezze. Dico, 
che p quefti due riſpetti lo ftato di S.A. è molto ſi- 
curosperche è fortiſſimo, et nõ micadi ucttouaglie, 
unzi gli ne auazaingrà quatità.Ci fono molte for 
tezze. Ferrara, Modena, Reggio, Carpi, Berſello 
ful Pò,feftola nel Fignano,Caftelnomo,er le Verri- 
che nella Toſcana, et Graffignana . Hautdo fin què 
parlato in generale dello ſtato et paeſe di S.A. par 
mi difcendere ad alcuni particorari d'importanza. 

—* — BL 


. 


RELATIONE — 

Et perdiîr prima alcuna cofa di Ferrara, fappi 
P.A.che Ferrara,bà di circuito 6. è 7. miglia, &” 
è tenutafortezza inefpugnabile, perche da unaa 
parte doue è da muro uecchio circondata è difefa 
" ,dalfiumedel Pò in luogo di foſſa, il quale effendo 
° dilarghezzacento paſſi, & più non potendo effer 
paffato aguazzo, la rende ficuriffima. ILrimanen 
| teè guardatbdabellifimimurida groffa cortina» 
da groffo terrapieno, da larghi ,.«& profondi foſſi, 
& hà commodità di poter far ritirata: alle quali 
tuttecofe s aggiunge,che per eſſere il terreno bumi= 
do, & paludofonon può efereminata , & il cam- 
po nemico dalla parte di Francolino non ft potrà 
accoftare, nontanto per la ſpianata, che rende a 
baloardi grandiſſima commodità di offendere, qua 
to per l'acqua; conla quale fua Altezza può alla» 


gare. i a) J 
Ta Cittàâè molto bella; ha belliffime ſtrade, bo- 
norati Palazzi, Chieſe, & Monaſterii, & il Ca- 
ſtello habitatione di fua Altezza nelle quali man- 
tiene di continuo da trecento, ò quattrocento ca- 
alli. Viè poi per comedita de fudditi lo fludio pra 
blico di tuttel’arti,& fcienze, & fono dalle com- 
munita condotti molti dottori celebrinelle lore pra 
feffioni. ILterritorio dì Ferrara è tutto pianuras. 
Dal Pò, Reno, & Canale di Modena di grano è 
tanto fertile, che.fe ilraccolto è buono manda fuo- 
ri dueterzi, fe è mediocre la metà, fe è pelfimo,<&t 
ſteriliſſimo lene auanza più tofto alcuna quansitdo 
A De 
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che gli ne manchi. ac 
Ferrara, & Romagna fono feudî della fantasy 
Chiefa,& ne paga il Duca fei mila fcudi l'anno al 
Papa. AlFerrarefeconfina il Papa con queldi' 
Rauenna,<& dì Bologna: il Rauennefe è aſſai lorta' 
nosmailBolognefe s'accofta a quattrò miglia di 
Ferrara: confina parimente con Venetiani, con la 
villa della Polifella. Il Conte della Mirandola con 
fina con quello di Bondeno Caftello del Ferrarefe 
ricco, populato affat. Il Duca' di Mantona per 
l’ultimo con la Stellata.. x i 
‘ Modenaè Città molto antica, & era atempo de 
ĩ Romani capo dell’Imperio dì Lombardia,all’hora 
nominata Gallia cifalpina. E Città munita, grane 
de, & bellicofa. ‘Il paefeè parte campeftre molto 
fertile,& (pecialmete di buoni,& delicati uini, par 
temontuofo. Nellemontagne in quella parte, che 
è nominata Fregnano,ui è la fortezza di Seftolas 
liiogo d'importanza peril pato ben munito, per il 
ſito, & perl arte, & ben guardata da fua Altezza 
per eſſer a' confini del Papa, & di Fiorenza. Conſi 
nail Modoneſe co'l Bolognefe, & Mirandoleſe, & 
per nia de monti, ma molte miglia diſcoſto da Mode 
na co'l Sig. Duca di Toſcana. 
| Reggio è ancor lei città forte,c popolata, fu ediſi 
catadalTriumuirò Lepido, daluòhominata Re 
gium Lepidi a differenza di Reggio di Calabria ; il 
paòfe è parte campeftre, & parte montuofo, &* ha 
oltre la fortezza di Reggio, Rubiera, & Berfello+ 
î ì Ru- 
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Rubiera è contro lo fato di Milano, & contra quel 
di Mantoua ; con liquali confina il Reggiano , & 
di più col Signor Duca di Parma, & conli Signo. 
ri di Coreggio. “Il Marchefe Nicglò Terzo ottenne 
l’anno 1421. Reggio dal:Duca di Milano, & dop= 
po il Duca Borfocome hò detto l'anno 1452 beb⸗ 
be in feudo inſieme con Modena dall’Imperatoree 
V ltimamente.C arlo. Quinto, Arbitro eletto tra Cle. 
menteVIT. & il Duca Alfonfo pranuntiando cor, 
tra il Papa adgiudicò quefti Ducati al Signor Dis; 

«LA Grafignanaò parte della Tofcana , & fono 
in eſſa miniere di fertosche danno,n9n poca commo 
dità al Duca, Nella medefimaProniucia a i paſſi 

16 la'fortegza delle errucule;ehe è fortezza ma 
nitiſſima, & quefo è queltaniv;che hò a dire a uo- 
Sira Aliezzadelpacfi delsiggorn Duca. | —. . 
Quanto a fuitditi fi deue confiderare fe fiano bel 
licofi, o imbelli; ſo quicti, & ubbidienti, & fe amo- 
reuoli ai loro Principi, perche queſte qualità ſono 
di moltaimportanza. Sultan Selim non per altro. 
diftruffein poco tempoil Regno de M ammeluchi, fe 

on percheli paefanierano molto uili,c&y mal fodif. 
pa di quelgonerno . Nella guerra di Cambrai la 
Rep.di Venetia qppugnata da tutti li Principi Chri 
Stzant, non hebbe centra leloro forze maggior prefe. 
diosche l'amore di popoli,acquiftato con l’bumani=, 
td, bontà, & giuftiria svirtù proprie di quel Serenif 
fimo Dominio: li popoli di quefti ftati fono bellicofà: 


sa 
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aſſai, & fpecialmentela Nobilta,& portano fom, 
ma affettione alla Cafad'Efte.Etfonoli Lombardi 
denaturainquieti, & indomiti.: >. . 

© Quanto alle forze di S. Altezza, oltre la guar. 
dia della fua perfona che è di cinquanta caualli leg- 
gieris& cento Thedefchi tutti buomini eletti, has. 
nella:Città,& contado le fue militiesche paRano il 
numero di uentifette mila, & fono di buona gente. 
Haueria poi commodita di fare de' Nobili buona,e 
numerofa caualleria, liquali Nobili fi ditettano af 
Sai del mefliero dell'armi,.come quelli che in neffun', 
altra cofa fi e(fercitano, & hanno per la maggior 
parte uedute le guerre, perche niſſuno de Nobili ſti- 
mafpendere, impegnare le poReffioni per il ferui 
tio del Principe, & auanzare ilcompagno: Di Ar. 
tigliaria, & munitione di guerra Sua Altezza è a 
baftanza,& conuenientemente fornita . 

- L'entrate di fua Altezza montano alla fomma 
di cinquecento mila fcudi d'oro l’anno. Confiftono 
quefte entrate per lamaggior parte nelle gabellé_., 
perche nella città nonentra cofa alcunadimolto ò 
picciolo ualoresche fia per ufo della città,ne fuori ſi 
porta cofa alcunasche non fe paghi la decima del fua 
giufto ualore, Parimenti d'ogni cotratto, d'impre-, 
ſtito, o di donatione, o diqual fi uogli altra cofa fi 

aga ladecima. Cana parimenti S. Altezza grare. 
dita dala Valle di Comacchio, nellaquale ne' primi 
ſirocchi d'Ottobre,,.& Nouembre fi pigliano An- 
guilles,& Cefali alla naluta di 40. mila feudi » li 


quali 
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quali peſci affumati, & (alati fi mandano per mol. 
te Città d'Italia. Ma fopratutto rende molto‘ nina: 


l'entrata di Sua Altezza s il rifpetto che ogn'uno 


‘ ba aî fuoiufficiali , i quali fono lafciati fare l'uf- 


ficio loro fenza alcuna forte d'impedimento perche 
talè iluolere del Principe, & li Principi fono ubi- 
dititanto quanto uogliono, & fi può dire con gran 


ragione chel'obedienza fra il neruo dell’Imperto. > 


Lagente minuta fi guarda poida contrabandi, & 
dal defraudar'il Fifco, perche non folo perdono il 
contrabando> ma pagano la gabella doppia, & fo 
no condennati a beneplacito : onde pagando cia- 
fcuno quello che deue, l entrate fono grandi, & di- 
verranno maggiori per le bonificationi del paefe 
pofto a Marina. Non fono poimolto grandi le fpe 
fesche fa Sna Altezza nella guardia della perfo- 
na» fortezze, prouifioni de Principi del fangue, 
Amb. & altri perfonaggi sim donatiui in racco- 
glier foraftieri,in fabriche, nel uiuere della fua Cor 
tes laquale è molto fplendida; & honorata , fendo 
ineffa provifionati moltifignoris&& gentil'huomi- 
ni Ferrarefi.& dello Stato; & finalmente nellas 


ſtalla, nelia quale fono fempretrecento ò quattro 


cento canalii effendola maggior: falla di Principe 
d'Italia. Infomma tutte queste fpefe poffono im- 


portare da ducento mila fcudi incirca. Dalche con. 


fiderandocheil Duca Hercole padre di ſua A ltez= 


zapreftò un millione, & mezo d'oro al Re Henti=. 


co, & chenon fi può credere the prefta(fe tutto il 
| Suo, 
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fuosetconfiderato iltempo grandiSimo, che ſua AL 
tezzaregna pacificamente, fi può crederesche fia» 
Principe pecunicfò di dieci millioni d'oro per feruir 
fene inogni occafione di guerra,nelqualtempo ha- 
uendo theforo,è ben fatto chel Principi non fiano 
aftretti ad aggrauar molto di dinari li fudditi,liqua 
li feruono all hora con la perſona, & patifcono gli 
incommodi delle guerre: & quando il Principe ha 
bifogno del lorg feruitio è pericolofa d'ogni loro ma 
- la ſodisfattione, & tanto più deue quanto è quieto» 
et pacifico prouedere dinon effere dal bifogno aftret 
to ad efacerbarli conestraordinarie grauezze eccef 
fiue. Et fe intempo di guerra pen(a, & conſi dera 
in qualmodo babbia a far la pace, ha da penfareò 
in qual moto habbia ricercando il bifogno a far la 
guerra. Maper ritornara propofito, in Ferrara il 
Signor Ducaha fama di affai maggior theforo fra 
gli buomini di maggior grado. 

Hauendo fino adeffo ragionato della nobiltà del - 
fanguesantichità de' Dominij di S. A. ftato, paefes 
& fudditisdelle forze, & entraté d'effo Signor Du- 
ca»feguita ch'io difcorra foprali Principi uicint 
‘ amici, & nemici, paffo importantiſſimo nelle cofe 
| di Stato. Il Signor Duca confina con la fanta Chie 
| fasconil Re Catolicosconli Signori Venetiani, con 

li Sig. Duchi di Fiorenza, Matoa,& Parma, cõ la 
._Rep.Lucchefe,cò li Sig. Conti della Mirandola, & 
Signoridi Coreggio.Fà profeſſione deffere buo figli 

uolos & feruitore della Santa Chiefa » come — 

— Vv che 
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che è Principe catolico, & religiofo aſſai. Dellas 
Maestà Cefarea è buon parente, & feruitore, & al 
l'incontro effa M aeftà dimoîtra d'amare, & ſtimar 
aff:ieffo Signor Duca, & ne diede fegno manifefto. 
nei tempo di Pio Qgarto, & quinto. Offerta Sua» 
Altezzala Rep.deVenetia, & defedera grandeme 
te ſeruꝛrla, come quello che conofcela grandezza, 
er libertà fua, & uede , che contramemici non può 
bauere più fermo appoggio dî quello. Francia è Lon 
tana hozgidì afflitta, & eshauSta, & non affettio- 
nata a fua Altezza come per il paffato . Spagna» 
medefimamente lontana, & tranagliata da propri 
affari; & quello che più importa le cofe di quer Re- 
gni fono molto in mano di Miniftri. De aleuni degli 
«Alemanni conoftenon poterfiualere ſenæa inimi- 
carfi tutti li Principi d'Italia, & feinza mettereo 
fottofopra tutte le coſe diuine, & humane,fenza în 
feftare il fuo ſtato, & macchiare'il fuo nome: che a 
all'incontro li Signori Venetiani fono uiciniffimi, 
& potenti," con l'auttorità, con le forze, & fen- 
‘ga giufta querela d alcuno poffono mantenerlo, & 
quefti rifpetti faranno che fua Altezza fempre ri- 
nerirà Guella Republica. sa 
Con li Duchi di Parma » & di Mantona tiene 
ſua Altezza buon’intelligenza, & parentelas; sì 
perche gli fi fono fempre moftrati buoni amici, co- 
me perche uisono fotto La protettione della Chieſa, 
deli Imperio, & del Re Catolico . | 
° > Dcl Ducadi Fiorenzaè quafi fuperfluo ch'io ne 
— parli, 
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parli,perche della competenza che è-Rato tia ques 
fti Principi voîtra Altezza è molto bene informa 
ta: Nondimeno pare che ognicofa fi fia dimentica 
ta, & fifono ueduti fegni di molt'amoreuolezzai 
tralor duesio 0/0 0.0 a 

Ma perche fono gran Principil'Imp. & ilReò 
di Francia,liquali fe non confinano con lo Stato dî 
Ferrara,poiche lì loro Stati fono all'Italia congià . 
ti, & ditanta importanza debbono efter confidera 
ti da chi difcorre fopra alcun Principed'Italia;, toc 
cherò anche brewemente delle loro Maefta.ITP adre 
& Auo di ſua Altezza fono ftati Franceft come 
è noto almondo. & fua Altezza come figliuolo di 
Madama Renea figlinola di Luigi duodecimo ne 
fuoi primi anni andò in Francia, & co'l ualor fuo, 
‘& con la libertà s acquiStò la gratia del Re Henri- 
co fuo cugino » & fù amato » & honorato dal Res 
Francefco fecondo fuo nipote, & hauendo a males 
che non gli foffero refi li fuoi dinaris & che il Sign. 
Ducadi Fiorenza per l’auttorità dellaRegina Ma 
dre fuffe più Stimato da quella Corona, s'inclinò af 
fai alla parte.Spagnuola,& Imperiale;pure fi trat 
‘tiene ancorala miftà della Cafadi Francia, & hè 
dnquel Regno più di uinti mila ſcudi d'entrata. 
L'Imperatore con li Sereniffimi fuoi fratelu mo 
fira infinito amore uerfo fua Altezzas& con tut- 
to che perla morte della Sereniff. Ducheffa Barba- 
railparentado fraloro fia difciolto, dura però l'a- 
“morenolerzas laquale il Sign. Duca conferua cons 
ai Vv 2 ogni 
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ogni forte d'vfficio. - I oa 
| ConlPrincipidell'Imperio, & fpecialmente_s 
con gl'Eletti Palatino, & Saßonia Principi di di- 
gnita,auttorità, ricchezza , & forze maggiori de 
gli altri,tiene particolarmente Stretta amicitia, & 
bin ſpeſſo co'lmezo d'Ambafciatori fr uifitano, && 
atenpo di Pio Quarto quei Principi fecero offerte 
grandiffimea fua Altezza promettendogli di ueni 
re in groffo numero di caualli, & fanti in Italia &' 
danni de'fuoi nemici : dalche fi uede che quefto Du- 
canon meno debbeef]ere ſtimato per l’amicitie che 
tiene, che per lo ftato.che poffiede. | 
© Mireftaboraa parlare delle qualita intrinfeche 
di fua Altezza, & quanto al corpo è grande, & 
proportionato, & di faccia uenufta, & graues & 
ancomolto robuſto, & gagliardo per l'età di 57.an 
ni in che fi troua.Hahauutetre mogliesla prima fi- 
gliuola delgran buca Cofimo de’ Medici,la feconda 
Sorella della Maeſtà Cefarea, & quella che badi 
.prefente forella del Duca di Mantoa , ne fi sà per 
qual'accidente non habbi hauuti figliuoli ; ma La cò 

mune opinione,è che fra inhabile a generare. Quan 
to all animo fideneprimaconfiderare la pietà, & 

religione uerfo Iddio , qualita tanto. più neceffaria 
‘met Principisquanto alla. Maeftdd'Iddio fono più 
-chegl'altri obligati,& in quefta parte Sua Altez 
. Zaè molto Catolica. Fà gran profeffione di clemen 
Za, digiuftstiasmauuol'effer fupplicato con mol 
ba humiltà, & fommiffione. Nell'audienze è genti- 
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les&-bumano;et lì fupplicanti, rimangono fempré: 
fodisfatti di fua A — almeno di parole. Pre- 
me afaiin mantenere la pace, & quiete frà ſudditẽ 
fuoi,confiderando,che le fattioni , & difcordie de è 
Sudditi poffono apportar danno alla confernatione. 
dello ftato; eRendo ageuole a gl'emuli, del Principe. 
amicarfi quella parte,che per giuftitia fara fata», 
caftigata,<& offefa,et ben sa quanto poffon facilita. 
rel'imprefe,&® diffegni de’ nemici, li fudditi nemica. 
del Principenaturale: & in fatti la nobiltà Ferra; 
refesè più unita di qual fi uoglia nobiltà di tutta- 
Italia. Nei piaceri è molto temperato,parte tanto 
più laudcuole în un Principe,quanto è più difficile» 
che colui,alguale tutte lecofe fono lecite, rafreni,et 
moderi gl'appetiti.E prudente affai, come fi uede⸗ 
dal modo fuo tenuto in pratticar , & mantenere il 
Suo fato quieto con molta riputatione; perche uedé 
do Sua Altezza, che il Signor Duca di Fiorenza» 
ſuo emulo ricco, potente, & ne’ primi anni ch'en 
- trò nel fuo ſtato unitiffimo a Pio Quinto, ueden 
do all'incontrosche l'appoggio di Francia, ſopra il- 
quale i fuoî predeceffori haueuano fatto gran fon- 
damento , mantenendo con quelli aiuti lo flato neè 
trauagli hauuti da Giulio 2. Leone Decimo, & Cle 
mente VII. era diuenuto debole , ebendo quel Re- 
gno per le diffenfioni ciuili, fatto più tofto bifogno— 
fo di foccorfo, che atto a foccorrere altrui,fi rinolfe 
alla protettione della Cafa d'Auftria, della quale fè 
ha dimaniera acquiftata la gratia » che ba dijtura 
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batiturti li diffegni de' fuor: nemici; & concludo, 
che effendo S-A.Principe prudente, habbia fempre. 
dprocurare con tutto il fuo potere La quiete d Ita- 
lia » tenendo all'incontro per certoyche il Duca eſ- 
fendo sforzato a prendere l'armi, poiche è Drinci- 


non prenderia fenza gran moto s & confufione di 
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—— Ouendo i per compita Sodisfat 
ea) zione delcarico impoftomi dal 

e la SignoriavoîStra darle con- 
a Ja toditutto quello chenella Cit 
VAN tà di Fiorenza ho pratticato 
)) degnodi fua faputa » cercarò 
— per minor tedio di tutti ufare 
breuita Senza tralafciar però le cofe di maggior cõ 
 fequenza,& procedendo con qualche ordine diuide 
rò quefto mio ragionamento in due — Nell unæ 
ragconterò dle co feeftrinfeche. Nell'altra mi forza» 
rò di narrare le fue più intrinfeche parti, Eftriafe- 
che intendendo le co fe commandate,& poffedute da 
quel Principe.Intrinfeche chiamo io le conditioni, 
& qualità del corpo, & dell animo, & le corrifpor 
ud ch' ql tiene con altri Principi. Quanto alla 
V 4 prima È 
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prima dico,che ſa come la guerra è il mezo, & la 
pace fempre è il fine di tutti ipenſieri de Principiy 
così alcune cofe fono da loro poffedute, et comanda 
te che fon propriedella guerra, altre che fono pro- 
prie della pace, 5 alcunevaltresche fono communi, 
& alla guerra, & alia pace, et di quefte ultime par 
lerò prima,eftédo efte labafe, ctil fondameto d Ue 
due precedenti, Et quefte fono le qualità dello ftatos 
cr de gl'habitanti,et la soma del danaro, che boggt 
è il neruo della guerra, etl'ornamito della pace». 
Poffiede il gran Ducasbauendo uniti in uno gli 
fiati di tre Republiche, Fiorenza,Pifaset Siena,la 
prouincia di Tofcana cioè la mac gior parte, la più 
nobile, & la più bella. Neuoglio per bora affa- 
ticarmiinnarrare lemolte guerre ciuili, & eSter- 
ne,le fpeffe mutazioni de i gouerni di ciafcuna di ef- 
fesfi perche farebbe troppo lunga, tediofa narra 
tione,come anco perche è molto ſuperfluo il raccon 
tar quello di che abbonda ogn'hiftoria. Mariducen 
domi fotamtte allo ſtato delle cofe prefenti,dirò,che 
fi come la natura ha dotato quefta Prouincia uni- 
tamente di tritti quei privilegi, che feparatamente 
fuole per gratia cocedere all’altre; cofi anco non hà 
voluto di fito farle inferiore ad ‘alcuna, ponendola 
uafi nelmezo,ò per dir meglio nell’ombelico d'Ita 
ia, cingẽdola da trè parti d'altiffimi moti, & dalla 
quarta, poi che è uerfoil mare, & terra di Roma, 
ouehà mancato la natura, ha fupplito con larte, 
eftedoni loftaro di Siena tutto ripieno di fortezze». 
SEA come 
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Come fi dirà al fuo luogo. Corre quefto ftato tutto 
infieme per longhezza miglia ducento in circas. 
Nel più ſtretto cinge la circonferéza intorno a cin 

quanta miglia.Confina col Re Cattolico; per le for - 
tezze chetiene fua Maeftà alle mani nello stato di 
Siena,cioè Talamone, Porthercole, & Orbetello. 
Co il Ponteficesper la Romagna;et p il-Bolognefe. . 
Coil Ducad'Vrbino.Col Ducadi Ferrara, Cõ Ge- 
riouefi. ColMatchefedi Maſſa, Malaſpina, & San. 
tafiore, uerfola Magiona) & Pontremoli. 

«— Haquefto Priucipeintutto lo ſtato unito quin- 
deci Città,cioè otto negli ftatidi Fioréza, et Pifa, 
Piftoia , Volterra, Arezzo, Borgo di fan Sepol= 
cro,Cortonay & Montepulciano. In quello di Ste- 
na, ve ne fono:fèttescioè Siena, Montaltino, Grof= 
fetto,Soana,Pienzaset Maſſa, le quali tutte Città. 
da Siena, & Tifa in poi fano affai popolate, hauen 
do queſte due ch'erano in libertà fentito più acerba: 
menteil giogo della ſeruitâ, et con il rimaner quaft 
vuote,banne dato eſſempio ad altri quantò fra du- 
ra cofa ud buomo libero il ſeruire a quelli cd î quali 
poco prima fi competeua. Ma a quefto inconuenten 
teprocura i Principe di rimedio,cd ogni induſtria, 
& di fave ribabitarel'una che è Pifa,con lo ſtudio, 
che bora è di qualche confideratione in Italia, cõ la 
fabrica delle Galee, & l'effercito delle èofe di ma- 
res con il farui rifedere l'ordine de Cqualieri di 
Santo Stefano,& con lo andarui a Stare ogn'anno» 
duc 0 tremefi dell inuerno, & infineconil — 
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acoltura molte paludi per leuare.la malignità del. 
laere, & quello che più importa, con fargli eRente 
di.molte grauezze, richiamando con quefio mezo è 
Cittadini fparfi. per tutto il mando; & allentando-. 
licon fperanza di godere la dolcezza della Patria. 
ben che feruazalleuiata dall'eftreme grauezze: & 
fiuede grandemente feguirne l'effetto sonde quefto 
ſtato înfieme fi può chiamar affai.popolato , eſſen- 
| donegli frati di Fiorenza, Pifa più di ottocento. 
mila anime, & in.quello di Sienaintorno a fcicento. 
mila: & tutta queſta gente è atta adogni fattione, 
< effercitio: dimoftrandolo melto bene il fiore di 
molte arti mecaniche,& liberali di quella Prouin- 
cia, lindnftria nelle mercantiese il ualor nell'armi;, 
& l'ingegno nelle lettere di molti di efft . Da que-. 
fiamedefima benignità è fauarito anco questo pae 
fe nella fertilità, potendofi chiamar tutto infieme 
molto abondantedi tutte le cofes imperoche quane. 
to mancamento ba quello di Fiorenza di fromen- 
to, eſſendo però abondantiffimo di uino , carnaggi» 
& altre cofencceffarie, altra tanta copia n ha quel 
lo di Siena per la fertilità delle fue.Maremme, che 
noncedono punto a quelle di Puglia, in modo che. 
non folo fupplifce al bifogno di Fiorenza, ma,ne. 
comparte anco a Genoucfî, Luccheſi, & altri cir- 
conuicini: di maniera, che perla fertilità del pae= 
ſe, & per l’induftria de gl'habitanti , diftribuifce a. 
pe Pronincia:moltedelle fue cofe a foraStieri, 

auendo poco bifogno dellecofe d'altri, Per queſta 
ds cagio- 
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cagionele ricchezze de' particolari fono degne di. 
motta confideratione Le quali eRendo ò d’indu- 
firiaò d'entrate.fi come le ricchezze di rendite fo- 
gliono effer molte nel paefe fertile 0 grafo, rice 
vendofi molta vtilità cd poca fatica, cofi all'incon 
tro oue il paeſe è meno abondante fogliono fiorir 
l’arti, & le mercantie , auniene, che nello ftato di 
Siena, quelli che vi habitano fono molto rischi di 
rendite, & vfano poco lamercantia s & in quello 
di.Fiorenza fono molto più ricchi per l'induStria 
effendo quella Città piena d'artefici d'ogni ſ orte, & 
delli più nobili, & principali effercitii, fabricando 
ſi in eſſa cò molta diligenza buona. quantità di tef= 
Jarie di tuttele manieresdi lana, di feta, d’oro, che. 
non hà punto da inuidiare a quelledi Fiandra, Si 
lauora medefimamente di panni d'oro con molta»: 
uaghezza,ma principalmente abonda di quellische 
effercitano l'artedella feta , & della lana , le quali. 
fono vfate da più nobili; & ricchi di quella Città: 
conhonore, & vtil loros & di tutto il popolo:com 
partendofi quefti lauori non folo al ſuo ftato, ma 
anco all'Italia tutta 5 & a parte del. reftante del- 
l'Europa, & per quanto m'ha detto di. (ua bocca 
il gran Duca feno all'Indie nuonesquelli che vi con- 
ducono le rafcie guadagnano cinquanta per cento: 
Ga quefto propofito anco mi diffe che quest anno. 
s'erafabricato in Fiorenza per. due millioni d'oro. 
dirafcie, fomma molto confederabile, Quefte ric- 
chezze de Cittadini fi fono fatte conoſcere molto), 

i, Mag 
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nꝛasegiori altempo della libertà in molte guerre,” 
fpefepublichesin'vnagran quantità di fontuofi Pa 
lazzifabricati con regia fpefa da priuati Cittadint. 
nelle Città: mamolto più fuori; come fi uede nella: 
pianura, & colline, che ui fono dintorno. Nel 
Clero v'è ricchezza affat grande per li molti Veſco 
uati..Abbatie, Prepofiture, Hofpitali ricchiffimt» . 
<& molti Monafterit, & queftiin tutto per quanto 
bò intefo afcendono alla fomma di cinquecento mt - 
la fcudi d'entrata. Quefta riechegza de'particola= 

ri vende molto graffol'errario del Principe, non 
effendo altro lefacoltà priuate, che un teforo del 
Principe diuiſo in molte borfe , & maffime poten=. 
dufene feruire,come può questo con molta facilità» 
per via delle grauezze,che fono in ufo în quella Cit: 
ra: Li contratti di dote pagano otto per cento. Lt 

contratti del comprar » & vendere le poReffionty: 

& lecafe pagano fimilmente la medeſima fomma. 

Gl'affitti di cafe sborfano la decima parte.1Iliti= 
ganti pagano prima che principiano la lite una cer» 
ruvimpofitione che fi chiama la fportola. Viè il 

datiodegl'animali, che fi conducono nella Città. 

La carne pefata, ch'ella è, pagaun quattrino per: 
libra. ICambiipagano vn tanto per cento, & în. 
fine non u'è cofa dò portata di fuori ;:ò fabricata in 
Fiorenza; che non babbia come fi fuol dire la fua: 
campanella. Si feruina poi anche il Principe de da 
nari de particolari ne fuoî bifogni con grandiſſima 
facilità; & il modoè queſfto. Che quando gl'occor- 

—X reua 
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reua prbuedere di cento , ò ducento mila. fcudi, fr 
faccua lifta di tutti quelli che haucuano il modo del 
danaro contante,i qualierano come: fono ben ca- 
nofciuti dal Prencipe, Tra questi fi faccuauna cd 
partita, affegnando adogn'uno la portione, che hà 
ucuada sborfare maggiore, ò minore fecondo lay 
‘quantità delle facultà fue, ma però non eccedcua 
mai li ducati cinque mila. Fatta questa comparti- 
tas intimaua adogn'uno la portione fua da effere 
sborfata da loro in termine di tanti giorni in depa- 
«fitaria.. Et quefto termine non era da alcuno tra- 
Scorfo,per il timore coſt della pena, come per non 
perdere la gratia del Prencipe . Et depofitato che 
baueua ciafcuno la parte fua, v'era affignato altro 
tanto di credito fopralatafta di tutto lo ftato quan 
to eraildinaro pagato, & in termine di ventiotto 
mefi,chein tanto ſi rifcuote effa taffa erano rim- 
borfati del loro danaro : & di quefta maniera ft 
ſeruiua delle facultà de fuoi Cittadini, con preftez- 
zane bifogni, & anco con non molto loro incom- 
modo. Ma ilprefente gran Duca oltre che è fuori 
di quefto bifogno è cofi benigno!, & magnanimo, 

che ne prefta ad altri, non che di penfar agrauar i 
fuoi Popoli. sea 
Ventrate publiche afcendono alla fomma d'un 
 millioneset mezo,scamandofi dalla fola Città di Fio 
renzaditutti i datit,gabelle, & ogni forte di gra- 
“mezza ducati fercento.mila. Di Siena ducati cento 
cinquanta mila. Della Doganadi Liuorno cento 
a e trent 
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trenta mila. Del datio della macina per tutto lo ſta 
to eccettuata però Siena ducati cento ottanta mila. 
Deldatiodella carne eccettuata Siena ducati cento 
ſeſſanta mila. Del fale. Delleminere di ferro, & 
d'argento > tanto, che afcende alla fopradetta fom 
ma. Guadagna poi ne i cambii; fopra i quali tiene 
»nagranfomma di danari: guadagna ne i noli dî 
‘due fuoi Galeoni, che nauigîino per mercantie » dî 
dinari contanti fi crede, & è cofi fama commune 
che ue ne fa grandiffima fomma,& ft tienesche ne 
babbiatrouati nel tcforo del Gran Duca morto da 
circa dieci millioni,et per due altri millionidi gioie. 
Il che non è motto difcofto dal conto,che fi può fare 
‘dall'entrata, & dalla fpefa , che per molt'anni ha 
fatta il prefato gran Duca. Vegafi dunque che que 
“fto Principe per la qualità , & quantità dellofta- 
to, & degl'babitanti, & per la fomma del dina- 
ro s tanto è'effo righardenole in pace, quanto de- 
nod'efferfttmatoin guerra. Delle cofe proprie, 
delle quali bauendo io bora a parlare , dirò ; cheè. 
di fertò lo frato di quefto Principe , perche oltre la 
‘naturalfortezza de monti;che da tre parti lo cin- 
‘ gono a'gaifa di muraglia;dalla quarta ba buona» 
uintità di fortezze» che fono nello ftato dî Siena 
poſto dasquella parte: fi contano frà quifte Città 
cinque fortificate, & fono Stena fortiffima per na 
tura, & per arte. Montalcino medefimamente mal 
to fotte per fito s eper artifitio; & anco Chiuft. 
Großeto & Soana patiſcono molte — 
dai Oltre 
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Oltre alle Città fi ritrouano medefimamente nello 
Stato altre fortezze di qualche confideratione, co- 
me Radicofani , Monfalcone, Lucignano, Monte- 
riggione, & altre le quali oltrea qualche difetto 
nella forma patifcono oppofîtione nella quantità, 
effendo piccole piazzese confiquentemente capace 
di pochi difenfori,e dipoca ritirata. Nello fato di 
Fiorenzatutte li città da Montepulciano in pos 
che fono 7. fiueggono ben fortificate, e particolar 
mente FiorenZa, benche non fia tutta vnitadimu 
ragliamoderna,bà però due fortezze, l vna chev 
è Santo Miniato, pofta fopra di un colle, che domi 
nala Città, l'altra chiamata il-Caftello in pianura 
fatta fino altempo della libertà. 

Queſte due fortezze benche fabricate printipa 
mente per freno de popoli, pure în un bifogno pof- 
Sono feruire a qualche difefa da gente foraftieraa: 
ma quefte per l'offefa patifcano qualche difetto nel 
‘La forma, la oppofitione della picciolezza . Tiene 
il Gran Ducain fanto Miniato per guardia qua- 
vanta foldati,& nel Caîtello cento. In queſto ſta- 
to di Fiorenza, di Pifaui fono dell’altre fortoz. 
zescome Empoli, Prato , Liuorno,Caftrocaro in 
Romagna,& il Saffo. Quefte tutte come le prime 
‘patifcono molti difetti nella qualità,ma molto più 
nella quantita, effendo tutte poco capaci. Nefta- 
rodoadifcriuerle più particolarmentefi perche ne 
il tempo non lo concedé,conie perche quello, chéjò 
ne sò non'è forfi'a fufficienza , bifognando molto 
hi o mag- 
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gior certezza. di ueduta » che non hò baunto io di 
auuifo per relettone fattamida altri. , La 
Quanto poi allefarze » & prima. alla terreftre 
ba una bona, & gran militia di fanteria tutta de- 
fcrittamel fuo fato al numero di trentafci mila per 
quellosche îo h'hò intefo ; bencheil Gran Duca mi 
diffetrentaotto mila, Fàtuttaquefta gente buo- 
nariufcita, effendo per natura molto difciplinata, 
comeè proprio di quella Provinciasche ha ne i tem 
pi antichi, & anco moderni prodotto ottimi ſolda- 
ti, per arte poigli fà.u Principe effercitare cOn» 
“ogni diligenza, adopirandofi in quefto molti buo- 
ni.Capitani: oltre che in particolare ognuno pro- 
cura ditirar bene d'archibugio,fi per loro piacere» 
come. per premio pofto dal Principe. Cauaft tutta 
“quefta militia non folamente dalterritorio , ma an 
.co dalle Città, eccettwato però Fiorenzanon repu- 
‘tandofi forfe ficuro.il porre arme in mano a quel 
. popolo, ne da queftadefcrittione è alcuno efclufos 
fuori, che Preti, & Scolari,ne a chinonv'entras 
è conceffo il portar armi , cofi fuoricome dentro la 
Città, uè può alcunosche non fia dî quefto numero 
-toccar ſoldo, ne in caſa, ne fuori con'altri, fotto 
grau ſſi me pene. Hanno di più molti priuilegii  D 
effentioni cofì dinon poter effere pofti prigioni per 
dchiti, come altri,i quali eRendoli inuiolabilmente 
oſſeruati cauſano, che molti, buoni foldati vecchi 
cifatti nelle guerre di Tofcana, F rancia,di Leuante, 
fi fanno volontariamente defcrinere in effe: in mo- 
SI se do 
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do che perla qualità, & quantità fî può dire , che. 
quefta faria delle migliori bande d'Italia : ogniuno 
è obligato a pagar le (ue armi,leguali fe gli fono cõ 
fegnate per ufo fuostenendole acconcie, & în ordi=. 
ne per ogni bifogno fenza fpefadel Principe. Può: 
il gran Duca per ogni occorrenza fare in ſei, otto. 
giorni al più ridurrein Fiorenzatutta quefta fuaa 
gente»fi perche eſſendo Fiorcuza quafi nelmezo di 
Tofcana,come centro, & egualmente nicina a tutte 
leparticome anco per li buoni ordini, & regole in 
ciò date,difponendo ogni cofascon fomma facilità. 
Hadipiù un'altra defcrittione di buon numero dî 
Guaftatori,de' quali fe ne ferue anco in tempo di pa 
cesin far lauorare intorno alle fortezze s uoltare è 
fiumi, et bonificati terreni a che attendena il Padre 
con gran diligenza. DiC aualleria mantiene queto 
Principe ordinariamente cento huomini d'arme,a 
quali daintempo di pacefcudi fetteil meſe, & al 
tempo di querra l’ordinario della banca. Oltredi 
quefto mantiene 400. caualli leggieri con tre fcudî. 
al mefe,pure intempo di pace,ma in guerra come» 
gli altri ordinarij della banca. Tutta quefta caualle 
ria,t medefimamente del fuo ftato, & oltre alla pa. 
gebanno molte effentioni reali, & perfonali,in mo 
do che.riefcono inconneniente compagnie.Et quan- 
dod'Algieri,efca qualche buona bandadi Corfariy. 
non fi fida compitamente della guardia delle Torri» 
che hafabricate per quefto in quei luoghi, che ſi ri- 
Spondono con fegni l'una,& l'altra,ma afficura la 
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pò paffando a Liuorno fcaricano le lor merci cons, 
molto utile, & commodo di quel Prencipe. In mo- 
do che queft Ifola fe foſſe in mano di perfona,che ha, 
ueſſe qualche numero confiderabile di Galee,cò ant, 
mo d’offendere,potrebbe facilmente,infeftando les; 
marine dî fopra,di Barbariaset di fotto di Prouett=, 
Za;di Liguria, di Toſcana, & in fine tutto quella= 
to d'Italia farfi di mantera. patrone di quei mari, 
che nonfoffe conceffo il nauigare ad altri,che a quel. 
li, che da lui foffer permeſſi. Tieneilgran Ducaina 
queft'Ifolauna picciola Terricciola,che' LP adre del. 
nome fuo chiamò Cofmopoli, ba per guardia fopra. 
la bocca del porto due Caftelli pofti fopra le cime di 
due monti,liquali e(fendo pur hora finiti di fortifica; 
resfono ftimati molto forti, & come che inefpugna: 
bili,& per il fito,& per l'artificio... Vitiendentro. 
molta artegliaria,& ogni forte di monitione. Ha, 
il gran Ducailfua Arfenalein Pifa,come abonda: 
di gran commodità di legnami,fregolescanepi,& al, 
tre materte per la fabrica, & armare copia di Ga- 
lee hauendo numero quel:territorio di quelle mede- 
fime cofesco'lmezo delle qualii Cittadini di quella 
Città allargano già tanto il nome, & loro ftato.Ho 
rainquefto Arfenale ſi lauora poco, & più tofto in 
raſſettare, che in fabricare di nuouo. Oltre di quefto 
neneè un'altro nell'Elba, oue tiene le fue Galeax- 
ze: gli buomini, che lanorano in effo fono la mag- 
gior parte alleuatiin quello della Rep.V'enetianasò 

anditi, o allettati dalprezzo:badodici galee, cioè | 
salto XxX 2 otto 
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| otto armate, due difarmate : lequali al mio partire. 
procuraua di armarle,& due altre — che innaui 
gabili. Ha tre Galeazze,che fono State armate, & 
due quaſi în ordine. Ha due Galeoni, l'uno grande, 
& capace di molta gente, & di molta artegliaria, 
&l'altrò picciolo, è molto benconofciuto per les 
Sue attioni. Quelli hora tuttidua; come ho detto di 
ſopra, nauigano per mercantie per utilità del Prin= 
cipe. Armale Galee quanto ad buomini da remo, 
de fchiavi, & condennati,nomuolendofi feruire di li 
bertà,non uolendo far danno al fuo Stato, dellequa 
li mandò già il Prencipe8oo.buominiin Affricas. 
conl'Armata Cefarea all’Imprefa del Pignone, et 
nemorirno lamaggior parte , come è ordinario de 
gli buomini nuoui,de quali quando uoleffe feruirfe 
nepotrebbe bon numero di Galee. Degli huomini 
da commando fi ferue de foraftieri, cioè de Sicilia- 
nisde Corſi, de Greci, & tra quefti di molti fudditi 
della Republica Venetiana. Tiene nelle Galee quel 
la medefimaquantità de Scapoli,o poco più ch'han 
no quelle di Venetia; ma minor numero d'arteglia= 
rie. Fafareifuoi bifcotti in Liuorno, oue ha forni 
per lauorareintornoa quaranta migliara il gior= 
no. Inquefto luogo tiene anco buona quantità di 
Gomene , farte, ancore, & ogn altra forte d'ar= 
mezze peraccommodare le naui coſi d'effe come di 
pane affine chetanto più wolontieri capitano în 
quel Porto. Predica il gran Duca molte cofed'una 
Jua galea , chiamata la uera, & di quefta me n'ha 
vi. i Nar- 
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narrate molte prouecofid'hauer prefo Corfari ue 
lociſſimi d' Algieri in breue tempo, con molto a- 
uantaggio,comed'hauere ninto incorfo la Galeas 
Capitana di Napoli, & în fine la tiene una delle mi 
glior Galee del Mondo. Per dar fomento. a quehas 
ſua militia,& maggior riputatione allecofe fue in 
Slituè il Duca Cofimoun’ordine di Caualleria chia= 
mato di Santo Stefano, ottenne da Pio Quartos 
e quinto molto priuilegii, & babilità di poter hauer 
fino aducento feudidi penfione fopra beni di Chie 
facon libertà di maritarfisma che però foRero oblì 
gatta: ferutre fopra È armata, anzi nonfono capa» 
ci'd'alcuna Commenda, fe prima. non ferueno ſo- 
praeffe Galeetre anni continui. Per dare riputatio 
ncaquefta fuà Religione s inftituè il Duca egli me- 
defimo.per gran Maeftro, ilqual carico continua⸗ 
anto il figlinolo, & li maggior gradi d'effa liparte 
frà li ſuoi maggiori miniftri. A queſto corpo di mi 
litia coſi di Terra come di Mare, per darle în ogni 
eccafione lo ſpirito, & il moto, trattiene queto 
Prencipe —— di principali Capitani, & guer- 
rieri d Italia con groſſo ſtipendio Degli inftro= 
menti poi da guerra, è aRtai bene all'ordine comes 
d'artegliaria , delle quali ne ho ueduto nel Caftello 
di Fiorenza intorno a cento, ecinquanta pezzi da 
campagna, &.m'è ftato affermato sche ha molto 
ben all'ordine le fue fortezze » & particolarmen= 
te quelle dell'Elba. Ha nella medeſima fortezza» 
di Fiorenza,buona munitione di poluere; — — 
dui | 3 cofe 
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cofe da uiuere, come formenti,migliscarne falates3 
aceti, formaggi, & coſe ſimili. 

Hauendo dunque fin hora raccontata cofi ie coſe 
poffedute da quefto Prencipe commune alla guerra 
& allapace,come le proprie della guerra : mi refta 
effendo la pace, & la quieteultimo fine di tutti pli 
huomini, & confequentemente di tuttii Prencipiy 
narrerò in quefto luogo le coſe proprie di effa; nella 
agio riceuendo l'amminiftratione della giuStitias 
adiftributionede Magiſtrati, & ogni forma di be 
regolato, & uirtuofo niueredella:Città ogni fua fox 
za fplendore,cafcano hora in confiderationes 
queste cofercome proprie della pacedependenti \ Et 
quanto alla prima parte del gouerno che è il maneg 
gro delle cofe dî Statozin questa benche tutta fia ria 
posta nella uolontà del Prencipe,prende però egti il 
confeglio în ogni cofa dal Segretario Vfimbardi, 
Appreſſo a quefto ha alcuni altri fuoifruridi;ican 
liquali communica allewolte alcune cofe, ma non 
ferre ne tutte, & tra ghefti principalmenteè Ora 
zio cellai huomo molto accorto. Quefto poco nu 
mero di Configlieri caufa) chè oltra:che it Prenvipe 
è più:‘affoluto patrones poiche non ui eRendo Confi 
gliero di Stato3mon fi può dire quefta è ftata opinio 
ne del'Confeglio,ma quefto è il uolere del Prencipes 
& anco paffano molto più fecretes & forfe più fra 
chire viogmiira KU ins 
Quantd poi alla fecondaparte , che è quellade” 
giuditii refba queft'altratuitamaneggiata via 
dd “e mi 
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firmi Magiftrati,&Tribunaliappreffo iqualicraz, 
trattata anco al tempo della libertà, coft nel ciuile, 
come nel criminale, imperoche fono le ciuili contra, 
uerfie giudicate da un numero di Dottori di Rota, 
come anco in Roma,& a Bologna, & le cauſecri- 

,minalicome fi facena prima eRendoci tuttania ib 
luogodelConfaloniero s in uno che mutato ilnome 
fi chiama Luogotenente.I foliti Confeglieri.il Mas 
giftrato degl'ottor & tuttigli altri Magiftrati. Vr= 
bani, & Todeflarieseccettuato però i gouernatori, 
delle città principali,che fono mandati dal Princi- 
pe, & cofii Caftellani delle fortezze, nella medefim 
ma mapierasche fi facena al tépo della Rep. cioè il 
cauarli prima a forte fuori delle boffole , omc in.tre 
ordine diflintesfecondo leconditioni,&-la profeffio 
nedegli buomini,fono imboffolati tutti imabili. 
Dalla prima fi canano i Magiftrati di più impor- 
tanza. Dalla feconda. i mediocri : & dalla terzaa 
æel inferiori, & canatone cinque gentil'huomini per 
ogn'unosquello che ha piu uoti nel Confeglias intẽ- 
de l’eletto. Ogni cinque anni fono rinouate le hoſſo- 
lc, & chi uuolpaRared'angin un altrasil pàò fare.. 
in queft'occaftone. Quefteclettioni prendonapoi lo. 
Spirito, el'’auttorità dalla mano del Prencipe, che 
le uuol tutte riconfirmare. 0.20 i di 
Non s'impedifce però lui-quafi mai nelle coſe da 
iMagiftrati: ben è uero, che ba un Secrekario chian 
mato delcriminale,cheuede quafi tutt'iproceffi più 
importanti cofudidentroscome di fuori, & ghienca 
MT °_X 4 ri 
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pavtenente. Mantiene ilgran Duca una corte, 0 fa- 
miglia affai confiderabile,laquale eccedendo per di+ 
re il uero iltermine di Duca non arriua però a quel 
lo dei Re: tmperoche tien buon numero di gentithuo 
mini,dinifi fotto due ordini. Della bocca s & della 
cafa,congrannumera d officiali, & miniftri. Ha 
di più al fuo feruitio intorno a feRanta figlinoli tue 
si di gentil'huomini, & alcuni di Signori, iquali fà 
educare con molta diligenza in ogni effercitio. 
Per guardia della perfona,& per dignita tien cene 
to alabardieri detti di fopra: ba di più trentafei ſtaf 
fieri, & molt'altra gente perli feruitii neceſſarii, 
nelle quali tuttecofefa affai conueneuole fpefa, ol- 
tra le Dameche feruono la gran Ducheſſa. Nelle as 
fue Stalle ha intorno a cento cinquanta cawalli uſci- 
tidalla fua razza;trà quefti ui fono molti Corfieriy 
ma molto più giouanetti,et altricanalli d'ogni ſor- 

te, et ogn'uno nel grado fuo è coueneuolmente bello. 
Quanto a Palazzi pot imitando questo Prencipei 
costumi de'fuoîmaggiori,iquali nella prinata fortu 
na uolfero con animo régio preparar l'habitatione 
a Prencipi,chedouenano ufciredel lor fangue, mo» 
fira anco effo la.msedefima dilettatione, fabricando 
in molti luoghi, et al palazzo di piazza, done babi 
ta, & fauna giontadi più di 50. franze con una fa 
ba per rapprefentar Comsedie , il pavimento della» 
quale farà più alto da un lato, chedall'altro , acciò 
non fra impedita la neduta a quelli, che fono di die- 
tro.Difeguainquefto appartamento abloggiarui fa 
ie da Ta- 
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raftieri d'importanza,come Caualieri, Ambafcia 


tori,et altri:di modo che farà qu:fto Palazzo uno. - 


de Pitti,il quale perla grandezza della machinas 

er la nobiltà , & dell'architettura , & dell' orna- 
mento , & perla uaghezza delli giardini, fonta- 
ne, ſtatue, & altro come non cederà punto a qual 
fiuogliad'Italia s coficccederà molti de grandiſſi- 
mi Re Oltramontani, Quefto fù già un animo dè 
gran lunga fuperiore alle forze » principiato da un. 
gentil'huomo nominato Luca della cafa de'Pittiz 


che gli fece tutta la parte dinanzî ,ma impouerito. 


fi attorno fu forzato uenderlo al Duca Cofmo..Fi 
coftui dopoi per cofe di fato fatto morire. Oltras. 
a quefto nebail gran Duca vn'altro in un luogos 
& fito ſilueſtro, chiamato Pratolino s con molte 
loggies & fale,che al modo di quello di Tiuoli get= 
tano acqua, & inuero hà molto del grande. 
Ne ha di poi due altri per fuo dipartosl'uno adi= 
mandato il Poggioslontano dieci miglia,& l’altro. 
fi chiama Caftello, ogn'uno d'effi, & per il ſito, & 
per la fabrica, & ornamenti di fontane, & altrox 
Sono di molta.dellega: inmodo che anco per que- 
fto capo ha paco, che defiderare. Hora hauendo io, 
raccontato le cofe poffedute da queSto P rencipesca. 
sì le proprie.& dellaguerra,& della pace, come le 
communi, & dell' una, & dell'altra, giudico bauer= 
mi ſpedito dalle coſe eſterne. Onde paßando all in- 
terne dirò, che di quefto ſtato, & di queſte foræe. & 


di queſto gouernosè Capo, & Patrone aſſoluto Fer 


dinan- 
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dinando de Medeci nato di queſta caſa, fi che merie 
taben quefto nome s poichetin tanta varietà, & 
intanta mutationedicofe, non folo s'è conſerua- 
ta, md in modo accrefciuta , che fi può dire,che dal 
le perſecutioni, & dalleguerre, è fatta grande» » 
CS da’ ſuoi proprit nemici cffaltata, & quel ſeme di 
Principatosche gettò gia Cofmo vecchios.chiama- 
to il grande per la grandezza delle cofe da lui fat- 
te, doppo molta varittà di fuccelfi, ba prodotto la 
pianata di Cofmo Padre di quefto , ilquale da uno 
felice flato di benigniffimo effere da tato prinato al 
Principato » în effo guidato dalla fauorenole ma» . 
no de'cieli accompagnata dalla uirtù deb ſuo inge= 
guosuinti, è. debellati tutti ifuoi nemici, ſcoperte⸗ 
tutte l'ingiurie col l’arme, & colnegotio» acere= 
fciutala riputatione, & lo ftato » ultimamente col 
fuctituir il fuo Figlibolo al gonerno di Carlo Quine 
to afficurò del tutto la fucceffione nel fuo ſangue. 
Quefto mentre gouernò,procurò con una incorrot- 
ta, equal giuſftitia, & conuna fomma continenza 
ne piacerttenerfe bumiliato l'animo de' popoli che 
per altrecagioni forfe era diſpchato, tenendò ſepa- 
vati per questo molti ſuoi appetiti, ma doppo las 
morte della moglie, & foftitutione del. Figliuolo» 
parendogl'in manîera hauer afficurato le coſe fue, 
che non haueſſe piu di che temere, inuna.cost pert= 
colofainfirmita,che per quattro anni hauendo per 
duto con il moto quafituttii fenfi smenaua uita» 
piùtofo da pianta, che da huomo, &coſi in sui 

<a mor 
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morilafcado lo ſtato, & la felicità al Figlinolo.Ha 
hauuto quefta cafa due Pontefici,molti Cardinalis 
quattro Duchi,et quefto bora grà Ducas è nato di 
madre Spagnuola , dicafa principaliffima di quel 
Regno,et è cognato în doi modi del Signor Duca dé 
Ferrara,ha per moglie Madama Chruſtierna figli» 
uola del Duca di Lorenosefemplar di religione, & 
coſtumi, et altre tanto bella di animo , quanto gliè 
ftata la natura liberale delle bellezze corporali.Et 
per tornare neiparentadi, hailgran Duca molte 
altre aderenze,cò grandi d'Italia, e[fendo Cognato 
del Duca di Mantoa, et parente di cafa Sfo rza, 
altreim modo che fei parentadi faccRero l’amicitie 
n'hanerebbe anco quefto Prencipe la fua parte, & 
fecosì imiterà le veftigie de’ fuoî maggiori: come 
ha grandi, & familiari gli efempii, ft denè crede» 
re che fia per riufcire molto felice, & è d'età d'anni 
quarantadye di mediocre ſtatura, di pelo caftagnos 
di molto bello afpetto, ſi prende fommo piacere dè 
vita di caccie, et d’altre fatiche. Nondè queſto Prin 
cipe di coſi uiuo, alto, & macchinato ingegno co- 
me il Padre, ma di più quieti penfieri s dimoftras 
un buono, & faldo giuditio,molto circonſpetto, & 
auuertito nelparlare, di modo che non ſcappa in 
niuna cofa: non è di molte parole, ma fi affaticadi 

farfi tener meglioresne i fatti,parla però affai bene 

di tutte le cofes:ma particolarmente di M atemati=» 

ca, & di Cofmografiasè molto bene informato, & 

auuiſato di tutte le cofedi ſtato, & vuole; chein 
J ciò 
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ciù i fuoi minftri fiano molto diligenti.. sd 
Fa profeſſione di buomo di parola , & fi dimo-. 
Sira molto amico della pace, & accortamente pro- 
curad'imprimere nell’animo di queiscon chi parla, 
«& maffime di perfone publiche d'bauer poco defide 
rio d'accrefceresma ben di conferuare îl fuo , man- 
tienela Giuftitia,incorretta, procura d’abbellirey 
& arvicchir la Citta,et di fabriche, ct di tutte l ar- 
tisetinciò pone fludio. Eflimato più tofto pei huo 
mo liberale,che altrimenti, & è fommamente ama 
to dall’uniuerfale, & fpecialmente dal popolo , che 
ne riceue qualche comodo. Bene è vero. che ne'par= - 
ticolari può reStar qualche memoria della pubica 
angiuria,er delle priuate offefe. Hora effendo que- 
fio quanto hò potuto vedere, & comprendere delle 
qualità, & conditioni coſi del corpo,come dell’ani- 
mo di quefto Prencipe,che fiano degne dell’intelli- 
genza vmana, mi refta quefta ultima parte dell'in 
telligenze, & corrifpondenze , che tiene con altri 
Principi, & della difpofitione dell'animo fuo uer- 
fo ciafcuno di effi: parti,fi come di tutte l'altre im- 
portanti, cofî molto più di tutte difficili, douendofe 
difcorre di cofapoftanel core dell huomo coperto în 
tutti,mà ne i Prencipi altiſſimo, pure dirò quello, 
che da alcune relationi s & offeruationi hò intefo» 
& conofciuto, & quello, che più importa, da’ fuoi 
intereſſi, & cõmodi, eſſendo quefti, che regolano gli 
animi de gli buomini, & principalmEte de P rinci- 
pi. Et prima col Pontefice procura quefto Pren- 
i cipe 
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cìpemolto l'amicitia di Santa Chieſa, fi per il dan- 
nosche ne potria temer nemica,come per l'utile che 
nericcue amica: ne può temer grane danno quando 
haueſſe un Pontefice nemico, poi che non può lo fa 
to delgran Ducaeffere più mortalmente, ne più fa 
cilmente offefo da alcun lato,che da quel del Papa, 
rendendo imonti,cheda tuttel’altre‘ parti cingono 
la Tofcana fuor che da quelladi Terra di Roma,co» 
me s'è detto, molto difficile l'entrata a gli eſſerciti, 
& particolarmente all’artegliaria, & entrato che 
ui fuftel'inimico non potrebbe uiuer fenza l'aiuto: 
dello Stato Ecclefraftico , effendo tutto il refto del 
Pacfefuor che quello;non manco fterile, che diffici= 
le. Onde feconpoca gente non potrebbe fare con- 
tra ilgran Duca, fe con molta non ui fi potrebbe 
mantenere , offeruandofi maffime quest ordine in 
Tofcanasdi far condurre anco în tempo di pace» 
acciò fiatanto meno diffiile in tempo di guerra» 
quella più quantità di vettouaglia,che fia polfibi- 
fo nelle Città, terre forti , lafciandone quafi uo- 
ta la Campagna, alla qual fe ne fomminiftra alla 
giornata, ma dalla parte del Pontefice » oltre che 
| porla pianura, & larghezza de' con fini di terra di 
Roma,liaueria molto piu facile l'adito, fenttria an 
co molto più il commodo de uiuereda quello ſtato- 
fi per quella, come per la parte di Lombardia per 
- laviadi Bologna, & diciò neha certa l'efperien 
za non haucndo hauuta la Città di Fiorenza al- 
cungraue perivolo,che non fiaentrato perla porta 
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deldominto Ponteficio,& particolarmente di dne 

Papi di cafa Medici, da Leone prima, & poi das 

Clemente, che deltutto la fottopofe a quefta fami- 

glia. Ne riccue poi all'incontro il gran Duca mol- 

to commodo-da quefta amicitia, fi per la riputa 
tionc, che accrefcecon quefta unione, & al fuo ſta- 

to, & a fuoi negotii, & anco per gli aiuti, & com- 

modiche mericene dal beneficiar molti feruitori cò 
le ricchezze Ecclefiaftiche. Moffo da quefti rifpet- 
ti, & auuertito da quefti ſucceſſi, ba fempre procu- 
ratosche non fi faccia Ponteficesche in qualche mo 
do non gli fia obligato, & ordinariamente per que 
fiacagionetentaditenere amici , con diuerfe ma- 

niere molti Cardinali, & quelli a punto, che fono 
in qualche predicamento . Ma non torna anco di 

minor beneficio alla Santa Sede queſt amicitia, per 

la ficurtà, & riputatione, che riceue dalla congiun 

tione di un Prencipe così vicino » & tanto poten- 

te, facendofi quaſi di due tati uno, in modo che ef 

fendo gli intereffi communi, & reciprochi, fe deue 
credere, che quefta unione fi debba molto conferua 
reintuttiicafi,& con quefto Pontefice in partico 

lare, ft trattiene ilgran Duca con molti officii, & 

da lui ottiene molte gratie, & bora è grandemente 

accrefciuta quefta intelligenza . i 

Con fua Maestà Cefarea tiene quefto Principe 
vna grandi(fima offeruanza, & fingolare effequen 
za, procurando con molti mezzi la gratia fua, & 
mè anco ricompenfato dimoftrando l’Imperatore 
#i I d'amar- 


n 
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d'armarlo molto , & far Rima di lui, fi per rifpet- 
to delparentado, comedell’utile , che n'ha bauuto 
di gente, & di denari, intempo della guerra d'En 
gheria, & hora perla compita inuchitura, di que- 
fto titolo s & in più uolte tra Miniftri, & altros 
s'intende che habbia ſpeſo il gran Duca a quella» 
Corte poco meno di trecento mila fcudi,ne quì fini- 
fcono le fperanze di Sua Maefta Cefarea, afpettan 
do fempre ne è fuoi bifogni molto aiuto da quella» 
partesin maniera che dimoftra per quefte cagioni 
feco intima difpofition d'animo. 

CobRe Chriftianiffimo folena il gran Duca téner 
molta offequenza , comeemulo del Rè di Spagna 
per bilanciarele cofe d'Italia,c5 deftderana molto 
il Duca d'eßer ſtimato a quella Corte per Prencipe 
> grande, & ſauio, Potente d'auttorità, & di Con= 
figlio,& di forze in Italia,& fopra il tutto di non 
dependere da alcuno, & del tutto libero. Col Rè 
Cattolico fi può credere, che quefto Principe mas 
ftia bene, facendo profeſſione come fa di gouernar- 
fi da fua poftase di non dipendere da altri,c& fapen 
do chci miniftri molte uolte fanno delle informatio 
ni, cattiue, fta ful'auncrtito;efi moftr'amico quan 
do è l'occaftone, ferbando però fempre un modo, 
che vuol effere conofciuto amico di liberta,e non dî 
neccelfità se con laconferuatione della fua gran- 
dezza fi ricordade' benefici riceuuti. Causò in par 
tecolgran Duca morto poca buona intelligenza 
l'accidente di Genoua, perche temendo grandemen 

té 
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te pe» favi initereffi il gran Duca, che quefta Città 


ron ca leße nelle mani di Spagnoli , fauori, & con 


— — + 


aîuto di vettouaglie, & con altre uie quelli di den- 


tto, & fi laſciò anco intender gagliardamente, con 
quelli di fuori, & particolarmente, con Giouan 


Andrea Doria, & fece alire dimoſtrationi ſimi- 


“‘ConîPrincipi di Germania procura di confer= 


uare buona intellizenza, particolarmente col Du- 
ca di Bauiera, paßãdo trà loro molti offitii di amo 
vedi eſpreſſe lettere, & anco di prefenti . Col Si- 
gnor: Duca di Sauoia , ben che eStremamente non 
fi uede fe non offitii d'amore, & di flima l'uno uer- 
fo l'altro; però inuidiando l’uno la forza » la ric- 
chexza s & la felicità dell'altro, & l'altro la No» 


biltà, & la riputatione, & la ricchezza dell'uno». 


sà bene voftra Serenità, che one è grane emulatio= 
n°, poco deſiderio ui può effere della grandezza» 


& commodo delconcorrente , & confequente: po= 


deratione. 


èo amore, & forſi quefta non è troppo ſottil conſi- 
° ColSignbà Ducadi Ferrara l’occafione de con 


fini caufa tal uolta de'i difgufti non mediocri,& in. » 


quifteturbulentie di Francia hanno hauuto quefti 


due Prrencipi fini diuerfi. Nell'efteriore apparifco= 
no'officii d'amore: & di buona corriſpondenæa, & 
maffime'dopò che fi fono congiunti di parentato. 
‘ ‘ColSignot Duca di Mantoua hà quefto Princi- 
peottimaintelligenza oltielafiretta parentelasy 
SR EA, Y 
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credeſi certiſſimamente, che babbiano anco ĩ me. 
deſimi fini per la loro conſeruatione. Col Sig. Ducaæ 
° d'Frbino tenendolo inferiore alla fua grandizza». 
+ ©farzaalle uolte fuccedonaii foliti difguftisches. 
portailnegotiode’confinii. ... 
Con la Republica di Genoua eſſendoſi il defunto 
‘ Duca fcoperto poco fauoreuole alla parte ch'era dî 
fuori,quato furono quelle difenfioni ciuilidi Geno 
uao è dubbio,chebawera fempre poca amica quel 
lafattione:Ee le pretẽſioni, cbe ba fopra la Corfica 
come appartenete allo ftato di Pifa,oltrei molti ac. 
cidãũti, che cõtinuamẽte occorrono,et le differéze de. 
iconfini,nò. ui può efferefempre interaintelligéza.” 
AAucheſi poi ftanno appreffo ilgran Duca pofti 
nel meZo del fun ftato, & d'ogni parte rinchiuſi, bi 
fognofi del uiuere, & d'ogn’altracofa neceRaria, 
nele potendo hauere faluo, che dal gran Duca, oue 
xo coi paffaggio per il ſuo fiato, in modo, che ad o- 
gni fuo uolere può quefto Prencipe farfegli cadere 
melle mani anco fenza colpo:ma nonlo fa, ne lo fa 
rà forfi coſi toſto, ſi perche e(fendo quella Rep. rac- 
comandata all'Imperatoreset camera dell’Imperio 
nonlo potria fare fenza (ua offefa, et rifentimento 
fr anco perche gli torna forft più commodo, che fe 
neuinaquella.città in quefta fua libertà,che del tut - 
to alui fottopoftascerto di poterfene feruire în que 
ſta maniera adogni fuo uolere ; et bifogno, et delle 
facultà con ampreftitivet altro,et anco di gente per 
quellosch'ela poteſſe, & in fomma in — ri 
no, | cela 


\ 
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chiefta non bauer mai la negatiua:E talcontrarto, , 
quado fe ne uolefîe far padrone,farebbe ficuro» che . 
quelli buomini auezzi alla libertà,dellaquale fono. 
amantiffimijegloriofi[fimi ricchi più rofto di dina- 
ricontanti, & di fa:olca mobili; che di poffe[fioni», 
abbandonandola Patria, lafciariano le mura, & 
mon la città;c& a quefto modo perderia il gran Du- 
ca il commodoscheboranericeue. - «0 

« Hauendo fin quì narrato quali fiano le intelligè. 
 Resche ha quefto Prencipe cogl'altrizo per confini 
duicinità fecoso per potenza; & ripupatione degni. 
di confideràtione, mi reftafalo a dite qual fra la dî 
fpofitione dell animo [uo uerfo queta Sereni[f-Re=, 
publica,hauendolo riferbato in.questo ultimo luo- 
goscome coſa, che per l'utilità,che portala cognitio 
né d'effa fuol'effere l'ultimo fcopo &. fine di chi rife 
rifce. Quefta duque fe dalle cofe eStrinfecheyda fegni. 
apparenti,etda eftraordinarie dimoftrationi fi può 
comprendere; anco fela ragionedi Rato,c& l'uti. 
lità propria, il può perfuadere, debbo conchiudere, 
che fia buoniffimosfi per le firaordinarie dimoftra- 
tioni,che ba fatto di aggradire quefta Ambaſcie- 
ria, & queîto grato fegno dell'affettione di V. Se- 
venità uerfo di lui, ma anco per hauer conofciuto 
eſſer impreſſo nel defiderto di quel Prencipe di bene. 
& ftrettamente intenderfi con quefta Serenifima». 
Rep.Perchenon hauendo ilgran Duca molta intel 
ligenzascon li P rencipigrandi Oltramontani dal- 
l'Imperatore.in poi dal quale fpera poco» pers 
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che ba molto che fare , fi anco perche farà fempre » 


vnito col voleredelli Spagnuoli, & in Italia dal 
Pontefice in poi fperasche effendo vnito co Ja Chie- 
facomeè, & farà fempre,intendendofi anco bene, 


conviftra Serenità, dare în maniera riputatione. 


alle cofe fues che reftino tronche l'ali di chi macchi 
nafte contro di lui, & per la difficultà,ne difperino 
l'imprefa,& oltredi ciò, per propria natura è ami 
co di Pace, deſiderata anco peri fuoi rifpetti; così 


dentro come fuorî, comandando a' popoli auezzi: 


in liberta, & defiderofi per propria natura di cofe 
nuoue, ne sò quanto in ſimile occafione fe ne potef- 
fe fidare: & nella pace poi accumulãdo Teforo por 
tail tépoinnazi,acquiftado fempre riputationeset 
facedo cadere dalle memorie altrui le cofe paffate. 

| Perle caufeefterne poi eRedo nello ftato,che s'è 


detto, con i Prencipi propinquisetlontani,ct ucden 


do la Serenità uoſtra della medeſima intentione, 
non manco di lui defiderofa della quiete; & della» 
pace d'Italia,cheteme de medefimi uicini,et che ha 
quaſi communi gl'intereffi,altretanto (pera facil- 


mente quefta unione, quanto ardentemente la deſi- 


dera,ficuro, chefandata bene , ch’ella fia , baftino 
quefte forze, riufcendo riputatione nell'uno, & nel 
l’altro d'afficurarele cofe d'Italia, tenere le guer 
re lontane.Etche quefti trè Prencipi bene intenden 
doſi infteme ſiano per redere quafi trè corde unite, 


«& concordate mirabile armonia, Così è intefo da 


quella Corte, & dal Prencipe quefto negotio. 
i RE- 
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Ra tutti gl’eBempi delle uarie, 
cy maranigliofe mutationi 
di Stati, & di Gouerni, che 
dall’hiftorie ci fono diuerfa- 
mente rapprefentate, quelli 
delle (peffe,& turbulenti re- 
uolutioni del Regno dî' Nar 





to di appetir fempre l’agitatione delle guerre ciuili, 
& foreftiere,ba dato in gran. parte miferabile fo- 
mento a tante alterationi , & a tanti difordini di 
quanti la maggior parte d'Europa, & in partico» 
lare la propria Italia , può conle frefche cicatrici 
ancora far chiaro, & lacrimenole teftimonio, oltre 
che, & per queftamala difpofitiane s & per gl hu- 
i T 3 mori 
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mori peRilenti proprii, & accidentali, che di gior- 
| moin giorno fi fono andati ragunando in quefto cor 
po frcgolato,l’infirmità frè fatta dî maniera con- 
tagioſa, che fe non difperata affatto , almeno peri- 
colofa (empre è ftata giudicata la cura fua. 

. Molti fonoStatii Regni, & le Republiche, che 
con la propria fine, hanno dato principio a altro 
Regno,omer Dominio, & aggiunto a quello con eſ- 
fentione del nome proprio, fe fono trasformati in 
eſſo, & moltialtri,che trauagliati per qualche (pa 
tio di tempo da inuafioni,& affalti de Nemici han 
no finalmente ouero perfo affatto la liberta, ouero 
confirmatifi nella grandezza loro naturale. 

: Manon fitrouò giamai un Regno , come questo 
di Napoli,che fenza finir mai, habbia tante uolte 
finito, & che in perpetua feruità fatto tante nolte 
inimico di fe fſteſſo, habbia fempre cò la grandezza 
di propry inimiciostentato,la libertà, & Signoria 
tagualcofa fe bene fi può redurre alla natura di po 
poli,come ho detto gelofa,& inclinata alla nouità 
nondimeno effendo quefta caufa efficiente fi benevs 
maconcorfo a quefte reuolutioni, non altrimente 
che la parte fenfitiua nel corpo nostro, laquale ftà 
pronta ordinariamente ad effettuare queltanto è 
chi, o bene,o male che fe fiala muoue i difcorfoset 
l'intelletto, aleune altre. caufe nondimeno,et più pro 
pinque, & più efficaci ſi poffono confiderare , che 
habbiano bauute le tante alterationi di quefto Re- 
quo. Delqualetrafcorrendo però fammariamente 
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gomento delle future. > | ©» >» 
Queſta parted'Italia ,cheè quella, che reftò a 


uest'altraparte, che fi aggiongeua fuffeda chine 
lo inuefti in gratia fua s chiamata un'altra Sicilia» 


di 0% 
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può confrmare oltre quefta apparenza,confidera-. 
do chechi primo ne inueſt Ruggiero , fù Anacleto 
Antipapa fauorito da effo Ruggiero in faccia d In 
nocentio ſecondo, & di Lotharo terzo Imp. ilqua- 
le però per conſeruarſi coſtui amico non gran co- 
ſa, che facilmente li concedeſſe tutto quello, che di- 
mandaua, & con quelle conditioni, che pi le foſe- 
ro piaciute, ma come unque fe ſia, il Titolo eſſentia 
le è Regno delle due Sicilie contutto, che commune 
mente hoggi fi dica di Napoli derinadofi coft fatta 
denominatione dalla refidenza delli Re in queſta⸗ 
città fatta Metropoli, & capo del Regnos allboras 
maffime,che Rè Pietro d'Aragona feinfignorì del 
la Sicilia;doue foleuano refederei Reydellaquale li 
Re di Napoli poi non furono intieramente pofteffo 
ri,fenondopò, che effo Regno di Napoli cadde in 
Ferdinando il Cattolicosdalgquale uienescome V. Si 
gnoriasa, il Catholico Re Fiuippo prefente. 

Fù ilprimo Recomebodetto creato, & inuefti- 
toda Anacleto Antipapa, & fu Ruggiero Nor= . 
mando Conte di Sicilia figliolo di quel Ruggiero» 
che liberò eſſa Ifolada Saraceni, & che fu fratella 
di Roberto Guifcardo, chenel 1059. fu creato das 
Nicolò fecondo Dica di Puglia,& di Calabriaset 
fatto Confaloniero della Chiefa fottopanendofe, & 
tutto ilftato fuo per publico giuramento ad eſſa⸗ 
Chiefas. INFRADITO RE I 

Di manîera che fi uede; chela prima: affentione 
di quefto ſtato, il Regno fufatto dè perfonaillegiti= 

Mag 








DINMPOLI. è 173 
mascome Anti papa inueftitane perfona inimi, 
ca della fedia ApoStolicascome quellosche intitola, 
dofi Red'Italia fi haueua appropriato il.Ducato dî, 
Pusglia, & di Calabriafeudo della Chiefa, & rac- 
comattdato a Califto fecondo da Guglielmo fudetto 
& che per foStentamento di queftà ſua ambitiofa. 
uiolentia fomentauano lo ſchiſma, & diſcordia nel 
la Chiefa di Dio, & fe.bene queſta inucftitura fu 
confirmata poi da i.legitimi Pontefici. fubfequente: 

er quiete delle cofe d'Italia ; nonresta però,che il 
Regno per fe ſteſſo nonbaueffe qufto infaufto prin 
cipio, : Da che fî può anco credere, che per diuina 
permiffione fiano prouenuto poi letante turbulen- 
ric, & afflittioni ſue, & la maggiorparte per mas 
nodi Pontefici. >» .. | | 

:.. Continuò quefto Regno ne i defcedenti di Ruggie 
rosfino a tanto;che. Ruggiero effendo morto il Re 
Guglielmo cognominato il buono fenza- figliuoli le 
gitimi, & hawendo i Baroni eletto un Ke, Tancredi 
Nepote baîtardo di eo Guglielmo, Clemente Ter 
go pretenddo che il Regno fuffe denoluto alla Chie 
Sa:moRe La guerra in Puglia, & dopò lui Celeftino 
Terzo coronando , & confirmando Imperatore» 
Henrico fefto impoftale la recuperatione del Regno 
come feudo di Santa Chiefa ; ne lo inucft) publica- 
mente, per.maggior corroboratione di quefto at 
tosdifpenfando Conftanza Abbadeffa di Sata Ma 
ria di Palermo. forella del fudetto T'aneredì glila 
diede per moglie, onde she pafsò.cofi.il Dominio di 
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quefto Regno da Normandi Meui quali lo ten 
nero anco poco felicemente, ĩmperoche Federico fe» 
condo Imperatore figliuolo di Henrico fudetto fat 
toft tanto perfecutore della Sedia Apoftolica, qua: 
ro altro mai : Innocenzo quartolo priuò dell'Im=: 
perioset particolarmente del Regno di Napoli aſſi- 
gnandolo a Colimondo figliuolo d Henrico Re d'In: 
ghilterradal quale, fe bene Aleffandro Quarto gli. 
ne mandò l'inueftitura per il Cardinale Fiefcosnom 
potẽdoſi per la parte Ecclefiaftica bauer quello au 

to, che fi (peraua effendofi ifigliuolidi Federico di 
gia in gran parteinfignoritidel Regno, & introdut 
tori di nuouo i Saraceni, Vrbano Quarto, che ſuc⸗ 
celfe ad AleBadro lo trasferì aCarlo:d'A ngio Co 
te di Pronenza,& fratello del Re Lodouico di Frà. 
cia chiamato îl Santo,il qualeda Clemète Quarto 
ne fu poi inueftito, & coronato con particolaricon 
ditione, che non poteffe alcuno Re di Napoli effere 
Imperatore, neingerirfi, ò pretendere alcunaco fa 
Sopra gli ſtati diLombardia,et di Tofcana,ca qua 
rantaotto mila ducati di cenſo all'anno, & unas 
Chinea biaca,i quali farono poiin tutto, et pertut 
to relafciati al Rè Ferdinando, il ReCattolico, & 
: fuoî fucceffori da Giulio fecondo, con referuatione 
della fola Chinea per fegno di feudo, ma da Leone 
; Dectmo ridotti.in vii. mila feudi,con la Chinea per 
ila difpenfa data a-Carlo Quinto per la incompati» 
| bilità fuddetta dell’Imperio, ec ſt ati di Lombardia; 
«60 la poffe(fionedi quefto Regno. Nella quale cafa 
eg dAns o 
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d'Angiò per dritta linea cõtinuò la fucceffione del 
“Regno fino a Giowanna prima Nepote del Re Ro- 
‘berto,della quale Vrbano vi. lo tramutò poi în per 
fona dì Carlo di Durarzo,che defcendeua da un fra 
tello del fudetto Re Ruberto priuandone în tatto» 
‘& per tutto effa Regina , come fcommunicata per 
la parte,che haueua nella creatione dell'Antipapa 
‘Clemente vii. in Fondi & per il faworsche cotinua 
‘ua dipreftargli dopò il quale Carlo regnorono fuc- 
ceſſiuamente i duoi figli Ladislao, che fà anco Re 
d'Vngharia come il Padreset Giouanna,ma nõ fen 
za trauaglio di guerre,& di Rebellioni. Impercio- 
che eßedo ftato adottato della Reina Giouana, pri 
ma Luigid'Angio ſecõdo genito di Re dì Francia, 
&" conftituitolo,con confenfo di Clemente Antipa 
paberede fuo nel Regno di ‘Napoli, fe bene egli f& 
uinto » & morto dalle genti di Carlo da Durazzo 
fotto Bari il figlinolo Luigi coronato, & inueftito. 
del medeftmo Regno dall'ifteffo Clemente : tentò e- 
gli ancora,ma vanamente di'infignorirfene in tem 
po di Ladislao , & intempo della Regina Giuan- 
na poi detta feconda, ilfiglinolo di coftui nomina- 
to Luigiparimente effendo chiamato all'acquiîto 
di quello regno da Martino Quinto,che ne lo inue- 
ftè prinandone effa Gionanna per particolar fde- 
guosuedendofi da lei abbandonato nella guerra con 
tra Braccio da Montone Rebelle di Santa Chiefa 
diede occafione alla Reina di madare ad offerire ad 
Alfonſo Red'Aragona,che all hora fi — in 

ea di; Farde- 
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-Sardegnal'adottatione s & l’heredità del Regno, 
perche la foccorreffe cõtra quefto Luigi, ma perche 
«menuto Alfonfo in Napoliset fdegnato»fi che il go 
»Merno tutto paßaſſe in nome della Regina tentò dî 
farla carceraresella aunedutafene, fuggita fecreta- 
mente da Napoli in. difpetto d' Alfonfo dechiarò 

herede fuo Aluigi fuddetto annullando la primas 
vadottione d'.Alfonfosil quale nõ oftante che doppo 
.lamorte di Luigi la Reina dechiaraffe medefima- 
«mete fucceRorenell'heredità del Regno, Renato fra 
tello di Luigiset che poco dopò morta la Reina, Eu- 
genio Quarto pretendendo chel Regno fofe difca- 
duto alla Chiefasonde ne foffero i Regni coſi diuif 
tutti, in tre fattioni prefe Napoli a forza ne reftò 
libero Signore,et n'hebbe da Eugenio facilmete l'in 
ueftitura, cofi paftò da’ Frãceſi a Catalani, ancora 
la Sign. di queSto Regno i quali nd potendo in fine * 
reſiſtere alla naturale, & bereditaria reuolutione, 
& inftabilità ſua lo perdono parimétesquando che 
Lodouico xii. Re di Francia, & il Re Ferdinando 
di Spagna cognominato il Catholico, doppo la fu- 
gadel Re Federico ſe lo diuiſero, & che non po- 
tendo î Francefi contenerfi fra i termini loro, ne 
furono cacciati finalmente da Spagnuolisi quali fin 
adboggidì ne fono poi reftati padroni,cò quefto or- 
dine. Hermanni,T'edefchi, Francefî, Catalani, g& 
Spagnuoli fono ftati în 454. anni diuerfamente Si 
Lnori di quefto Regno,nelqualtempo fi numerano 
anco uentifette Rebellion fegnalate de proprii Re= 
na gnico- 
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gnicoli, don le quali fi fono fempre inforzate s.&. 
mantenuteletante guerre , che banno deformato. 
tutto quefto paefe, & coadiunate le pretenfioni, È 
difegni, & i penſieri di tanti competitori, i quali. 
per auuentura, ne da gl'inuiti di Pontefice, ne dal-» 
la propria ambitione,ne dallo flimolo della uendet 
| ta fi fariano lafciati cofi facilmente fopranincere, 
Se queta fleffibilità d’animi non baucffe loro- pro- 
meffo, ui è più.di quello, che le proponeua la com- 
modità d'altra qual fi noglia occafione . lì 
| Diquefte cofe ſpeſſe, & tumultuofe rebellioni. 
quatunque diuerfi fiano fate l'occafioni , due però 
Sono ftatelecaufesla grandezza, & lapotenzadi . 
Principi del'Regnosetl'elettione del Rè no propria, 
ma ſpettante a Prencipe faraftierostanto uariabi-. 
le,quanto è il Ponteficato s & per la brenità della» 
unita de Pontefici, & per la diuerfità delle perfone 
loro. Imperocheeffendo ftata fempre gr parte del 
Regno diuifa tra Prencipi naturali grandi; per 
le dependenze, & per l’entrate de quefti, & per la 
naturalita, per l'obligo della feruitu hanno fem 
pre hauuto molto proritiset deuoti gl'animi de uaſ⸗ 
falli loro, iquali fino ad hoggia} > fe ben fon fatti 
popoli, amici di Baroni non conofconosne credeno 
altraricchezza,ne altra Nobiltà che quella del' 
Regno di N apoli,cò la quale confidenza però han- 
no tentatoset ardito tante uolte quer P rencipi d'op 
ponerfi, di minacciarc,& di combattere coni pro- 
pri Kes&\per particolar intereſſe loro difordinare 
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Speffo fe ſteſſi, & confondere tutto il Regnd, di ma- 
nierache fcopertofi l'animo , et linclinatione del. 
‘pontefice di defponereun Re potẽdo loro cò quefta 
nouità effettuare qualche loro penfiero;ò di uedita, 
ò d'altro interefft ſeng altro rifpetto, che del pro- 
prio affetto, bano tate uolte, con l'offerirfi fautori 
delnuouo Reset di penfieri del Pontefice; et colma 
gnificare l'inobedienza, et gl'errori delle perfone 
fofpette al Papa. (ollecitarlo alla mutatione, & 
SpeRo interpretado ancoa propri Re falfamete le. 
giufte attioni de TP Gtefici dato loro occafiane di me 
ritarfele cenfurcset da depofitione onde haueſſe a 
nocerepoi quella alteratione di coſe, che per falfa- 
metodelleioro ambitiofe machinationi banenano 
prima.etdifcorfa, & defideratasche fi può chiara- 
mEteconofcere quato accortametel'habbino li Spa 
guuoli per cofrmationedel Dominio loro, in queſto 
fiato. cercato nò ſolo di ſtare uniti, con la fede Apo 
fiolica,ma d’obligarfi i Papi, & di fneruare per 
quito.è ftatò poffibile tutti quelli,chenel regno per 
qual fi uoglia rifpetto poteſſtro effere reputati fo- 
uerschiamete potẽti,et tra qſti dui punti hauer ter- 
minato a punto la linea del loro gouerno, maffime 
hautdo, et per obligoset per cofidenza, & per neu- 
tralità cõciliatiſi in grã partei Principrd Italiaset 
afficuratofi, coſi dalla rottura efterna, & in uero, 
che cofideratofi in quifto propofito il Gouernatory 
& il gouernato quell Imperioſo, & altiero , & 
quefto fuperbo, & Idomito, quello odiato perla re 
lb Sa penti- 
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pentina grandezza » & per la natura aborrito da, 
molti quefto inclinato alle riuolte , & perciò atto. 
a poter etere ſolleuato, & fauorito da diuerfiin 
tereffati s effendofi. quello ftabilito talmente. nel 
polli ſſo, & nelregimento, che quefto non poffa co- 
sì facilmente, ne fcuoterfi , ne recalcitrare fi deue. 
ragioneuolmente ò fia per la congiuntnra di tem- 
pi, ò per ſtudioſa fagacità di chi gouerna,ammira- 
rese ftupire di coſi fatto fucceRo,il quale voglio cre 
dere, nondimeno che quanto fia fiato aiutato dal- 
l'opportunità dell’occafionitanto fia incaminato,, 
et fecondato dal Confeglio de Gouernatori : Imper 
cioche eRendo hereditariamente, peruenuto questa 
regno nel Re di Spagna tanto amico, & defiderofo 
della pace, & particolarmente dell’Italia quanta 
il Padre fuffe gia inclinato non meno ; che ſtanco 
della guerra,co quefta refoluta pretẽſione di paces 
fi fono andati deftramente leuando tutti quegli im- 
pedimenti, che poteffera cofonderla , & con fatif= 
fattioni del Prencipe fi è afficurata la poſſeſſione 
dello Stato anco in ogni motiuo di guerra, perche 
mortificate le pretenfioni a' Francefi foprale cofe 
d'Italia,co l'ultima pace delcinquatanoueset parti. 
— colarmete, col'occafione de Tumulti Ciuili di. quel 
regno in Italia;hautdo il Resil Papa, che lo rifpet= 
ta, Venettani per laloro antica neutralità cofiden 
ti,il Duca di Sauoia obligato, & per l'ultima refti 
tusione delle Terre del Piemote»et pefere inclina» 
to atrattenerfi amico d'ogni uno, Fiorentini ami- 

"i I ci, & 
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ci, per confervatione dello Stato loro, & per la 
poca intilligenza;che bannoscon Ferrarefi.Quefti 
poi impotenti per fe ſoli, Mantoa, Vrbino, & Pars 
mainterreffati,& per congiuntura di fangue, & 
per ftipendii, Genoueft obedienti, & Luccheft' fen=. 
qaforze,monreftàna altro; che'd'afficuraîfi, cont 
Baroni dallerinolte nel Regno fenza lequali ogni 
tentatino,the fi faceffe in eſſo riuſcirebbe forfe fem. 
pre fruftatorio;& difficile. Alche‘attendendofi par 
ticolarmente fi ucde ciò effereftato în gran parte 3 
effettuato cal dare qualèbe ‘trattenimento, & fpe- 
cialmenteini corte a' Confidenti col dare rare uolte 
amminiStratione publica ad alcuno grande, & que 
ſta molto limitata,colperfeguitare, & caftigare> 
acerbiſſimamente i Nemici, & i ſoſpetti, & col nõ 
ammettere facilmente ne ſuhito reclamatione alcu 
main Corte contro i Gouernatori, eſſendo checon 
la prima ſi fa beneuole il Vaftallo, & fi trattiene 
infperanza di maggiorcofa,con la ſeconda, non fe 
| Qlilafcia acquiftare efiftimativne appreffo il popo- 
loscon 'édue fufequenti fi preuengono poi i tumul 
ti per la feutrità del caftigo,ma molto più non po+ 
tendo huomo conſidarſi d'battere a giuftificare per 
qualche uia le cofe ſue, oltre che con la prima allet> 
tato il Vaſſallo da cofi fattà demoftratione fa ogni 
operà pér faifi ogni dì più confidente, & di merita 
re fempre più appreſſo il Prencipe, & (pende quan 
to hà per magnificare in confpetto' delmondo » quel 
poco titolo di Signoresdi Caualier, di Colonnello ,0 
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di ſtmil coſa; che gli fi da. Onde che conla propria 
inftitutionefi fafidile, & s'indebolifetàutò , con 
la ſpeſa, che non ardifce poi, ne per fesne per altri, 
& per la fperanza , & per il bifogno non sa leuar 
fi dalla deuotione, & dal feruitio. Conla feconda 
fi lena l’occafione di fare ſeguito, & con l'altre due 

dî eſſendo, che egualmente ci cadano fotto a nemi. 
ci fcoperti, & i fofpetti, fi fà che ogn'uno procede 
tanto chiaramente; & tanto’cauto che il Prenci= 
pe può » & prometterfi | & afficurarfi della men=: 
te, & dell'attioni di Vaffalli. I quali tutti eſſendo, 
ò Nobili, ò popolari, & non potendo il Nobile fa 
bricare , ò condurre a fine alcuna machinatione⸗ 
fenza l'aiuto del popolo fanorito fcopertamentes 
dalli Spagnuoli controi Nobili fpectalmente nelle 
cofe di giuftitia. Onde auuiene , che egli fopporta» 
poi patientemente molte cofe graui, & il popola 
uanamente effendo femprè per prorompere nei tu- 
multi fenzala guida, & la fponda del Nobile fi è 
diffiminata,& nodrita in maniera la difcordia tra. 
loro, che uiuendo difuniti in manifefta maleuolen- 
zareftà anco per quefto capo il Regno grauemente 
indebolito in ſe ſteſſo, oltre chetrà i Nobili Steffi, 
fi mantiene anco nina qualche diff: enfione, fauoren 
do loro più quefto che quell'altro, & eſſaltandoſi 
talhorai nemici di getti, & di quelli, di modo che 
con'quefta difunione d'animi reftando fmembrate 
anco neceſſariamente le forze del Regno pare » che 
pofta il Re di Spagna, nẽ temere d'alcuno importan . 

Z te 
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temotiuo di vaffalli, & tanto maggiormente mon 
lrauendo loro doue raccomadare i loro penfieri per 
lo fiato delle cofed'Italia difcorfo di fopra, fauore 
uole alla quiete defiderataui da Spagnuoli,ct perla 
debolezza di nemici foreRtieri , ma principalmente 
per l'eRequio,che fr fa da loro alla fede Apoftolica 
co la quale hauẽdo il Re acquiftato tata auttorità,. 
che bigrandiffima parte hoggidì nell'elettione del' 
Papa bauendo molti Cardinali obligati,et per l’al- 
bre cagioni, & per l'hauer baunto parte nella loro 
affontione, & Stringendofi poi fempre col Papas 
per particolari azioni , e gratiofe che paßano tra 
loro,fi nedecome ho detto di Sopra, che anco cò que 
ftomezo tato neceffario cerca di coferuarfi la pof- 
feffione di quello Regno nel quale fenza recercare 
troppo lontano gl'effempi,ft sà quanta alt:ratione 
caufaffero tmotiuì già di Clemente Settimo , et ulti 
mamente di Paolo quarto. si 
‘ Labuonaintelligenza adunque , cò la fede Apo 
ftolica , & degli altri Prencipi d'Italia, & l'ha- 
uer mortificato in gran parte ogni (pirito di turba 
tione nel regno fono ftati gl'antidoti, co quali fin 
hora bafteuolmete fi è preferuato effo regno dal ue- 
Leno della guerra,la quale, tõ tanta prudeza,è fta- 
ta forſe fuggita ſempre dal Re Cattolico, cò quanta 
glorial'eftercitafte già il padre, perche cRédofi egli 
obligato alla fola fede, & al fo‘o confeglia di Spa- 
guuoli iquali bano però fempre cercato di rédergli 
fofpetta ogn'altra natione s nõ poteua il n huendo 
n ES  bifo— © 
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bifogno per il ſeruitio della guerradi tutte quelles. 

mattoni almeno fosgette a lui fperare di potere con 
feguire alcuno frutto nõ hauendo eRercito, et Capi. 
tano concordì, la doue che Carlo Quinto nd diſtin- 
gQuedo il ualore, cõ la natione, et hauendo perciò mt, 
litta conforme all’anims , et al bifognafuo potete. 
condurre a finetanteimprefesquante fece, lejquali, 
quado gliftati funi non fuffero ſtati diuifi, ev inter 
mediati da ipropriinemiciset più facilisct maggion 
ri forfe fariano riufcite,pet la qual cofa parimente, 
fi doucrà anco:crederesche il Re appreffo il ſudetto 
mancamento di Militia cocorde habbia fempre cer. 
cato diffenderfi dalla guerra cercando.di conferuar 
ſi, & in pace, & inftato în un'ifteffotempo . . 
+ Maperchel'efito buono ditutti li gouerni di ſta 
to principalmete depende dalla proportione de Con 
ſegli nel canfrontamento dell’occafioni,et dalla ui- 
gilanzasetdesterità de Miniſtri, una di quefte con- 
dittoni,che non concorra conformemente 4 queſto 
ordine altera di maniera, che può far ſoſpettare del 
la riuſcita, come per auẽtura nello ſtato preſente dî 
queſto Regno ſi può conſiderare, percioche fe bene è 
ftata falutifera refolutione il procurare per ogni 
uia poſſibile, come fi è detto la quiete ad Ttala, & in 
debolire,tra tato il regnesfi che nd ardifca di tumul 
tuareset che in ciò il Confeglio babbia accompagna 
tounitamente l'occaſioni, i Miniftri però hanno 
trafcorfo tanto s chela done il Re doueuu auan- 
Zare in ficurtà deue in iquefta congiuntura | 
ti __ Z 2 tempi , 
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tempi frarneton qualche gelifias. 0/00 
Hail Red'entratada quefto Regno duoî millia: 
ni, cinquecento miladucati in circa compreſout 
al donatiuo d'un millione,et ducẽto mila ducati;che. 
fifa ogni due annia fua Maeftà s ilquale di già è. 
ridotto in entrata ordinarig,cofi ligrani trẽt uno, 
che ſi pagano per ciafcunfuoco per gli alloggiamen 

ti delle genti d'armi, & per lo trattenimento d'alcw 

ni gentil’ huomini, che accompagnano il V'icerè 
chiamati continuî;granì fette, perla guardia delle 
Torri delle Marine grani nose; per l'acconctamern: 

to delle ftradeset grani cinque per li Barigelli di C4 

pagna,della quale entrata defalcattun millione, e 
trecento mila ducati di penfioni,et altre Conceffio= 

ni, che fi pagano a diuerfi, il'rimanente non bafta 
perliprefidit, fanterie,genti d'armi, Galee  & al 

pre — — 

Quattro mila fono i fanti Spagnuoli,che tiene il. 
Re ordinariamtte fotto più Capitani, cò vn Mae= 
firo di Campo  & un Auditore: il qual Corpo di 
gente fi chiama ilterzo di Napoli nei Caftelli del 
Regno,e nelleTorri fatte per guardia delle Marine 
‘fe pagano 1600, fanti Spagnuoli ordinarit compre 
ſi gl'officiali che ſi fogliono tenere in effi Caftelli, ui 
Sono mile buominid'armi ripartiti în diecefette Cõ 
pagniescioè cinque fotto capì Spagnuoli, et undeci 
d'Italia à fe(fanta Caualli per Compagnia , eccettà 
che quella del Vicerè, cheè di 100: & quello del Si : 
guore Marc Antonio Colonna,cheèdi 110. . 
«i 6 .; : Pi 
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Vã fono ancora 450. Canalli leggieri diuiſi in 
cinque Compagni. ca e 
.- In tutte le Prouincie pot del Regno fono de- 
feritti cinque fanti per ogni 100. fuochi, li fuochi 
| fono 4011454. che a cinque per cento fono fanti 
° Ordinarij 240761. . © I 


. 


ii. Queftifono nominati dalli eletti di ciafcuna Ter 
va: però fe non pidedione a i Capitani,bifogna tro- 
uarne de gl’altria fatisfattione loro s fono armati 
Sufficientemete, & atti più alpatiresche al guerreg 
giare, & è chiamata.questa gentela fanteria del 
battaglione, questi fe bene non fono pagati ſe⸗ 
non quando feruono i Capitanizperà gli altri uf= 
ficialibanno leprouifioni loro ordinarie. 
Oltre di ciò, ui fono trentafette: Galere , fotto la 
condotta del Signore Giouanni di Cardona cioè 
trentafettedì Napoli; & quattro che fi. pagano 4 
Genotteffte = >. Lt digit 
Et quefti fono li prefidit tutti del Regno in tenta 
po di pace;i qualtcome ho dettos non baftano a pa- 
garfi dell'entratesche fi cauano dal Regno; effendo 
loro aggranate da diuerfe penfioni fudette s delle⸗ 
quali le maggiori fonoducati quaranta mila,che fi 
pagano all'Imperatrice Maria forella del Reilpa 
gamento dalla quale.è fato ſuſpeſo credeſi per fde= 
gno della paffata del Precipe Matthias in Fiadr4, 
ei altretanti alla Regina prefente dì Doloniaæ, come 
berede del Re'Sigifmondo Auguſto, & fono per la 
fruito di diece per cesto) di quattrocento mila dite 
SIA i Z } catiy 
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‘bati;che furano da effo Re preftati già a Carlé . 
‘nella guerra contra il Duca di Saftonia . Ilre» 
frante è poi diuifo per la maggior partetra Spa- 
‘omuoli, & alcuni Italiani ſerviori, benemeriti 
“del Rest. 
| GirailRegno di Napoli miglia 14601. & cè 
‘dendofi qualîi ĩ in peninfulatra Leuante, & Mezodì 
win d'ogn intorno circõdato dal Mares eccetto per 
do ſpatio di centocinquanta miglia,che fono fra ter 
ra dalliconfini fuoî di Maremma , & Campagna 
di Roma, che è il fiume Ofente ſopra il Mare Tirre 
‘no paffando per È Apennino, con parte dell Vm- 
bria,& Marca Anconitana fino a gl altri confini 
del ſiume Tronto foprail Mar Adriatico. 
‘° -Edilunghezza dimiglia quattrocento cinquan 
‘ta dal fiume Tronto fudetto,che guarda Tramonta 
ma fino al Capo fpartiuento già detto Herculeo ul= 
tima partedì Carapria oltra, che è posto uerfo me- 
zo giorno. << 
«La maggiorlarghezza è di cento dodeci miglia 
«dalli Territorii di Gaeta fino alla — del diuino 
fiume. 
°. Laminor lunghezza poi ddi uenti miglia, cioè 
‘dal Golfo di Santa Eufemia,che è nel Mare Tirre- 
no,& guarda Ponente fina a. Squillaci y:che è ad 
* are Ionio uerſo Leuante. 

Contieneè il detto Regno quefte Prouincie comin 

cicudo dalfiume Ofente una parte del Latio,che:an 


PRE Siedena fino. al fiume Liri adeffo detta 
Garko 
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‘ Garigliano,& che hoggi è diuifo in tre parti,cona 
diuerfi nomi,cioè Latio , Campagna di Roma , & 
‘Maremma. Tiene adonque il Regno una parte del 
‘Latio,quanto è dall'Ofente fiume di Terracina, fè- 
no al Garigliano.Trailquale,& il fiume Sarno fi 
ferrala Campania vecchia hoggidì detta di Lano- 
rosallaguale fuccede la Terra di Licentini dal Sa= 
no alfiume Silaro,che boggidì fi chiama p la mag 
gior partePrincipato,feguedal Silaro al Sapri,an 
ticamente detto Lao la Luccanta adeffo per gra por 
techiamato Bafilicata. Confina conla Lucania, il 
paefe di Brutii dal fiume Sapri fopra il Mar Tirre= 
‘no,fino al Promontorio Leucopetra, nel Mardi Sè 
cilia, hoggi detto Capo dell'armi,doue termina lA 
pennino,l'ultima cima delquale fopra detto Capo è 
chiamata da Marinari punta di Tarlo.Quefta Ter 
ra di BrutiiÎmodernamente fi dice Calabria. Da 
quefto Capo uoltando verfo Tramontana al Capo 
Spartiuento per Riutera fino a Tarato euui la ma 
gna Grecia detta parimente Calabriasappreffolaò 
quale feguita la regione di Saletini fopra il feno di 
Taranto fino al Capo di Leuea già promotorio Sa 
lentino.Et da quefto uerfo Tramotana fino a Brin 
difi habitato quel paefe, detto da gl'Antichi Cala» 
bria fopra il Mar Ionio , ilquale paefe congiontoa 
con queldi Salentinische è quella lingua di terrass 
che.è tra il feno Tarentino, & il MarTonio hoggi, 
con un folnome chiamati Terra d'Otranto. Traa 
Brindifi poi, et il fiume Ofente, detto anticamente 
sai RO ORE e) cao 
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Aufido èl'Apulia cognominata Bencentià, & da 
‘alcuni Etolia,boggi per Riuiera dettà Terra de Ba 
ti,allagualefeguita la Puglia piana detta anco Ca 
pitanato chiamata già Apulia Daunia poftatrail 
detto Ofente, & ilfinme Finterno, hoggi Fortore⸗ 
ſin paßato capo S. Angelo nominato già monte 
Gargano. Da quì fino al Tronto poi ultimo confi- 
ne del Regno, et uoltando sù perl Appennino uenẽ 
do uerfo la Marca Anconitana ui ſono i Frentani, 
ĩ Marucini,i Vellini, i Precurtii, © i Marſi, che 
fanno una ſola regione, che ſotto un nome ſolo ſi 
chiama hoggidà Abruzzo: Vi è parimente fra Ter 
vaun'altraRegionetra i predetti fei popolische par 
zecipa delpiano dal Monte di quà, & di là dell'Ap 
pennino; chiamata anticamente Sannio, & hoggi 
‘valle Berieuentana, laquale fi eſtende ottanta mi- 
glia inlunghezza fino elle fonti del fiume Silaro, 
«sr quefti confiderati,con gl'altri fei ſudetti, & con 
gl'Hifpini,che fono quei Popoli, che confinano con 
Principato,& Bafslicata.fono ftati dali Scrittore 
antichi confufamente chiamati tutti Sannitisnatio 
me tanto bellicofa quanto V. Signoria o. 
+ Quefte Prouincietutte communemente fono rie 
firette în fette,cioè Terra di lauoro, Bafilicata,Ca 
labria,terra d’Otrato,terra di Bari, Puglia piandy 
ouero Capitanato, & Abruzzo.Ma da gl'vfficiali 
del Regno fono ripartite in dodeciscioè Terra di La 
uoro , Contado di Moliſſe, che abbraccia la valle 
Bencuentana Abruzzo citra, Abruzzoultrass 
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-Principato citra » Principato hltra sCapitanato, 
Balilicata,terra di Baristerrad' nitide Calabria 
citra, & Calabria ultra. 

. Inquefte Prouincie fr È contengono. li 56 3-Terre 
tra effe fono uenti Arciueſcouadi, & 107. Ve- 
Sfcouadi tenuti perla maggior partes & alcune po- 
.Ste alle Marinesche fi tengono per fortiset nellequa 
li principalmente in tempo di fofpetto di armata ſt 
tengono prefidi;,& fono Pefcarain Abruzzo,Be 
ſtice, & Manfredonia in. Bafi licatas:Barleta, Tra- 
ni. Biſegli, & Monopoli în terradi Bari- Brindiſi, 
Otranto, & Galipoli in terra d'Otranto, T'aranto 
in Baſilicata, Cotrone, & Reggio in Calabria,Ng 
poli, & Gaeta in Terra diLanoro, & dentro ter 
ra, Ciuitella in A bruzzò. i < . 

» Etin ctafcuna di quefte terre eccetto, — in Pe- 
fi cata,Beftice, & Ciuitella, è un Caftello fabricato 

| perdall'anticasin Brindifi duesuno a Bart poco div 
fcofto da Puzzuolo, trein Napoli , & un'altro 4 
Capuadentro terra fatto. modernamente;ilquale cò co 

quello di Sant'Ermo»chefapraftà a Napoli, fi tie- 
nesche foli potriano fare qualche refi utenza a que-⸗ 
ſti noſtri tempi. 

Ci ſono ancora ſei 1folercioè Tremeti in Puglia 
Lipariin Calabria,Capri,che è la maggiore, Njgi 
ta, Procita, & Icchia.interra di Lauoro, I Fiumi 
fono tutti nauigabilis<& i notabili fono Iunto, Pe- 
ſcara, Sangio in 4 bruzzo» Forforos& Candeloro 
in Capitanato » Ofanto in terra di Bari V afenthy 

Acriſino, 


:0: RELATIONE 
Acrifino, In Bafilicata, Lagno Volturno, & G&- 
rigliano in terra di lauoro. 

I Porti ueramentein tanto circuito di pacfi fa 
no pochi,contutto che alcuni fent nella uaria tor- 
‘tuofità di quelle Marine poffano in certi tempi ſer- 
‘wire per porti: fono nõdimeno mal fi curi, come par 
ticolarmeteè quello di Napoli, che cò tutto, che fra 
difefo dal Molo ferue più tofto a pompa,che figurtà 
‘de Nauigli, che ui fi trouano: & fi fuole ordinaria 
‘mentesquando il Mare s ingagliardifce molto, con 
durre le Galere a Baia,di doue poce difcofto ſi ſer- 
ueno anco hoggidì per Porto di quelle mirabile veli 
quie di Nerone,chiamata comunemente Marmor- 
to. IL. feno di.Gaeta, è. riputato porto parimente, 
cotutto che fia (coperto da Leuate , in terrad Otrã 
to; frhd quello di Brindifi,& in terradi Bari di- 
cefis che il Porto di Trani accomodato, farebbe ca 
pacedi.cento Galere, fi come farebbe di molto più, 
quello di Taranto in Bafilicatasche hoggidì fia fer 
rato, credafi per noinuitare, conta commodità 
ſua, i Turchi principalmentesbà qualche tentatiuo 
€[fendo,che gia Cleonimo Spartano » Aleffandro, 
& Pirro ambi Rè di Epiro traghettando la Gre- 
cia in Italia, ſi feruirono fempred'effo » effendo vi⸗ 
cino, capace, & ſicuro. 

Confina il Regno per gerra,con la Chiefay& per 
Marescon V'enetiani,per rifpetto di quella. parte, 
che è pofta fopra l'Adriatico Mare di quella Repu 
— refto e(fendo poi unito, con las — she 
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guoferalbfime, > Nobili[fimo alladeuotiane. del 

iſteſſo Re ha per confine il propio Mare Mediter- 
raneoydel quale per gl’altri Regni, che ui poffiede 
eſſo Re douerebbono li Spagnuoli fenz’ alcuno impe 
‘dimento effere in gran parte effettinamente pa- 
troni. — 
Sono repartite per la maggior parte le ſuddette 
terre tra Signori particolari del Regno ſotto diuer 
A titoli, i quali fono accrefciuti di numero, & man 
cati di riputatione, ſi per eſſer caduti in gente baſſa, 
ò per deuafioni, ò per comprenda, come per eſſerſt 
:confumatinelle (pefe fouerchie, & per non bauer 
doro per il più bauuto mai carico,che habbia potu- 
to portareloro maggiore honoreuolezza . . 
*» i fono adunque quattordeci Principi, venticin 
que Duchi, trentafette Marchefi  cinquantaquat- 
tro Conti, quattromila Baroni, perla morte di 
quali nõ reftando parenti tanto proffimi, che per di 
fpofitione delle pragmatiche del.Regno poffano fue 
cederesli frati loro ritornano al Rey che poi li rende 
il quale fi è oReruato. . 


Procede quefto Regno tutte le cofeneceffarie pet 
Softentamento dell'uomo, molte per medicamen- 
tosc molte per delitiesin tanta quantità s che può 
darne ad altri paeſi abbondantemente, & fra l'al- 
trecofe caualli nobiliſſimi, da quali il Retiene quat 
tro razze, f come fanno.anco molti altri Signori» 
E non fene canino del Regno, fenon con eſpreſſæ 
licenza di fua Maeſtaà, & del V'icerè, & quifto am 
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co rareuolte,ma fopratutto fi hà in grandifimas 
abbondanza di grano, vino, oglio, & feta,con ſpe- 
ciali utilità del Re, & delle genti del paeſe, lequali 
per quefto particolare fe non foffero tanto aggrana 
tedagl'ufficiali, potriano chiamarfi felicifime al 
paridiqualfi uoglia altra natione, poiche non folo 


hanno quefta fertilità infallabile di tutte le coſe, ma 


commodità grandiſſima di fmaltirle per l'efito, che 
ne fanno per lo ftato della Chieſa, & altris mafpe- 
cialmente per la nanigatione, & per lo commercio 
antico con Venetiani ; uerſo laquale natione ‘per 
quefto particolare fe può anco credere, che ipopoli 
della Puglia, & della Calabria ſi moſtrino tanto 
— — poiche ueramente la maggior parce⸗ 
negotij, & traffichi loro ſono con eſa natione, et 
fenza eRapatifcono affaî,còme fr è ueduto ne gl an 
ni paßati, che * la peſte era loro interdetta que- 
$ta prattica, oltre che lhauere Venetiani poſſeduto 
in Puglia diuerſe Città in diuerſe occaſioni, & fino 
a tempi de Re Hormandi eßere ſtati fempre ouero 
ſtimati come amici, o temuti come nemici & per 
quefta memoria; & per l'intereffe fudetto fi cono- 
fceuna particolar inclinatione di quei popoli: 
Con la Signoria di Venetta, adunquetient il Re 
— — ma intelligenza, per ſeruitio di po- 
poli di quel Regno, & per'afficnrarfi da queſta par 


testanto in efso Regnosquanto in Lombardia:Onde 


ne nine quieto; & non ha che temere d altri nel Re» 
gno come s'è detto; perche-contra Francefi;g5 con 
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tra il Nurto ſi è preparato con la pace, & amicitia 
che ſi conferuain Italia,& col procurare di fare⸗ 
quelmaggiorsforzo,che fia poffibile per mare, eſ- 
fendo.ciò Stato giudicato fempre * rincipaliſſi- 
mafortezzadi queſto Regno, nelquale tutte l inua 
fioni patate fono ſtate ſempre coaiutate, & reſe⸗ 
più ſicure a' nemici per la uia di Mare, ſi per l'impe 
dire nemici adunque come per foccorrere3 ſuoi 
nell'occorrenze fi è deliberato di attendere a quefti 
apparecchi maritimi, hanendo mafime la Maeftà 
fua abbondante commodita di tutte quelle cofe, chè 
goncorrono a quefto bifogno, tanto di pannaticaso 
de legnami, & altra materia neceffaria, quanto da 
buomini daremo, & da commando , & di quefto 
Regno» & di Siciliani,Sardi, Marirchini,Bifcagli 
ni, Catalani , & altri Spagnuoli, che uiuono ful 
mare. Ras I 
Si lauora di Galee in'Napoli, & a Tarantosdi 


doue ne furono due annifono condotte cinque fabrè .. 


catein dieci anni a quefto Arfenaleilquale adeffo 
conl’occafione delle Galee acquiftate nella vittoria 
del fettantacinque da un certo Veretiano bandito» 
che ba prefentato uno modello, & che ha il carico 
principale di eRo,con feudi vinti al meſe, ſi uà allar 
gando ferrandofi in e(fo tutta quella fpiaggia , che 
comincia dall'ultimo Turrione del Caftel nuouo 


uerfolaTorredì San Vincenzo eftendendofi uerfo 


Santa Lucia fin doue artinerà a punto effo Arfena 
lesnelquale fe ueggono-adeffo deciotto arfilacci uec 
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chi, iquali fono în ftato di, poterfene ſperare molto 
poco. ſi per effere allo fcoperto, & efpofte alle piog 
gie, & alregurgitamento del Marescome pereffere, 
alcuni di elfi fatti tranfico alle genti,che feruono al 
la fabrica de uolti dell'Arfenale.Vi:fi fabrica das: 
quefto Venetiano adeffo una Galeazza,laguale fa. 
ra inferiore di corpo alle noftreseRendofi egli pro- 
mato già di farne una della medefima grandezza, 
che nongli riufcì,ficome fi può dubitare, che molte 
altre cofe,che fe diffegnano di fare per feruitio d'ef- 
fo Arfenale fiano per eſſere, & difficili, & longhe: 
attendendofi da Miniſtri Regi apparentemente a 
far certe demoftrationi > che magnificate in Cortes 
con certa abufina ucrifimilità danno qualche fodif 
fattione al Re, trattengono il Mondo tn. pr bo 
tione, & credenza, 0. Gn da 

Reftedendo come V. S. sa il Vicerè, con tutti gli 
altri vffictali, & per l'antica refidenzade Rè, & 
perla bellezza del fito fuoyè frequetatiffima dalla 
Nobilta del Regno, & da Mercanti, & paeſani, et 
foraſtieri, & da molti Artefici, che in tutto afcen= 
dono.alnumero di 300: mila anime in circa, fi può 
hauere da effa,come da un compendiofo fommaria 
una particolare, & diftinta Relatione delle cofe di 
eſſo Regno,percioche diqua mandandofi i Gouerna 
tori per li xti.Prouincie,quali fono fei nominati lo 
ro ancora 'icerè.Però fubordinati a quefto di Na 
poli, & coft in ciaftunaterra del Regno, che nona 
fia di Barone un Capitano, & potendofi — 
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Pappellatione di quefti Capitani, & Giudici fe non 
alVicerè della Prowinciasalla Vicaria, & Confe- 
gli di Napoli,come più piace alle parti, et hauendo 
i Tribunali di quefta Città un fluſſo, & reflufto in- 
ceffabile de liti,lequali da gl'Auuocati, da Notari 
detti da loro Maftri d'atti, et da Procuratori fono. 
‘fatte longhe, & effendo le carcere della Vicaria ri- 
piene ordinariamente di numero incredibile diper- 
fone,fi può commadamente conofcere.chenon man 
cano li negotii della giuftitia. e 

Stanno ordinariamente le Galee di Napoli al 
Molo fenza parlamento,fenza foldatiset fpeffo fen 
zala metà della Ciurma , laquale uien nolleggiata 
da Capitani a Mercanti nobili,& altri per (carica 
renaui,& per altri feruitii domeſtici, di maniera, 
chein un bifognoscome fu quello dell’anno paffato, 
che allIfole di Capri otto Galeotte prefero due Ga 
leredi Sicilia,& fi fpefeun giorno intiero per fpe- 
dire cinque Galere dietro a’ Turchi,non fi trouan- 
do ne remi,ne ſoldati, ſi può dubitare di fentir poco 
ſeruitio d'una fpefacofi nobile, & cofi importan- 
tesche fa il Re in queSte Galete, lequali fono con po 
chiffima Artigliaria:, conbuamini da comando di 
poca perienza,& con le ciurme,o di Turchi (chia 
ui, o di condennati, gl uniche ferueno difpettofamè 
te, con pericolo:gl'altri inefperti , & poco atti 
alpartive l'incommodo del Mare. Ò 
. Le gentide Caftelli parimente coſi delli tre dî 
Napoliscome de gl altri per lo Regno detti di fopra 
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fono idue:terzi manco di quelli, che paga il Re, & 
lo sforzò:dell'Arteglieria sche però è dell'ordina= 
ria ft uede nelli CaStelli nuouo, & di fanto Ermo di. 
Napoli , nellafortezza di Gaeta’, & nel Caftello 
di Capuasche ne gl'aliro fparfi per lo Regno nionè 
cofadi molta confideratione, le monitioni tutte ſo 
no pochiſſime, & riftretterin che però ſi conoſte⸗ 
chiaramente da ogn'uno il molto ananzo sche fan, 
no anto in quefto i Miniftri Reggit, fi come fanno. 
anco nelle cofe dell’abondanza, & della graffa del 
Regno, che dandofiletrattifaciliffimamente a pe: 
zigagliardi di grani, uini, ogli, igumi, & terso 
fono ridbtte‘tutte le cofe neceffarie al uitto a dua⸗ 
serzi più di quello che fr paganano dieci anni fonoz 
e fpecialmente nella propria Città di Napoli, las 
quales & per il numero delle genti , che tuttauia⸗ 
crefee in ella abbandonandò molti le Città, & Cad 
Stellinaturali;c& tranxferendoſi quiui per effere,ca 
me fono effenti da certe grauezze » & dalli alloo= 
giamenti di foldati,& perle provifroni,che ultima 
mente fi fono fatte per l'imprefa, che difegna fua» 
Maefta fipate incredibilmente , pagandofi come 
hò detto tutte le cofe a prezzo eftraordinario , & 
effendofi anto rallentato itmolto lauorare , chess 
faccua l’arte della ſeta, conta quale s'intrattencna 
1 quattro quinti di quefto popolo; concioftache ha- 
uendo il Vicerè impofta’ una nuoua grauezza @ 
. ‘queft'arte, cioè che di tatta la fera the fi cauerà del 
«Regno, & lauoratayet da lanorare ſi paghi un Car 
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Bino per libra , effendo., che quefta grauezza ap- 
prefso l'altre » che fono pure nella medefimas 
eftrattione di robba, fa che i Mercanti forestierò 
non fi feruono più, tanto di quefta Città poten= , 
done hauere altroue con minore Impofitione. 
; 1 Mercanti Napolitaninon fanno più fabricare 
tanti panni, quanti facenano , Stando in forfi di 
poterli fmaltire dalla quale fofpenfione di lauori, 
non correndo il danaro, come ſoleua, fi pate an- 
co come bo detto grauiffimamente, & perciò an 
no paffato vogliono ; che fuffe negato a fua Mae- 
Sid, un fulfidio, che dimandana per le coſe di Fian 
dra di ducento mila feudi. 

Tre volte-la fe è offerta l'occafione di tumul- 
tuare importan:iffima fotto il gouerno del pre- 
fente Vicerè. L'una quando fi rifoife di far, che 
Napoli mangiaffe pane di radiche di certa herba 
chiamata pan porcino, che poi fi fofpefe dicendo, 
che ciò era fatto folo per wedere fe in occaftone 
° dibifogno poteuaferuire. > 

La feconda, quando wolfe contra la volontà 
del feggio di Nido » che foffe accettato in effo ſeg- 
gio il Cottinaro » che adelfo per quefto è pregio- 
nein Spagnas. 
| Laterza, quando mandò alcuni foldati per leua 
-redel MonaStero di San'Sebaftiano una figliuola 
«del Prencipe di Stigliano fotto pretchto di uolere⸗ 
faper qual fuffe la mente fua în propofito di mart- 
tarſi, mà veramente per noterla accafar con uno 
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dé i fuoi figliuoli: di modo che in quefteeforbitange 
tanto fegnalate non ft eRendo fcoperto altro în que: 
ſti popoli, che una fecreta afflittione,<& una doloro, 
fa confufione d'animi,fi può molto ben credere,che. 
hoggidì non fi poffa,& non fi ardifca tentar alcu», 
nacofacontra quefto gouerno, poi che per occafio. 
ni molto più leggiere sà V. Sign. quante uolte que- 
Stipopoli fi fiano folleuati, anzi è opinione di mol. 
ti, che fe adeffo il Re uolefîe metteruil'Inquifitione 
cofatanto abborrita da coftoro, che non hauerias 
molto contraîto. J 

Vltimamente anco effendofi fatto il donatiuo or 
dinario à S. Maeſtà, & uolendo il Vicerè per non 
dare adito în Corte a chi lo portaffe di querelarfi cò 
fua Maeftà del ſuo gouerno per nome della Cittàs 
& del fuo Regno,che effo donatiuo fi confisnafte è 
lui, perche l haueſſe à mandare poi per chi più lo fof 
fe pracciuto, & effindofegli oppofti molti principa 
li nd oftate uno sforzo gagliardi[fimo, che fece gra 
parte della nobilta,per efcludere quefta pretenfione 
di Sua Eccellenza ottenne quanto uoleua. Ben è 
uero, che pare, chein quefto ft fia (cemata quella 
fomma auttorità del Vicerè,laquale da D. Pietro 
di Toledo fenboggidi è lata fempre formidabile,ct 
affoluta, perche effendo Stato neceffario per la par 
tedel Vicerè internentdo alcune procure, che fi ac- 
cufauano da è Partiggiani di Sua Eccel. inualide, 
che la cofa fufte ueduta in Configlio, pare quaſi co- 
aneè uerametesche eſio Vicerè fia ſtato parte in que 
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fto atto, & non giudice, & patrone come dene effe= 
re, & che fi fia aperta la Strada di contendere con il 
Vicerd. 
Mà s ha perſo di riputatione în queſto, ha però 
accrefciuto l’entrata di Sua M. con la nuoua gabel 
la della fetas cheimporta cento mila fendi incircas 
all'anno s et con quella delle Carte da gioco » che fè 
affitta feudi uintimila, fe però conle confequenze, 
che fi fono confiderate di fopra, quefto accrefcimen 
to d'entrata,mafftme della feta può hauerſi per ac= 
crefcimento talesche non fia forft per apportare» 
diminutione>. | 
Della natura poi fuperba,& intrattabile di que 
fto Vicerè,& come venuto a quefto gouerno poue- 
ramente adiffo fia ricchiffimamente,& habbia ac 
quiStato alla Viceregina (cudî fette mila d'entra- 
ta, & altre tanti a Don Bernardino fuo figliuolo di 
beni Ecclefiafticiin Regno, uada tuttauia acquifta 
do per gl'altri figlinoli,credo che da molte parti eſ- 
fendo tutto ciò diuulgatiffimo la n'habbia hauuto 
particolarifftima informatione alla quale remetten 
domi, et all’allicata fcrittura,nella quale la vedrà 
indiftintamente alcune minutie, chenon bhò volu- 
to inferire in quefto mio difcorfo raccomando re= 
uerentemente a Voftra Signoria mefteffa, & que 
fto pouero teftimonio, che li mando della memoria, 

CF riuerenza mia uerfo di let. Di Napoli a di 
Aprile. 1579. . | 
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Dell Eccellentiſ.Sig. o 


D. FILIPPO PERNISTEN 
°° IMPERIALE.AMBASCIATORE 
della Maeltà Cefarca.a 3a 
Al gran PrincipediMofconta, l'Anno 1579». 


oe 1 è ftato dì gran comtento,che V. Eccel- 
i lenza babbia hauuto à cuore quel puo- 

AMA Ka co de ragguaglio, chegli diedi delle co= 
ù dal I7\N fedi Moſcouia, ſe bencredosche ella do 






fe sua Maeftà Cefarea non n'hauerà ancora fatto par- 
tecipe noftro Signoré,volendo prima communicar con 
l’Imperio,cy poi col fuo Confeglio farla fapere à Sua 
Santità, d gl’aleri Prencipi Chriftiani, per indurgli 
come credo nella confederatione, che il Mofco defidera 
contra il Turco, & però non bifogna interpretar detta 
mia (peditione in altro modo, io credo, che co l’aiuto de 
Dio fi potrebbe effettuare quel tanto,che l’altro gior- 


— 


IT pòn'hbauerà hauuto più ampia relatio- 
ne, eſſendoſi diuulgata la mia fpeditione,dellaquale for 


no fcriffe breuemete all'Eccellenza Voftra,& che quei 


popoli fi potrebbono breuemente,et facilmente condur 
renelgrembo della Santa Chiefa tato più, che mai non 
ne fono vfeiti: ma banno riceuuta,& imparata quella 
fedesche dalla Chiefa Greca vien data, & quella hanno 
Era ie fre 
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che merauiglia, & perciò è da fapere,che chiudengi 
gli errori nelliquali fi trouano, verrebbono fubît và ci pe 













cordarſi con noz,ét accrefcerebbono il numero noftr 
fattamente,che il guadagno farebbe tre volte: pinsche 
fattamente,che il guadagno farebbe tre volte. pimche 
non è ftata la perdita fatta gl’anni paffattin.Germania 
& in Francia; per tanto ſi doueria far ogni fai ica ape 
acquiStarli,che certo faria il più gloriofoacquifto, ch 
in queSti sempi fi poteRe fare, & acciò fare,molontit: 





‘ le dirò le caufe; che mi muouono s Supplicandolas — 


lerle intendere fenza factidio, & noicæ-. 
Principalmente prefuppongono chel ‘Prenicipe di 
Mofcotiia,come moftrasdefideri eccefsinamente di col- 


legarfi con Sua Maeftà Cefarea., con Sua Santità; & 
con'il kè Cattolico , & altri Principi Chriſtiani in pi. 
Fato indubitatamente da Dio , per lo predetto effetto . 

‘ Et quantunque aleuni babbino feritto,& forli dal- 
l'hora doueua effer coſi, che quella natione fa nemiciſſi 
ma è noi altri deuoti della Chiefa Romana, poffo.con 
verità affermare all'Eccellenza Voſtra, ch adeſſo non è 
cofi:ma è certifsimio,che tutti ſoſpirãdo, moſtrano gran 
difsimo defiderio di veder Roma, & vifitare è luoghi 
doue intédono dall'Hiftorie effer ſtati martirizzati, & 
ſepolti tanti Santi,che loro più di noialtri celebrano s 
et honorano, ſi come quelli che da principio furono de- 
putati à tenermi compagnia ſpeſſo miragionauano,qua 
li sépre mi dicenano che non defideranano cofa al mon 


, @0 più che l'honorar tai luoghi, &r.mafsime la Madon, 
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‘to da lorò bonatatosmi fà vifposto-di chſe perdera del 





 chiamano‘generalmente tutti moderni heretichetgli 
odiano più che non fanno ĩ Iurchi. gl ho ritrouati aſſai 
più cerimoniofî nelle cofe-della Religione sche nan fia 
mo noî altri;perche non paffano mai auanti Monaftiea 
| rosò Chiefa,ò fegno di Croce( delie quali tutte le firade, 
etcompiti,ne fono pienifsime)che non fmontina da ca 
uallo,ouero dalla tragge, et fegnandofe tre volte con la 
Santa Croce inginocchiatiin terra,non dichina ben al- 
to le fequenti parole, Miloy hoſpodi, Miloy hofpodi,Mt 
loy bofpodi,cioè, Kyrie elerfon, Kyrie eleifon, Kyrie e- 
leiſon, & ciò faceano quelli ch'erano meco, Quando pot 
fi auuicinauano à qualche Chicſa, doue fi dicea la Meſ- 
fas in niun modo fariano paffati oltre s fenza entrarut 
dentro, & odirla, gettandofi con amendua le gmocchia 
in terrdye pertuotendofi [pefsifsime volte con la fronte 
laterra,ò la parte viciria,mafsime nel leuare, & por - 
tare la Santiffima Euchariîtia, Il mio. principale afsi= 
ſtente ch'era va Duca.pemetrio di Selonich,mat pran 
Zò,fenza veder prima la fua meffatto per dir.il vero, 
mai intetuenni ad alguna, ſi per non participar con lo . 
ro,come fcifmatici,come per banermi eRo Duca detto, 
she per lamedefima caufa non mi haueuano vifto vas i 
i E e Aa 2 © lente. * 
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Bg UR ELA 10 NE a te J 
entieri nell⸗ loro Chiefe;però: me neftausidi U n Je 
me faceuano quelli, che pieni * e 

, “mon erano bagnati, & lauati. Vdij, & vid ci Jodinli* 
fi non poffo è baftanza dirlo: Qu di 
Ao celebrano fono veftiti comei —** cerdoti | 
“bna delle loro. Meſſe dura per.due delle na pres c@ io li 
cono volgari. Vifono ſempre due,ò tre Diaconiprele 
ti, che cantato continuamente; Miloy | * Al 
— Iuia,Aleluio,c& coneffi loro cantano tri tri corcoftan 
ti, ſpeſſo —* i col fegno della Santa Croci 100° “ uido= 
preno candele,imagini, & ogn altra cofa come noi,” 
pecialmente l’acqua, & it fale benedetto Rip 
Nel fine delta Meßa diuide il Sacerdote een 
pani benedetti, & gli comparte al —— — 
gran riuerenga riceuuti, & portati, dicafà cerca 
‘“vno darne almeno vna mica è ciafibeduno di cafa' Tha. 
“Nei Monafterij fi dice fempre vna Meſſa in Galli- 
‘cantu , allaquale vanno?folamente huomini, & molti 
Ps lo feruore della denotioneftanno tutta la notte nel- 
Chiefa coni Frati, che à vicenda fenza mai finire 

pſallano, & laudano Iddio * ma în quelli venendone v- 

0) fene vanno vîa gl'altri. | 

“Nelle cofe loro fono fi milmente deuotiff imi, — 
mai eſcono, ò entrano in caſa, che non-s'inchinino tre 
“volte ad vna imagine di Crocifi[f 0 ò di noStra Donna, 
che con accefi lumiin ogni ftufa xò camera continua- 
«mente tengono, facendofi il fegno della Croce, & dicen 
, dò tre volte quelle parole, cioè; — hoſpodi. 

Fatta 





inciano posa parlare à quel 
iglian licenza a da loro;il medes 





Has che aà me man îani o  fecòz:p arue 
| Le proceſſiom ancora * — 5 ila gior 
no dell' Epifania,quanta quefof]e n ffeddo.eccefsino, 
nondimeno tutto il Clero} il popolo vſci fuori della 
città Drogobafa;dorie allhorami ritronaua,.e con le bé 
diere, et Croci andò al horiftene, doue fi fermarona più 
d'on'horazdicédo Salmi;et Orationi,facédo come mi fis 
detto;in memoria Baptifmi Saluat.N.inTordano, 
IlSantifsiîo Battefimo è da loro , come da noi ſti 
‘mato, parimente amminiftrato, eccetto che:dicono, 
Baptizeturin fonte ifto; in momine Patris , &c. 
Et coft ancora il Santifs. Sacrameto della peniveza 
fi vfa dal Cofefforezet dal cofitente, ſtãdo in mezo dela 
Chiefa seza maifedere, La fatisfatione è frequetifsima 
et rigorofs. appreffo lororome nella primitina Chiefa» 
Si conimunitano, & vanno al Santiff. Sacramento. 
dell’ Eucareftia ognanno,ilquale per gl’ammalati fi cè 
facra folamente il Giouedì. sato,riferuato nella Chiefa 
cosomarinetza,fub fpecie panis tai, delguale ne 
ropono con vncocchiarino d'argento vna particella,et 
l’infondono poi in vn poco d'acqua tepida,et la danò al 
l'ammalato,adoradola sépre deuoti[simamte;di modo 
che nõ efforbitano.in quefto da noi altri fe nd che.v ado 
astri il:pane formẽtato all »saza della Greca legge + . 
Aa 3°, 1Sanu 
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cl LA TION 
 '?'Sariti fono come hò dettò,da loro veuerendifstm 
Wiente bonorati;& inbocati per lorò o fiffra sia ‘A * To” 
Sua Dinina Macftà,et pecialmente SEN) lai dla lora ossi? 
olàr padrone , la cui-imagine è oſſeruata 
Mafanio,con fomma deuotiohe,&-ofsertlà 
— dogliofferire il gran Prencipe ogni matin gie gran 
‘© Quantità di pane, carne, ceruoſoʒo mulfaite ofe 
| poi fono diftribuite a' Miniſtri della Chiefaj Pari icelfa 
bilmente officiano;& ſalliſcono in el apregan do-Iddi 
per la felicità di elfo gran Prentipe,ilgudle ancò ſoſten 
| tavn'altro Monaftiero, pocodifcofiv'da quiellojdoneta 
imagine di SiNicolò;chiamato là Santifsima! "imita, 
done ſtanno continuamente ducento Frati nella cui 
Chiefaè fepolto Sant'I gnatio;delquale fr vieggone pet 
fi miracoli, volendo Dio glorificare quelto sato 
tra ſuodi nimici- 
1 Frati fono tutti dell'Ordine di San 8a lo $ — 
soho e(femplarifsimamente s cofrancorai Monaci; — 
non ſi camina due, ò tre leghe di paele che nom fi 
troni fin Monaſtiere | 
‘Intitta la Mofconia non fi ritrudua aela⸗ altra 
comodità d'imparare;eccetto nelli Monaſterij, & però 
tra mille perſone, à pena ſard vno che ſappia leggere. 
Alili Sacerdoti è lecito maritarſi vna volta ſola, & 
miantandogli, lamoglie,bifogna che reftino celibi. 
“Ogni Chiefa ha alcuni Diaconi,de' quali poi fi eleg= 
gono i Paftochii quando ne niaricano è - 


° Negadi il Purgatorio; nondimeno deuotamente i in, 
i tutte 
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ANannoil loro Metropolita, dalquale dependono è 

Pefconi, & tutto il Clero; differendo tanto quanto noî 

altrià Sua santità, ilguale Metropolita doueua depen 

dere fecondo loro ; dal Patriarca Coftantinopolitano 

ma è certifsimo; che v'è poca intelligenza tra loro, per 

effer quefio del'Turcò, & il fudetto del aofconito 3 

tanto grandimaturalinemiciè; > ni. ». 

| Effo metropolita celebra ogn’annò bha Sinodo, & 
ciinteruengonotntti li Vefcom,& altri Prelati, fi co- 
imé ioritrofiandomi à Drogbbufa né viddi andare alc | 
ni,facendofi portare innanzi il baculo Paftorale;come 
fi fanno portare dinanæi li Legati Apoftolici le loro c 
Crocisaccopagnato ciafcunod'alcuni Fratizet ſexuitori⸗ 

Tutti liVefconichée: ſi ſanno fono: Frati & mensa 

tre fono né ĩ Monafterij }:s'ingegnano di visiere Bene g 
per conſeguire tal dignitacãc. 
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;, RELATIONE 
Il gran Prencipe non rifolue; ò non determina cofa 
cimportanza ſenæa il parere del Metropolita. 
© Efféndoio gionto in Mofconia appunto nel comincia 
mento dell'Aduento , & dimandando prefta audienga 


da eſſo gran Prencipe,mi fece dire;quantunque bramaf 


‘fe di vedermi, abbracciarmi fubito come Ambafciato= 
< re del fuo carifsimo,& pretiofifsimo fratello l’Impera 
tore Romano(che coſi chiama fempre Sua Maeftà Ce 


farea)contutto ciò bauendo egliimparato da fuoi mag 


giori, & egli medefimo fin à quel tempo offernato,cioè 
i non far altro pertutto queltempo fanto,che vifita= 
re i luoghi pij al colto diuino tiedicati, & che perciò ala 
l'hora non poteua mancar di farlo:ma che fubito finito 
il detto tempo mi chiameria,& mi daria udienza, & 
— faxApoi quello che la fua affettione verfo la Maeftà Ce 
Jarea richiedeſſe, ſi come poi certifsimamente hà fatto. 
‘Tutti loro negotij, & maneggi cominciano Ab'ine 
uocatione: Sanétifsima s&indiuidue Trinitats , 
con tanta religione,th'è cofa mirabile-à vederfi +: 
-Digiunano la Quadragefima Strettifsimamente » 
mon mangiando cofa cotta;fenon quelli che ſono aſtret- 
ti d farlo per imbecillità della vita, durando il ſuo digiu 
no vna fettimana piùdel noſtro. | fia 
Per tutto iltempodell'Aduento fanno il medefimo, 
chiamando tal digiuno di San Filippo. «|| | 
Non hanno Neologo fimato più di S. Gio.Chrifo. 
chiamandolo Scatrarefta;cioè,durios,come in Greco. 
Quefto è quanto bo dadire à Voftra Restare del. 
e 





nel Collegio de Vilnain Lituani 


Eſſendo adunque gionto d Orfa(Città celebre per la 
battaglia che lì preffo Sigiſmodo Primo Rè di Polonia 
fece col Mofconito l'anno 1519.) mandai vna Staffet= . 
ta al Palatino di Smolentika difcofto da Orfa 22. le- 
ghe,pregadolo che vole[fe mãdare  riceuermi, & cor- 
durmi dal gran Prencipe, come è folito à farfi,afpettan 
do in Orfalarifpofta, la quale hebbi ilterzo giorno . 
Hora partendomi di quel lnogo,gion(t dl confine, do 
deci leghe lontano;il'giorno feguerte al leuar del Sole, 
doue ritrouai vn getil'huomo con trenta firage, che tan 
te perfone meco haueno , ilguale bonoratifsimamente 
mi ricenette,et diſſe, che gli era coft commadato di con- 
durmi dal fuo Prencipe, & trattarmi al meglio ch'in 
quelli luoghi far ſi potelfe , & che però voleffe trasfe» 
rirmi con le robbe mie fopra quelle trage, & riman- 
darle mie, & andar feco allegramente, & non hauen- 
do penfiero , ò tranaglio di mente, ch'il tutto ss farîa 
om · 
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Il gran Prencipe non rifolue; ò non determina coſa 


d'importanza, f.nza îl parere del Metropolita. 
Eſſendo io gionto în Moſcouia appunto nel comincia 
mento dell'Aduento, & dimandando prefta audienxa 


da effo gran Prencipe, mi fece dire,quantunque bramaf 


fedi vedermi, abbracciarmi fubito come Ambafciato= 


re del fuo carifsimo,<S pretiofifsimo fratello l’Impera — 


tore Komano(che coft chiama fempre Sua Macftà Ce- 


farea)con tutto ciò bauendo egli imparato da fuoi mag 


giori,e& egli medefimo fin à quel tempo offeruato;cioè 
di non far altro per tutto queltempo fanto,che vifita= 
re i luoghi pij al colto diuino dedicati, & che perciò al 
l’bora non poteva mancar di farlo:ma che fubito finito 
il detto tempo mi chiameria,& mi daria audienza, & 


fara poi quello che la fua affettiorie verfo la Maeftà Ce 


farea richiedeffe,fi come poi certifsimamente hà fatto. 


Tutti i loro negotij, & maneggi cominciano Abine 


uocatione Santtifsima y& individua Trinitatis , 
con tanta religione,th'è cofa mirabile a vederfi + 

Digiunano la Quadrageftma Strettifsimamente s 
non mangiando cofa cotta,fenon quelli che fano aſtret- 
ti d farlo per imbecillità della vitadurando il fuo digiu 
no vna fettimana più del noftro . | 

Per tutto il tempo dell''Aduento fanno il medefimo, 
chiamando tal digiuno di San Filippo . 

Non hanno 1 heologo ftimato pit di S.Gio. Chrifo. 
chiamandolo Scatrarefta;cioè,durios,come in Greco. 

Queflo è quanto bo da dire à Voftra site del. 

e 
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| Welorocofe fpirituali,dahe quali fpero che la compren= 
| derd chiaramente d’effer cofa facilifsima d'ostenere in 

| tamprofsimifymbolizantibus,il fopra da me dét- 
“to tranfico,e che da principio non guardaffero è quello 
chefipotnia farey lu&tandoli quafi paruulos, come 
fece S.Paolo nelle fue nouelle Chigfeset ciò fariatragli 
altri molto d propofito vn certo Gie/uita,bora Rettore 
nel Collegio de Vilnain Lituania, fapédo la linguaset ef 
sedo p/ona aabene, et di döttrina chiamato Varſouich. 
Nora diro Voftra Etcellenzail proceder loro , & 
come fono flatoricemuto,et trattato da loro breut mẽte. 
 Effendo adunque gionto d Orfa(Città celebre per la 
battaglia chelì preffo Sizifmbdo Primo Rè di Polonia 
fece col Mofcouito l'anno 1519.) mandaî vna Saffet= . 
ta al Palatino di Smolentika difco$to da O rfa 22. le- 
ghe,pregadolo che voleffe midare a vicenermi, & cor- 
durmi dal gran prpo come è 72 — a farfi safpectan 


quelli pate fat — pari es che però Late * 
rirmi con le robbe mie ſopra quelle trage, & riman- 
darle mie, & andar ſeco allegramente, & non hauen- 
do an ero, Òtranaglio di mente, ch'il tutto r* ſaria 
om · 
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O RELATPIRONE: I 
fomminiftrato pro ratiorie locorum actempo» 
rum del che ringratiando il gran ‘Prencipéfeci quello 
che m'era detto, andaſſemo quel giarnu fei leghe, 
l'altro quattro:poi incontranimo il fudetto Buca Dem 
crio,accompagnato da cento caualli, & moltetragge,il 
quate mi riceuette follenifsimamente , dicérrdomi ch'it 
Jno Signote volontieri haueua intefo la mia venuta; & 
mandato ad incontrarmi; &,condurndi, &wduicowoeni 
debita pronifione di quelle'cofe nece[]atie:alquale ha- n 
mendo io rifpoSto-come fi conueniua mbta mino ſu i trag 
gi, & palffamo per Efmolinteo Città cofi grande come 
Koma, per mezo la quale vi paſſa il Boriſtene, fiume 
grofsifsimo;& andefsimo quel giorno ancor ſei leghéy 
& il foguente ne ficefsimo quattordeci,écarrinafsimo . 
a Drogobufa,doue reftai cioquatatre giorni pri lacan: 
fafadetta,cioè; per la diwotione del Prencipe, & eſſen- 
do fiato in quel Inogo circa otto giorni;mandò SuA AI 
tezzadame;ilfuo Maggiordomo,chiamato Duca Aſe- 
chita Romano:vecchio,& vn'altro Duca del (uo ſecre⸗ 
to Conſeglio, & il fuo Cancelliere,con vna grande mol' 
titudine di Boraci ; cioè s gentil'huomini tutti veflii di 
broccato, & pelle de zebellini,l Ambafcrata de’ quali 
no fu altro,che vingratiare fua MaeStà Cefarea déll'ho 
nore, & fauore, che faceua Sia AltéZza,con il man - 
darmi da lei, ſcusũdola che fubito per le cauſe fopradèt 
te veder non mi‘poteua,confortandomi ad haue? pa- 
siena fin che Sua Altezza mi faceffe chiamare , alle 
quali banendo iovifpéflo,come fi conneniua, & prega 
i tolo 
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bolo inſie eme a voler promouer lamia audieza,mi proà 

“mifero di ſarlo, & ſenxaltro dire,ritornorono al loro, 
“Hg otto giorni dopò ſcriſſe vnagratifsima lettera, 
| dicendoi inelfatutto-quello che dalli detti ſuoi miniftri 
‘-badienà fatto dire,confortandomi pur ad bauer patien= 
Rapoi icheper le dette canfe non mi faceua venir d fe? 
ma dicendosche fubito: paffatò il detto termine l'baue- 
| rebbè fatto &che mi haueria Spedito quanto prima 
«più prefto' fufse: fiato pofsibile 3 fscendomene infi eme 
 diimolte offerte*>» 

—— finalmente fui chiamato, è gionto I 
ad dn luogo tre legbe vicino, doue fi ritrouaua Ska Al 
tezæa, laquale mi mandò per vn fuo Cortegiano à do⸗ 
nare vna tragee vn bel cauallo;con via pelle Orſi- 
na bianca;& certitapeti Perfianî; facendomi dire che 
m aſpettaua, & the bè preftomirallegraria con lì foi. 
occhi,che tal fra ſe molto vfano;delche hauédolo io rin 
gratiato molto, mi poſe fubitò in camino ton piùdi cen 
o tragge in fatto, paſſando due leghe innanzi incon 
traitre mila Caualli benifsimo in ordine contre ‘Com- 
miſſarij, che Sua altezza haueua mandati d riceuer- 
mide' quali il primo poftinuocationem Sanftifsie 
mæ Trinitatis, mi diffe che fua Altezzami facena die 
mandare,come ſtaua il (no cariſcimo, & pretioſi ifsimò 
fratello eletto. Imperatore Romano. << © 

Il ferondo mi dimanitd'in quel ‘medefimo modo,come 
io fuffe venùsto,& ilterzo poimidiffe.ch'il gran Pren. 
cipe gli haueua commeſſo ad alloggiarmi, & dp È fa- 
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; RELATIONE ‘©. « 
rebbe accortifsimamente,& hauendo io riſpoſto dloro 
come conueniua, paſſammo innanzi,& fui condotto al. è 
la Stanza prepavatami affai commodamentiz. & iui mt: 
fs Subito dal terzo fignificato come Sua Altezza me. 
hanena ovdinata tànta , &tanta vettouaglia robba 
baftante dtrecento, & non dtrenta fole perfone: per 
quella fera, & per il giorno appreffo fui laſſato via 
pofaresr: > + Age iL) Site 
| Hterzo giorno-fui dalli medefimitre Commifatif:. 
‘| introdotto dal gran Prencipe, & ritronammo le ftan- 
ge tutte piene digente, & innanzi al Caftéllo vi erano 
«due mila‘archibugieri beniffimo n ordine & altrettan 
ti nel cortile del detto Caſteld. — 
Et entrati nella prima ftanza ini trouammo trecen- 
so gentil'buomini;nella ſeconda tanto più;&s nella ter 
Zadue volte più, <“ > 0 pata 
Tutti della prima, feconda, & terza Stanza erano 
veftitidibroccato,@ zebellint: | «| |» 
Poi nell'oltima ftanza mi vennero intontro doì gran 
perfonaggi, liquali mi introduffero al gran Prencipe + 
‘ Erano coù Sua Altezza ventiquattro Configlieri , 
fedendo dodici:alla deftra, & dodici alla (mmiftràmano; 
liquali vanno veftiti di ricchiffime , & Superbifsime 
Et effendomi fatto vicino ala perſona del grã Pren 
cipe; (i leud vnodelli detti Cõſiglieri, che ſedeua à man 
deftra, & diffe le feguenti parole a Sua Altezza è 
«Gran Prencipe, Cefare Prencipe ili (che 
— | È queſto 
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ind nell bauere detto quefte parole, io verfo lui 
ICRRISIIA elba e 


inginocchiai, & leuato sù, Sua Altezza 
bito mi dimandò come flaua la Maeftà Ce 
i valebe'bamendo.io rifpoSto che l'haueuo lafciato 
Fhana benifsimo,domandandomi più oltre,che cofa 
aa; alche rifpondendo con vna lettera che gli 
ppreljò & quella d'vn prefente d'vn maniglia, 
antadoi diamanti affai grandi,alquale era in 
walmperial.Corona,che coftaua fino ad otto mi 
feudi mifece cenno,che parlafsi più oltre, come feci, 
Eo trattenni quaſi vn hora intiera per eßer fata la 
Ambaſciata di ſei capiſſaiĩmportante, & longa& 
facendoſela interpretare parola per parola, &-fatto 
«questo fua Altezza mi dette la mano poi.mi fece feder 
in vna fedia riccamente addobbata., dirimpetto à Sua - 
saltezza, laquale chiamò poi i mici, & li dette la ma- 
‘nofimilmented tutti, et in fine mi ricercò d voler man 
iar il pane fuoy delche, & delli altri. gran faubri fatti 
«dovengratiaj:fammamente., » <- a 
--Dopoi dalli.tre primi afsiftenti fui condotto in vna 
fianza, doue mi fermai per lo [patio dimez'hora , poi 
fui chiamato alla T'auola delgran Prencipe d mangiar 
feco,ilquale tronai à feder con babito dinerfo da auel- 
lo c'hauena:quando mi diede audienza ;. percioches 
all'hora portana vn Plaudamento Imperiale con vna 
— * Corona 


* 
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“quali portauand fempre aleritanti piatti d'oro fino in 
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Corona în capo, quaft fimile à —* del Papa dhe k | 
viddi l'anno paffato;quando fui in Romain Caftello Ss . 


Angelo,quanto alla forma, perchequanto all eflima- 


"gione, neefta ne quella del Rè Cattolico, & del Rè dé 
Francia ,&® gran Duca di Tofcanasche fono fate vifte 
‘da me, ſi come quella dell'Imperatore, & del Rè di Vn- 


gheria, & dî Boemia, fono da compararfî alla fua + -· 


“© ‘Il paladamento era tutto deStinto di diamanti, rubi 
ni, ſmiraldi, & altre ſimili gioie, grandi come noci, dè 
maniera che mi mauauigliai come poteffe foftenere tan 

to gran pefo in tefti;il figlinolo primogenito glifedena 
‘è man deftrasera veftito come il gran Prencipe fuo pa- 
dieseccetto che la ſua Corona,laguale ſtaua pofata ſo- 
pra vnabanca;<& non teneug il' ſcetoro: ma il: fcipion. 
del padre în mano,ilqual feguitando il padre, conle. 


medefime parole mi domandò di sua Macftà Cefarea è 
Alla tauola Stawano veStiti di velluto cremefino pie 


° #0 ſimilmente di preciofe/sime giote, & perle. 


* Le bevette loro erano Stupendifsimez per i tanti, & 


coſi grandi rubini, & diamanti ch’in quelle erano pofa 
te ſopra vna banca, & in loco di quelle haueua in capa 
certi capncci alla Greca maniera, con vn rubino per v- 
no, groffo come vn'ouo în fronte , che rifplende come 


‘due acceft lumge ] 
Sedeuano efsidui foli alla Tauola , & quella doue 


⸗— — — 


Tax, 


ti 


- 
Pa + — — + 


—ñN — 


nu 





"auola,metten4o i lewati fopra*vn certo abbaco di (mi 
| rata grandezza l'uno fopra l’altro , mon curandofi del 


e è, 


mò rinerenza,et fummo condotti a cafa con gran fire» 
pito d Artiglieria, infiniti lumi, doue bifognò man- 
giare, bere con lì tre mici afsiftenti, fino quaſi all'al 
Vescofi pas) la prima audienza, l’altro giorno fui in- 
trodotto per la feconda audienza à Sua Altezza , & 
bauendola, come primaymi diffe in fomma come haue- 
ua intefo lamia Ambafciata,et data è cinque ſuoi Pri 
mar ij commifsione di trattar meco intorno è quella, ef 
cheio non mancafsi di ricercare il. tutto come egli defi 

di ST doi Ei deli? » derdua * 
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deraua con loro, con liquali effendo andato in certa ſtan 


Za , & initrattato delli negotij circa tre bore cĩ ac | 
cordammo. finalmente con l'aiuto de Dios come-Sua > | 


MaeStà Cefarea m'hauesa nell'inftruttioni impofto; il- 


che fatto fi leuorno quei Signori, & mi diſſero che vo ⸗ 


lcuano andare è darne relatione è Sua Altezza di ciò 
ché haueuano reſoluto, per referive la fua mente: del 
che io li ringratiai, & per patio di mex hora ritornor= 
no,& mi differosche lgran Prencipe il tutto approa- 
uasilche il giorno feguente mi diria à boccav e» «> 
Effendo adanque la mattina feguente ſtato condottò 

da lui, mi diffe perfonalmentetanto in foStanza» - 
auendo il mio carifsimo,&" pretiofifsimo fratello 
dame mandato,& ĩo da uoi intefa l'Ambafciata;come 
ancora delli miei Vilki,cioè,gentil'hbuomini, quelli, che 
con loro per mia commifsione hai trattato referirai ad 
eſſo mio fratello,ch'io fon totalmente refoluto di refta» 
re, continuare feco all'amicitia cominciata, @& fra 
tellanza con tuttii mici in perpetuo, ſi come hà fatto il 
mio Signore Padre, anco con Mafsimigliano,&:Ce- 
ſare, & Ferdinando per tanto,quando effo miò fratello 
| ‘inducédo appreffo il Papa di Roma il Rè di Spagna, & 
altri Chriftiani potenti à far il medefimosfarà gran be- 
neficio alla Chriftianitàilche coceda la Santifsima Tri- 
nità vn folo Iddio mifericordiofo, fi come tutto ciò dai 
mici gran Boraci più amplamente bat intefo, alli quali 
douerai credere,come è me ſteſſo, & accioche il nofiro 
— accordo, & appuntamento fopra gl'articoli della fua 
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Ambafciata più ; prefto,&® efficacemente ſi poſſa mana 
-dare in effecutione mãdò da fua Maeftd il Duca Zache- 
ria Suborsk,& Andrea A rcibaffa,che fedeuano frài 
mintiquattr 0 cauallieri,quali è a tal nominatione fi leuor 
no in piedi, & bumilmente s'inchinorno verfa lui,prea 
‘ gando.la Maefià Cefarea, che voglia prefio fpedirliyet 
rimandarli quando ciò fara fatto s& colt la nofira fra= 
tellanza è baftanza confirmata , potremo perl'auue- 
nirecon buona commodità mandarne l'vn l'altro mi- 
nori, maggiori, & grandi Ambafciatori, fe come io 
hora te rimando alla Cefarea Maeftà » alla quale dirai 
ancora molta falute,& le mie raccommandationi,dan 
do à me, & di miei finalmente duetazze, l'vna dopò 
l’altra di Mulfo con propria mano , volendo che la be= 
ueſsimo contutto.che fuſcimo digiuni RIO 
Coſi m'batrattato quell’'Altezza di quel gri Pren 
cipe,& nel mio partire mandommi otto quadragene di 
Zoboli, & Zibellini per prefente ciaſcuna dellequalià 
flimata à Vienna ducento fi orini;hautdomi fatte le (pe 
fe pertutto il tempo ch'io mi ritrouai nel fuo-Regno li- 
beralifsimamente Senza ſpeſa miad vn danaro,eccetto 
certi beueraggi donati à quei che mi ſeruiuano · 
Potriaraccotare molte altre cofesdalle quali ſi com 
prenderebbe la gran potenza di quel Prencipe: ma te- 
mo di non parerli noiofo,contutto ciò dirò alcuni par- | 
ticolari,dalliquali l' Eccellenza VoStra fi potrà imagi- 
nare ognigran cofa,facendomi il banchetto Sua Aiteg 
Rasviera nell Antiflufa vna quantità di piatti i tondi» 
x Bb  tazzo 


— 


ræææe Gmili vafi d'oro,c&: d'argéto,cofi grandi, che cell 


‘nelpaterno Theforo tutto l'oro, argento,che ft tro⸗ 
.- uò neglierarij publici,il medefimo hà fatto Sua Altex 
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zotrenta‘gran carri di Vienna non bauerebbono leua 
ta, & con tutto ciò quella non era la fua principal cre 
denza:ma folamente dî quel Caftello doue definammao: È 
| ‘Manel Caîtello di Metropoliin Moſcouia ve ne bè 
tanta copia,che non ſi sà ilnumero » Ini è ancora il fuo 
Theforo di danari, & gioie,che è ineftimabile. IL ſuo 
«Auo folo conduſſe, & pofe în quello doppo la preſa, & 

facco della grande Horcogardia trecéto Carra di dana- 
ri, con vna infinità d'altro argento, & oro » Suo padre 

che aggionfe al fuo Regno dodeci Principati,pofe anco 





-%a» hauendo acquiStato i doi Regni,ò Imperi come lo- 
ro lichiamano, Aſtracanen', & Calfanen',cò la città di 
Darpe, et Pernauia, con molti altri luoghi ricchifsimi, 
-@ mercatili paeſi gli anni paffatì in Linonia,doue non 
‘concelfea’ foldati cofa alcuna del Bottina ; ma confinà 
‘ogni cofa,come dal principio facenano li Romani. 
© Hd înfiniti modi di cauar danari,mafsime facẽdo ef» 
‘fa fola mercantie per tutto il Regno d'ogni coſa, & non 
fpende mai vn danaro in niuna occaſione, &tutti gli 
‘uomini che manda à torino fi fanno le ſpeſe da loro . 
Alli foldati fimilmente non da cofa alcuna,anziefsi 
nell andare, & tornare dalla guerra gli pagano per ogni 
volta circa mexo giulio per buomo , & quefto vuole 


per fapere il namero delli andati, ritornati. » °° 
© Mi fwaffermato da T'odcjthi,& Polacchi, che fan, 
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no con lui, & da Moſcouiti medefimi,che può ogni vol. 
‘ta che vuole mettere nel termine di quaranta giorni în 
campagnatre mila caualli , & centomille perfettifsi= 
mi Archibugieri, & adoperanti gl'archi,cofa quaſi in- 
(redibile;pure da loro mi fu affermato con giuramẽto, 
‘dicendomi ancora, che hauena in ſoli quattro luoghida 
due mila canoni, poi infiniti altri pezzi d Arteglieria, 
€ che alcuni di quelli erano di Stupenda gradezza, & 


⸗ 


coſt larghi, & alti, che il maggior buomo nõ poteua giũ 


gere dal fondo alla cima mettendoſi dentro nel pezzo 
con tutta la monitione neceſſaria, & fra gl' altri vn To 
deſco, che nhaueua fatto la ſperienæa, mi diffe che ri. 
— trouandofinell'affedio di Polofio ; che non durò più di 
tre dis contutto che lLcaftello foffe fortifsimo sche fu 
battuto tutto perterra, tabche quefli pezzi faceuano 
tanto rimbombo sche parena , che'l Cielo ,& laterra 
rouinaffero ii 20 ia 
0 IL fuo pacfe è longo feicento leghe, & quattrocenta 
largo,hbd infiniti gran fiumi: frà gl'altri il maggiores& 
la minore Ducrna,& !"> Fsrna,che corrono nell'Occa- 
no, & Mare Glaciale,ld Helga che corre nel.Mare Ca 
fpio,ta Tana che mettecapo mella palude Meothide, à 
«Mare maggiore, & il Boriftene,che sbocca hel Ponte 
Euxineo, tutti 1 sh,ctin giu nauigahili per gra fpatios 
 Horafafabricare alcuni Magazzini per. fale verfo 
Liuonia,ch= gli postoranno vamilliond'oro l'anno, 
faranno gran istrzo daino alla Francia,che fin'hora 
ha fmabnto de jucifali in quelle parti. È 
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Egli manda grandifsima quantità di biade in Suettas 
Danemarch , & ne i paefi conuscini, & fimilmente 
verfo il Mar Cafpio, Mar Maggiore, & Ponte Euxi= 
nio. Fimandaancoraneidetti paeft ferro, cera, fe- 

mo,legnami,canapi,cenere, & d'ogni forte di pelle,ba- 

‘ mendo delle dette cofe grandifsima copia. 

Non bà bifogno delle cofe efterne : ma ha iltutto în 
caſa, & è infommatanto gran Signore, che chi nonè 

. © Ftatonelli fuoî paeſi, non lo crederebbe , mofsime per 

‘la grande obidienza, che gli vicn portara;poi che con li 


F 


ſuoi ſudditi non procede d'altra maniera, che con cont 


mandamento affoluto, reputando ciafcuno felivitsimo, 
‘ potendo per lui ſpendere, & [pargere il fangue, non che 
-da robba; donde ne nafce che la tengono per Cameriero, 
«i effecutor della volontà di Dio, & però fanno tutto 
‘ quello che loro viene commandato. fenza alcuna repli- 
ca,& fr può fermamente credere, che fe quefto ſi rifol- 
‘melfe di venire nell'onione, & communione della van 
ta Sede ApoStolica , tutti lt fuoi popoli lo feguiriano 
ſubit. dea d'a 
Li Polacchi fono ſoli quelli s che moftrano în appa= 
renza de Stimarlo poco : ma egli fiburla diloro , di= 
cendo , che pofsiede più di ducento leghe del loro paefe , 
per ricuperatione del quale non hanno maî fatto cenno 
pur di voler metter mano vna fol volta alla ſpada, & 
quando lî loro Ambafciatori vanno da lui, li tratta 
‘malifsimo,ilche fummi predetto da è medefimi Polace 
chi peri viaggio,mostrando de hauer compafsione di 
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“me maio fon (lato trattato da quel gran Prencipe in 
‘modo < che fe Sua Maeſtà Cefarea m'haueffe mandato 
în koma,ò in'Spagna, non hauerei potuto ricenere mĩ- 
glior trattenimento: quefto però non nego io, che fpefe 
fomi fudetto eRer diuerſi i loro trattamenti . Quelli 
delli loro amici ſi trattauano come è flato il mie tratta- 
Mento. I 
Mai Polacchi, & certi aleri Inuendo Snedos, Tar- 
‘taros, & Turcas, ſi trattano da loro come meritano, . 
cioè , peggio , che non trattano li Turchi li noftri Am= 
bafciatori » | — 
Quefto è quel tanto hò voluto manifeflare d Vo- © 
ra Eccellenza, certificandola, che in que- 
ſta ſi breue relatione, non vi è de mio 
coſa alcuna: ma tutto ſcritto 
con quella diligenza, & 
| certeZza , che fta 
pofsibile> di 
I quel I 
Prencipe, & del fuo Regno. Di Iouito 
di Polonia d 27. di Mag- | 
io 1579 
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<UDI PERSIA. 
- (NELLA QVALE Si HA PIENA 
inſormatione del principio della guerrà , 

Et di quello; cheè ſucceſſo fino all Anno 1588. 
| ie de Via 
Ser) Vanto ho fempre defiderato Sereniſſ. 
(SSTA\G ‘Principe; di poter hauer piena infor- 
Na ed °° matione,& pieno ragguaglio de tutti è 
VAI 4 ! fuccèfsi della guerra di Perfià, comin- 


N 


sang 
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ti fuoî, iquali tanto incerti, & tanto diubij vdino d più 
d'vno harrarne, & continuamente tuttii progrefsi fe= 


quiti fin'al mio partir di Leuante, tanto ho ſempre ri⸗ 


trowato difficile il poter hauer în quefto fodisfattione; 
cofî per rijpetto delle nationi bugiarde,& delli mezi de 
@l'Interpreti poco fondati, per non noler dar ad alcuno 
fofpetto col dimoftrarmi curiofo di quefte tofe. Pur cõ 
ogni ftrettezza,et anguftia the mi s'offerfe, nomi ma- 
— cornotalirapporti, quali mi apportaròno bafteuol lu⸗ 
me pet l'intelligenza di quello,che giornalmente auue- 
niua. Ma in fine tale fu Poccaſione, che mi fi vapprefen 
tò,chemi venne pur fattò di hauer ba defiderata,& in- 
tiera cognitione di tutto ciò che fra Turchi, & Perſtu- 
ni è feguito da i primài moti di quefte loro diffenfioni,fi= 


no àgl'oltimi giorni del rinontiar del mio Confolato +. 


Lafciarò 


— — dò 


. 


“ 
il 
| 


Dn SI ciando dalli principij,et cominciamen= 


— — 
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\ Zafciarò boral'amicitie, che contrafsi dì Afeuni primi; 
e piu liberi & più finceri foldatid' Aleppe,trà quali 
fu Zalypey, capo delli Zaini,et Spachini di detta città. 
Lafciarò qualeb’altro mezo; che ha potuto ancora ef- 
fer commune d ogn'vno ; che tratta qualche diligenza 
per faper quefti progrefsi,& folo dirò quel che è Stato 
‘caufach'io babbia effettuato queſto mio defiderio » 
qumãdato Bafsd d' Aleppe maxuthean, quello ché 
fuil primo Ambaſciatore, che mandò il Rè di Peifia d 
‘coStanzinopoli,per lo trattamento della piace, che poi fè 
tebellà; € (1 diede a' Tiirchi ; come le Voftre Signorie 
“Eccellenti(fsudirano nella lettura di quefta mia, & ban 
no anco damielettere ; & forfi dai Clatifsitni Bafchi 
dito. Costaidunque fubito giunto ti Aleppo fu da me 
fecondo iicofiume-vifitato ; nellagual vifita fi moftrò 
tanto inclinato, tanto deſioſo di hauer con effo meco 
ſtretta pratica,che'ini parue.cofa nuoua. Egli mi feppe' 
difcorrere la maggior parte dellì coftumi dé gli Ordi= 
ni, & Magiſtrati di queSta Sereniſi. Republica; la ma- 
QnificenZa dé gl'edificij ; & la particolar ſituatione di 
questa città,i nomi delle terre fuddite;<& confini tanto. 
particolari; che pareua hauer viuuto qualch anno in 
queste parti. Mi ricordò l'ambafciaria,che fecé meſſer 
Vincenzo d' Aleffandri à quello Rè di Perfias& il mo 
do coniche futrattato, & quanto il RÈ Thamas hebbe - 
timore di dar parola in quel negotio, mi raccontò molte : 
altre particolarità,varie cofe chiedendomi, & varie ri 
fpondendomi, & in vltimo mi pregò; che egli qualche» 
u. & >» Bt 
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volta mecos & io cò lui ci ritrouaffimo priuatamentei ‘ 


To, fe bene non mi allargai in occafione alcuna di cofe 4 
che poteffe apportare,ò danno,ò fofpetto,ò difeufla,ò à. 
lui,ò ad altri, vfat ogni riguardo per poſſibile nelli ra- 
gionamenti,she miproponeua di cofe publiche:nodime 
mo co altre maniere nutrij în modo l’amicitia, che fa dî 
inolto commodo alle turbulẽti, et alli difordini,ne’ qui= 
li erano poftele cofe di que! negotio, & come tanto defi 
derano,midiede modo di trarre, confeguire ogni vir 
tà di tutte le cofe di queſta guerra; percioche egli libea 
ramente,parte da fe ſteſſ osparte per rifpofta di mie di- 
mande,mi fcoprè ogni auucnimento, coſi dell'effercito 
Perfiano,come Turchefco;lequali fue informationi cò 
frontando io c6 quelle d'altri Turchi familiari de* Per 


fiani, & vltimamente con Homar Affendi venuto d 
Tripoli;ner la cui prattica le ritrouano veracì,& fon. . 
dati în modo, che ho potuto vair infieme tuttii ſucceſ- 
fi di tempo in tempo ſeguiti: ma contutto che in tal cer 
tezza d’aunift io reftafsi compitamente compiaciuto * 


nondimeno era fra me fteſſo poi dubbivfo » s'io douefst 


per appunto tutti rapprefentarli à V. Serenità,&Y alle - 


VoStre Signorie Eccellenti[f. onero tacendo quelli det 


tempi delli Clavifsimi miei preceRiori,etClarifsimi Bai. 


li di Coftantinopoli,defcriuer folo ciò chenel mio Cona 
folato è fucce[fo;pertiò parendomi fuperfluoil replica- 


re quelle cofe che da quelli Clariſſ. mi potriano effer ſta 


te riferite,non ardifco dicomprendere in queta miare 


latione più di quello,che nel mio, ſtando in Lenante,ba= 
ueuo 
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rJ — nondimeno, giudicando molto meglio l'ab= 
Mondare nel feruitio di V. Serenità,che mancare in co- 
fa;che potoſſe eſſer deſiderata, quando ciò facendo fi i po 
effe in effecutione quello, che da altri fulfe fatto : mt 
icontentarò almeno d'hauere ciò efeguito,da prefenta- 
- nea. molto opportuna occafione ſoſpento, & per ta- 
— one hauer procurato, fe non di fuperars& pa- 
rsalmeno. d'imitare le degne, & fruttuofe attio- 
— laquale fperanza fupplicando Voſtra 
A, © le V'oSlre Signorie Eccellenti/sime d'ac- 
ame più. la volontà, Toy aff tto dell’ animo, che 

"Le * medefti 5 ad Lifcufare qualche mio mancamen 
‘to. Senzael] er, più longo,già vengo alla propofta nar= 
' son 7”  dico,che. la caufadì quefta guerra non è fta- 
«ctal'antù rano invecchiata diffenfi one dî fede, come for- 
— Ratoper molto tempo credutozina folo un defiderio 
‘ambitiofo d'Amurath Rè Rè de Turchi,d' aggrandir i 1 COM= 
fini. del, fuo Regno, silguale defiderio non nacque tanto 
in lui contro en contra ogn ‘altra natione dell Eu- 
ropa non potelfe‘ancora; nafcere :. ma ſi voltò più verfo 
«quello Regno,.e che verfo gli altri, perche le parea più im. 
quelle parti poter confeguirei il. fuo. fine , che contro le 
nationi di queſt altre regioni; ne da fe ſteſſo folamente 
ſi moſſe: ma ancora incitato da fuoî ſchiaui, effenda 
da.quelli fatto certo dell'opportunifsima occafione,. 
che pareuale fe offerife ; percioche morto Thaumas 
Rè Perfiano , feguirono varie difcordie frà Sultani 
G' altri, de’ quali chiamanano Rè Aider 3 & ai la 
coſtui 
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coflui morte cobfernato allo Regno Himaele, egli vo⸗ 
lendoſi a/sicurare nello Aato, moſſe con ie frequenti,et 
acerbe morti , delle quali riempi tustala Perfta nuoui 
tumulti, coufuſioni inopinate fra fudditi, iquali tu- 
multi fi fecero poi maggiori con la nuoua legges che em. 
gli volle folîe publicata, & abbracciata in Casbin, col... 
far torre di vita chi difobediente quella non ſeguiua, et 
oltra tante perturbationi ſi confuſe vniuerſalmente o- 
gni gauerno di quell'Imperio , con la morte che fu poi... 
data ad Hifinael dalla forella Percàscòcorde con lì Sul. 
tani STrettifsimamente per quello con giuramento, per 
laquale parue il Perfiano Regno reſtar preſſo che roui 
nato,et nulla valeuole per reſiſtere d quello minor em 
pito foſſe lui fatto con l'armi de' nemici, & questa de⸗ 
bolezza y & confuſione di Stato, andò poi ogni giorno: 
facendofi peggiore, fubito che fu affontoal Regno Ma- 
liamet Codabonda,che bora parve egnosbuomo impra- 
tico delle cofe del gonerno, & della gue ora infermo de. 
gli occhi, invilito nell'amore di ire fi! gti timido, & in=. 
confi derato nell'attioni, et quello che mul:0 più impor 
ta,poco;ò. niente Rimato da Sultanisonde pe: szri ſcom 
pizli quel giàvanto temuto Re gno cominciò reStare in 
difpreggio,<& da i lontani, & da i vicini. Da que ſte no- 
nitadi fu fatto attento Amurath, & fenza riuolgere lo. 
animo ambitiofo ad altre guerre, ſi e pensò chedi quì po - 
teffe far ogn acquiſto, & confeguir ogni vittoria, nelle 
quali [peranze,mentre egli fiaua,fu da Zeſtuf, all hora 
Bafsà di Zean, con ampliſsimo rapporto informato di 
tutto 
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tutto lo Stato della Perfia, & infiammato è mouergli 
“guerra,dandogli [peraza,che ne fia per riportare ogni 
fortunato trionfo. Cofi fi confirmò più nel penfiero ap- 
preſſo the poi ogn'bora tanto migliore, più riuſcibi- 
;le ritrouò , quanto che difcorreua douer Lui. fare guer-⸗ 
ra, non contro l'artigliarie, & archibugij,non contro le 
fortezze, & le tanto munite cittadi dell’ Europa : ma 
contra le fole ſpade, & faette,contrò lè tittadi aperte, 
 @ nulla girardate dell’Afia. Et con tutto che Siruan 
. folofrali Zeiftri amaſſe più le guerre maritime contra 
| Chriftiani : nondimeno preualfe il commune defiderioy 
. © l'ambitione del Rè, ilquale în ciò tonfirmato , diede 
principio, & publicò fcopertamenteta guerra, facendo 
far molti danni a' confini dal ſudetto Zefuf Bafsà del 
Zean;& nominando Generale, deltampo Muftafa Baf 
Fa nell'anno 1577. a lui furono date tutte le proui- 
Jioni pronte, & ogni auttorità di prouederſi di tutto 
quello d lui poteffe far bifogno,cofi fu mandato per.tut 
ze leterre più commode per quefta Jpeditione,<& com. 
mandato , che tutti è Bafsà , Geuernatori delle cittadli: 
foggettè, fi doueſſero ridurre nella citta di Erzir4 per 
nuonaftagione di Primavera. Et Erzirum città pofta 
prelfo il porto di Trabifonda ſei in fette giorni,frà ter 
rasmolto commoda per paffare, &in Armenia, & in 
Giorgia,O in Siruan, & à Thauris. Coſt ft conduffero 
in detta terra le genti della Soria ul numero di qiatero 
mita, di Caramania patimente quattro mila:di Mefo- 
potamia dodeci mila:di Babilonig , & Curdî 1 000. di 
Lo Rata | Natolia 





fi 


| RELATIONE. it 
Natolia 12000. di Giorgia 16000. di Giudea , & di; 
PaleStina 1000. Giannizzeri di Coftantinopoli 30008 . 
Spacoglani, & altra ſimil gente 4000. che il tutto a⸗ 
fcentano di 60000.tutta gente flipendiata, et altretan 
ti vennero venturicri,conduffe feco MuStafà da Coftan. 
tinopolide pezzid'artiglieria minuta , molte fome de 
Afpri,conordine dipoterft feruire della camera d A- 
leppo in cafo di b:fogno. Fece ridurresorzi, formenti, ri 
ſi, & altre prouiſioni di viuere, & d’Aleppo ſolo vi 
furono condotte intorno otto mita fome di formento, 
& per laviadimar maggiore furono portate molte: 
delle dette prouifioni, al porto fopranominato di Tra- 
bifonda , & in fine ancor effo Generale perlo fine di 
saggio fi trouò in detta città,d'onde poî fatta diligen- 
te rifegna,s'inniò verfo Chars,loco fopra confini volon 
tariamente (pianato già da Solimano nella conclufione= 
della pace,che fece con Romas da Chars,dapoî s'imuiò è 
Georgia, & due giornate di là da Chars,s'accampò fot. 
toi colli di Chiegderni în alcune citpagne chiamate del 
medefimo nome de monti,nell'accampa»fr fece pigliar 
due coll” vno de’ quali dalla deftra da Beiran Bafs, ac 
cioche quefti fcopriffero ogni venuta de nimici, & egli 
colrimanente dell’e(fercito , che d'quella volta venina, 
non potena difcoprire più delle ſchiere compartite ſo- 
prai detti due colli, che frà venturitri, & flipendiati: 
non paſſauanq 16000. in 18000.. perfone,frà quali vi‘ 
era Ofman Bafsi ventariero,che poi fu: primo Pifirz: 
& mor: ——— Fenerale, come ſi dirà al ſuo lug- 
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“moss Et vi era ancora Caitar Bafsà , & Mufafa Baſ- 
— molti de' più eletti foldatì. Ma il Rè di Perſiq, 

è fubito che vd) la fpedizione di Muftafà di Coftantino= 

ì» “poli; ancora egli ordinò efsercito contra di lui ; & com 
‘mandò à Tocamas Gouernatore di Reiuan, & 2 
Cham Couernatore di Gengo, Serap Cham Gouerna- 
tore dì Neſciuan, & ad altri Capitani, & Gouernato- 
vi delie città,con termini de’ T'urchi,che ragunate tut= 
te le genti alli loro comandi foggette, & înfieme vni- 
‘tes andafsero ad incontrare il campo i urchefco , & 
con lui attaccaſſero battaglia, con quello maggior van 
‘taggio che fafse pofsibile. Nell'efsequirli non furona 
punto tardi:ma raccolte le loro fquadre di fedeci in die 
-ciotto mille, vennero verfo Chars, & neite campagne 
‘dette di Chiolder>, viddero fopra i due colli i nomina» 
ti Bafsà Turchi accompagnati, & credendo che più 
non fofse. grande l'efsercito nemico; arditemente ſi 
fpinferoinnanzi: il medefimo fecero le genti Turche- 
ſche dalli due.collidall'ona; & dall’altra banda ;e>fî 
“venne alla battaglia valorofamente , nellaguale con 
\grandifsima virtù ficombattè : ma molto più valore 
moſtrorono i Perfiani , quali fe ben molto di numero 
Inferiori, riportorono vna felicifsima vittoria fopra 
di quelli , bauendo di già fatto cadere fette Sangiac- 
chi,&grannumero coſi di venturieri,come di Hipen- 
diatt: ma Muftafa che intefe, & oſceruò larobina de' 
fuoi folleuato tutto l'efsercito,corfe con precipitio dA 
— ſtrida ſopra Perfi ani già mefchiati, 


ci 
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confufo nell'occifione de Turchi,et sbarratò il campò;: 


entrò con molta rovina nelle Perfiane ſquadre, & fu- 
gatii Capitani, tre millene prefe vini, & cinque mita 
ne trucidò, con molto danno però delle fue genti;ilquat 
danno molto ancora maggiore riufcita, & frà questi, 
& frà quelli , (ela notte nonbaueffe con le fue ombre 
diuifala battaglia,& richiamati tutti a' debiti ripofte 
Scriffero è Perfiani tutto ilfattoin Cashin al Rè,et gl 
diedero particolar conto del danno, coſt riceuuto, come 
dato:I Turchi ancorafecero ilmedefimo ad Amurath 
in Coftantinopoli,et la feguente mattina ordinò Mufta 
fà, che delle tefte Perfiane fufse formato vnbaftione 
in quellecampagne, ft come fu efseguito con fpettatolo 
nuouo, & tremendo. Qui venne Manfachiar figlio mi- 
more della vedoua 4 darfi per Vaffallo , & vbbidiente 
del Rè Amurath ; & feguè Muftafaà nell'andar à Ser- 
uan, & nel ritorno, pafsò di quì il detto Muftafà à Te- 
flis nella Giorgia città Regîa di Simon Bech:ma domi- 
nata da Dautfratello di efso Simone, Ritronwandofi il 
medefimo Simone prigione in Perſia, (î come à fuo lo» 
co (e dira,reintegrò le rotte mura della rocca di Tefis, 
che ritrouò vuota, & armalla con cento pezzi d'artie 


gliertasafsicurandola conta cuftodiafefsanta milafol- 


dati, fotto laguardia d'vn certo Mabumet Bafsà, già 

figliuolo de Forrut,vna de' venturierisancora egli ſen- 

Za c'hauefse contefa d'alcuno yefsendofene faggito 

Daut, ſubito che vdì della venuta di muftafà;ilche fate 

ꝛo feneparti per geruan. Nelcamino verfo Sernan 
# Lager cato Pte 
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dennero Ambafciatori dì Leuenscofi detto Scander,et 
‘Alefsandro fopranominato Magno Signore di Zag- 
«:gben,pur Giorgiano, à render vbidienzaal Rè per no⸗ 
‘me del ſuo Signore Aleſsandro, coſi nominato, & por 
tarono è Muſtafaà ricchiſsimi, & nobilifsimi preſenti, 

feceroil medeſimo li Terrieri, quaſi tutti della rittà 
di Secchi, comprefa frai confinidi Serauania, & coſt 
fenza altra cofa,che fia degna d’efser raccontata gione 
Seroi Turchi al fiume Canach ; che diuide la: Georgi, 
a Seruan;et poco apprefso fcaricandofi nelle Arafce 
fiume,con un gran giro,che egli fa in un buono ſpatio a 
orma come vna peninfola,feconda di riſo, et di tutte le 
hiaue neceſcarie a! vitto humano. Erano in quefto me 
zoi Capitani Perſiani fuggiti dalla ſcrittabattaglia 
andati ſempre ſeguitando l'inimico eſcercito ĩmaginan 
doſi che per lo continuato caminozche:d lui era necefsa 
rio di fare fra luoghi infecondi, et infruttuoſi, ſard ne- 
ceſsitato à cercar viuande, et riſtoro; ſi penſorno diri. 
durfralla peninſola nominata,et dietro alcuni colli ſta- 
re, attendendo occultamente, che è quelle:biade capizi- 
no vinandieri,et altra gente Turchefcayet' parendogli 

“pronto il modo di fcoprirfi,far di efsi vna commune oc | 
ciſione ſi come fecero;percioche nò prima i Turthi glõ- 
Jero à Canach, che con licenza di Muſtafaà furono poſte 
inſteme intorno 1000. perſone della gente baſsa, et fer 
uile, perche andafse'è portar hiade, et rnfreſtamenti. 

Capitò la miferaplebe alla ſcritta peninſola, et ricono 
“Scintî da Perſiani furond improuiſamente afraliti, et 
talee 
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tuttî tagliati à pezzi,fenza che più d'alcuni ne fuggiffe 
ro. Ma Muftafà che poco difcoSto era accampato e 
site.legriia congli ſtrepiti che vi ft faceuano , imagt=. 

‘nato:l'infortunio , incontanente montato d canallo con 

«tutto l'effercito corfe La doue fentiua ilromore,guida= | 
to da alcuni fuggiti,che in lui incontrorno, & ritroua- 
ti i Perfiani occupati nel vaccoglier le prede de gli ve= 
ciſi, à pena diede tempo alli Capitani di fuggire,che tut... 
ti gli altri reftorono morti, parte conla fuga annegati 
nel Canach,parte tagliati — ** eſſi Capitani Per 
fiani data queSta coſi triſta nuoua al Rè in Casbin fi ri- 
dufero tutti diftrutti alle loro refidenze,afpettando no 
uo ordine del detto Rè.Ma i Turchi dopò il debito ripo 
fosdopòtanta vittoria è Perfiani benrouinofa sì: ma 


Ù) 
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però non fenza grandiffimo'dannb'ancora de loro mede 
fimi,effendo aftretti,voledo paffar à Seruan guazzare 
la fiumaranominata Canas:nelche Muftafà pregò, & 
effortò tutti î oldati à feguitarlo:ma le gẽti di Grecia, 
@& di Coftantinopoli gli minacciorno nella vita graue= 
mentesingiuriandolo;per lo qual riſpetto egli non ci ftet 
te,anzi più ardito che mai,egli medefimo primo de tut 
«ti guaZzò il rapido, & alto ſiume, & lui feguitorno tut 
tiicapi Bafsa,& gli ſchiaui de ogn’uno,et quaſi tuttit 
veturieri,feben cò grãdiſſimo dannoʒpercioche 8000, 
per fone restorno affogate nell'onde con molta quantità 
di canalli,camtli,muli,& perdita di molte fome, l’altro 
giorno pafsò ilrimanente dell'effercito:ma:però con mi 


“gHiorforeuma;percioche rirenefim fini sati 
mena 3 e da 
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pgmuelli,che erano pafsati il giorno innanzi portata 
djecondadel fiume, s'era amafsata tutta infieme , & 
‘fattone quafi vn fcoperto grande nella fimmara,fopra 
Blizwale chiunque pafsòfu-faluo;mamenne che.in quefto 
pre dell'e; fsercito‘puralcano perifse. Pafsò di quì 
3 mi alli città'di Eres slaquale parimente rivrouò 
ogni foldato , & diffeſa, & ſolo babitata dal- 
25 negletta turba; che pronta corfe àviueri 
; re il nuouo Capitano Turco; itquale. fubito-fece fabri. 
care vna rocea in mexo d'efsa città ,& vi pofedentro 
“Caritas Buſcacon buon numero de foldati } CON 'QUal= 
trotento pexzid Arie gliaria;&& perche eragrand' In- 
uerno, & il viaggio che haucua aà fare nelritorno era 
molto longo riſolſe di ritornart in Erzirum: ma pri» 
‘ma che pàrtifse-nominò Viſir Goucrnare Generale, 
Vſman Bafsà della Prouincia di Siruan, dandogli ca- 
rico d andare ad occunare Tumachi, et Derbent,ét chia 
mari Tartari, iquali haueua inteſo che erano arriua- 
ti appreſso detta città dì Derbent. Partì Mustafà; & 
ritornò in Erzirum .' Ofmanoccupò Sumachi, efsen- 
do fuggito di quella città Arechian Perfianosche quel. 
‘lagonernana, d nome del Rè di Perfia è Occupata St= 
machia; mandò vAmbafciatori alla città di Demicarpt, 

.  @riportornolechiaui della detta città,con liprimi cit 
tadinidi quella: che vehnero.d. pregare Oſman ad anda« 
re'drefidere inefsa città. Chiamò fimilmente i Tar= 
tari, che erano accampati prefso Demicarpi, meg» 
“giornata in numero di 30090». fotto il Capo loro 
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- atoicherai fratello del. Rè de’ Tartari, Cumani ha- 
‘bitano nelle regioni vicine alla Meotica palude, ES: d 
»Caffavenneil detto Ahdilcherai, con li 30000, fuoi 
| feguaci à Sumachia; & comeegli ordinò Ofman, fcor= 
Seggiò , & depreddeutta la Prouincia di Sernan s & 
| ‘ftriuolfeverfo la città di Genge refidenza d Eman= 
 guli Cham. Gtonto.alle ſponde del fiume Cariati vitro». 
stò Arefcham che eraini attendato ; aſpettando qual- 
che nouità di Casbin,& qualche foccorfo IL Capita» 
no Tartaro trucidò cutte le genti del Perfiano Are- 
ſcam, & lui prefo vino mandò in Sumachia ad Uf- 
man, ilquale lo fece impiccare fuori d'vna delle loggie 
: doue folena federe all'andienza quando era iui Goucr- 
natore Dapoî fcorfeildetto Tartaro à Genge, & 
diede in Emanguli Cham ch'era andato d caccia , & 4 
. diporto con la moglie, & faccheggiò Genge,conducen- 
‘ do fecomolte anime ſchiaue, & molta robba, & cofe 
carico di preda,& dibottino,ritornò in Siruan, à Su- 
machia :.ma gionto ad alcune campagne baffe,cinte dì 
verdi colli,.s'attendò con tutte le genti fue, & poſeſi à 


@ 
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2000. foldati in circa compagnati per andare a dan- 
ide Turchi. 21 Prencipe Perfiano paffata lacictà 
di Tauris, & di Caracab, gion ſe vicino ad Eres, & in- 
contrò in Caitas Bafsà, cht incautamente tirato dalla 
me andaua fcorrendoil paefe vicino, lui con tutte 
le fue genti, trucidò, & riprefe la rocca di Eres con li 
-200.pergi de Artigliaria, laquale inviò verfo Suma- 
‘‘chiadoue già baucaintefoeffer Ofman Bafsà, & ar- 
È | rimato alle campagne oue erano atiendatii.Jiartari fe 
bene tanto d lui di numero Superiori li vedeffe yaccore 
‘sofiche. dormiuano entrö fra.loro s & ne fece vna 
! communes & vniuerfal ſtrage — viuo il Ca- 
pitano Abdilcherai, & mandollò è Cashin al Kè Pa- 
dre,ioue hauca anco trovatal'artigliaria fudetta : ar- 
riuò in fino fotto Sumachia. & fece fubito proteftare 
ad Oſman che ſe rende la città li donerà la vitaî, & 
“non larendendo farà di lui quanta deue » ‘Ofman che 
“non, fapendò' dell vccifione de’ Tartari y)[peraua; pure 
che d'horainhora efsi ritornafjerosfece rifpondere ché 
«renderà volontieri bà cietà «ma che iv gratia gli. fiano 
concefsitre ‘giorni perpoter apparecubiare le.cofe fue, 
fperando chein quefio tempo ritornaſſero è Tartari ; 
ma paljatii tre giorni; & vedendo chenon venia al» 
cunod fuo joccorfo, temò della fciagura accaduta, & 
eſſendo in inogo mal munita) cir fenza artigliaria n0% 
ardì metterfi alla contejas s mascon. l’ombre della noste 
perla via celatas più sicura demonti fe ne fuggì 
a Demicarpi ».done fù ricentito allegramente da quels 
Co > li, & 
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PA & doue ftaua ben:diffefoda fisure murazi & folle; 


& da fortifsimo fito eſpoſto almonte, & almare, GE 
molto ben guardato dallamedefima natura; —5 


uerifsimamente il Perſiano Prencipei terrieri dî-Ste 
machia come ribelli fi\perche hanenano vicettaro l'ini. 
mico jenza mai mo uere fpada, fi anco per bauer veda 
to lui. colto effa citrà non gli haueuano aperte le porte, 
€ datoglimodo di entrare in quella, & ritornato ad 
‘Eris; fimjli fece dì quella mifera plebesonde, &: LA 
ſta, & quella città reftoro no deſertate & difirutte; 
per opera de? nemici,come d'amici. Tornò a Casbi 
-Perfiano Prencipe,doue fu riceuuto cõ allegrezzaa 
-Rèyda Sultani & datutti, Ma ilDartaro Abdlcherai 
eradigià fiato molto ben trattato dal. Rè; perciocbe.e= 
ra ſtato poîto nel fertaglio, &. riceuuto' non.come 
‘prigione: ma come amico, & il tuito perche o fperawà il 
Perfiano di farloſi generosdandogli vna fuafiglinota 
per moglie, & cofi confederarfi con quellanatione de è 
Tartari,afsicurando în quefto modo le cofe fue di Ser= 
uan, et della Georgia,et di giâ pafsauano fra ledonne, 
et verfo Abdilcherai molti vfficij amorofi de qualiil 
detto Tartaro fi rendena degno,et per le fue bellezze, 
& per le creanze, & nobili maniere, & erano total- 
mente publicati quefti amorofi vfficij, che molti Sulta. 
ni che afpirauano ancora efsi à queste nozze erano di- 
uenuti gelofî di luisfi tolerana però quefta fama al me- 
glio che fi poteua, & l’interefse dello Stato, forfe te- 
mea fopite in alcuni le fiamme d amore, ne farebbe na- 
16 ‘to 
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to difordine di-forte alcuna ; fe poînon ſi fofse [parfo 
wnrumoresche la madredel Prencipe fopranoninata 
fattaimpudica e dishonefta banefse voluto ella sfaccia 
famense far parte del. proprio letto al giouene Tarta- 
re; percioche per tal vergognofa fama i detti Sultani în 
, feelofi itigia; & dell'amore della figliuola,et dell' honor 
‘del Kè,per non comportar che vn foraftrere prigionie- 
ro, tantaignominia fofse venuto è portare fino nelle 
“ffanzerealis rutti congiurati entrorno improuifamente 
nel ferraglio,et ritronato il Tartaro li trafifsero mille 
fiate il core, leuando dalla frõte del Rè Ignaro di tal miſ 
fatto la DEA vergogna. Dicono ch'anco all'hora am 
‘mazza/sero l'impudica Regina,del Rèmoglie:ma fe da 
“queSti di propria auttorità;0 d'ordine del Kè; ciò fofse 
efseguito non sha potuto faperr;bafta che anco ella. re 
00 eftinta,et pagò tl fio della infame,erinbonefta colpa. 
Quecti farono tuttii progrefsi dell'anno primo di 
M uftafà,ilquale di già in Erzirum licentiato tutto l'ef 
fercito efsendogli coſi commandato dal kè, attendena. 
ad abbrucciar calzine,far fabricar bipenni,tridenti,et 
altri fimili-firomenti per la fabrica di Chars, che do» 
meatentare il feguente anno , & di già ficomei com- 
mandamenti mandati în tutte le xittadi ſoggette ricer⸗ 
cauano, erano ridotti in Erirum, richiamati dalla nuo 
ua Stagione di Primauera, tutti ĩ haſcà foggerti,c& più. 
del’ pafsato. anno vi andorno le genti d'Egitto, delle» 
quali però coſi per lo viaggio difficilifsimo 4.che toxo . 
comete: — — papa potie frà il. 
3 Cairo, 
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Caîro,et Gira,come per la pefte;che trouorno tn Aleß 


no, cittadi vicine, pochifsimi poterono arrinare alla 
detta tittà, & di già ogni apparecchio per la nuoua fpe= 


ditione era pronto è Quando anto in Cashbin fi comini= 
— 


viò à perfare per ritrouar modo di dar dano a' Turchi, 


incora non ſi fapena ben bene;che perifiero foffe ad A=" 
marath xè di far fabricare Chars:ma ben era commus 


ne Upinione, che î Turchi non poteffero far di meno di 
ſaccorrere Teftis, laonde ſi deliberò di far altra provi 


ftone;fe non di madar in Georgia Simon Bech,all'horà 


ancora prigione, & Alyculi Cham primario Capitano 


della Perſia, & con queſti fei in 7000.perfone,& mol 


si peggi di quell'arteglieria;che fù tolta ad Eressacciò 
che queſti andafferoà ferrar la fote, lo ſtretto di To 
manis, & procurar di dar vniuerſal rovina d chi fi con 
durrà d foccorrer quel forte. Erano coſi ordinati gl’in= 
cominciamenti di queſto fecondò anno , a quali diede 
principio Mbftafà ; partirfi di E+zimin;, & paffare è 





Chars,dowe gionf< nello fpatto d'otto giorni, (tette ſotto 


Chars 24. giorni, vel qualtempo le rouine di quel luo» 
go fondi 80. torri in circa, fabricò bagni & conduffe 
l’acqha attorno le muraglie , & dentro la città da vn 
ramufcello dell'Eufrate ini vicino, & dipvi mandò Af= 


ſan Bafsa figliuolo gia di Mabemet Viſir, con 20006, 


Jeldati-a ſoccorrere T'efiis; portandoli 40000. ducati y 

es molte coſe neceſſarie, coſi al vinere,come al combat 

tere. Andò Affan al dettofoctorfo,et nel paffar lo ſtret 

sofà affatto da Aly ct cumet simone iquali tompar 
- siti 


| 
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rittnetbofoo,con nona; inuſitata forma di batta⸗ 
glia,framille riuolgimenti diedero molti danni ad eſ 
Affanìnondimeno vedendofi attorniati dal'gran nume 


rodi questi;cercarno di faluarfi,fuggì Simone faluoset 


Alyculi, che troppo audate era traſcorſo fino. fotto le 
diffefed' Affan reftò prigione;tt cafe pafsò dipoiAffan 
aTefiizjeconfolò ifoldaridetforte can'magnifiche pa. 
role; condapati, è con minnizioni ; & di nuono ritorndi 
Nel ritorno glifà lo firetto chiuſo con vna trincera 
Eartisliaria, & vi Stana Simone attendendo:la venuta > 
d'Affan per sbarrar la tempeftad'artigliaria prepara- 
ta;e rouinargli tutto l'effercità i Ma il Capitano: Turco 
prefe nuouo partitoʒet fattofi Condurre Alycilidiſſe- 
gli, che ſe gli moſtraſſe qualch'altra ſtrada onde poteſ⸗ 
fero fuggire quel gran pericolo dello ſtretto gli dareb⸗ 


be la libertà. Alyculi ſubito gli inſegnò la via fra cera. 


ti varchi per mezo il boſco, & per quella pafsò Aſßan 


intanto dell’armi temiche ; onde accortofi simone di 
3 


queſta nuoua via, difperato lafciata l'artigliaria;&® Pal. 


tre cofe dimpedimento, corſe dietro l'efsercito Turche » 
fco,& lo gionfe,che era gia vfcito del boſco, & oltre ld. 


mortalità, & diftriittione,che fece di tutta La codadi éf 


fo.efsercito portò via lata/senda di efso Affari; ed'unm: 


altro Bafsa;ne potendofar più tornoſene, & Aſsun col 


prigione Alyculi, alquale non attefe alevimenti la li- 
berta,gionto-è Chars, MuStafà;allegiifsimamente da: 
lui vediito;ctincontratostutti poi infieme-ritornorano= 


ad Eræimin, doue fa poSto prigione sa lycntisfuetra 3 
cc. —— 


5 À % — 
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& cofi fà fine alle: “publzbasontentioni di, queto fer 


condo MIRO È > 
AMuſtafa fù fatto —— Marsfuls per | le molte. ques 
‘rele che da iui fatte feruo alta porta, principalmen= 
te ‘per ifligamento di Sinan.fuo antico nemico, & elfo 
Sinan fo fatto Generale;& mandato fupremo Capita= 
no alla guerra di Perſio, & fubito fi conduſſe à Siuass 


ilche intefo dal Rè Perfiano;, pensò con queſt mutatid- | 
ne di Capitano , poter facilmente ritrouar modo di ri- 


conciliattone,effendo principalmente informato, che Si 
nan crapiùavico delle guerre di Earopa di quello fof- 
Sedi quelle dell'Alta, onde viſolſe di mandare Morut 
Can Ambafciatore adeffo Sinan, & al Kè Amurath 
pertal trattamento... Venne adunque al detto Morut 
Can con ordine di concludere la pace ogni volta che A- 
murath fi contentaffe di Teflis, & Chars,et gionto è Si 
nan gli eſpone il defederio del:fuo Kè.Sinan gli diffe,che 


non accadena andaffe d Coftantinopoli,fe non con rifolu 


ta intentione di ceder tutto quello che hauena occupa- 
zo il primo anno Muftafà, cheera tutto Seruan: onde 
non ardiua il Perfiano, A mbafciatore di pafare più ol 

— arespuri fberandod'ottentr dal xè ciò che da Sinan non 
potẽ ottenere, volle eſſer mãdato alla porta done bebbe 
parlamẽto col signore, & con MuStafà BaBà, non po- 


tè bauer conclufione alcuna, per iftricarfi dalle mani 


‘>. de'Turchi, quali. gia liminacciauano perpetua prigîo- 
ne, & moftrauano d'hauerlo hauuto fofpetto di pia,die 
de gra — promeſſe di far vfficio col Rè ſuo 


che 
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Dellciae Seruan, & con quefte promeffe fù licentia 
toet rimandata in Perfi a,doue poi cade în fofperto col 
Ré Perfiano, per bauer come offerto Siruan fenza fuo 





“Qrdine,ct tal fofpetto nacque nill arimo di quel kè per 
agli ifligamenti,et perfuafioni d' Emirchan Gouernato= 


ire di Thauori a ilquale effe ndo antico nemico di queSto 


— 


Maxuichan, non cefsà mat, fino che non perfuafe al kè 
vn certo fofpetto diribelliione di quell'A mbalciaria è 
Dalqual.fofpetto commoffo efo Perfiano diede carico 


- dicondur vino effo Maxutinnanzi, & coſi Emirchan 


fpedì quindeci delli fuoi huomini al luogo detto Caſſan- 
gich»feudo antico d'effo Maxut Can,perche lo faceffero 
venire al kè.. Maxut che haueua fentito qualche ragio. 
mamento che fi faceua di queſto, flette attento în modo, 
che con la venuta di que$li buomini punto non fitura. 


 bò: ma tutti conuitò lautamente, facendoli portar uc- 
- cherî, frutti,carne, & confetti d'ogni forte,vfandogli. 


ogni buon modo d'accarezzamento,& mentre effi dor. 
miuano li fece ſtretti legare i piedi, &% le mant, & cala. 
re in vn alto porzo,guello coprendo con vn gran ſaſſo, 
egli in quelmezo raccolfe tutto il meglio che haue- 
ua ſeco, tutta lafamiglia,mog lie,figliuoli, fratelli, et tut 
ti i danari, & veloce ſi leuò di Caffangich, & riduffeft 
à Salmas, à Ranyd'onde fi mandato ala porta, bene 
‘accolto dal Signore , & honorato nel modo che fi dirà 


al fuoloco. Main quefto.tempo il kè Perfi iano era 


ridotto in Charachuch luogo poſto frà Siruan, & 
Tauris molto abbondante “d'ogni cofa necefsaria s & 
iui 


® 


té raccòlto nt di 30000. Silperfone citta, attenꝰ 
dendo la venuta di Sinan; delquale baneua opinione 
che per auangar la gloria di Muftafà poteffe paffare &'- 
Tauris ò è Siruan douunque egli foffe andato,s bas # 
uea airendito nel detto logo di Carabuch opportuniſe 
. fîmo perincontrarlo, & perche era certo che biſogna⸗ 
ua mandar foccorfo d Teftis nella Georgia,bauea anco 
fpediti due fi; marij Capisani; Tocomach, & Mangali 
Cham ad and.. a congiongere con Simone, & à por- 
tar delli fobie maggior danni alle ſquadre Turchea>. 
ſche, venuto Sinn in A zl um r raccolto l'ordinario.. 
effercito, <P le confuere mumtioni, ſi conferì à Charsz è 
& la da chare volle egli medefimo paſſar à Teſlis in 
Georgia goù intentione di fabricar vn forte d Tomanig” 
che è nella byeca medefima del difficile, & infidiofo 
firetto. Gionto d Tomanissattendofsi doue fopraprefo | 
dagrandifsima pioggia, per otto giorni, & otto notti ! 
fu necefsitato leuarſi, & paſſar à à Teflis, diede il debito. 
foccorfo de danari, & di munitioni s & nelticorno li 
furono ammazzati 10000. viuandieri, & portativia | 
molti animali s è molte monitioni ; & giento A Tiiala 
intefe chel Rè Perfiano con numerofo efsercito veni- 
ua adincontrarlo,ende fece inviare tutte le ſome gra= 
ui verfo Ardacham y & egli ton tutto l efsercito andò: 
_ Selle campagne di chielder, & qui fece tre moftre di 
"tutto l’efsercito,manegigiandolo appunto come fe com- 
battefse,sbarando artigliarie, archibuggi, di voleti an- 
dar atrouar egli il Perſiano: ma fu vana,& vu 
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Vente no vera la famayanzi in queSto mezo mandò Vo 
lachi,a chiedere al Rè nemico Ambafciatore, perche 
egli promettefse concludere la pace, ilche fece forſe per 
leuar dî penſiero ih Rè di venire à trouarlo, come per- 
«che non vedena l'hora di ritornare è Coſtãtinopoli, do 
ue:già per la morte di Mabomet,di Agmat, & di Mu- 
ftafà,eradefiderofo d’andare,efsendo ftato eletto dal SE 
gnor primo Vifir. IL Rè Perfiano mandò Ambafciato 
re Abrainchan,dadogli l'ordine a punto che hauea da- 
to è Maxutcham, et fu riceunto da Sinan con grandifsi 
ma allegrezza,t& infieme andorno în Erzirum,& fur 
no licentiate tutte le genti da guerra. IL Perfiano fuere 
nò în Charathach, attendendo qual fine hauefse quefto 
trattamento di pace,efsendo defiderofo di veder quiet? 
— confini, per poter volgerſi verfo Hen, contro A- 
as Mizize fuo figlinolo mezano,ilquale era adefso Rè 
defcritto,& rapprefentato per ribello dal primo Viſir 
Mizire,Salmas,fi come à fuo luogo feriuerò. Sinan in 
zantò diede conto al fuo Rè della venuta del'nuono Am 
bafciatore,et fupplicollo è promettere ch'egli col detto 
— «Ambafciatore venghi alla porta,perche,ò fi conelude- 
ràla pace,con tutte quelle conditioni ch'egli più defide 
rerd,onero non concludendoft egli gli ragionera tai co- 
Tese gli difcorverà fi fatti difegni,che conofcerà chtàro 
non potere efpugnare,d: foggiogar îl nemico con quefto 
modo di guerreggiare:ma efserni bifogno di noni modi 
di guerra,di nuomi apparecchi è tale mpreſa de quali 
non potrebbe deſcriuerne vnaparte fenza sit “i 
ud 


di VÀ 
fio tedio. Scriſſe, & refcriffe tanto caldamente Sinariz: 
ambitiofo dì feder Viſir alla porta, che in fine il Rè lo. 
volle compiacere, ſperando che veramente gli fuccedef= 
fe alcuno delli partiti propofti, cioè, ò la pace, ò la ve- 
ra via di domar con brenità ditempo il Rè Perftano:.. 
Gionto a Coftantinopoli la primadelitteratione,che fu. 
fatta, fi) di mandar foccorfo à Veflis, fenza ilquale quel: 
la fortezza non fi potena più foSientare, & infieme 
farifolfe di mandar gran banda de genti alie frontiere: 
di Vansaccioche il nemico non trafcorreffe în quei con⸗ 


fini d Erzirum, con danno, & vergogna del Turco- 


Fi dunque eletto benche contro il voler di Sinan ; che. 
dicena coftui non effer buono per talimpref:. Mabe- 
met baſcà,iuale, & nemico di Sinan già nipote di Mu 


, flafa. Bafs, Capitano delle genti, per foccorrer Teflis, 


@& a lui furono date le militie dî erzimin di Caramit 


« © d Abiuncala,& tutti i luoghi di Manuchiar Geors 


giano, che rinegata la Santiffima Fede sd petitione de 


Amurath ſi bauea fatto Turcò pertorre it Regno al 


fratello ;Alefandro, ch'ei non volle macchiarft l'anima 
de colpa tanto infamè ;-fi che' poteua hauere appreffo 
vintiguatiro mila perfone da ſpada, & accioche fi por- 
taffe 320000. ducati decontadi , & molte munitioni y; 


° & prouedimenti dentro il Fortedi Teflis, & à Van” 


furono {fediti i Bafsà d’Aleppo,s & del Maras con 


‘10000:perfone. Queſti guardarono le frontiere con- 
‘ fidate allaloro cura ſenga hauer tranaglio sò difturbo. 


di fortealcunayeritornorno nelle toro refitenze conda. 
la nona 


si — — — — | 
ee, — — — — — — 
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owaStagione di Vernotutti fani; & contenti . 
si Mawmahemet Bafsà con molro diuerfa fortuna an- 
«dò, tornò dall impreſo camino; percioche gionto alli 
« confini del paefe della vedena con termini allo Stato di 
Simone nel paſſar d'ona fumara, fu affalito da Geor= 
- giani mifli con Perfiani, & ne reſtò maltrattato , & 
sotto». Erano quejti Tocomachi ; & Manguli Cham, 
xEmircham., & Cimorcham , iquali intefa l'andata di 
Sinan à Coftantinopoli, & la venuta di Mabemet nella 
Georgiacon 12000. foldati ſi erano ridotti d quette 
vicinange, aſpettando ildetto ſoccorſo, accioche quello 
tosgliendo, leuata l’occafione di fofsidio 4 quelli di e- 
flisseffo Forte reſtaſſe da loro abbandonato,e ritornaf= 
fenelle prime forze amiche: di Simone. QueSti dunque 
nelpaffarche fecero le genti di Mahemet la detta fitte 
mara,affalirono l'inimico efsercito; dr» in hreue tempo 
poftolo infugasetrotto,glitolfero la cafsédadi 30004 < 
ducati; & le munition tutte, & gli aimmazgarono da 
12000. huomini, & indi: partiti.ritornorono alle toro 
refidenze, Mabemetraccoife le reliquie dellefue genti, 
quanto più potè con li prinati danari, & proprie proui 
fioni ſi conduſſe à Teflis,doue gionto, gli fu protestato 
da quelli del Forte, che abbhandoneranno le diffeſe della 
*ForteZZa,fe loto non vien fatto Il debito ‘provedimen= 
to del vitto;et delle paghe ordinarie à loro douute.Per 
ilche Mahemet efsortò tuttii foldati; che ponendo le 
«mani alle:borfe proprie,ogn'vno shorfi tanto,che d giu 
| Sla portione fi reintegriil danaro dal tr” conſi· 
82 coli i ato, © © 
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dato, et fauuenga alli bifogni communi di quelli foldaz 
ti, che l'hanno con la loro virtà , & con li loro difaggi 
| bonoratamente meritato, & egli primo di tutti sborsò 
4000.ducati,et il fupplimento fu richieflo ad Aleffan 
dro Leuontogli Signor dì Taglien,ilquale prontamente 
mandò fubito danari, vettouaglie, & quanto fu ricer. 
cato da Mahemet, coſi fi mantenne quel forte,che per 
altro ſi tenne perfo. Subitochetalrotta s vdì tornò 
Mahemet à Chars,pafsando per li paeft del Georgiano 
rinegato,& perche per opera,& ardire di quefto Simo 
nestanto danna era auuenuto è Mahemet, egli deliberò 
torlo di vita, & faccheggiarli tutto il contado . Però 
gionto ad Altunacala mandò à dire al Giorgiano , che 
era venuto dalla Porta, con commandamento che ve- 
nifse ancora egli ad vdirlo, et in quefto mezo ordinò al 
di fuoî ſchiaui, & al Bfsà di Caramit,che venendo efso 
Giorgiano gli fufsero adofsoset gli tagliafsero la teſta. 
‘Al Giorgiano che di già era informato della congiura , 
et dell’infidie di Mabemet,fe ben deliberò di andare al 
padiglione di Mahemet, per non dimoStrar timore, & 
farfi egli medefimo reo, & contumace,ordinò nondime 
no d 50. delli ſuoi più fedeli, & valorofi buomini,che 
‘ben armati,donefsero feguir lui al padiglione,et al pri 
mo fuo grido efser tuttiîn armi. Quefti coſi fecero ac- 
compagnati da molti altri loro confidenti, & atterga- 
tift al Georgiani l'accompagnorono al padiglione, vdi- 
to c'hebbeil fimulato commãdamento, & dettogli che 
era pronto fempre è fernire — * 
07 
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doĩl Bafs de caramit , & il Checaîa di Mabemet lui 
| _zrafsero per la manica della veſte, dicendoli che fedef= 
. fe;gridò ſubito il Georgiano, & col griti trafsela [pa 
da, & conla finifiragettata la fcjs1 di vcjia al Checaie, 
diuiſegli il capo, & il collo fino aliu vascn,e diriuer 
<$o colfe il Bajsà di Caramitinvismapenii?, et tuita 
2⸗tta con l'orecchio leuoplleia dal nolineconfuria cas 
ciatoſi adofso è Mabemer Befsd gli di de cinque ferite, 
(€ empì tutto il padigiione,doue le (us genti abbonda- 
mano di tumulto, & de lì fenza hauer da cisuno, drnjo 
amaccia, d ingiuria,ft partì, riducenicji ic. {49 palag- 
. ‘gio, I Turchi fubito fecero leuata ricuperandoſt in Ar 
Zirim , di done Mabemet ferito diederapporto è Co- 
fiantinopoli di tutto il fuccefso al R. Arfedi fdegno 
Ambrat vdendo tanta vergona,et danno deile ſue ves» 
.gi,et quafi il tutto fofse accaduto non per fuarijoiutio 
ne, et ordine: ma per cattiui confeglì delli Viſir fuoî, 
‘contro quali fi volfe accufandoli d'ineſperienga, et d'i- 
«guoranza,et principalmente contra Sinan, gli difse-che 
tutti quefti mali erano fuccejsi perigli ambitiofi, at paz. 
« Zi fuoi defiderij di ritornare a Coftatinopoliconjeglian 
do che fi mandafse cofi poca pino coft debole efser= 
citod quel foccorfo,et che però era degno di riprenſio- 
ne, & dicafizo,Stuan per natura non potè ſofferire il 
parlar del Rè fenza dargli riſpoſta, replicò che'l fuo ve . 
nire à Coftaniimoposi era caufato non ſolo per la vena 
ta del Perſiano Ambafciatore; ma per vedes d'indur 
luivignore a riſolutioneę — 
— € 
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delnemico , et che il danno feguito nella Georgia non 
era per fuo malconfeglio, hauendolo auuifato,che Ma- 
bemet non faria ftato buono per quell'impreja:ma che 
‘Iltutto era accaduto per propria deliberatione di lui 
‘Signore,che coft fi compiacque, & che eſſe ndo feguita 
il cafo,ne potendofi far che fatto now ſia, ſi hà da prove 


© dere,chenell’aunenîre camini quella fpeditione în alira 


‘maniera di quello,che ha fin’'all'bora caminato,etil fuo 
confeglio è , che non fi debba continouare quefto modo 


, d'acquiftaril parfenemico con gli edificij di tanti For- 
| tiset ditante Rocche,lequali baueriano bifogno di trop 
po gran fommadi danari,& di teforo,perche quefto fa 
ria vn modo d'impouerirî popoli, & ridurre à niente 


le caffende tuttesma che è neceffario che eſſo Signore in 


perfona fi muoua, & vadi, ò in Caramit, ò in Aleppo, 


ò în Amafta almeno,perche al nome della fola fua mof 


fa, Perfianitemeranno tanto maggiormente, & ſi ri- 
durranno ad ottime conditioni di pace. Turboſſi il Rè 


udendo il parlare di Sinan, che lui taffaua per la elettio 


ne di Mabemet, & l'effortana à muonerfi di Coſtanti- 
, mopoli,cofa à lui di ſoſpetto, & noiofa, pur per all'hota 
paſsò con femplici fufurri et tacite minaccie. A Sinan 
fu perfuafo dalla donna , chetal cofa fuffe propoîta da 
colui per dar modo in quefta fua andata di far entrar 
nel Regno Mabemet fuo figliuolo, & priuarne lui pa= 
dre:per ilqual fo/petto,et per la mala fodisfattione che 
“egli baneua fin'all'hora hauuta in quel fuo maneggio 
da Sinansfi rifolfe prinarlo di carico di Generale, & 
— rrelecgarlo 
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velegarlo lontano dalla corte , come le Voftre Signorie 
alluftrifsime baueranno — Cos la priuationo dî Fi- 
nan fà mandato Ebraim Cham. Ambafciatore Perfia= 
no,dopò molti fcorni, prigione in Erzirum,done anco= 
ra fitrona:macontutti quefti feontenti c bebbe il Rè 
per larotta delli fuoi fchiani, & per litumuiti commof 
fi dal Georgiano,deliberò nodimena di fimulare il mal 
animo,che col Georgiano prefo hancasacciò matentdo» 
lo nell’amicitia fua li fofse più facile’ l dar foccovfo è Te 
flisset meno cõtumati gli vinfiiffero gli acquifti,et l’obe. 
diczedella Georgia,anzi deliberò di moftrare in lut mag 
gior confideza che mai haueſse mofira,fi come a fuo luo 
‘go fi dirà. S'erano in tãto ridotti al RèPerfiano i Capita 
ni vincitori, & allegri.bauendo apportato un commu 
ne giubilo, à tutto il Regno, da che prefe occafione Mir? 
ze Saimas primo Viſir di quel kè, ct fuocero di quel 
Prencipedi perfuadere ad efso Rè d'andare a Coruzan 
; alla città di Heri, con ficuroset forte cfsercite, per ha- 
uer nelle mani Abas niirize fuo figliuolo,come di lui 
vibello,et tante inftanze fece et tante ragioni vi propo- 
fesche i un. fine velo induf. fse, ilche faceua non per altro, 
che per render algenero fuo quel Regno afsolutanzen- 
te fuo,non partito dal Dominio del detto Abas Miri- 
zestiquale pur troppo era fiato fempre obediente al Pa- 
pre: Sperando adungue efso Perfiano,che Turchi do 
uefsero conyertirfa à vendicar ſolamenteo ie ingiurie de! 

Georgiano,et afsicurar ben bene leſtrade per Veflis,vac 
colte. e genti da: guerra al numero di 20000. ſi parti per 
D sd Carazan 
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Corazancon animo deliberato di dar morte d tutti i 
Sultant, feguaci del figliuolo, & effo figliuolo far pri- 
gione, & porre è quel gouerno chi più foſſe piacciuto 
al padre. Ma prima che ſi partie di Tauris,volleperò 
afsicurare le frontiere de” Turchi con buone guardie,la 
fetato Emaguli Cham in Genge con cuftodia di Seruan 
Serapham,, in Nachriua Tochomat , Sultan in Nei, 
uan:Emirchamin Tauris, con titolo di Generale fopra 
tutti , banendofi egli offerto di far venir la fattione de 
Turcomane d quella diffeſa, & impiegar ogni fua for- 
za, ingegno; perche Turchi non pongano i piedi in 
quellevicinanze,ò venendoui far loro danni fegnalati, 
Leuofsi, & s'inuiò verfo Casbin , accompagnato dalle 
fue genti, & feguito dal Prencipè [uo figliuolo,<& dal 
fuo primo Viſir. Laſciò in Casbin debito gouerno,et.in- 
rioſei per Corazan. Gionto à Seruan fece troncar la te 
Sta d quel Gouernatore come diuoto del figliuolo,& il 
fimile fece è due altri Sultani foggetti alla giurifaittio. 
ne di Heri, forte di fito attorniata d'acque viue,et ben 
munita di muraglie , et di più ben guardata da Abas 
Mirize, che vdita la venuta del Padre, vdite le morti 
indegnamente date alli ſuoi Gouernatori,s era armato 
per far ogni cofa per.non lafciar entrar l'îrato fuo 
Padre nella città:ma fapendo l'ingiuSte,et falfe accufe 
dategli di rebellione dal Viſir, per purgare d fatto l’a= 
mimo del Rè,et dimoftrar la fua innocenza,mandò due 
ſuoi Ambafciatori per intender dal Padre le caufe 
che l'baneuan fpinto à quefti gran — ca 
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ad offerirfi efsi ftefsi per oſtaggi allui, fino che ritrowi . 
falle l’iniquiffime accufe del feditiofo Vifir. ‘Pregorno 
dunque queſti il Rè d voler formar proceffo contro eſſo 
fuo figliuolo,&" ritrouando che egli sij figto în conto al 
cuno a lui non folo ribelle:ma che non fia fiato reueren 
tiſſimo. & offeruantifsimo del fuo nome, ad efsi faccia 
troncar il capo,etimpieghi tutte le fue forze contra la 
città, & contro il medefimo fuo figliuolo:ma non vitro 
uando verità în alcuna delle accufe dategli, vendichè il 
| fangue delli Sultanivecifi; & l’infamia data ad Abas 
Mirize,conla morte del tumultuario Salmas fuo Vi- 
fir. Conuocò il Rè Perfiamo tutti i Sultani Gouerna. 
tori delle Prouincie di Corazan fudditi ad Abas Mi- 
rize, tuttii Giudici, Camevlenghi , & Magifirati , & 
da tutti volle fapere in che grado voglia Abas Miri 
ze effer tenuto da loro,ò come Rè di Perfta,ò come Vi 
cerè di Heriset fe mai hanno hauuto effortatione non 
andare alla guerra contra Turchi, & da tutti gli fu ri- 
fpoîto loro tenere Abas Mirize, Vicerè, & per tale. 
gli nomarſi nelli commandamenti che loro manda, & 
che mai banno hbauuto mandato niuno di non andare 
alla guerra contra Turchi, fe non per occaftone de î mo 
ti di Tacblas, iqualieffendo infefti à quelle frontiere , 
furono necefsitati feguir effo Abas Mirize , & andar 
contro quelli,per conferuatione dello Stato : in fomma 
fi confirmò il kè della fede, deuotione del figliuolo, 
& dopò fi volfe à riformar proceffo contra il fuo Vi- 
| dal — la cauſa, cht lui inducefse @ pes 
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dere bn tanto moto. Eroeffo Vifir.odiato da tutta la 
corte, & da tutti popoli delle cittadi foggette , fi per 
efser nato di vilifsimo lignaggio , & giudicato da tutti 
per indegno di quella dignità,doue era falito per lufin= 
gbe, & adulationi, & per vna certa-forte di prouiden- 
zanellecofedelli gouerni publici , fi anco perche ha- 
neua fempre fomminiftrate alli Rè di Perſia noue im- 
pofte, & noue grauezze, laonde nella înquifitione,che 
contro di lui dal Rè fu fatta, nonvi fu alcuno, che non 
dicefse bauer lui commofsi quei tumulti per ambitiuſo 

defiderio diampliare con ogni arte il Regno al (uo ge, 
aero, & forfe per farlo leuar a lui RÈ, per ſuſtituir il 
padre,ilqualemon hebbe mai però quefte sfrenate bra- 
me, di che piu, & più accertato il Rè rifolfe di leuarfî 
 d'apprefso efso Viſir, & fargli troncar il capo, ſi come 
di fubito fu efsequito.Vfcì poi Abas,de Heri,ad incon 
traril padre,&ilfratello,et fi rinuerdì vn amor per- 
fettiſsimo, & ogn' vno con le lacrime dimoftrò, quanto 
male hauefse fentito di quelle fofpitioni,<& di quei de- 
fiderij.di ſangue, & di morte. Refto Abas al primero 
gouerno, & ritornò il Rè col padre a Caſpin, & di la d 
‘Tauris:ma mentre i Perſtani erano Stati inuolti nelle 
ciuili diſſenſioni confperanza,che è Turchi attendefse= 
‘70 a foggiogar la Georgia, & principalmente Simone, 
«&ilregnato Mamuchiar,i Turchi bauenano posti ad 
effetto nuoui, et inopinati difegnispercioche Amurath 
difcacciato dalla corte Sinan , bauea eletto Generaleo 
Ferrat, vno delli Bafsà della Porta $ &sa lui — 
sE "n, 0 ni, che 
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ni, che vadi à fabricar Reiuan, & afsicurar la ſtra- 
da , che da Cars à Reinan conduce , & hauea mandato 
due ſuoi Capigi, & due Chiaus, con 30000. ducati, è 
Manuchiar fuderto s pregando che volefse egli condur 
quel foccorfo in T'eflis, facendo le prouifioni di vetto- 
naglie che [limerà necefsarie , promettendogligran 
dit honori, & premij , & dicendogli s che tutto quello 
banea operato contro Mabemet allbora fuo Generale 
ha pofto în obliuione, fapendo quanto con caufa quelio 
facefse. Ferrat dunque raccolto l’efsercito ordinario 
tenendo la flrada d’ Amafia ; & di Erzirum capitò è 
Cars, doue fece la rafsegna di rutto l’efsercito, & di lè 
pafsò ad Agiacalafi,doue drizzò vna Fortezza,prefi= 
diandola d'altri pochi pezzi d'artigliaria, & di 500. 
ſoldati, & di li penetrò è Reiuan, luogo "fotto la cura 4 
& gouerno di Tofomach Sultanscon ordine di fortifi= 
carlo, ridurlo nel poter d' Amurath, Elefse dunque 
igiardini,& le cafe doue babitaua il detto Tofomach, 
& tutto quell'ambito,che potena effer d'intorno à cena 
to braccia cinfe di mura, & di fofse : quegli trrigando, 
con vnramo d'acqua , che afcendendo dal montes che 
5 erge fopra Reiuan, va a fcaricare nell’Arafse : com- 
partì molti pezzi d'artigliaria fopra le muro, fopra 
latorre edificata,et'ui lafciò 7000.foldati fotto la fcor 
tad’vn Baſsd, indiritornò di fubito à Cars di nuouo 
nelritorno,uifitado il caflelAgiacalas. Gioto à Cars fis 
ausifatoche’ lrinegato Georgiano Mannchiar,alquale 
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il Rè Amurat co lidetti Capigi, & Chiaus,bauca mati 
dato la cafseda per Teflis fatto tròcar îl capo alli Chiay 
ſi. & Capigi,per effortatione dî Simone ft eraribellato 
al Turco,pentito del falto commeffo dell'hauer cangia- 
ta religione; & che trattenuta la caffenda quella hauer 
compartita fra lui, & Simone;ft chei foldatidi Teflis 
‘erano per abbandonare il Forte, fe non fe gli portaua 
Faſpettato fufsidio,onde fpedì fubito Iffan Bafsà à Tea 
flis con 30000. ducati compagnandolo con 30000 
huomini,che portò il debito prefîdio à Teflis, & ritor- 
noffene fenza bauer fentito da nemici danno di moment 
to, ſi volſe poi Ferrat foprail paefe di Mamuchiar, && 
della vedona,et mandò Riffuan Cafsa con 10000.folda - 
ti d far vna correria fopra quello,& quafi faetta diſsi- 
pò le ville, campagne,et le cittadi più vicine, condu- 
cendo in campo molti prigioni, & copiofo bottino. Fat 
to quefto ritornò în Erzir, dando d'ogni anuenimento 
preftoset diligete rapporto ad Amurat.Il Perfiano ha- 
uedo ritrouato il nuouo edificio di Reiuan, et effendo fat 
to certo da Tocomachi;et da tutti,che Ermicam,ilgua- 
le haueua fatte coſi ample promeſſe di far refiftenzaà i 
Turchi, fe foffero paffati à quella frontiera,non baue= 
ua pur mofto vn canallo per donneggiar il loro efferci= 
to, fofpéttando dî qualche intelligenza;che baneffe ha- 
uuta col General Turco,fenz'altro fece prender detto’ 
Ermicham,con vn ferro affocato appro/simatogli à gli 
occhi lo priuò di vifta,& toltigli tutti i beni lo fece im 
prigionare, done pochi mefi dopò finì la vita fua. Dalla 
| morte 
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morte d'Ermicam nacque vna fubita, & tumultuoſa 


ſolleuatione, di tutte le fattioni di Turcamani di Perfia 
laqual fratutti gli altri capi,ond'ella diuifa în legiowi, 
riceue honori, & protettione, & grandifsime ſperan- 
Je, haueua fempre ripoSte nella protettione d Ermi- 
cam per gli honori, & eſtimatione, che di lui faceua il 
Rèe, onde vditatale fciagura indegnamente ad Ermi- 
cam fucceffa,tutta s'accefe d'odio uerſo il Kè, et il Pas 
dre, fcoprendofi manifeftamente nemico, & contuma» 
ce fenza alcun rifpetto negando d'vbedire a’ commane 
damenti loro,di che più à baffo dirò il fucceffo. Ma Fer 
rat hauuto ordine Amurat di paffar l’anno profsimo 
d Naefinan luogo gonernato da Schrapchan,&.man= 
dare l’ordinario foccorfo è Teflis, con nuoni comman- 
damenti mandati per tutte le cittadi dell’Imperio,rac= 
colfetutto l’ordinario eſſercito. & confuete prowifioné 
di biade,& danari,& era gid in procinto di far partie 
ta per Erzimin,quando li venne nuona,che il Rè Pers 
fiano haueua raccolto numerofifsimo effercitoin Tan 


ris, baueua rifoluto di venirlo d ritrouare d Naeſi 


uan per far battaglia;per il qual aunifo Ferrat differà 
dapartenza,& ſcriſſene à Coftantinopoli . 

Il'Rè di Perfia veramete hauea raccolto în Tauris 

il fuo efsercito,che potea effere di trétacinque mila per 

Sone,fenza la fattione Turcomana,che fdegnata,come 

 faè detto,non baueua voluta feguir le vogliedel Rè; ila 

quale con le genti di Tauris , Sciras , Cafsan, Casbin, 


Spaan, Cenge, Ardonil,& altri luogbi,colà erafi rido - 
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,  toCupidodi vendicar gli oltraggi de Turchi,fperando 
che Simone col fuo cugnato Manuchiar ribellato al 
Turco haſt iſſe per dar novabil danno à chiunque rer⸗ 
fo Peftis fa conduceffe per ſoctorrerlo. Sẽtito in Coſtan- 
| tinopoli l'auttifo di Ferrat, Amurat gli fece intendere, 
che continuando pur la fama d'andar à Nacſiuan, al- 
l’altro tempo, ilche eſſeguito da Ferrat ingannando è 
Perſiani, che ftamano lui aſpettando ſenga mandar ala 
tri ripari neila Georgia, s inuiò fe enza danno,ò difturbo 
per la Georgia, à Lory, & U Tamanis, luoghî già di Si= 
mone Grorgiano , & rifforà le mura vecchie , canò le 
ſoſſe, & fortificò la rocca di Lory, pi effdiando Il tut⸗ 
todicrecento pezzi d'artigliaria ,, & guardia d' AL 
Bafsàdi Grecta con otto mila perfo ne. Dil nadàd 
Tomanis nella foce dello firerto difl ficile tra bofchi,& | 
| valli precipitoſc, tagliando d'ogni insorno per molte mi 
glia il detto bofco, piantò va nuono forte, muniendolo 
con cento pezzi 8 Artigliaria ſatto la cara di Naffan 
Bafsà con otro mila foldati, andò keffuancondodeck 
mila foldati,col foccorfo à Fef':s, done fi venne a dar 
per Vaffallo Dautcham di Simone fratello ilquale cone 
gionto con Mamuchiarset con loro quattro mila Geor 
giani, nel ritorno affalirno Ferrat, & attaccata vna 
mortal battaglia, fî conobbe l'inuitta virtà de Geor- 
giani, quali tanto isferiori di numero a’ Turchi, fo 
fiennero pergran fpatiala pugna, con fpargimento 
dî molto fangue de ambe le parti : ma al fine conuenn 
‘è ned bia ritirarfî, effendo ſtato — | 
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fotto il cauallo è Simone , ilquale con gran difficoltà 
fi faluò à piedt. Refuandipoi fr conduffe a Ferrat, 
& gli riferì le cofe feguite , gr infteme partirono per 


di paeſi della vedoua, & di Mamuchiar. Nel cami- 


no Alliculi prigione , che Ferrat feco conduceuas ; 
acciò l'informafse delia Sirada , & delli fitt di quelle 


parti, & con danari dati alli cuftodi, & conaltre ar- 


ti, venne Ferrat al luogo di Mamuchiar con indicibi= 
li parimenti, caufati per la difficoltà del fito alpeftre, 
Q per l'Inuernata. Per ilche molti perirono, & 
altri molti furono diſtrutti da Georgiani, togliendo 


dî vita tutti che (i sbandenano dall’efsercito , fi come 


tolto d Telioli Sangiacco di Saffetto, & ad Homar 
Agà delli Giannizzeri di Damafco, iquali con 3009. 
perfone per faluarfi dalle necefsità , feparati dal 
campo, furono tagliati à pezzi da detti Georgiani. 


Voleua il Generai fortificar Clifca : ma, fi folleuorno 


le penti di Grecia, & di Loftartinopoli; & glie!o pro- 


bibirono , & volendo pur egli fermarft in quei diſagi, 


dalle dette genti fatumultuariamerte ingiuriato , & 
gli furono tagliate le corde delli padiglioni, tolti ĩ ca- 


firati, menate viale donne che feco bauea, fempre 
| condotte & in fomma-ignominiofamente trattato s 


@ în fine fu por fenz'altro fare necefsitato ridurfi in 

Erzirum. Perliquali atti vergognofi fu priuo dal kè 

delcarico di Generato. In quefto meza il Rè Turco ba 

ucarifoluto di tentar la defiderata imprefa di Tauris , 

et non fitmando d'baner perfona più valeuole di quella 
| d'Ofrzan 
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d'Ofman Bafsà , di cui portaua grandilfimo concetto ; 
hauena deliberato dî chiamarlo alla porta, & elgger- 
lo Capitano Gencrale in quefta efheditione, priuandone 


Ferrat Bafsa,onde [pedì Capigi.& Chiaus per Siruans - 


& fecelo venire d Coftantinopoli, ordinandogli che la= 
fciaffein fuo cambio in Demicarpi perfona con titolo 


di Bajsà , & in sumachia vn' altro Bafsa , ilche da lui 


eſſeguito per la via di Mengrellan, & Caffu , paffando 
con le galere il mar maggiore s capitò a Coftantinopo- 
li. Well'entrar della Mengrellia,fu affalito da 12004 
Tartari, & combattendo le ruppe,come Voſtra Sere= 


nitahard intefo delli Clariffimi Bailî . Ma chi foffe 


che mandaffe detti Tartari ad affalirlo, & la morte 
del Tartaro Cumano, la priuatione di Sciaus, all'hora 
primo Vifir, & l'alfontione d' vfman al Yifirato, con 
la fuccefsione del nuouoò Rè Tartaro , non tocca à me 
hora di fcriuerle : ma quelle ſupponende come note , 
& da me non fpettanti,ritorno a dire che gionto Ofman 
alla porta funominato dal Rè fuo primo Viſir, & e- 


* 


letto Generale delł eſſercito per Tauris, & coſi egli. 


partitoſi di Coſftantinopoli, andò è ſuernare nelli con- 


fini d' Angurid' Amafia, & di Siuas, doue fi tratten- 


ne fino alla fine di Luglio, che acquetato in tutto quel- 


lorumore,che ſi fecein CoStantinopoli per quella diſ- 


gratia occorfa alla galera del figliuolo di Ramadan, già 
Bafsd d'Algier,fi partì per Erizum,doue fatta la maſ- 


fa delle genti, & delle provifioni da guerra , fi lenò alli 


primi d Agefto, con nome di andar à Naciruan, & 
? pa | i 


pafsò 
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pafsò le vie di Cars , & Chielder, & capitò alle came 
pagne Calderane, doue fece la raffegna , licentiando 
40000. foldati, quali non volle condur feco, & feguì 
il fuocamino con 150000. foldati da ſpada, oltra le 
genti feruili , & maeltranze , paffate le città di Cos, 
‘ diMarant, & di Soffian, dalqual luogo fi fcoperfe 
T'auris, fubito l'antiguardia, che di 10000, foldati fi 
calò fopra certi giardini, per difcoprir tutto il paefe o 
& coft fcorrendo, & aprendo la firada , & fattando 
la fame , conle frefche viuande, capitò al pozzo del- 
l’acqua falfa, done fù improuifamente dal Prencipe 
Perfiano déftrutta. Haueua il Frencipe vdita la ve- 
nuta di Oſman, difpofto di lafciar chiara fama del fuo 
valore s & non bauendo potuto raccogliere tanta mi= 
litia per la difcordia de Turcomanni , che gli bafta(fe 
per attaccar (coperta battaglia, era rifoluto dannifica- 
re con occulti, & improuiſi affalti, l’effercito Turco, 
& indebolitolo, tentar poi cen aperta battaglia l'olti= 
ma forte. Con ogni contumacia dunque de Turco- 
manni dal Rè era flato amazzato dalle fue terre, eſclu- 
fo Teilari, & Heri, & leloro giurifdittioni, effercito 
| daquarantaotto in 50000.foldati, & di quefti era Ca 
pitano il Prencipe fudetto. Afpettò dunque frà questi 
giardini le prime fquadre Turchefche ,& tutte le di- 
flruffe,compagnato folo da 12000.foldati,et fatta que 
fta fattione, fi riuolfe verfoi padiglioni del padre,che 
con l'e[fercito flaua accampato dieci miglia fopra T au 
ris. Intefada Ofman la firagge della vanguardia , 
ba; Aubito 
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fubito (pedì il Bafsà Cigala, îl Bafsa Caramit con vin⸗ 
ti mila perfone per vendicar quella prima offefa,iqua» 
li marchiando veloci, gionfero al detto Prencipe , che 
ancor non era arriuato în ficuro , & attacorno il fatto 
d'arme due bore innanzi La notte , et fino allo (curo dî 
efsanotte fi combattè, con vniucrfal calamità de’ Tur 
chi ; percioche pri ma che fofse fera, il Bafsa Caramit 
d'fivutto rifuggì alli padiglioni d'’Ofman, et con P om- 
re della notte fece il medefimo . 1l Cigala fpogliato 
di tatte le fue bande set fino de' (uo? caualli, che live. 
ninano menati dietroset delli fuoî Febizuistalche il pa- 
dre più allegro fi ridufse alle paterne tende. Ofman 
perciò; non reſtò di andar fotto Tauris, doue s'accam- 
pò due miglia prefso quella città , et nell accamparfe 
Alyenli Cham Gomernatore di Tauris vfcito con quab 


tromila foldati, fcorfe velocifsimamente tutti i lati 


dell'efsercito Turco,et diedegli di molti danni, et di no- 
uo pafsata la meza notte , vfcè con maggior feguito di 
prima, calò fo opradetto cfsercito,et ammazzato il Baf= 


— sAdel Marasydifsipò-tutta quella banda, ponendo mol 


° / 


to terrore a' Turchi,et abbandonatala città, doue ve- 
deua non poter efser diffefa bafteuole, ſi ritirò alli pa- 


diglioni del Rè : la mattina fubito vna grofsa banda dî 


gente fer uileset di più vili foldatì bramofi di preda, et 
di vinande, fenza licenza del Generale, andò per en- 
trav in Tauris, dove trouò alle porte grandifsima rie 
fcofsa; percioche È terrieri potenti a regger l’arui,, 


più toSto che riflare febian? combatterono ſpauento- 


famente. 
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famente. Tal che quefte prime bande non baffanano 
per entrare le diffefe, fer padroni delli fchiaui, che 
erano colà corfi,non gli haueſſero aperta la flrada, fu- 
| gandoiPerfiani iquali tiratoft fotto le cafe dalle fi- 
neſtre, etnelli rinolti delle ſtrade con gli archi, et- 
qualche archibugio apportanano à quefti mortal dan- 
no, Contuttociò feguirno molte morti, molte pre- 
de, et molte cattinità delli terrieri, et furono condet- 
ti all'esercito Turco, donne , giouani , et animali con 
molte robbe. Ofman in tanto circondò la città, che 
fi poitre voltemiferamente faccheggiata, et pofefi à 
fabricare fortezza,cingendo è giardini, et le cofe d'A- 
liculi, et dî Emircham et in quelle vĩ pofe molt'arti. 
gliavi:,dodett mila foldati, fotto il commando di Giaf. 
fet Bafsd all'hora di Tripoli, et ogni pronifrone necef- 
faria per il vitto. Mentre fr attendena alla fabrica, 
bauendoi Perfiani intefo che Ofman era caduto am- 
malato , tanto più arditi vennero a vinouar le batta» 
glie. Percioche il Padre con Aiyculi, et altri Cavi 
confeguito di 20000. perfone s'inuiò verfo l’efsereito 
d'Ofman mandando cinquecento foldattà fcaramuc- 
ciare, et far moftra.Ofman intefo un tanto ardire,auui 
fando che fofse grofsabandainlordiffifa{pedì il ciga- 
la,et il Bafsà di Caramit contrenta mila perfone, iqua 
li caricati foprai detti li pofero in fuga : ma di nuouo 
quelli voltorno yet quefta di nuouofeguitorno, et coſi 
con queSteritirate finte furono tirati Turchi tãto lon 
tani dall'eſsercito d' oſ muachef artiglieria no poteua 

wa gion. 
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giongerli , done invna certa arcera di Colli furono da 
Perfiani terribilifîimamente affaliti con grandifsime 
mortalità de' Turchi,iquali impauriti dal numero non 
creduto tanto grande de’ nemici più che al combattere, 
‘ fi difpofero alla fuga, riportandone grandifsimo danno 
con poca perdita di Perfiani,iquali bauerebbono ſegui 
to la diftruttione di quelli, fe la notte non foffe fopra- 
gionta. Pochi giorni dopò conofcendo che 1 Turchi era- 
no di già indeboliti di più di trentamila ſoldati, & cera 
tificato della malatia d’ufman,ch'ogni dì ft facena più 
graue,configliò di far nuouo fatto d'arme,onde ſolleua- 
to tutto l’elfercito con 250000. fi miffe innanzi, mo- 
| firandoft à Turchi,ordinando che il refto Staffe lui afpet 
tando pronto poco difcofto. Andò adunque, & mandò 
disfida,ad Oſnan, con dirgli,che s'è foldato vfcifcasch'e- 
gligli farà toccare la (ua viltà. Oſmã che per la malatia 
difperato non potè,mandò il Bafsa di Caramitycome Ge 
nerale , & fuo rapprefentante, & con lui il Cigala, il 
Bafta della Caramania,il Bad di Trabifonda,& mol. 
si altri Baſsd, Sangiacchi con 60000. perfone.IL Pa 
dre Perfiano mofirò temere tanto gran numero,& an 
dandofi ritirando fino che potè dare ilfegno a’ fuoi che 
l’afPettauano,e&f cofî fatto attactò la battaglia cò Tur 
chi, & ponendofi nel corpo dell'effercito,tagliò la tefta 
al Bafsa Generale di Caramit,& quella fopra vna lan 
cia andò agitando hor di qua,bor di ld, 1 Turchi uifto il 
lero Capitano morto, & fopragionti dalle bande nafco-. 
fe,non ſapeuano più reggere — all incontro 
La i Per- 
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e Perfrani prefo maggior ardire attendevano alla vitto 
ria,la quale innanzi che îl Sole foffe è monte,fà di Per 
ftanî, con la prigionia del Balsè di Caramania , con la 
morte del Bafsà di Trabifonda, di molti altri Bofsà, & 
Sangiacchi, & delli foldati priuati intorno à trentami» 
la, Si partì Ofman în fine di Tauris & andò è Sanchaf 
fansdoue morì, quì vene di nuouo il Perfiano à com 
battereseffcndo i Turchi fu ilfar altro,et li conduffero 
via 18000. cameli, & muli carichi di fchiaui,et di rob 
be della preda di Tauris, et entrati nell eſſercito, ſcorr? 
do fino fopra la caſſenda, et dell'artigliaria, diedero ine- 
fplicabil danno. Ofman prima che morifte,lafciò Cene- 
rale in fuoinogo il Cigala, ilquale dopò quefta vitima 
perdita, partì di Sanchaffan, & s'inuiò vérfo Salmas, 
La ferggionti al torrente d'acqua Salamuftra s'atten- 
dò, & la notte il Padre Perſiano canalcò dietro di lui, 
I la mattina nel leuar è padiglioni affaltò l’effercito dî 
Cigala:ma con fortunainfolita, Percioche il Cigala te- 
mendo quello che fu, non volle che ſi lenaffe padiglioni, 
nefi caricaffe foma,fe prima non fujsero tutti i foldgti 
enarmey& l'artigliaria all'ordine. Venne il Padre alî 
l’afsalto:ma con l'artigliaria fu mol trattato, & dipoi 
incontrato da tutto l'efsercito, riceuò ancor danno , je 
bene non mancò d vſare fegni manifefti ; &efprefsi de 
valore. Venne poi ti Cigala d Van e ditì liccstiò, ef 
fercito tutto diſtrutto, & difsalato. Atteſero depò que- 
fio i Perfiani à reuocar la natione Turcomanna , & il 
Rè medefimo fcriffe à Mamet Camslettere tutte piene 
— eg a d'affetto , 
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d'affetto, per lequali venne : ma però con animo mali- 
gno,imperoche era riſoluto dì dimandar Thamas. fra= 
tello del Padre per capo della fua natione, în luogo di 
Emircano,& hauutolo,chiamarlo Rè,indifpreggio del 
Padre, & del Rè medeftmo. Venuto adunque, & di- 
mandato efso Thamas li fà concefso attendendofi con 
terreno ad émpir la fofsa per dar l’afsalto al Forte fat 
to,quando sù il più bello il maligno mabemet follenata 
tutta la fattione di notte,ft partì col detto Phamass®& 
fi volfe à Casbincon intentione di far publicar Rè efso 
Thamas. IL Rì,c& il Padre anzituttala Perfia fen- 

1) di quefto notabile fcofsa:però fu interrotta la debita 
efpugnatione del Forte, & s'empì quel Regno di difsen 
fione,& ditumulti:pur fù necefsitato il Padre a leuar 
- coftintrinfeco pericolo:laonde accompagnato dq più fe 
deli Sultani,confeguito dî quattordeci mila foldati,fe= 
gut efsi Turcomanni, & gionfeli di qua da Casbin, gli 
efpuenò,& fattatagliar la tefta è Mahemet Cam,& è 
Calife Sultan prefe il fratello Thamas., & lo mandò 
prigione in Chaia,& ridotti in Casbin,attefe à far gen- 
ze per ritorna a Tauris. Stette il Padre in Casbin fi- 
no il. mefe di Luglio, nelqual tẽpo ridufse 4 pace i Tur- 
comanni, & raccolfe genti di Heri, et di Leilan, & tan 
«to fece che ridufsela Perſia in vnione,quale mai în 
quefta guerra è fata. Ritornato a Tauris difcefe à Sal- 
— mas, &trucidatele genti di quel Bafs faccheggiò la 
| città,amazzòi foldati de Reiuan,fece tutte quelle cofe 
che diederonome,che il Forte di Tauris fofse Pe fe 
i — ben 
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Ben poî non fi hà faputo altro, fe non che di già vinti» 
quattro mila foldati Perfrani, fotto la guardia di Veli 
Sultan, Emanguli Cam, erano venuti verfo Van ad 
incontrare il uuono Generale Ferrat Bafsà,che parti» 
to di CoStantinopoli per la viadi Ambafta, eradi già 
«Capitato in quelle uicinanze.Piaccia à Dio,che come ſi 
defidera, feguano le fattioni, & fuccefsi,acciò pofsino 
perfeuerare quefti moti di Leuante, liquali veramente 
| Ji può [perare che tenendo 1 Turchi quel Farte babbino 
da durare, ft perche le vittoricsali acquisti et il mante- 
ner le guerre poffedutr,apporta infolenza, & fperan= 
_Zaneî vincitori, & vorria forfe Amurat penetrar fim 
no d Casbino,ò almeno a Lirao,come ancoperche Per 
fiani tanto inginriati, et dannificati non defcenderanno 
mai à condizioni di pace contantaloro vergogna, & 
perdita, ft come all'incontro ricuperando efsi ‘Perfiani 
effo Forte,fi può tenere, che fa debba porre in negotio 
la pace, allaquale con la diftruttione di quella Fortez- 
Za,Perfiani, & Turchi potriano defcendere facilmen- 
te.Turchi contenti delle fortezze fatte im Siruan,et nel 
la Georgia,et defperati di poter far cofa veruna,et Per 
fiani fcarichi di vergogne, et di danno,per la vitupera= 
tione del detto Forte,tanto più che Amurat con il con- 
tinuar la Querra,farà necefsitato, volendo fabricar no- 
ui porti, & mantener gli edificati boner mano ad altre 
caffende,non potendo più ſupplire quella di Aleppo al 
le paghe di tanti foldati,pofti nelli detti forti, & hauen- 
doanco di già quell'anno toltoin preflio da prisatt 
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mercanti d’ Aleppo 60000. dutati, & hauendo la pe- 
Stilenza, & le tante morti feguite ne gli eſſerciti, 
la gran copia di biade fempre d'anno in anno raccolte 
per l'elfercito , cauſati da molti mali , & male difpofi- 
gioni ne’ popoli. 

Quefto è quello, Sereni[fimo Principe,che moffo dal 
l'occafiondi fopra narrata , bò con più verità , che hò 
potuto raccogliere di quefta guerra. Ilche fr come 
mai bauerei bauuto animo di rapprefentare fenza ef- 
Sere (pinto , & incitato dalla detta occafione. Cofî 
fupplico le Signorie Voftre Eccellentiffime à riccuer in 
— quel modo, & interpretar în quel fenfo , che è vſcito 
. dame, ſcuſando i molti mancamenti che intal 

| @miarelatione faranno feguiti, & miran- 
do più l'animo mio, che è fato più 
tofto errare nell’abbondar nel 
feruitio di Voftra Sere= 
‘nità, che in man. 

care in cofa 

offer- 

tami opportunamente. Gra. 

ties, (ON 
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DISCORSO 
SOPRA L'AVTTORITA'. 

DEL PA PA. 
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L Papa fupremo Pontefice de’ Chri- 
SA: flian:,puo dave tutte le dignità Eccle= 
CSA Na 33  fraftiche, & fecolari indifferentemen- 
Pe. 15; DO, te,tanto a liberi quanto è fuggetti di 
; 9 MSI qualfi voglia Prencipe. Quito all'Ec- 
clefiaftiche è cofa chiara , che il Papa ha fatto , © fà 
Cardinali, & Vefcosi di diverje N ationi, uaffalli di di- 
uerfi Principi,fenzraltra licenza loro. Quanto pot alle 
fecolari,io dico, che li Rè di Poivita, & di Portogallo 
furono eletti dalli Pontefici gomrani,et li loro Signori, 
ch’erano prima Duchi ; furono creati , & coronati Rè 
dalli medefimi. Innoccatio LIT. cr@p in Roma Pietro 
kè d'Aragona,® la moglie in San P netatio. COronò 
Giouanni Rè d'I nghilterra,et 2 H ibernia,liquali fecero 
poicenfuali li desti Regni della Sede A poftolica. Il Rè 
di Dacia de Bulgari,& alcri infiniti vatti furono crea- 
‘ti, & Coronatì da Papi, come fi vede nelli Regiftri de 
Innocentio I1 I.Honorio III. & Gregorio 1X .che fo- 
noin Libraria Vativana, A confirmatione di queSta 
autrorità del Papa dico, ch'eglinon folo crea; È fa li 
Rè:ma parimenti lì priua delle dignica, et del Kegno,co 









me già’fece Innocentio III. del kè d'Inghilterra . Da + 


quefta chiara rifoiutione dell’auttorità del Papa fopra 
Ee 2 li Rè» 
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li Rè, nafce ch'egli molto più poffa ingerirſi delle cofe 
dell’Imperio come fue, & dipendenti immediate dalla 
Sede Apoftolica,&" che ciò fia vero, dico eRier chiara, 
& certa cofa,che Gregorio V. inftituì il numero de gli 
Elettori, & diede auttorità di eleggere gl’Imperatori . 
Et febene non fi poffono moStrare lì Regiftri autenti. 
chi della Bolla aurea,ch'egli fece fopra di ciòsîo affati- 
cato infinitamente per inuenite qualche chiarezza dî 
cio, trauai molte patenti originali di molti Elettori an 
tichi, che efpreffamente confeffanano di hauere queta 
auttorità dal Papa,come ſi può vedere in caftel Santà 
Angelo nel'teforo,& în tre Libri intitolati Prinilegig 
Imperatorum,& în Libraria Vaticana,che fono lire» 
gi/tri di guanto ſi troua in caftel Sant’ Angelo, & cofî 

“chiaramente fi moftra,che l'autorità de gl’ Elettori,et 
‘ Haloro inftituticnei, dipende dalla Santa Romana Chie- 
ſa, & per maggicigchiarezza dico,che fecondo le ccca- 
ftoni fono flati —— gl Elettori da diuerſi Papi, co- 
me già fece Giouanm XX I1.et vltimamente Leone X. 
prinò il Ducadi Saffonia. Poi Clemente VII conuali- 
dò,et difenso;chel'elettione di Carlo V. fuſſe valida fen 
Qa il voto del'detto Duca,tome ſi vede in vn Libro co- 
perto di corame roſſo intitolato. Capitulationes Princi 
pum, in guardarobba di Sua Santità ,& nelli Regiftri 
feritti di Leone x.& Clemente VII,nell'A rchiuio di 
Camera Apoftolica , apparifce affai più chiaramente 
queft'auttorità,perche fubito eletto il Rè de’ Romani, ò 
Amperatori gl'Elettori fcriuono al Papa per la confir- 
| matione, 
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matione,et più volte non volendo confentir il Papa, fu 
fatta nuoua tlettiont, come fi vede in detti Libri confi- 
derati diligentifsimamen te. Inoltrefi vedesche il kè 
de’ Romani, ò Imperatore eletto , fubito manda giura» 
mento di fedeltà, obedienza, «I rinerenza in mano del 
Papa. Poifi vedein detti Libri, & chiaramente ape 
pare, che l’anttorità del Papaè fuprema nell'Impe- 
rio, & vltimamente fopra il giuramento del prefente 
Imperatore, fumolto contefo , perche egli volewa giù» 
rare folamente la rinerenza,& farebbe neceſſario vc 
dere di molte ſcritture, che nacquero în queltempo da 
molti valent'huomini. Dico ancora, che il Papa può 
priuare l'Imperatore eletto, & confirmato , come fi 
vede nelli Regiftri d'Innocentio III, Honorio III. & 
Gregorio IX. & del Bauaro nellî Regiſtri di Giouanni 
XXil.inLibraria Vaticana ; ; fopra laqual materias. 
vennero d' Auignone infinite forittuze, che fono in vn 
facco azurro intitolato de Scifmaiis è Vennero anco- > 
rad’ Auignone circa quaranta Libri fopra lo Scifma. 
d'Vrhano V.11.fino è Martino V. che fin in Conffane 
zaydoue fono molte cofe di Baldo Oldredo, & altri ſo- 
pra l'auttorità del Papa, ripondendo all'Imperatore , 
& altri Principi di queitempi. Sarebbe anco molto. 
à propofito vedere tutta la negotiatione della rinuntia 
dell’Imperio , che fece Carlo V. in mano de gl'Eletto-. 

in fauore di Ferdinando fuo fratello , che al tempodi 

Paolo III. fumoltotrauagliato, & fcritto da infi- 

niti valent' buonsini fopra quefto cafo , che"l Papa din 
EE 3 CERI, 
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ceua, che l'Imperatore non poteua rinuntiare inmano | 
de gl'Elestorî, come fuoi inferiori: ma douesa far= 
lo in mano del Papa, cofi fu rifoluto in Confiftorios 
che l'imperio uacaffe , & fuffe à difpofttione del Pa- 
pa. Tutto queSto farà in guardarobba di Sua Santitàs 
er forfe meglio ordinato fra le ſcritture di Ottauiano 
‘ReStoro Perugino,ò almeno nella gionta del fuo tratta 
to de Imperatorus,al tempo di Papa Paolo ITII. quan 
do Carlo V. & Francefco 1.Rè di Francia hauenano & 
venire d duello,ogn'vno ſcriſſe al Papale fue giuftifi= 
cationi, Carlo V. di fua mano frà le altre cofe diceua 
ch'egli come ſigliuolo, & difenfore della Santa Sede 
Apoftolica con giuramento,non poteua difponere della 
fua perfona,con infinite altre belle parole. Inoltre è co 
fachiara,che infino d tanto che il Rè de Romani eletto, 
& confirmato,dal Papa , non ricena la Corona Imper. 
per le ſue mani,ò del fuo Legato non ſi chiama aſgolu- 
tamente Imper. ma deletto, & coſi poſſiamo dire,che il 
nome dipende ancora dall auttorità del Papa, come an 
cola Sacra Maciii,che fe gli da, naſce dalla Santa Se- 
descome cofa Sacra. Da tutto quefto adunque nafce fer 
ma rifolutione,che fe il Papa crea, & priua gl Eletto» 
ri dell'Imperio , conferma , accetta , rifiuta, & priua 
gl'Imperatori eletti da loro, tanto maggiormente può 
dare, et terre ogni dignità d qual fî fi voglia Principe di- 
pendente dall Imperio in qual fi voglia modo, E adun- 
que necelfario vedere detti tre libri, li regiftri — 


HI. fi no d.Gregorio XI. in detta libraria Vaticana, 
I ue 
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ue parimente fono vn regiſtro di Gregorio VII.Vno di 
Tiberio, & Felice, & quefto farà per vedere l’auttori- 
td del Papa,che contendeua con l'Imperatore fopra lo 
‘fcifma di queltempo. Vn'altro di Urmeſdia, & l'Epi 
Scopale dì Clemente LIT!. appartate da ſudi regiftri. 
“Wiò ancora vn libro di Nicolò d’ Aragona , & vnodi 
Celfo Camerario,nelli quali infinite Bolle d queîto pro- 
polîto ft raccontano, Vennero ancora d’ Auignone tut 
ti li regi$tri dì Clemente V. fino d Gregorio XI. In ol- 
tre dico particolarmente,girca la creatione dell Altez 
zadi Tofcana, che il Papa gl'ha dato titolo di Gran 
Duca di tutta la Toſcana, & non di Fiorenza,@ di Sie 
na; & quefto l'ha fatto, come di cofa propria ; perche 


nelli donatiui fatti alla Chiefa Romana da diuerfi Inte 


peratori, & altri, ſi contiene anco tutta la Tofcana,del 
la quale bora parte pofsiede,e parte non, & fe fi diceſ- 
fe,che il Papa di quello,che pofsiede non ba fe non il ti 
tolo parimente ſi rifbonde, che non ba dato è Sua Al- 
tezzaaltro che il titolo. Vltimamente per dar vn'ef- 
fempio efficaciffimo dell'auttorità del Papa, dico,che i 
Grufcaldi,prima che il Regno di Napoli fuffe feudata- 
rio della Chiefa,furono coronati,& creati Kè da Ana. 
cleto,ouero Innoc. I1.fe, bene mi ricordo,et quafî tutto 
il Regno era dell'Imperatore di Coſtantinopoli, & d’al 
tri, come ft vede in vn Libro coperto di corame rofto în 
libraria Vaticana,intitolato de Regno Sicilia. Quanto 
poialle cofedel Duca di Fiorenza è neceffario di vedere 
gl'atti di diuerſi Concilijsche non fono mai Stati impreſ 
_ Eee 4 la 
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fisdoue fatrona chiaramète la precedeza del Rè di Fra 
cia à quello di Spagna, & anco molte cofe trà il Regno 
di Polonia, & quello di Portogallo. In quefti libri , 
che fono in libraria Vaticana, fi troua il luogo del= 
l''Ambafciator Fiorentino, & quello del Duca di Fer- 
rara. Il Puca di Ferrara pretende sche Aleffandro 
VI.ylidefte iltitolo di Gran Duca, & è neceffario 
| vedereil Cerimoniale di Giulio II. che fu fucceffore 
quali immediate di Aleffandro VI. che nel Concilio 
Lateranenfe fece vn'ordine da federe per tutti li Prin 

 cipiChrifliani ,&& per i loro Ambafciatori, & 
ſi troua iui il luogo dell'uno,et l'altro Am- 
| bafciatore, che effendo dopò il fuo 
pretenfo di Gran Ducato , cre. 
do molto à propofito vee 
dere,che Fiorenza 
precedena è 
Ferra- 
ra. 
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(0) Ro SO 
o L'IMPERIO 
—— dipenda da iPapis: 


** 





da di Qua 
* S e Oi che tutte lecofe, che banno gl'huo» 
X mini fuori di quello che:da loto las 
natura l'hanno da' proprio acquiſto, 
UA vd per beredità ò par altra concefsio-. 
DI Venesò: conitratto > Nel primo modo è 
feſto gl'Alemanni non hanno l’Imperio,per= 

né l'acquiftorono tai, ue hora ‘pofsedono tutto 

erio Ro nanosne pure è Seggi principali dell Im⸗ 
peri⸗ ma folamente vna parte dì quello; per laqual 









x ‘parte efsi non o l'hamerebbono più che fe l'habbiano tan= 


sa de alte Rationi, anzi farebbe iper ‘apentura mag giore 
"La ragione de Turchi; liqualivoltre al pofsedere. più 
paeſe, ‘tengono in loro polerela muona Roma , ouero 
più giuftamentel'Imperio: fi: ritronarebbe Hel Papa, 
‘che è Signor di Roma. . “Nelfecondo medo l'Imperio 
‘non è mai Stato dei loro anteceffori,fe non vogliono ad 
ogni modo efser fnccefsori de Ruancefi, conm tutto ciò 















non vi poffono pretei dere , — ehei.Erancefî, 
& per auentura molto? ro meno , perche sea a la 










| (Germa. safarono ded Franchi, : 
‘cia Occidentale,l'altra Oriei ale, 
pato comimiamenteil ont: 





san laè 
fe vogliono — ddurre è Gi 
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popoli, cheinondorno talia , &» molte altre Prouin⸗ 
cie, prima ft rifronde; che — erano genti diftinte 
da i Germani, poi, che effi non bebbero maititolo 
d'imperio, & di più che hauno già perduti gl' acquiſtẽ 
che fecero, ouero ft fono incorporati ne è popoli delle © 
Pronincie, che habitorno, & Je. pure ci haueſſero quale 
che ragione, questafarchbe più tofto de î loro defcen= 
denti,che de i loro maggiori, che fe reſtorno in Gothias | 
es dei figliuoli di coStaro. Nelterzo modo no 6 pofsono : 
moftrare. alira ragionezò origine, che quella che Pon — 
tefici banno loro conceduta, & coft la confirmatione de — 
gl'Imperatori moderni ſpetta al Papa. Et auanti ch'e 
gli confermi, & coroni, non fi chiamano più propria= 
mente Imperatori, che vn'eletio dal Capitolo d'vna 
Chiefa fia veramente Paffore di quella imnanzila con- 
firmatione del Papa conquejta diffe enza, che d Pa- 
pa fa la confit meat da fe fleffo,& l’elettione per 
man d'altrui,à chi ba conceduta quefta poteftà. Et per- 
ciò erano grauifsimamente colore, che non diftinguono 
da queſto Imptrio all Antico Romano » liquale non 
bebbe principio dai Papisma folo li riconofcena come 
capi della Chiefa, & Wicarij di Chrifto . Et erra an- 
cora colui sil quale non dillingue quefto Imperio da 
quello che bebberoi i fucceffo ori di Carlo Magno;imperò 
che quefto hebbe nuouo principio in Vthone primo per 
mano di Gionanni X{I. è ò XLII.che fia, dopò cheera 
ceffato per molti anni PI mperio vccidentale, Nebae \\ 
fa dire sped —* mania fufi elettione innanzi Otho 

né, 
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i sat quella fide î ifemplici Rè di Germania fenza 


«aleuntitolo,ò preteſto d' Imperio,come è bora nel Re= 






di Polonia,&" come è ftata fino à dì noftri nel Re- 


i; no di Bohemia;&" fino all’età de' noſtri Padri nel Re- 


‘gno d'Vngaria s anzi d quei tempi medefimi , che fà 


Squell'elettione in Germania, nel Regno di Francia,do- 
* me per molti anni andò continuamente nella Corona il 
fangue di Carlo Magno , non fis mai vfurpato il titolo 
‘dell'impetio , & cefsò affatto quefta dignità nell’Occi= 


dente fio à Othonesche fù createo I mperatore del Pa- 


Pa, alquale fù conceduto per ſucceſſore. Secondo fuo fi- 


gliuolo:dopò lacui morte volendo ĩ Germani vn'Impe 
ratote Germano,&î Romani vn' Italiano, il Papa di 


quei i tempi, che fà Benedetto V11. approuò Othone 


Chriftiano stuttania è tanto l'odio, et la malignità d'al-. 
cuni nuoui Tbeologi di Germania,che per leuare l’aut 

torità della Sede Apostolica fi sforzano di diftruggere 
_il fondamento delle ragioni di quella Prouincia,dicen» 
do prima , che al Papa non conviene la cura delle cofe 


— 
— 


teræo, & benche tumultuaria fuſſe Stata la ſua elettio- 


ne, nondimeno riceuè foræa, & vigore della volonta del 


Papa, & queSto Othone è quello à contemplatione del 


quale Gregorio V. naturale di Saffonia diede primie- 


vamente à Germani l’auttòrità di eleggere l'Imper. 
Onde fe non s ‘allega queto dono, & quefta concefsio- 
ne del Papa,nonsò vedere come vn'eletto dalli Germa 
nî ſia Imperatore più diqual ſi voglia altro Prencipe 


MERONE: dopò,che n nom ſpettaua è lui di transferi? 
| . Vl. 


I 


% 


DISCORSO. 


TImperio , & finalmente , che più ) tofto: — 1) hd di. 


Li 


auttorità fopra il Pontificato . Allequali roſt fi pi “Ri 


rifpondere,prima che il Signore diede a Vacerdotiol 


uerno , & la Signoria del fo popolo; & dopàmotto 


numero d'anni domandato di dargli vr RB; fece e 72 prot — 
Sar loro per bocca di Samuele tutti gli. inco? dor; 


torisà de gl' Imperatori fu laro data dal — 
rimenteger giuſte cagioni i fa loro tolta: dal pop oto. Eb 
a cueSto à tempo di Leone Iconomacho fadi È "de A ; 
VEE 


cidente;vichieSto. Gregorio 11. come Padré,& "prot — 
tore de Chriftiani: Ache non — fat 0a — 


RA, 


per lafciar —* dapartetutte le —— Ki dice ne 
gail fatio, & il costume,co'l quale boggiaì Srresgeta 
Republica Chriftiana ,& fe vitroua confirmattonedi 
Papi fatta dagl'Imperatori singanna, fi pernon die 
Ringuere ladiverfità de gl’Imperij, come s'è!dettodi 
fopra, Cr fr per non intendere, che effendo lelettione 
de è Papi nel popolo, per cagione di fchifare itumulti, 
che ne naſceuano, ſi laſciaua a gl’ I mperatori Pauttori⸗ 
tà d'acconſentire i Papi, alla quale parimente rinuntiò 
Ludouico, conoſcendo, ch'era vfſicio poco conueniente 


a laici di che fù poi fatto decreto da Adriano III. il 


qual decreto fu pot riuocato da Leone VIII, per l in 


— del sisi co di nuono gl'Imperatori i beb. 
‘bero 
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ero l'auttorità d'intrometterfi per brenetempo;; perà 
che lafciando [tare che nonfu offeruatà fotto Leone IX. 
non ce n'è fata mai più memoria da Gregorio VII.Ài 
noltritempispercioche mancò la cagione chefeceua ri- 
correre la Chiefaa quefto rimedio,fubito chefi comin 
ciò a torre at popolol'elettione del Papa. fotto: Inno= 
‘centio TI. Ilche poi fi fece molto pis fotto Aleffandro 
211, finche deltutto fi riduffe ne” Cardinali per opera 
nd'Innocentio LI.forto ilquale fi determinato nel Cone 
l cilio Lateranenfe da fettanta Arciueledui,<& quattro 
leento Vefeouiprefentigl Ambafciatorii tuttii Pren 
o * cipi Chriftiani, che queta Santa Sede ha la fua 
| giurfdîttione in ogni luogo, & poteftà fo- 
pra ognivno, &di cognofcere les. 
caufe det Prencipi, & d'inue- 
Nire, & di priuare de 
SS Regni. 
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CARDINALE MONT'ALTO 
NIPOTE DI N. SIGNORE È 
SISTO QVINTO. 















Fatta. dell'Anno 1587. 


IRE 

TOH A dignita di Cardinale è per fe Steffain 
SCY3 qualunque fia degnamente collocata 

amplifstma,& fopra eminente,per ef a 

45 fer quel Sacro Collegio Senato della 

Ol Chiefavniuerfale,Confeglio del Som- 


70 Ponte ſice, & che da sè,& di sè l’elegge : ma femo= 





fera più che in tutti gl’altri ampla,et eminete nella per — 
Sona di coloro,che al Papa fon congiunti di fangue:sim 
peroche per il defederioyche ft ba della loro grandezza, | 
&Y per la confidenza,laquale in efsi s' hà maggiore,che — 
ne gli altri, loro fi communicano li più importanti ne- — 
gotij, che fono riportati alla Sede ApoStolica, con efsi 
trattano gli Oratori de’ Prencipi refidenti , ò mandati 
è quefta Corte,per ilmezo loro ode il Papa i defideria | 
e i bifogni di tutta la Chriftianità,adefsi fe fcriue da 
i Nuntij, & altri Miniftri della predetta Santa Sede, 
con l'opera loro ſi gouerna lo Stato Eccleftaftico : con 
l’interuento; & alle intercefsioni loro, ſi fanno molte 
prowifioni di Chiefe, beneficij, & offici, & quello, che 
importa 
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\monriejce motto ficuro il compartire l'amminifiratio- 
#01 moltine Jipuò far deliberatione perfetta perti- 
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a Ce) la vigila y a n ceffaria nel detto Miniftro per 

oter foftenerle, Ma per feendere dall'oniuerfale che è 

— comfafo,al particolare ch'è diftinto,diremo primoil fi» 
‘attioni fue deuc haserc, poi d’'alcuni giiti, 


N PE LA EROI A Let 
\ del parlare, & dello feriuere.. | 


11 finedi qualunque Miniftro d'vn Prencipe deuc ef 


Sere il medefimo conquelo dell'ifteffo Prescipe; & in 
neſſuna 
LU 
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SOPRAILCARD: MONT'ALTO. 325 
alle efecutioni de molte atiioni. Alla det» 
WS confideratione del fine viene melto.conceffa quella 
degl'atuti,de' quali dene prouederfi;effendo molto prin 
“@pale queto de gl'amici,®Y de familiari, tt feruitori, 
Piquellodelle facultà, dellequali fi è fattamentione « 
ondamentodel vincere vna guerra (tà nel diletto 
l'effercito; & quello di fuStenere le dignità, Gi ca- 
‘vachitdel'gonerno., Stà nell'elettione dei Miniftri, —2 
dſogna giudicio nell eleggerli, © ancora 
-Bitana fortuna: ma àcbi concorrono molto (come au- 
îeme al'Nipote de vn Papa)è più facile, perche de 
mv uumero grande prende pochi , & de i prefi s'appii= 
canoial-feruitio quelli, che viefcono più idonei. Conſi- 
derimel:fartal.elettione prima da chi gli fono fiati 
propoftisdipoî la patria, l’amicitie, & la conuerfation 
loro la vita paftata;gli ſtudij, & il portamento, & an- 
orata prefentia, & La compleſſione, origine naturale 
icofumi» Dei buoni nafcono i buoni; & alcuni co- 
imifono proprij, & ordinari) d'vna famiglia, d'vna 
patria; d'vnanatione, più certe informationi s'ban- 
nodai compatriotti, da compagni s & dalle famiglie, 
nelleguali banno conuerfato , & ſeruito, è credibile, 
che tale debba efere per auuenirc, & con noî , qual'è 
fato:per il paffato , & con altri nati di buona efiima= 
tione.appreffo i ſuoi non propofti da parte ſoſpetta, ſin- 
ceri beni effetti verſo fe, vigilanti, laboriofi, indefeffi, 
parchi , & cauti nel dire , efpediti, & fagaci nell'effe= 
guire, ambitiofi della gratia del per e, Ò* — 
cila 
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- della grandezza fua, & dell'honor proprio.: inſtrutti 
ai lettere di notitia s & d'efperienza eſquiſita al fua! 
officio patienti, dei diffaggi delle correttioni ; & del= 


.P'aunertenze , & che in ogni cofa afpirino alla perfe, 

gione, & all'eccedere s'è po[fibile ogn'altro ; mezant di 
grado,& di fortunasperche troppo poueri fono oue- 
roft per le fosuentioni che ricertano s & li ricchi &° 


li grandi fono faftidiofi per.le loro altre pretenfioni i 
E nondimeno conueniente ad vn Prelatol'ificlinare 


verſo i poueri, domendo eRer benigni nel fonnenirey gr 


di più l'ingegno, l'induftria; l'obligo, & il modo in- 


diffolubile di.feruità , & di gratitudine s.ne fi. trova 
copiofamente nei poueri a a A Re 


: « Fugganfi lenature , & le qualità contra i alle fo- i 
, pradette, e quelle maſſime, che inducono à manifefta= 
ve fegreti,ilche fa fpeffe volte fenza frande la leggie- 


vezzazla iattantia, ba loquacità, l'effer dato adamore, 
«© vinto dall'odio , & molto più quelle qualità’; che in- 
Aucano alla perfidia, peſte, & veleno della confernation 
«ne bumana,che deriua da ſeruir folo per intender pro. 
‘pricy&" d fuoi.diRegni, Li primi da fe fleſsi (i manife- 
fano, & merita fcufa chi gli adopra: ma non'è facile il 
penetrare,nelle canernofe volontà, & nelle fcienze cau 
terizate dei fecondi,le radisi elementari de i quali ſo- 
no auaritin,ambitione,alta mifura di fe {tefsìsdi[preza 
go degl'aleri, & inuidia, Hanno alta, profonda ſi- 
mulatione,dellaguale pur li litua il vedere, dare ad cla 
gri le dignica,& le commagità defider ite da lor / Que 
ittici ocio lo 
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SOPRA ILCARD, MONT'ALTO. 226 
fio finifiro folo li punge, di modo che con qualche vna 
fono aftretti à farne dimoftratione , lo fcuopre ancora 
sl non bauer conformità con fe ſteſsi, perche le medefe- 

me cofe în vn luogo laudano, & in vn'altro biafimano, 

‘difendono quì » & altroue impugnano il decto all’oréc» 

Chio è diuerfo dal publico ne foftengono il detto, fe il 
i Signor Suo difcutesonde vanno fempre ſerpendo, & of 
feruande, ne bannò moto libero : non li manca vna in- 

. fidiofa adulatione, con laquale sinfinuano he i più in. 
timi fecreti del Padrone, & vna fottile detrattione 
degl’altri, & infinuatione de fofpetti. 

Nonè jupe: fluo qualunque lungo diſcor ſo, che in. 
— Firuilca adoffernare quella peflifera forte de feruitori, 
@ familiari, & eccitarla, & perche può accadere,che 
questa zizania nov: fi difcerna fe non quando è crefciue 
ta,bifogna eli'bora cen alcune occafioni maturarla,c& 
fegregarla, & ſegri gata efterminarlazaccià nan fia più 
infcftaalbuon grano, & s'afsicuri , che non pofsi più 
muocere al padre ci famiglia, Fattal'elettione Ù Si- 
gnore, ilquale ha famiglia copiofa , deue adopererla 
tutta, occuperla in attione, applicando più di loro.d 
quelli vfficij, cliiquali fono babili, facile è effercitarne 
moltinell'efficio dellò Scalco, & del Coppiero nello 
Scriueresma fetto vncapo, & in diuerfe cure della ca- 
fi, il ſeruitio della camera , & l'ambafciata da luogo 
amolti Pal far cofi feguitano quefte vtilità , & fi 
, Scaciial'otio nutrimento d'egni vitio. Lacafa.fià più 
fouisjatta non vedendofe alcuno negleito t ma poter 

Pai. _ Ff 2 apparire 
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apparire quel che vagliono, & l’emolatione accrefce la 
diligentia, fa la perfettione, conuerfando infieme nel= 
d’attion viua, & bawendo ciafcuno più occhi à doffo non 
fi occulta cofe facilmente la malignità,et dando l’attio 
ne l'adito con altre perfone della Corte,il Padrone ha- 
nerd per loro auuiſi, notitia di più cofe,neffuno po- 
trà clenarfi controppa auttorità fopra à gl'altri,et nef 
funo per primo,& eccellenteche fia prenderà orgolio: 
imperoche efsedoni altri eſſercitati, vede, che il Signore 


puointroducedo quelli nel medefimo luogo far séza efst. 


Il proceder del Padrone verfo i feruitori deue effe- 
recon grawità:ma condita con qualche ſuauita, più, & 
meno , fecondo le diuerfe qualità, & canditioni lorotil 


‘difprezzo, & l'ajprezza fono odiofe, il miglior condi- 
mento della feruitù è l’amare i fuoi,et amarli come par 


teso inftrumenti ſuoi. Ne all'incontro è regola miglio 
ra per ben fersire,che amare il fuo Signore come capo 
della perfona fuapropria,è neceffario il tollerare il vie 
mere humano infieme con alcune imperfettioni,et il per 
donare alcuni errori commefsi per inauertenza folo 


verſo labugia,& verfo l'inganno conuiene inafprire, 
. © effere implacabiles. — 


* 


Ta veritq, et la ſincerità fonol'effentia del commer- 
cio, & del gouerno alli Principi, niſſuna cofa è d'efsi 
più neceſſaria, & neſſuna le manca più, adulatione, & 
l’ambitione l'occultano,l'adombrano,et oſcurano, ſigu- 
rano meriti,afcondeno demeriti, & teſſono inganni ine 


Siricabili.Nefuno ſeruitio può far maggior il — 






Ra TA a SIR 
se 





è SOPRAILCARD. MONT'ALTO. 227. 
da Nipote di Papa;ne tiene altro obligo maggiore,ché 
‘portarle le vererelationi,<& nette informationi di tut- 
ite.le cofe correnti, & diffenderle dall'inganno . Ma co- 
ue. potrà portarle non le hbanendoî ò come dall’altri lo 
diffenderà non diffendendo fe ſteſſo? la verità tal volta 
Bafpra;& è contraria ad alcuni diffegni de î noftrido= 
lomefticiliquali adulando palpano, & fopra è qualche 
‘ dmperfettione fondano vna licentiofa auttorità. Gran- 
difsima.cautela è neceffaria per difenderfene:ma non è 
però impofsibile.,mafsimamente bauendo la maggior 
parte de i ſuoi perselettion fatta,buoni,perche alla fine 
la ſimulatione ſi ſcuopre, et il fimile non è l'iReffoset fe 
l’imitatione fa fembianza,non fa identità. ] 

. Perlacommunicatione de è ſuoi negotij, & con qua 
li,et quanti debba farla, bifogna prendere effempio dal 
Signore mentre conuersò in terra, il quale in alcuni col. 
loquij, & attioni miracolofecommunicaua ſe à tutto il 
popolo s.et. in alcune altre al numero vniuerfale de è 
Difcepoli,in altre alli Apoftoli folo, et aleune più alte, 
et mifteriofe alli trè, ettal volta ad vn folo ; percheà 
Pietro folo diede l’informatione della cura del fuo oui- 
le, à San Giouanni l'infpiratione dell’altifsimi Mifterij 
della ſua diuina generatione⸗. 

ty Il dire diftintamente quali ſiano le cofe,che il Pren 
eipe,ò il Cardinale bà da communicare à molti,onero è 
pochi,ò 4 pochifsimi,ò ad vn ſolo, ſecondo l'effempio to! 
to dal Signore,nonè facile,etnonè neceffario, perche 
lecofe ifteffe gl’infegnaranno , nondimeno è più ſicu- 
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rosmaffime nella gionentàj&ne i principi) dell amm mà 

nijtratione tacere ancora quelle cofe,che fi potrebbon | 

dire,che per vaghezza di far parte di fesdir quelle che 
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fi burebbono tacere: Gl'aunifi di cofe remote,le pro=.. 








uiſtoni delle Chiefe fatte in Conciftoro,& l'occorrentie 
quutidiane non pertinenti al gonerno fi dicono con tate 
risma quelle‘che apportano laude adaleri più tofto;che. 
Le cofè del gouerno già effeghite,fi dicono com alcu- 
ni, maſsime quando torna bene darne laragione;ò ſeu- 
ſarle, d lodarlet ſi dd fodisfattionie di tafciarft vedere et 
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Sire priuate,per' altre le publiche delle priuate,ad altri 
‘fida la cura dell'entrate, & dé gl'officij domeftici, che 
fono molti;ad altri quelle della giurifdittione;ouero del 
A protettione,le publiche ſi reducono è duescioè, alia 
conſulta nella quale ſi tratta della giuftitia,& del go⸗ 
nernodello fato Ecclefiaftico,@ alla fecretaria per la 
quale paffano i negotij di tutta la Chriflianità,allagua. 
= Le molte volte fi riportano anco le cofe della confulta,. 
— ——— l’arbitrio,ò flraordinaria prouifione 
el Prencipe, Ilchefi fa più facilmente; quando il mede 
fimo Cardinaleè capo dell'ona ;& dell'altra. In quefti. 
| vlttmiminiftri è neceffaria le fcientid delle leggi ‘ma 
molto più la prudentia,per difcernere l'vtilel'e/pedien 
tes & l'honeffo: Quefta prudentia non è in molti,an- 
| Re come vena aurea fecondo Platone è rara interra : il 
proprio fuoè vedere'in ciaſcuna materia propofta di- 
uerfi partiti,far delorocomparatione,et con efatta bi- 
lancia pefar l'veilità,la dignitaslafacilicà d'effeguirliò 
la difficoltà, èimezi, & il corfo dal principio al fine: 
La prudentianonè ambitiofa,ne comtentiofa non mivà 
alben priuato:ma al publico;è magnanima,& generoe 
fa, & fempre tende nell’ecceffo dell’eftimatione, forge 
nelle‘cofe ardue : manelle piccole , & ordinarie non fi 
muoue, & quali le d'[prezza;ò per dir meglio le tratca 
Secondo che pefano,ègratia celefte;& dono d'1ddi0;.151 
quale difcende vno occulto, & inuifibile lume nel core, 
« nella mente bumana,che è canfa d'ogni aita notiti, 
& d'ogni generofo‘defiderio. Ron] * gli fw i 
* f di LE 
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le aligonze noftre, fe bene l’aiutano; comene | 17 neo Gli 
occhi noftri veggono per apertiet intenti che fiano;fe il 
Sole non iluftra laria,& l'obiettoy& ſe non conforta 
illoro intrinfeco hirito. Il merno della prudenza è | 
_ contectaraslaquale mirando nel futuro,che è ofcuro; 
| phò afsimigliare al viaggio,che ſi fa nella notte, nella‘ 
‘quale chi ud per paefe del tutto incognito, fenzafa= 
pere done,ouero non'è fentiéro: Segnato,ò interro! to da 
fofe,ò da fiumi, che: come timido ad ogni ftrepito im= 
palidifca,& muti moto,ò che come debole fi fanchiset 
vaccilli; quefto tale và evrado,intoppascade precipita, 
nè mai arvina al fine ima chi sà doue debbi andare, 
altrt volte ba fatto il viaggio, & lha fegnatocate pe» 
date proprie, & nuota bifognando, &tronailponte,et 
forte, coftante, infifte; & chi con illume delle Stelle 
del cielo regge il corfo fuo per letenebre della terra, 
‘quelto finalmete libero dell errore al luogo deſtin Anto ſu 
perate le difficoltà che erano per ritenerlo;ò impedirlo, È 
troua porto; ripofo. Ottinta cofaè lefer tale:profsi 
mad queftaè ilfeguitare vntale:ma chi per fenonè,et. 
nonfeguità,chiè quefto fecondo ftolto affatto è inutile» | 
 Ilfuperare,etilconfeguire alcune cofe difficil, & gran 
di rende facile tutte l'altre. L'intelletto del prudente hà 
fomiglianza con la viſta d'alcuni'animati generofi sli | 
— Quali nel giorno come caliginoſi, & fonnolerti ripoſa- 
no:manella notte veggono acutifsimamente,& auera 
tono all’affalire,& nel far preda.* 

IT due Cani donati dal Rè di Albania ad A leffandro 
Magno 
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“Magno inon.limoffero.contr a le fiere mediocri: ma ſo- 
Mamente contro al.Leone,&y contra all Elefante. Ha fas 
Ibroddaf atura na tal diuerſità d'animi, & de attioni, ac 
Micro poffa.ciafcuno occupar ſi in qualche negotio propor- 
itionato è fe. Grandi fono le cofe publiche:ma applican 
doui alcuni. ipochi di detta qualità , il Cardinale facil- 
« merite le fofterrà , & comuerfando con tali informarà 
animo proprio de iĩ coſiumi, delle opinioni,delle fenten 
“e loro,et transformerain fi e quel medeſimo lume loro: 
imperoche fi come nell'aunicinar fi communica al altri 
vdequalità loro, & le male più che le buone:perche ì le- 








proſi, & ĩ pthiſici, & ophibimici fanno altrui leprofo 


pibifico,& opthalmico, non altramenti la conuerfatio 
ne: falamedefima comunicatione,& il medefimo con- 
 tagionell'animi. All'aiuto de miniftri deue aggiunge. 
re due ſuoi proprij, la notitia,ò ſciencia, & la diftribu- 
tione del tempo. La notitia ba da effere delle cofe poli- 
tiche,che fono pertinenti al carico fuo, quefta lo cauerà 
copiofamente , ancora che non fi legghinoitrattati di 
Ariftotile,dì Xenofonte,& di Platone,dalla oſſeruan- 
‘Za, dalla confideratione della Corte Romana,lagua- 
le non folamente è Capo della Chriflianità, & con effa 
hanno gli altri Stati, & Dominij æonneſcione, & zela- 
tione: ma di piwè grauida di Republiche, & di tutte le 
forme di gouerno, ilche non credo miri nella moltitudi - 
ne, & nella dinerfî tà delli ordini regular i, dell’altre 
congregationi,Ò Collegy,et veda fe în eſſe traua no fola 


+ mete le forme notate dalli dotti Auttori: ma altre mol 
te, 
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te, all ĩnuentione delienunli non giunferoglia 
engeghi loro. Fornit tì adunque, & fappia tuttii. 
ſtrati di quefia Correl’ pffictoz.La cura loro, come fraf 
fuffero ordinate, Gtattiinfieme fi. riportano al Po nre 
fice,come per efo,il Ponteficequafi nerui,tr vene 
uc. & regguilcorpo della Chriftîanità, lo ftato fio 
effa città di soma. Sappia di quefta città il vittoy 
cofeneceffarie alla vita bumana, dondezcome ; 9 @ 
qual vie : bablino,confiderino le forze fuesil numero 
dep cpo! ‘0, ‘ arthle af mora le — ——— au⸗ mo t 
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fici, & de bificrpische vi toncorrono. Agiut ngagip= i 
naparticolarnocisia delle perfonis& dellefa Nt — 0.6: 
bilizdelle conviuntieni loro prefentiseriche poffono fate: 
fe, & di quelie inafsimamente; che poffonotranfporta=-+. 
re doti.&heredità grandi, € fi miilmente delle diffi Mimi 
fioni per eftinguerleset delle preterfiuni. Vſi $ quefta di nd 
tag più; pa — nelle tergo i — 






5 F pari. do e gr ra tie — ca: — * 


delle of € che. * grati, fayori= 
che quefa parte non È punto negletta,& fe 
ee senti, Simamente e; — n 
— | Intefe 
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_Intefe le cofe Romane per fapere le efterne,legca gl 
Cune Relationi fatte da Ambafciatori , ouero ca altri 
‘delli Principati,& Dominij della Chriftianità,& fu ac 
trefcerla co l'interrogatione che può fare a molte per= 
fone,ò publiche, ò private di quefta Corte, laquale ne 
abbonda, dia le perfettioni col vedere nel teatro la de- 
ſcrittione, & la pittura d'efsi,cofa gioconda, & ‘viilifsi 
ma. Ogni hiftoria è vtilifsima>ma l’Ecclefiaftica al Car 
dinale è neceffaria,et il faperele ragioni della Camera, 
le ginrifdittionidella Chiefa,et l'attioni gradi de i Som 
mi Pontefici,& la fuprema anttorità della Sede Apo 

Nolica, allaquale fi fono incuruati, & fe inchinano con 
denota obedienza, gli Imperatori,i Regi, & ĩ Dominij 
della Chriftianità, le dette notizie inftraifcono è baftan 
zail Cardinale per poter trattare negotij delli Ponte- 
fici,et l'altre occorrenze graniriportate è quefta San- 
ta Sede. Imperoche quelle;che concernano la giuſtitia 
commutatiua, & contentiofaset che vengono dal gover 

 modelloStato Ecelefiaftico dene pedirle col'uoto,et per 
le mani de fuoî Confultori Leggifti, & di più, nè per 
l’'importanza,nè per la dignità devono effere compara» 
te le fopradette> anzi che effendo materie livigrofe, & 
pe il'più criminali,nelleguali fi tratta detormenti, et 
de fapplicij,non hanno molta convenienza con lo fiato 
clerivale,fegregato dalla impunità de cure rali, & fono 

di loro natnra noiofe, fi terminano, con offenfioni di 

altri.E ancora pericolo ad un giouene iltrattarle,impe 
rochenon ji mofirando ĩ imperio, & la poreftà în coſa 


alcuna , 










INS nav BE 
alcuna, più cheall'arbitrio dellavita,et del 
ticome Cupidi d vſato imperio diuétanosò. fan gui 
manco manfucti,et bumani di quello,che co. cd) fre aper 
fona di ChiefasLo fiato del Cardinale rifguarda nilferui |. 
tio della Chieſa vninerfalesdellaquale parte pr principale | 
fonoi Prencipt, Regui,ct Dominij loro.1lri [gu varo lared > 
questi è proprio della cura Paftorale del Samo Pi nteft. 
ce, cr del fuo Senato. Ilferuire în quefto fa vn Ce ridi di | 
le noto dî Pricipi, gli acquifta appreffo loro ell na nio “R 
no,ct gratia,gli apporta autorità, beneuolentiase sora n i d 
| imunicatione in cofe grandi,co gl'altri Cardin. life f f fan 1-27 SON 
no attioni i gloriofe, et memorabili,fi giona all v⸗ — 
le,fi fannosciifi : procurano benefici di grandifsimo» ) n 10- N Sl 
mento a molti i particolari,dallequali cofe vengono ida. 
modi, & ogni fine che fia maggiormente defidi de; rato è | 
Schifaci d' intrometterfi trà perfone litigiofe perche cer. 3 
toè,cheè difficile è fuggir odio, le offenfroni dimol 
ti. ma fi riccua il feruitio del Prencipe,che Je implichè 
inquefta cura,lafci alli Confultori decidere le cotrouer 
_ fiesetapplicarei fupplicij,et le pene,e[fe 0 interpongala 
parola: fua, doue le circoftanze piegano, ilrigore della 
legge, dI l'equitài invita alla remifsione, ouero alla di= 
minutione della pena , vfando però ancora queſtac de si 
mentia,et circonfpettione:imperoche l'indulgentia con. 
fiderata partorifce licentiazet paffaimpietà. 

Proneda di deputare a ĩ gouerni, et alle. Podeftarie 
buominiintegri,et dotti,di dare alle liti brewità;reftrim 
gere le controuerfie di capi ——— inſiſtai in repri · 

mere 
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mere le calunnie , ct le perfecutioni i in obftare alla po» 
‘tentia, che tende în opprefsione della ponertà, in foc- 
correre alle vedoue, et pupilli, alli imperitia , et im- 
becillicà di molti, în foflenere, et raucinare le loro ate 

‘tieni in eStinguere le contentioni,et gli odij con la pru- 
dentia, et con la ſagacità, con l'auttorità in rimouere 
da giuditi l’auaritia , etle fordidezze , & ogni altra. 
contaminatione,et infamia, & di rendergli fomma pu- 
rità. Diaaudientia publica fpefto almeno ne î gior 
niantecedenti alla Confulta, faccia che fia per feruitio 
publico, & non della ambizione, laquale turba, & oc- 
cupa quella parte del tempo come l’altresefbedifca pri. 
ma de gli altri le perfone poncre, Donne, Keligioſi, & 
altri miferabili : oda patientemente , non fra credulo, 
& riſerui ilcredere , fecondo che ft proua, non gi il 
dar rifolutione , nè îl far decreto cofa pericolofa, & 
anco in quelli che fono confumati nelle leggi, & ver- 
ſati, ne î giuditij : conferni l’auttorità de Mag: rat, et 
non creda facilmente à coloro,che fe ne queretano : ma 
fenetroua alcuno corruttibile, & venale , cal caffico 
feuerifsimo d'vnostengain vfficio gli altri,non inter= 
rompa, ne ritardi il corfo delle caufe ferza vrgentifsim 
ma cauſa, cofa che carica di ſpeſe è litiganti,fa le lità . 
immortali, fnerua î Magiftrati, & debilita l'autto= 
rità, & il terrore della giuflitia . 

Rifponda breuemente nel prendete î diemoviali 5 
che prouederà » che efsi'confeguifcano la loro giuſti- 
gia è Non dia (peranza: di ‘far le: cofe srt 

n 


—___ 


ì Ì 
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“nè di ſentire per loro,perche non fi può corrifpon 


INSTRVTTIONE <<... 
ct nuoce alla reputatione, Moftri che gli piacciano le in- 
formationi raccolte ne i capi coſtantiali, le narrationi 
del fatto fuccitamente vtre,& le faranno tutte tale, 
Facci offeruare quel decreto dell''Ariopago , nel quale 
era probihito il dar cofa alcuna,che fuRte fuori della cau 
fa. Refifta che le raccomandationi, & le întercefsoni 
de igrandi non faccino violentia,ò qual ft voglia pre- 
— alla giuſtitia: intenderle, & non attenderles. 

are alli Signori pio vfficio il raccomandare: ma fe que 
ſta pietà piega la giu/litia diuenta empia iniquità . E 
grandi/simo errore il reputare,che quelle gratie impe= 
grate da loro fiano maggiori, doue maggiormente viene 
violata la giuftitia:imperò che fe la giuftitia è cofa fam 
crosãta, & ottima,la violatione di eſſa è eſſecrabile, & 
peſsima, & conftituiſce reo il Giudice, la parte fauori- 
sa, l’intercefore, sforzati di euacuare fempre l'an 
dienza, fe ben quefta otiofa malitia giudiciaria ceffate 
le guerre, le vere armi,è crefciuta in gran numero, 
mondimena la veraregola di non effer mai fopra fatto 


Mainegotij, age che vengono fpedirli , : 


— quelto medefima ei 
io 11 compartimito deltempo propofto per ilterzo aim 
-£80 offeruato ancora dalla natura, nell'amminiftratione 


efima effetto è fommamente nece[fa- 


del modo, ſenga ilquale è impofsibile l’operare, Re= 


puti adanque l'hore certe, infallibili alle attion fue » 
- le:megliori alle maggiori,& le prime a Dio,alla recie 
| basione dell'officio,alfanto facrificioyal trattare con lì 


fio 
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Suoi principali minitri,le cofe principali, & por aw'au 
dienze publiche, & priuate, & al reflo,che le fouuien 
fare.& fe quefta afsignatione di hore farà tal volte im 
pedita,auero interrotta da viftte,ò da altra occorren- 
tia, ſuppliſca come può,con qualche fuo difaggio al bifo 
gno, & ritorni poi al fuo ordinario . 

Il diuidere è negotij, & ridurli a cerii tempi non è fa 
cilesimperò che l’autrorità Põtificale, la cuale può ogni 


cofaset fopratutti fi eflede,ò quafi interminata,et con- 


feguentemente farà interminata l’opera di chi in ciò è 
deputato d ſcruirle. Io recitarò alcune principali attioni 
cauate dalle Vitede Sommi Pontefici le quali ferui- 
vanno per capi, & per infiruttione delie future. Annui 


tiare la parola di Dio, propagare la fede nelle attioni 


gentili, eſpugnarla delle berefie , rimuonere gli abufî, 
far decreti, leggi, & conftisutioni; & difpenfare fopra 
di effe,celebrare, & confirmarei Concilij Generali, & 
particolari, ftabilire la dottrina, & la difcip'ina Chri» 
Sliana, tenere le Sacre Ordinationi, & ordinare, & in- 
flituire è Prelatizet Paſtori, & Kettori particolari del 
4 Chieſe, & gli ordini regolari, & tutto il miſterio, & 
ſeruitio Ecclefiafico.ò deporli ricercandolo, i loro me- 


riti, priuarli, & ſupprimerli, edſicare, erigere, & dota 
re Chiefe, Monaſterij, Cimiterij, & Hoſpitali, ornarli di 


varij paramenti, pitture, & marmi, & reſtaurare gli 
antichi,imporre decime, legare, & fciogliere,& difpen 
fare îl Tefoso della Chicfa,tifendere il popolo Chriftio, 


no dall'armi degl'infideli, liberare gli opprefsî, & rim 


. cuperare 


=. 
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cuperare le Prouincie perdute,et fopratutto il Sacro 
sepolcro, & la Terra Santa,dar titoli I mperiali, Re= 
gij, & altri minori, transferire l'Imperio dall'ona na- 
sione ad vn'altrasconfirmare la elettione de gli Impe- 
ratori, & giudicare di e/st, & delle controuerfie che fo» 
no frai Prencipi ChriStiani,che nonriconofcono altro 
fuperiore , comporre le difcordie , far deponer l'armi, 


dar forma di gouernoserigere vniuerfità, fanorire gli 


fiudij Sacri,e tutte le buone arti, foftentare i poueri, go- 
uernare il loro ſtato temporale,formando le fortezze»: 
& preſidij, ricuperare l’occupato,l'alienatosil deuolu- 


ro, conſeruar la pace, & mantenere la giuStitia depref* . 


fione de i (celerati,& de i facinoroſi, & alla ficurezza 
de buoni. Non manca alli Pontefici de î noStri tempi, 
et alli loro Miniftri l'occafione d’affaticarfi poco meno, 


che in tutte le fopradette cure, di dinentare beneme 


riti della Republica Chriftiana , & gloriofi:imperoche 
il Turco occupator recente de Rbodi,d Vngheria, & di. 
Cipro,et che al vefto minaccia,et è de noſtri lidi preda= 


tore infeStifsimo , deue eccitarli alla diffefa,alla re ſi- 


ſtenza, & alla recuperatione,& l’herefie feminate per 
li Regni,& per le nationi principali della Chriftianità 
ricercano eſpugnatione, & deftruttione,& le frequenti 
controuerfie , & difcordie de Principi dimandano re= 
conciliatione, & giufto arbitrio, & l'Oriente,& l'Occi 
dente inſieme, già aperte per la nauigatione del Colom 


bo al commercio noſtro, & al Trofeo, della Croce, chia- 


meduo la Colomba Celafie, G' inuitano alla propagatio- 
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la Fede, & fe bene quefle imprefe fono grandi 3 
dimeno chirifguarda nelle altre fimili. gia fatte g 
& coda d buon fine; (ebà animo eccelfo 9 inx 
it a® che con prudentia, & opportunità vfil'aut-. 
dorità, la:potefta datale da Dio ; dura ancora à (e 
“a pi dici femon facili almeno non impolli bili, con- 
ifideri che. ilbene fupera i male, & che la vera pote. 
CA di 17 xrore alla contumacio, & chela fede è ardita, 
fe forte, «vince la timida perfidia, cofi la falubrità 
dell'aria ala fine. eSlingue: la corruitione ,.la volontà — 
È: tn nana in vniuerfale tende al bene; & in quelle. che! 
bel ro più aliene fitrona migliore dipofitio= >. 
er & [peffo.la prima fperanza della falute(cofa in- 
‘credi radibile) è bowita dalli nemici, 1 membri princi» - 
a: i di — Chiiftiarifmo;banno derimatione dal capo fuo, 
go ila Sede Apoſiolica — 
| moto,per l'autorità datale da Diosche con Eecial gra- 3 
sia 5 fauore la regge, e la conferua. 
PA ta uefa alta mente,che co mprende lo flato de tutto’! 
| corpo della — Chrifltana,et quello cheè piùvi=. 
i — ndo il bifogno de’ tempi prefenti, & della 
opportunità che de fene offerifoe è degna di coloro, che 
| | fono sinifri principali del Pontefice Romano:comin=. 
È ci⸗ ando dal buon: gonerno di oma, & dal: ‘fuo” Dominio ‘ 
c — ad ccguiftarfi cftimatione. appreffoi: Prete: 
È cipi Chriftiani , fondamento già gel ; 
| satodaNoftroSignore.: © 
LE i da ii noti bona) Ò dla giuftitia i. i 


vii 
: 








com» 


1% 4 
a, 4 
di 4 
J 


__ *-- ANSTRVTTIONE I 
cbmutatiua,ò:la.contentiofa,che refidendo în tribunale 
frà due parti ddiuerfe derermina,fecddole leggi il giufto 

Diftributiua è quella, c'bauendo Principato;ouero 
Prelatura, diſpenſa, & comparte i Magiftrati,le digni- 
ↄa, gli vfficij, & beneficij fuoi,la primaè regolata dalle 
| deggi ferite: la feconda dalla prudenza, & dall'arbi- 
rio, & fe ben pare <tr è chiamata giurifdittione vo= 
dontaria, nondimeno ha per legge la ragione, l'boneSto, 
LI beneficio publico. Graui/simoe perniciofifsimo er- 
sroreè ilcredere, che i gradi, le dignità, & te ammini- 
firationi publiche, poffail Prencipe darle fecondo la 
ſua volontà. Hà ancora queSta le ſue leggî,et molto più 
Sicure della prima:imperocheeffendo defcritte le condi- 
gioni, lequalsbanno d'hauere quelli, chehanno dottee 
merle,mon può giuftamente darle à quelli,che non le ban 


no; ſono dall'arte medica propofte le note, ifegni de î 


buoni medicamenti,et fi. come chi difprezza di eleggere 
di tali, & dd all'infermo quei che non ſon tali, non fa- 
mayanzi vccide: Cofî il Prencipe.che dà gl'officij, & li 
Beneficij à perfone indegne,non regge.» ma diftruzge il 
fuo popolo. Il Prencipeche è fuperiove alle Leggi, & 
che è,ò deue effere ta giuîtitia viua, alle volte fa remiſ 
ftone contro alla volontà della legge fcrittadella pena, 
ouero dipenf: as& da priuilegio, non dene effere violata 
La legge fe on con fomma æquità, &che perle circon- 
| Slanzedeldelitto,ò per ia qualità aella perfona ſia più 
tofto moderatione,che violatione. & the apparifca afe 
ſai più vtile al ben publico la gratia, che l'effecutione 
È atleta — della 
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si celella penase ladifperfajche l’offeruantia. Priuslegio & 
| ilconcedere adalcuno; che poſſa fare,e cofeguir quello 
£be prima per to fiato della (us perfona non leconvent 
ua commynicandò le giurifdittioni,quero' fottrabidelo 
Balla giurifdittione, Li priuilegi) peri più eftentwano la 
\anttorsta delle leggi, & quafi confondono il lecito, con 
l'illecito:facendo parere con la frequenza loro, che le 
Ncofenon fiano lecite, omcro illecite di loro natura «ma. 
per l'arbitro altrui. Bifogna adunque parcamete coce= 
derle,et folamete per caufe granifsime,etenidetifsimen =: 
MWCofrdera ancora ilfuperiore l'otilivà <> il feru'tio;che' >. 
apportano] Magiftrati,rimouei fupflui,evita,ò angu=: È 
ftmenta auttorita,ò la fcema nelli antichi, modera 3 nus 
i omero,crea di nyoutset nuone leggi fecodo che’ lbifogno, 
d iLbe publico richiede:mainogni cofal'innouatione è 
pericolofa;et.sezagra risma ci nvdeue fasfi, pcioche. 
Si pdequell'autrorità,e: nsaefta,che uit dall'antichità: 
‘ Nellaconcefsione de!l-difpenfe mafsimamente Ma 
trimoniali,co è Principi neceRiarie per le loro frequen- 
| bi affinita,e& per rifpetto della paceset della fuccefsio- 
nedersStari,& circa la erettione de nove Chiefe & v. 
| ninerfità, € nel promedere de' benefici ,& degradi le 
i perfonedalorononsinate fi può effer largo in-gratift- 
| sarlis ma nella concefsione delle decime s è d'altre tali 
contributioni;et dell'altenattoni di beriî, e giurifdittio-. 









© metemporale delle Chiefe; edell’onîone de Monaftert 

“ alliordini Milizavi burmatdneceffariol'effere riferua 

380, © non farebbe aifutileil riconofeexe nel corfo de 
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:FENSTRVTITIONE: 0000 
duo altri Pontificati proffimi antecedenti le petitione | 
circa cio de i Prencipî, e le concefsioni fatte, c&vtili= 1 
td.onero feru tio publico, che fe n'è riportato, tgnale 
co forfenonfi tronara tale quale fu propoftoper noefser: A 
.. Forfe quefti tali bene ordinati è quelle arm a quelle I 
i Diane i guali s'impiegano,& che ciò fè fa co molta ra. 

‘mezza delle Chiefe,&y del Clero, & con molta diminu® 
tone della auttorità, & della immunità fua; fentendo 3 
molto graue la potestà: & la mano dei Lautefattoris, 
| Le concelsioni fono ftate grandi, &ti Prencipi nell M 
‘ muout Dorteficati'trouano facilità ad ottenere delle alt ‘| 

3 tre la diminutione fatta, quafî richiede, che ft famen È 

profufo,iUche conferuarà le Chiefes & l'auttorità soa 
l'eftimatione di questa Santa Sede, è ben per il'reftoW 
delle occorrenze, G de negotij conftderare la natara di 9 
quelta Corte, quelladeî Prencipî, cr quella dellitoro! È 
Oratori, circa alcune communi qualità. «0 © FA 
La Corte Romana è vn Conuento di tutte le nationi © 
Chriftiane , Patria commune, nellaquale ogn'vno ha ‘|| 
adito, può efperare , &r afpirare tutte le dignità, che 9 
ĩn eſſa hanno fino al Ponteficato sla auttorità deè 0 
Prencipî fi è di momento per'conto de è quali hà in 


n 






fe volontà; affecti,c& imclinationi diuerfe, & per TS 
Sta commune participatione, bd forma di Republica © È 
ma ha del Regio per la foprema, & affoluta auttori= 91 
tà del Papa. Può ineffa la virtù; la Nobiltà , it dea | 
naro,i Prencipî, & altri mezi:la patientia fopra tuta" di 
toè foffennta dalle fperanze ; vincolo che la fa, &la È. 
PETE ES a ani 


-- — — 


— — No LI J gr 


d — ILCARD. MONT'ALTO. 135 

0% nferua, &le fperanze fono tenaci, perche diluſe v 
a volta, non mancano di rinouarle conte fpeffe fue 
muationi, I contaviriainclinatione di coloro, che in 
dae e(fa preusgliono, feguira alquanto la fortana, & po= 


















| E 


| ; Ù Nea aitra perfeneranza ci rinsane è piena di giuditio,® 


di fapere, il fapere {upera il potere: è riccadi vf- 
——— di benefici, di cenfî, di negottatione, & bd gratta 
"i € de file dore: la fua confernatione è cara atutti; etians 
È # ul ‘gli eSterni mon contaminati di berefia» Abborrifte 


la laguerrain ) fe vcrfo fer altroue non li d tanto no= - 

ofa ama lemutationi > allegualiè fottopofta la pos. È 
pentia. ‘& l'auttorità varia in tutti, & nonè flabilez! © | 
ec Ze fat cioni non Stanno, falde; prefto fifanno,&" prefto | ©. 
435 "fl, <> come in golfo,nelquale foffiano diuere 


| si N ve? uti, fi. mata nauigatione, corfo, pochi veri ami 
È ti PISTA larga. melle promefte, & pronta ad aiuta 
i resma ancora iltenere indietro, al diftraggere pru= 
Sa dente. ne accorta nell infi nuarfe » bifognaineffa tener 
— conto do ogn' "vnò; sper le dette mutationi,et ‘perche mol= 
‘5 fernitora fono tenutî da iloro Signoriin auttorità, 
di e "amati come congiunti de fangue , mutaîn qualebe 
| parteai e alcuni coftumi, modi di procedere; fecondo la di- 
use fa qualità del Prencipe : ma nella maggior parte è 
- fem rela medefima:è alla fine fludiofa, & curiofa de 
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e “corre. per: tutto 1 mondo, è fagace im antinedere le cofe 


SS; — —5 & nella conſederatione delleguali 
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" Fatendere,& di fapere quello che fi fa; quello che oc- 
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FINSTRVTTIONE Lon Ù 
“—.È'‘Prencipi per effer poſti în alto luogo. fono di anta! 
‘Mo eleato,cupidi di accrefcereilloro Dominiosdefi: 
soft digloria; di fama,impatienti,che eli alt 
s'Agguali,0 cerchi di fuperarlisamano d'effere tetauti,cae 
tidev:ti,non s'offerifcono riprenfione querelazes il par=i 
lar libero,non ammettono in fe colpa ancor che la:com'@ 


n 


mettonoꝛhanno molte pretenfioni non fempre ber fon=0 
date, ſpeſſe vane, temono le inftdie, & la declinationez® 
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pribilegio,ò di titolo bonorato,d di aiuito,d. di fauor. 
per la ioro emulatione fi muouono è domandare lift 

fe cofesò fimili s'offendono delle negatiues i am oradel 
le dilavionize® delle difficoltà che gli pengano int pos d. 
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He:l'amoreset la confidentiaè rara,et pochi fono quele® 
li;che poſſono appreffa loro; feguitano net partiti l'orto 
le:fono coftretti in molte cofe a fimulare;&4"à dif — 
lare ſams mlia ſ;⏑⏑⏑⏑— 
obedienza, & diobſemo verfa questa Santa Sedez [8% 
collegano per il ben proprio, G fe marica;fa slegand 8 

Le aduerfità aliene,non fempre gli difpiciano,fPefo W 
le pigliano per accafione d'acquiftare d feyet di crefées MI 
ve delle amine altruisnon feguitano le: fperanze rimo=2®0 
terne le dubiofe,ne le difpendiofe,et difficiliznon rimete D 


tono volentieri,niè facilmente fi commettono all'arbia: 1 
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(a | SOPRA IL CARD. MONT'ALTO. 236 
Bo .Briodialtri, vederfi loro , & il ritromarfi infieme nor 
bi | partovifce amore,mon talvolta ziZanie,& difprezzee 
SS Amano intuttele coſe l'ecceffo ;' & odono volentieri 
| chische magnificano le cofe loro: Amano cow l’aut- 
sii ‘torirà loro far creare Cardinali,che fiano rifpettati gli 
La ladberenti lora, di far beucficij grandi Amano do- 
dui, mafstimamente di coferare,& dî fi nigolar eccellenza 
i Za sonero vtile alla conuerfacione delta vita + Hanno 
© qualuque cola per licita,che concerna la fi icarerza del 
i dovimare.Gli Ambafciatori fi madano' per il più per- 
VI foné accorte, fagaci; cuviofe, artificiofe nel infinuarfi 3 
0 blande nel direi dolce nel'cannerfare,prudete è pren 
dere partito all'impromifosintrepidi done bifogna repli 
career refit esindefeffe nello’ fcrinere,cercano di fa- 
| \ perel' amoresgli odij,il fanore <I il disfauorezle adbe= 
| rentie,® le fette contrarie,la grafia;le foræ, & i di 
fa fegni del Prent ipeset de tutta la Corte, ogni cofa offer= 
ter da “ #ano dalle piccole. aperture dî parole;ò de” fatti;vanno 
Ney © con' ig coniettura: odorando ; * reuedendo' cofe dî mo= 
Ri È ‘Mae vito, tengono conto di chi glidà auiifi,et hi procura= 
po oper qualunque via:ftudiano dî far grato," di gran. 
de eftimatione il proprio Prencipe,altrone Hanno que- 
Ro fole fine del fuo feruitiosin quefta Corte conuerfano 
È “più i familiarmente, che nell'altre, & banno ral volta s 
è comcin Republica commune, qualche proprio ſine:a- 
| manol'effere riputati prudente, er fidelral loro Signo 
È agree gratt al Prencipe;appreffoal qua'erefadonos 
| LI ; fono più Oratori in vna Cortesbanno fra le mede 
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—— IN STAVA OR — —J— 
Some ation & offeruationi, leguali hanno. fd 
fezloro Prencipi:in quefta Corte — Prese: È 

00 sa ‘0 Aido sa, gr dal o a 


















w — primizino de col per —— DI; I 
trigragi, I circonfpetti, altri leggieri, &imi * 7 
altri famplici, & liberi; & altri cit EEE I Î I, 
cuni coftanti,et Stabili; altri mobili, et è 
confidenti € i ficuei altri fofpettofi,et ombra A A i 
proprietà danno fegno di portimentore,) nel 1 to; 
— dinolio. momento» Si 
— iconquefta offeruatione neli ‘animo alri, et 
‘vrilifsimoil premieditare auanti;o €-{a condy 
re quello chefia per efferli detto; et.con che 27.19 
‘ev inftantia set inciù è bene'infi/tere ci n ogni di: | — cità 
per hauere determinato ananti al Congreffo 3 comeria 
fpondere,et come reggerfe;p Lu, ‘è ben fare La de fa 0 1 Ter 
mattone conognidiligenzi.. > Marone. 
“Di fe-dene faie hauer —— i — 
gere odoredì bauer buona mente; defiderofa del D8 
blico — popo loro, — x — 











di ato, Cost 
curatesricordenole, amico di — — 


resindefefsosebe per ilvero; giufto, et e 
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‘80 OPRA IDCARD. MONT'ALTO. 2 37 
là b,et effortabile, ct abborriftaleinnonationi, che pet» 
\dain conferuare î gradi;et li (tati delle perfone,che non 
Vegniti l'intereffe  etefcluda ogni affetto, ogni difegno 
; LEE 
“Nel concedere qualunque cofa far pedere,che cono 
fee Dimportantia di efsa, e vfar facilità, d grauita, ſe- 
3 lor. pefo, negar con caufa,ò perche la cofa fia 
din niquasò di mala. confequenzazonero inutile a chi la di- 
\Wnanda,ò negata adaltri maggiori, onero eguali,preci- 
dere afsolutamente lepetitioni ingiufte , et lemare l'ay- 
Ve di farle è conuiene efser parco nel dare intentione 
pci nel'prametterto, fuzgafi l’ obliga 
il coartarfi tatempobrene, etdeterminato : ma în 
‘quetto ifolamente nelle cofe ardueset difficili; perche il 
Nod rle nell'altre. genera opinione dî daro, ouero dé irre- 
SN [ olut — nat tolerare diuerfe importunità, evil con- 
‘nerfare con nature diuerfe fenza offenfione,è non pic- 
ola lande;chi foftiene il carico di perfona publica,juon 
ni dene dr ad vn folo, ogni querela, qualunque 
piera tmpnta bione fa fciffura dirzomento,è bene fag 
vg gr e, n ero quando fono necefsarie in vn tempo medefi 
x mo proporle, faldarle, perdonarle,et porle filentio Ne 
ta mali eftremi, & infanabili fi-viene alla precifianette 
di membri putrefatci. Se quefta Santa Sede bafrequen- 
Bi aufe di commouerfi sha ancora fricili,ev bonefte vie 
1 9 ⸗ cavfî + Chinel principio dconfuſtone di'fuperbì, 
dei contumaci fa qualche feuero rifentimento, vede 
Siani refto:il fuo\gonerno-Indotto il timore; fî può 
vfare 








vfare la manfuetudine . Il mantenere la grauità, & la 

dignità, mafsimasmente con î fudirtiè più vtile che l’af= 

fertare l'opinione di effer dolce, & affabileo 

| La conuerfatione frequente, & quali domeftica de 
moltẽ, & jcpratutro di perfone bubliche, & curiofe,è 
pericoloſa, da à loro adito d'affernare,ei dì fapere le com 
fe fegrete,ò da non effer ſapute, et la troppo famigliari 
tà non concorda con taretentione della Macftà, laguale 
verfo loro è debita. Con li medefimi la troppo domeſti- 
chezza de inofiri fumiliari non è femipre à propojito,fe: 

n'è canfa qualche fesuitio : ma è maggiore il pericolo. 

Quello che occorre trattare con Cardinali, & altri 
Grandi, dicalo, & tratii!o per fe medefimo ſempre che: 
può,fe non può vfi l'opera de’ ſuoĩ de ficura fedezle am 
bafciate deueno eſſere portate,e veferite pure,et ſchiet 
tesfenza aggiunta,& co l'iftelfe parole,ò paco diuerfe, 
con lequali fono State commeffe caufe,et mocini del ne- 

| gotioragli altri bafla dîre precifamente la rifolutione , 

fe bene deue confutare le ragioni,che li fi diranno, con - 

« tra qualche breuifsima accettatione. L'vdire altri lune 
gamente ci da tempo à penfare quel che douemo riſpon 
derese gli fi da fodisfattione,compiacendofi ogni vno 
nel'effereintefo . Il notare dopò il Colloquio con tali,i 
capi delle cofe dette,et paffate fra loro è viilifsimo.In= 
tefi dalla Regina Catberina di Polonia, che lo faceua. 

. In questi atti, & nell'ofcire dal Prencipe,non oſtan 
‘te le caufe altercanti,deue fuggire la mutatione del uol 
to, & ſi daut ritenere la vifta folita, opponendofi can... 
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| bal qualità algiudicio,che fene poteffe fare,chi patta 


— 


«aa 








Qarani,fopra le quali fano fondate . 
fl Infinniil partito,che fi può prenderesò ne proponga 
diuerfe;per facilitare la deliberatione del Prencipe,per 


MJando le confiderationi,che l'accompagnano;feit Pres 
Merpes(come auniene in quefta noftra buimana imperfet= 
(tione ) ò per effer mal perfhafo,ò per altro motino,ina È 
blina è qualche deliberatione damiofa, operaTînigua : 

Inelle cofe della pinftitia replichi arditamsente,nelle alive 
col temporeggiare,con l'infinnare le male confequenze 


Udi 





sfercici il' giudizio nella coniettura delle coſe pe Der 
i ——— delle SRG g1 nie GA: (nt 


de Di 


È divesi io non 12 ns colin E ta il a Y — 


di Dioy& per cauſt ignote; € guuditij a — 






















INSTRVTTIONE, | 
del decreto,ò con interporui,fe la menteria de comm por J 
ta,la'perfuafione d' vn'altro, che ſia ⏑—. ò con 
efsemipi, caſi — feguiti,cerchi rimonerto da efasò di, e 
rilcal’effecutione trenta giorni,fecodo la legge diT "bh eo | 
dofio Tmperatore fatta pervicordo di S. Ambrofio + _ | 
— Glieffempi banno forza grande,et ritengono foauee 
mente:ma le perfeuererà nel primo decretosbifogna 1313 
Jequires credendo che il'coredel Previcipe è nelle m 


4 


ordina,cr deteriitta cofi. Dall'alteratione del Pap 
dalle veprenfionibenthe pu ngenti non s'alteri,nè, 
turbi:fono neceffarie&la via di enîtarle è itroler — 
patientemente. Le nature vſenite, libere ‘fono p o) en 1 
ned'amore,® di gratitudine. Tenga contò delli a gilt, 
dea pareri; de partiti,da qualunque parte —— se ; È 






na,come fi fobia Iltranfcorfo della linguas», î nele dî — 
etnelfcrinere la lingua j propria,ouero la'Latih isl'ef ter | 
neè beneintenderle: ma cofa fernile, & Inetta il patl rlaa 3° 
resla bicuità è neceffaria per la moltitudine delle ocched 
pationi: Recidadalle lettere ‘alcuni proemij i per — 7 
Supenftai pon & babbiano la narr zo uti del cafo. 
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ge SOPRA ILcARD. MONT'ALTO. 239 
sti fondafi la petitiane , è lavifpofta? in alcune 
renisma grani ragioni Ivnitinelle fue è fommarij,che 
| Yî cawano da guille degli altri. Facciafcrinere à cia= 
La fino quelto chesa , ouero che paffa perle fuemani, 
(00° Le cofe dì gimfticia malamente poffono effete fcritte 
id dachinon ‘br noritia delle leggi. Nonraccomandi dos 
N use può parere che commandi + Sisno con i fudditi le 
lraccomandattoni modeft:jsime,& per perfone miſera- 
N dili,0 per caufe pie,ò per buoinini di eccellente virtù, 
(per la diffi fa della Chiefa,ò per effercitare la giuftitia, | 
done fra languida,ò per facilitare l'elettione,0 le deli- 
Ni derationi loro,ò por il ben publico, pace, tranquilli- 
rd. Lo Flile {1 conformi al parlare quotidiano, uro, 
ιονα-. Quelli che imitano le locution a 
nino, o ole Pulgari d'alcuni fcrittori antichi, nor — 
ſono la bellezza della noStra lingaa , ne fannid i i veti 
4 CL mamenti del parlare{cvinendofi de più cofein Vila let 
‘era, fiano ordinate, &T diftinte per capisofferni, ‘nel da. 
ES idioti l'ofo prefente; ancorache la cofa fi a venuta 
Min abufo nosofa,etdegno dicorreitione» è 
Tanto nello feriuere , come nell'andare d trattare 
Ri più tofesò col Papa;ò con altri. Et nel Conciflovio per 
— buona memoria, et eftercitata che habbia , è bere ha- 
: “per fata la nota di quato occorre fcriuere,et trattare, 
un Sara diligenza delfuo Sectetario tener copia,et re- 
DO giflro delle lettere,et delle fciitture di momento, diftin 
i guerleper tepi luogbi,et nationi:metsere irfiome quel- 
O leiche appartegano ad vm negotio grauc:porre da parte 
Si quelie 
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INSTR. SOPRA ILCARD, MONT. . 
quelle che concernano le ragioni, & le iurifdittioni,lo> 
carle , cuftodirle  & conferuarle, Potrail Cardinale 
dar ecchio qualche volta d que$ta [uo quaſi Archiuio, 
per eccitare la diligentia de ſuoi, & per potere ritroua- 
veda per fe qualche fcrittura, che le bifogni rinedere, 
quelle che per loro natura, ò per effer ne i Stati grana» 
zi,ouero d (pirituali,non deue lafciar vedere ad alcuno, 
conferuarle in vn proprio ſtudiolo cuftodito da ſe: ma 
tanto în quefto,quanto altroue,non fr tenga fcritture, 
che pofsino in qualunque tempo turbare la quiete (ua. 
- Il maggiore aiuto, & il più importante ricordo , che 
poRa darfi,è nell'ofcire dall’audientie, & nello andare 
à qualunque congrefToyvolgerfi fempre è Dio,dire vna 
Oratione dello Spirttofanto,& procedere întutte le co 
fescoltimor di Dio:ilche deue fare ogni vno : ma fopra 
sutto deueno farlo i Prencipi, per l'altezza del grado 
melquale fon locati per il bene, perilmale infinito, 

. che feguitadalbuono è mal vſo della loro 
poteftà, & per moſtrarſi grati delle 
gratie hauute, & per renderſi 
eſſempi non d'altro , che 
della benignità, & 
dellaclemiéza 
diuina. 
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Mi ‘GIO. ERANCESCO LUTTINO. 


DS ‘O pof]o teffificare come di cofa veduta 
Mo con gliocchi, che l'elertione del Rapa 
- procede folamènre da Din; percioche 
io mi i fon tronato in molti Conslsui, & 


I tn dire — * iustisa C —— bò conofcin» 
to chiaramente come lamag gior partegì loro alla fine 
—— ue — che vi tas 


Lin va — Hr * tutti, TOS Lor È 
i banena per ‘ ficura l'eleszione,non ‘perciò baunei potuto 
‘artiarci, . Tantoche: fi vede,che Dio è vero padrore 


— pepe — la a pene da vu buono » 
Ma 


del elettione del'Papa j«T ched perla fua cinft:tia , 
Di meritando cofi linoftri peccatisci dd vall''ova va Pon- - 


























DISCORSO DIGIO. FRAN. LOT NO 
ma perche nondimeno è commun pinne he lin 7 
duftria ciuile babbia la parte fua in famil elettione,&* 
voi particolarmente lo credere, bò mefsì infiex od 
nivicordi fopra di ciò,liqualî fono pure fcrittî ria | 
tamente l'vno dall'altro, fenza che babbino vn ce pera 
to vece] ario ordine fra.di loro,non bauendo comporta A 
to ilbrene tempo, chemi i banete vol dato di — — 
dinares.+ — — 
Pigliate dunque nel modo; che hò forittog IA 
Stato dame offerwato în effe elettioni, alle — o 
io trouato prefente,poiche per l'amoresch'i0 ve pori 0, 
mi è bifognato di fodisfive alla grande Mii chi e. | 
voi fopra ciò mibaucte fatta» . | — da” 
Per cominciare vi dico, che fi come voi Sapete be — 
il Conclaue è vna adunanza de Cardinali, die È 3 
- buominî feguaci loro,che fono fotamente sondî ci * 
mi diuerſi: ma dî diuerfe nationh er ne' ‘pà sca 3 
fitronano bonorate virtù. © pe "aa PE 
Vi fono tal volta ancora all'incontro. alto vi 
Tra qualte'l peggione,è chetalbora ibvalor,e& la abo 0: ia 
tà d'alcuno che doueria muouere li Cardinali tir 
al Papato,è cagione che gli fia tolto,ò: per l'inuîi is 
per concorrenza,ò. per qualche priuato appetitozferte 
Za riguardo all’intere(fe publicosonde hi. — alcuna” 
volta non pure fatti de'mali vfficij —— DI 
tenuti buoni generalmente:ma, contra quelli m ma; 
erano tenuti cordialifsimi amicizet alienarfi l'on 
D'altro conuiene, che PRIDE fia che babbide def 
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iù u ſopportare odio, &la mala volonta di molti, 
| fe mettatn animo di non fr douere mai rompere con 
1 — per cofa che venga fatta ingiuftamente contra 
6 J lui etizdio da quelli,che teneua per fuoi amicifsimi 5 
* n Tè lafci cofi lepgiermente ne perle prime oppofitioni 


* 
net 


è be fono foliti è farfi sue Corclauinè frlafci venir ò 
[ per fdegno, ouer ‘per troppofretta à manifefta roteu- 


dafua elettione. 


din i eletto Papa; è cofa agenole intenderlo-; confide- 
Da vando gli vffitu,chegliconuerrà di fapere fare;poiche 


—J tà. fpiritualesaccompagnata danon poco dominio tem 
porale,& douendofi l’auttorita fua difendere fopra tan 
i Vel Prencipi Chriftiani; pers douerli tenere non folamen- 
ein’ pace di lorosma desotidella Sede Apoftolica, e 

efstdo baggi figrande il'namero de gli herecici, che ten 
— gopocon violenza infettate quafi lemaggiori; &" più 
rate Promincie de Chisstiani,fenza tanti altri, li- 


occupano nodimeno nelliffati loro ‘gran parte della giu- 
È viaditrione Ecclofiaftica. Ma poi i Jopra rutti eronando/i 
* tr: arco nemicacommine cofepotente,& che fi va con 
fili, va feci CERA di ue — 


di 
ls aa I 


— 
J 
J 


—— Papa, fi difponga fopra'ogni altra cofa di | 


È e PESA o [ue,ò manchi delle fue difefe; percioche chi. 
1ò foftener alcuni imperi, es” mafsimamente li primi, 


rastuò Jperare di trouare molte Re ani a RIE del 


—— — 
— ‘Qual douelfeelfere e con —— ragione ipa tuttrCar 


(fe Papazpercioche dowendò pofsedere tanta pode- 


' ì ‘quali COM tutto;che facciano. A ‘di Catholici, 


tal 


a. Je malagesoli[fima 4 crearlo,andarò dicendo qualizeti De 


(0 «ferma regola d — ʒodeſiderareſte ieri pi 


che fuffetalil Papa,& per fantiràde coNtumii, I pi 
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di poter:affalir etiandio la ‘propria Italia* — 


altezgadintelletto & per ſ— di ant? 


sche potelfe dar il rimedio, fonucaîr a tuttrti Pi i si 
“minati diffordini ». Ma perche prima'in troware 


cofi fatti,faria cofa malagewole, poi rodi 


«he modo fiano foliti bumanamente,et per private pal: 
fioni crearli:leguali pajsionzeffendo per natura cieche; di 
«I varte,mifcuferanno fenon faperemotronar certayoa 


sr Lea * 
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QUALITA DEIPAREÒ 


PEG È prio vecchio à chi defidera — 
J I padd grande aiutts pci 
— SA dee pae: — ———— 


nette 






alcuna —— — 
Benè ve — non batta la za ma — 
che habbi dellaltrẽ qualità; che l'a aCCOMPagnino, dii 
queStemeritamenti ela” ‘prima è l'opinione della bonta; tr 
percioche gl'huomini mon fono maz tanto cattini,nè pier 3% 
educatione tanto Ycoftumati,che fopprimano del tutto 
il defederio ——— la aatura À ciafeuno: dellecofe buo | fe 
; . — “nes. pi hr; 
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t lerano che fono Abenefcio de gli buomini, come fo 

SR P'affabilità,la guititia,& l'a l'altre dî 
Lie pl affare; Ss perctoche l'eflere parco, continente, 
aber l'altie virtdi‘che concernano folamente la pro- 
Neri Lone particolare dell'inomo è cofa inuero compera 
Bile'îm ‘on Prencipe. Ma defederabili principalmen= 
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n communicarfi conmolti. 


9* go — ò per natura, badendone fin dal nafcere fuò 


Mir, 


ir [r deve defaderare che almeno la beneficenza, 


i i ‘con artificio,è fatto cofibene che pare fimile alle virili, 
er pofsi agcuolmente pre la nachra non in= 
SII mat. 


\ difi, Verbi gratia. fe voglia fapere s'intorno alla libe- 
i Tati ss "egli hd donato {pelfo, ci dd hdomini da' quali: 
î mon potelfe: Al'incotro [perare percioche fe egli baueffe 


* IC al 


Roi X sà —*& 3* * J— en — pei " 
n de, ⸗ DA n pe « N 
È È n‘ ® Pu 


Hi che libuoni fono bonorati etiandio dall CÈ 
timis Ma la perche la bontà ba varie parti, quelle più fe 


“te <G quelli,che danno [peranza,che la grandezza fua I 
di Ma i perche le fopraderte qualità ponno tromarfî nel i 
ol ba, omo, & pet cagione di viriù confirmate per vn lun è 
di potere per vna coral via peruenire è ‘Qualche fia n= 
d on ‘affabilità fiano in lui per maturano acquiftate pin... 
* Eu — pet elettione non fiano veramente buo. > 


Pa Ma perche non posendoli cofi bene giudicare l'im F 
ifeco dell'buomo , alcuna *vylta quello che. è fatto I 


dI ELÀ voler faper qualfia la natura dell'buoî mosguar . 


ai olamente e Li Que 6 FEE potuto rendere: 
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iſogna oltra di ciò co mde— 4 


ch firetti di lui ch'a da e[fer cletto Papa,ponno intere 


È 
ki 


Ai. Bifognaoltra:ciò confiderare non { qu 
°° danatura gene di colui, che deue eſſer eletto “Papa:t0 
a x 


n° (fcacelli,felavagione di Rato laricerohi.&% perciò quel 
«di Cardinali fètroperannosepre maî gabbati,che fe cre- TI 
.dono.chelamovre che. portaffe prima alla perfona lorath w 
colui che è eletto Papa,fuffe per dopò poter-effer verfo NI 

di lui pia potente, the lorifpetto delle cofe fue. Et per 
ueſto fi dengno ingegnare per quanto ponno · 
s«alegger mai, alcun Papa 3, col quale non babbiano 9 
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pei a * poter accordare l'intereffe, I l'amored. a 
È UNEei)e pure banno da lafcrare vno delli dua, lafcine 
È fi gpl dell'amore;percioche lintereffe farà fempre po- 

o tensed farli amore». 

Uetfra le cofe d'iptereffe fr pone ancora l'hauer le me 
def me melinationi, le quali operando l'iIRe[feffetti,fa= 
1 ranno fempre cagione; che quafi per necelfita nafca trà 
di loro; commercio,&r beninolenza,doue che vn Car 
N dimale di'natura; &‘profeflione vontrazia è quella 
A i: & \del'Papa,monia può mai fare bene inffeme,ancora che 
N peralriri rifpetti bamelJe caufadi douereffer amato da; 


di NU: Ne penfi rmatdi poter lungamente e[fergliin gra= oa 
de. | — tia fe enon myta vita.Et mular vita, i collumi inutcatt 3 
Re ‘chiatò, è cofa duri(fima, &hanere potuto conofeere: 


RE Vannazisohe fovtgn'all’elettione,la diffimilitudine delle 
‘\matyra,(t come è cofa'agenole,cofi ancora èda Sauid. 


“ \predicamento di douer peruenits al Papato: laquale of 


“lis mali\Rè © Prencipi, liquali. con tutto che deſt- 
deraffeto Sodisfardelifanor loro più. ad vio, che ad 
“—vm'altromondimeno non denonio: mai tanto bauer cura 
— — quanto allo fiato + anziingegnarft fem- 
© pre mar'ancox ‘elfi; di operate che l'amore feguiti l'in. 
— non l'intereffel’amore:* 
Et in quefto caſo li Cardinali, ò che fono obligati, 

* xs Sono congionti. di fangue d'Prencipi denono 


— re 


"Wet perciò ft delono fempre offeruare l'inclinationi, | 
È: © @ragioneuolmente l'opiniondi coloro,liquali (tano gm 


> fernatione non denono folamente offeruarei' Cardina= 





» — “ta ieo —— che. fabito ft: fente. ‘qualche frutto id; i da À 





v gioni fatte di fopra{ î feno: benere;percio 
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‘. fire ia; ida per na Et sa ——— e po? 
itilor'viile chel Papa fia d'anima miteserdi ba — 
- ditione,fta di che fattione fi vogliazà fa ‘propol 
"tri,cbe da loro; accettino fichramente.si * È: È 
Et felo deliderano di grande animo, Wai 

i putationesfacciàno ilfimile,&: non dubitinozi (1 
sc GA fulfe coniuntione con altro ——— udì 
faitione, che non molio dopò che ‘farà dat bapa pi 10 6, 
fia: per congiungernft con chi penfi. di porer.m dif: 
fare allamatura fuastkt perciò: hanno quelli } Ho y 
zo giudiciosche b amno. poi contradetto. ad'ateun i Pal * 
-_ bilifolamente perche s'erano già propoli da glia 
— loro. a.lafciandofi più ‘presto vincere dai 
"pl dimon compiacer.à detti. sanserfarifo dai 
uo sommodosche; ric potenanohanere sia — n ” | 
«Certo che veroè,ched ‘bauer,uniPapa apri 


‘micitia fua però cheiPapi nel ‘principio fono, gi 
ma (e dene poi confiderare:che le » griatie,che.. onò pi 
Sr all'horafono,per: — 
ni; che nelcor[o del Pontificato medianti le. Aol le do; È 










fi poteffebauer cola nel ‘principio; sche etiandio, cl h bell. | 
Papa ft mutaffe dell'opinione; fi (è potelfe: pel it 
mansenerezlt. dendv] sare dalle tegole dettesma. fela 
fa non è ben grandes&che.mons'habbia appogio diffe — si 
to,come./t metterà. fempresche. nefarà va ‘Papa de'co» x) 
fumi & da natura diner.fa alla fun, ; quela cofa 2 le — 
qua 3 se 7 
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fimuonono principalmente è fsuorire: 
ione d'alcuno 3 bifogna che fra (empre da coluî $ 
fauorito im'ogna [ua operatione accrejciuta; 6 alme 
n mimuita,et Li t perfuada di bauere continuamen= 


— ‘occhi ai ss Pro — dî Je, & che. sari ciaf: cune 


dl ME TRN e 


e fi mettano'à tonerdadire > 


di fepr: "oi Drencipà Jeculari; con tutto © 
no efsere*tr loro dq quell che” — ze 
È * deg izione;ni FAT eno, 1a 10° “più fr» ninouono 
Bot. tea “Et per erciò voriiano che ‘palle il Pa 
| pad'animo rimeRo,&Y pendiffe per ‘natura più toto al 
i “lo timido:che v'all'ardirozacciothè effi ig potefleno valere 
* fenza rifpetto, tome “fanno lr più di loro-delle ficultà 
| — — —— fono alliRegnt, & alli Stati loro . 
“Er de sl n di Francia ouer altri Prencipi cercaffe de. 
feto 64 hauer 
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di. 









è — — porte RATIO a È 
Star AI fed: chet troia non pure de Cardinali > — 
ta ecchi:maîde to i molti che Jenza? n abbiano Cagio= TI de 


* lett ione de od Papatn va | modo ——— “alli” ES 
plate ‘im vn'altro dalli buone Eccleft; — 
noni Ecclefiastici la debbano ‘defiderare — 
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yo: ri del Conclaue, quali fempiremwerria fatto loro per 
Malctoche bauendo molti modi daspoteri sioudre è molti, 
NESS (eg li volefseno ponere in opera;acquiflariano grandife 
Ri atfamo: feguito:ma pare che nonnogliano efser Dapi,fe 
‘L\aimon pervia d’auttorità; che credono, che fi come fs 
Dad veggono ceder'dglivaltri Cardinali nella vita commu- 
iN me: per caufadel Sangue, 9 delle ricchezze;cofr debba 
\& ‘loro efser cediito quando fi viene alla electione,chesi n107 

— accorgono; ‘che prima. fono‘fempre difuniti tradilo: 
inro;eS che: poig puelloèxvn tempo;nel quale i Cardinali 
n i — si di e — 
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Asi vano fernon —— 







enſano hue 
tati ‘veramentele pendono tn ogni paltro appetito, 
eco “chelorofi. p ri auantiscome ci fonheranno poi j che fa= 
si \ raino» Papi: &* cher non: baueranno cdi rici. 
Bee; pi “Anzi credemo”, che.tantò manca lo debbano fare» 
S si «quanto che lericchegzedella Sede A poltolica: non fo= 
‘9 tanto abbondanti,che. Jupplifcano al'bifogno publi- 
'cosonde meritamere alli cardmali di gran fangue fi con 
sii dire-quella fentenzasche difse Macerbale'adi Ant > 
bale;cioè,che Dio nonconcede a vn folo ogni cofasetiche 
a loro ba bè'dato il fauorezet le ricchegze:ma non già 
il mododifaperle vſare Ilche tanto più accrefce loro 
biafimo 





— noie chele facultà glianan + È 



















CS ADE si (i "c “O OT 

biaft îmo,quanto chevfandole — no follia nie) fai 
‘no vfficio di Cardinale;ce di‘Chriftrani male pi 
ino ad mitra; mè faria Prentipezd ‘Rè loro unerfario 
i “chela poreffe efcludere da: Papato; — att 

d° Cardimaltananti al Comeloue bauefferd: guftalo” que 
ché cortefesco=fecreto fegno della liberalità, 0 fa 
sa i Curamentevn'albro argomento contratio'Agui ) la fo 
do pra, & diriano;che nodo amo afpertare 8 — 
"ul. gioridoni.davoStoios quanto conil'atet (iL 
# Papato vix na razzi E di tàsditpi 
dogs ERI OASI —— cia 
n i SE — “Le were pratviche dol: ‘Papato fono gialle et Ka fa 
pxno: fori del — 7 a s che‘ind ndugi 









i È * — ———— bona rerglta — 
al <can È AI male;perciocberli veri feruonon a do — 
i; 7 fanno pò néll'elettioned'alcuno:= Rie | 


par acquistati tt: ‘remposche — A 3; sa 

va per vero defidtriodicomp certo, 

‘Igadireti ibutioe; perche li feruicirant 
? — — nen: ‘ponnoîefferi ratt4e:c0n: 
* — er riceunit. it pexotò chevuobe, 0. 
FARE valimoltotempui sani i — 
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Vokb, zngegni nico ciafcuno, & fopra-tutto qu gi 


PIP conofce fpiriti — o d'anno credito; © fegnito nel Cola ; 
pie legios & Voccafi Cio pi ; 


n0,pur:chefi vogliano pigliare evil defiderio'di piatt 


| d fa dene Dalert tanto maggiore br mil Meine 
i to —— 
* —— Da 
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— È Dt: n beneficio per piceiola che fia, pare che 

— sibi forza d'operaregrandifsimi vffici di benenolen 
slaquale non $ ‘acquista alcunavolta meno, con l’of= 

«fe » — col'vicenere beneficij,che con farli,et maf 
E ne ci on quellische. fono. di maggior potere;liquali per 
I —25 amici, con vedere d'effere flimati; 
becoufnti inloro,< con ritercarli [peo d'alcuni pia- 
ci i età liguali non fiano per efieveloro grani, d'incom= 
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J 
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VI 
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: Zi 


ide 


do — de nuouo.come cofa che importasè di 
Dbe face a fuori del Conclase i 
* edi coloro: la feufa che dicono di nonifar gue 


#i — 


| — pionare:a gli amici,.e procedere con: 


elle cofesche. ;onno muoneregli altri alla fua elet. 
domes 10 (imele conuiené di far d tutti gli Prencipi,che 

i vogliono amici: nel: Conclaue;liquali fempre:(rlamente” 

dA mod torta, €S bauendo fatto questo non trbueranno” 

i ‘banier quell auttori dirie effere Rlato Dfato loro quelri= 

Lifpetto;che pareda,ch ‘meritaffe la grandezza lovos1 ia * 

ché tanto piùmecrefte la colpa in loro, quanto che now 

— Beneficando in mebri principali della Chiefa cotae fono: 

| A Cardinali entiat no — in biafmodi bruttain- 
PIO ERRO AR | gratitudine» 


— — 





— 


mo. do ‘onde, lafermezzazer 1 la ficurezza delle pratttche i 


0g) nb pi iftiana, anzi è cofa:che vonuiene pi & ì 
st pond; uit amici cofe acquiftati fono: Porquelli;.<. 

“che ne el.Conelane déuono fare le prattiche no conuenen: 
be: colui chesò vy ob'effere Papa,parli de ſe medeſe 


fear nondipiacere ‘al’ Papayche vinse; perche non — i è i 
7apa per (arfî 0 offeruanza noftrarfa benefit» 


—— 
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| fperienze conofciuto quanto: pofsi far vnPa ;a a 


PP 


è: Za glio,et da perfona più auneduta'd’hauer-le cofegia; 
rano di eſſer Papa, quando: viene la Sede: va 


“1 ». fono per commune opinione moltovicini r 


7 situdine coloro,dalliguali fona ftati fauoriti. Magi que 
- che w ono ingrade — no pate Pa — 




































D È folì * — 
gratitudine, bamendo hauuto dall'ifteffa * 
di poter conferire tante entrate Eccleft aftiche”, 
coferifcono;fenza che l'obiettione,che fanno na 
cedo;che libeneficij Proniniciali fe deggono darea qui 
li della Prowincia folamente,è fatta piùtoft ): — 
pria viilitàde Prouinciali;. che per Zelo dire hi 
percioche deggomno participare de comodi loro alri dn 
per via di penfgnè ancora quellische fopraftani U da 14 
re Promincie,come foprafianno i Cardinali. Dim n 
che fe lì Prencipinon banno:gli amici veftad2) — 
ſe non hann biſogno fanno efsiz: hanena 104 * 


Ò ò nerafco. 4 beneficio sd danno loro. — o 
;«Etildire, Nor i faremo. zl ‘Papa amico dop Ò ‘lafi 
i pra: 
ici voltenon riefcesolte: ch'è 1a pre — 


v 


Gli andamenti; che debbano tenere. quetich ; 
no dierfamente confiderati; percioche di queft 


to,alcuni altrinon cofivitini 1A an s 
Quefti ultimi debbano — Tin ‘aiutare color 
che fono propofti da tutti li capidelle fettesperciachei 
folamente in tal cafo quadagneranno da'grat alo TALI 
da quelli ancora che: fono Stati ine | 
poi chefi 3 veggono efclufi dal Papato aiurerano pi 


ierment ; 
— ARI — n 
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pienmete correre d far Papa quallique fia ppofto innit- 
zi si pro,et pciònopono piroramete feruir ogn’amico» 
“ac lall'altro, lato non deuono ancora non feruire ; 
; oche fi verrian c'asleguareinpnotraito; I colo» 
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\idche (ono propofli,cF quelli che (i propongono. 


x 


pe adi ENTRE —— 
A quefta difficoltà s'aggiunze vn'alira , che facen- 
fimalsimamente nel. principio del Conclane di mol- 
'efclaftoni, fara noricerchi d'entrare iu dette cfolya 
Oni, fe.lo fanno fon ficuri,che colui ch'è efelu[a,fe 

a punto.animo d'huoma}non può mai più baner fan= 
‘0 ne rasi fe mom lo fanno vengono ad alie 

E a SE ELE e x ù 

Di clufione,. Et quefle contra:tetà fono 
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DI SC ia R — — di 
monftano e/F, che facciano la negacinarima la) ‘nebe 
checontra vuglialoro l'aftringe:co tutti ‘che e defi % 
mod'efter electi;mo desano per fe voedefi cr e pri 

È ticlie:, dbbono nondimeno viccnere qualumgnea vr | 
DES parlar loro con animo & ritenendo pna'cei — 
— ——— dee — Da pl Der Une: 
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lungque qualità d'a 

* chelo detto auto, fic 

© d loro molto accetto; 

‘natura ba cara der bono 100) 
de gli debba elfer bauuro qua chi ‘pro — 
prio alli quali la po gd e n 
VE Et per quello a ‘Ri — — 


l’andienzagiorno,& notted chi vuol muti 
fia aperto volto, i la fronte, diano di fegra grat ad. dif” 
{ima (pertarione di benignità, er: di i cortefid,. Bri "OUR 
«dea vegnandi fi-45 conofce — ref =» 
fe di colui che parlanmetterlocon ragionamenti tn mi nol ; 
de (peraze di suvideli derfie ‘percioche muellisé — [per de vi 
n0 font molta piveffriciati —— che gli — DE 
Quetti umanità fel. parole, può tanto ehe: 
“tria dire 39 "fanto tati quelli che per ioni baucrla, — 
putazò voluta vare, bano prin | toh — 
Queili che destono effer capi delle ‘pratriche,0i 
chedi babbino piena — — 


— ra * 


— — 
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Babbiano coatione confiderato li principali accidenti 
‘RAI îo aiutata y impedita lelettione di alcuno. 
* (Wappiano, — ciò conofcere li temps < difcernere 
‘ È: he stimano all'hora,<® come fanno di prefente,fape 
ruasura; I iprincipali appeciti non: folamente de 
ita 11 tti Cardinali: made gli buomini che renganio 0 
ideloro; ‘fapere le dependenze: che babbiano Lonocon. 
J Te altro,et perche cagione, © por fina quanzo dPren= 
(cipî fuoraftieri, & da quei che. fono per e[finel Co nela= 
tg e po/sino effer'aiutati. RR 
“RI “Qltra di quefta tcognitione bifogna che ab asio — 
ti titudine almegottare, efficacia nell'efprimere le cofe' . 
he intendono;acciò \polfino perfwaderle, Aunengache + 
Bob: habbiano L'intelligenza buona; & l'efpreffione 
pat. attima:ch' è tanto; quanto nonintendeffero fenza che 
fogna fi fiano arditi; perciothe nafcono alcuna+vol- 
Mio. che colut:che.meglio sa moftrare il 
vifo alla auuerfità Stà Superiore; cotel'ardimento na » 
fca dalla natura; nondimeno ifogna che fia actonipa=- 
qnatoda vn. gran fangue, ò veramente da vu gran fe-> » 
guito de Cardinali,ò da eccellente virtezpercioche qua- 
lunque fulfe ardito’ Sfenza veruno di quefti appoggne 
perria più tofto fchernito,& ne gua aStaria pi) softo che 
acconciaffe ». Ma fopratutto conviene c'babbianovn 
rerto giudiciodi faper comofcere:li fai vantagetso” [e- 
rondo che l'orcafioni fi moftranio andarle pizlianio è 
| Etallafineil pivimportante documento che (1 poffî 
da are nel Connie; a, È e * — prattiche Stiano 
; DE SS —— Ev TR gi "È pe) * È Sempre 


* ser, è J — 
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eg E x {oe 
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Hr fempre nominaricapi,<& che non fi diano regole par-. 
— vicolari per ciafcun Cardinale y eRendo: folito di dinfe 


; bianozeto, del publico; ſi i congiungono con altri buoni ì 
in fealtri in alcun'altra cofaintereffati, conuengono con * 
v4 | 
\ 


che il capo quaſi operi tutto ‘quello,che glitorna bene 


—— — di F 
D I s o Toys R ni (opel 
Sempre attenti, & proueduti; percioche: fe gli A ponto i 
longomoîtra varie forme,et. la diligenzaset accorteg= 
za loro; può fempre trouar dentro cofa a fo propofi pro, 
* pigliarla.: — oc — 
"un fia pei parere. — quando vi fendi quali à 










mafsimamente; ch' ogni ( Gurditalb; in Coclane fia perla | 
parte fua;percioche.in. queltempog uaft ogn vno cono». 
fcendo:di potere per fe folo far poco ti i giunge conaltriy: I 
&" coft vengono per diverfi irifpetti A far diuerfe conſ- i 
denze,& fe fono verbi. gratia Cardinali buoni c'hab-. 


ra 


‘quélizche fono del medefimo intereffe, Et perciò quan- Li 
do fe dice,che s'ha da fare con tanti ceruelli,quali:fono. 
li Cardinali snonè verozpercioche: fubito che vuo fiè 5 
melfo in vna.prattica,quafi fempre è guidatoda colui 
‘chen'è capo, non eſſendo maifatto capo alcuno, che non 


‘fra di maggior autorità, è di maggior prudenza de 


gli — & l'ona, & l'altra di ‘quefte due cofe fanno. Bi, 


‘Non fa-può mai dir tanto che bafti,che in Conclaue 
bifognatemere d'ogn'vno,c& fare che le prattiche va- 


ld PST 


» dino dal principio alla fine dî forte ovdinate;che non SCANIA 


© pole far Papa fenzala volontà de capi, potendofi cono è bg 


feese da quefto quanto vaglia il porre ordines&" andar: 
auanti,che nel ere) RI li capi dell ser 


» » i tr, (4 * —9 
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coni fuoi adberenti riftretti, pofsino far efcluftone allè 
più valent'buomini del Collegio, eſſendo fempre più li 
valent'huomini, quelli che in detto priricipio ſong in 
“opinione, in predicamento di douer eſſer Papa. Hor 
t. nto ti {i vuò credere, che col medefimo ordine , 9° 
conla medefimaintelligenza potriano efcludere li ſuil- 
diti diminor importanza s&& fare che non riufciffera 
Papi contra loro voglia come il più delle vo'seriefca» 
no. Manondiment i sia perche donde rion si teme mol 
to non sia pofsibile mettermi molta cura,ò sia perche — 
«glibuomini nòn siano capaci d'vna continua diligen- 
za fono fempre gionti alla. [proueduta s onde bifogna, 
ò che moftrino. per minor vergogna di disiderar ancor 
efsi quello ch'è propoſto, & non vorriano,ò che si met 
tario a far vna ſubita efclusione con pericolo » | 
Sicomegl'errori:che altroue fartano piccioli diuen 
- tano nilla guerra capitali; hauendo all'incontro lo ne- 
mico preparato y:che nonda tempo ad emendare , anze 
conl'indufria fua s'ingegna d'accrefcerlicercando ti- 
varli alla vittoria del tutio, così li piccioli errori fatti 
nel Conclaue diuentano grauifsimi , & le picciole mu. 
cationi ti volontà di pro divontra , che'sì facciano, ge- 
nerano grandifsimo effetto ; percioche fono potente. 
a dare , & torre il Papato ; la caufa è perche 
ci fono si prontele-effecusioni di poter.giouare a co- 
lui che egli ama, & sivmette ad odiarlo fubito hà 
potere di nuocergli fenza.;'che a ciaſcuna inclinatione, 
d'animo si trovano incitatori, cho hacoreſenno di fot 
sa Ki slk c 


W 


DIS CORSO. 


ce,che trà la paffione propria, & la perfuafione d'altri | 


mon ponno veder in quel punto altro,che quella fola ca- 


gione , che li muoue fia qualunque di tanti affetti sche 


mutano in fi pocabora quafi tutti gli penfieri de gli 
uomini Et mentre,che quello defiderio è prefente fe 
pur correfe nell'animo qualche rifpetto delle cofe fu- 
ture, ricorrono a quello , che quafi ogn'vno fi penfain 
fimile occaſione, & cioè che îl beneficio cofi grande, 
chenericene daloro colui ch'teletto Papa poffi ſicu- 
ramente dar rimedio ad ogni danno, che la vagione di. 
moftrafe în contrario, Et perciò fi vede apertamente, 
che quando fî fà rifolutione ò controppa prefezza ò 
con troppo affetto , fempre, come dicono li Sauij, fi fà 
male; percioche l vna non da tempo a troware le cofe 
che ft devono confiderare auanti,che fi còcluda, l'altra 


occupa di maniera l'animo, chenon lafcia conofcere fe 


non quello,che preme in quel punto. Ma s'aggiungono 
a queste dua , le due altre non di minor importanza ; 
- percioche fi trowano alcuni li quali con tutto,, che bab- 
| biano tempo di poter confiderare, & fiano [pogliati di 


affetto: nondimeno banno per vna certa flabilità ò in- 


capacità naturale, è per continua negligenza cb'vfano 
nelle operationi loro non fanno mai cofa buona . | 
Hora fequefte quattro ſpecie d'huomini, quando il 


|; megocionon fuccede bene fi lamentano , banno torto; 


percioche bifognaua moftraffeno d'haner fatto quello 


che commeniua, & poi fe non ſuccedeus fecondo il defîm 


derio loro fi lamentaſſer. 
A⸗ Ma” 
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È Manox farà maicenuta marasiglia,che s'alcuno.f 
mette a far alcuna cofa ò con tranfcuragine, ò ſtolidi. 
tà,ò compaffione,d troppo fretta,che non riefca bene » 
-anzi farà cofa rara quando fucceda cofa buona , la 
quale fe pure fuccedeffe fî potria dire veramente,che 
—— fola pietà di Dio , & non dali meriti 

oro. 

Fraquelli che foncapi nel — fono alcuni, 
che fenza bauere quella foficienzaz che fi conuerrta 3 
fono capi per auttorità, & quefto nafce è perche fiano 
mepoti del Papa paffato,& babbiano confeguentemene 
temolti Cardinali obligati ,0 perche fiano Miniftri de 
Prencipi Italiani,a' quali molti portano rifpetto. Que 
fti tali fe non fono fufficienti, & conefcono di non ef- 
fereandaranno pigliando configlio da quelli che trà lì 
foi fi truowano più atti a darglilo . Ma ſe credono de 
effere ſoſtituti, et non fiano per ordinario,la fanno ma. 
le, & poco giouerd ausedimento ò ricordo , che gli fia 
dato da veruno .. n 
-» Quando fimilmente detti Capi d'auttorità fuffero 
fufficienti: ma nondimeno non voleffero far Papa altri 
che loro medefimi, banno vna gra difficoltà; percioche 
il defiderio di così fatta grandezza vince vgn'altra 
deftderio:ondenon pare che pofsino afcoltare mai vole 
tieri chi propone loro altri partiti, fuori di queltiche li 
può aiutare, & im quel defiderio maggiormente fi no- 
erifcono;quanto.che li Papabili che fono fuori della fat 
sione loro per gnadagnarli,gli offerifcono li.voti loro y, 

——— Kk 2molti 
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molti de’ quali quando vedeffero di concludere, non gli 


ariano. Manon dimeno per quella via notrifcono la 


fuia ſperanxo, & fanno che non vogliail penfiero ad al 

tris che dfe-medefimo . | 

‘: Ilcercared'eRer P.:-pa è cofa buona, & cercare fio 

milmente d'allangare per vn poco il Conclaue, per ha- 

mer tempo à componere le cofe fueè ancor bene. Ma 

chiarito che Phuomo è diquelli, che con qualche ragio- 

nie ſe ne moftrauano a fauor fuo;non fi deue alcuno por 

resùl'oflinato confidando con vane parole d'altri Pa- 

pabili, & di quelli che defiderano la medefema lunghez 

za afpettanio folamente ciò che tl tempo , e non altre 

poſſa fcoprir:; percîcche ſi riduce a tale mediante l'o- 

ftinatione, che è perlo più fi fa Papa fenza confenfa 

Juo,ò ch'egli fopragionto dalla forza fà Papa în vn fu- 

Bito,e ſenxa giudicio, & ſpeſſe con danno proprio qua 
funque penfi, non che poſſi eſſere a beneficio publico : 

bia chene poffieffere ds mala fodisfattione a coloro, 
che fe li fono oppofti, & fe pure piglia.à far Papa vna. 
perſona buona non la piglia per amore della bontà, co- 
mie fi douria veramerite fare:ma come fi pigliaria ogni 
altra qualità a'alcino, che lo poteffe aiutare ad vfcire 

di quell'istrico nel quale ſi troua in quel punto. Ma è 

buono,che dopò per parere amatori del publico bene dî 

ranno d'elferfi moffi per caufa didetta bontà; &faran- 

no coperta con eſſa al timore, & alla Rizza c'hauenano 

gli anuerfari. All'incontro fe fi trouarauno ancor efe 
fiin qualcho altra difficoltà moftranzo folamente dì 

ati :& - lafciar= 
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“-Lafciarfi tirare’ dalia medefima bontà ;\& non cofeffa= 
ranno publicamente quellosche intrinficomente preme 
mas È così s'ingegnaranno bene d parole l'on l'aliro= 
| mà nella confcienza loro conofceranno molto bene hu- 
- mer comela cofa è paRata,onde quel Cardinale buono, 
che per fi fatte occafioni è eletto Papa,dene bene haut- 
re loro vn certo obligo ciuile per fi gran beneficio. Ma 
‘mon gia per quefto; deue tencrlì per buoni, ne credere, 
-che labontà ſua fia fata preffo di loro în maggiore ri- 
‘fpetto di quello che fi fuſſe Stato ancora la malitia , fe 
con effa fimilmente fi fuſſino potuto aiutares. è 
| Bijogna nel farle pratiche haucre due conditioni, 
vna in di[ponere lì voti l’altra dopd, che fono dipofi 
metterli in ordine per fare l’elettione + 
Molti nella prima fono valuti aſſai, & nella ſecon. 
da ſi fono perduti» Bifogna che licapi habbiano pit di 
vno incontro,tenendo per fermo,che l'hanere i carichi, 
& gli oſficij aiſtinti fra la falute del negotio, et che quel 
capo il quale ò per ambitione ò per poca intelligenza 
vuol fare folamente da lui,òferuirfi indnfriofamente 
di quelli che fono con lui, fa fempre caufa di confufio» 
ne, & Similmente deue în Conclaue temere d'ogn'vnez 
& non fi deue ponere minorcuranell'ordinarfi per 
caufa de.minor ſoggetti, che fi faccia per cagione. de 
maggiori, anzi deue flare ciaſcuno capo di prattica in 
modo preparato sche quando valeffero gli auuerſarij 
— Papa etiandio vno di quelli, che piacciono, nos; 
— fare fenza che egli vi concorra, accioche. 
CK ko 3 non 
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«mon ne venghi derifo egli bifogni di correrecon la pie.) 
“ma fenza dibaserne faputo nulla innanzi ;, percioche! 
-tengaft pur cofa più che certa,che quando li Cardinali 
fi fon dati alla fproueduta, che con tutto,che colui ch” 
«eletto fuffe loro amicifsimo vengono a cedere per die 
- fordiné, & con mala fodisfattione « 
‘: DentroilConclauenon fi ponnotener ferme le dee 
Biberationi,che fi fiano rifolutc di fuori ancora con mol 
taragione; percioche a nuoui accidentizche ſopragiun- 
‘gono è forza, che l'huomo fi difenda nel modo, che ſi 
— vede affalire, & che fimilmente vadi ad offender da 
quella parte, che l'aunerfario gli mofira fcoperta, & 
perciò la dentfo non bifogna d'hanere neſſuno partito 
folo. Ne vn fel modo di fare:ma de molti, & fopra tut- 
‘ #o andar fempre confiderando: fe la difficultà di non po 
ter effeguire quanto fi defidera,nafce da fuo difordiney 
o datroppo potere de gh anuerfarij . | 
Se naſcono da fuodifordine,& che fi poffano di nuc 
uo ordinare, farlo: ma fe nafce da gli aunerfarij, & che 
fi vegga,che procedano per buona via; bifogna mutare 
opinione. 1l che fempre verra fatto,che ft voglia anti. 
cipar vn poco di tempo nel confsderare lo fata nel qua 
defi troua, & che fi voglia defcendere a partiti ragio- 
nesoli,li quali fempre faranno accettati, da gli altri ca 
pi quanti che ſi fiano mefst in qualche certa.fperanza 
— di poter far Papa, chè piatealoro:s & volentieri ne 
fuggeranno il pericolo ; che feco porta l'ambiguità del 
Conclaur nel quale ogni volta, che fi poſsi hauer colta 
Sg SE 5 € 
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i “Che:fia boneftamenteal fuapropofito ; non fi deue in- 


«dugiare a dimane per banerla migliore s per nan efter 
uogo, done babbino più potere le Siranaganze; che le 
refolutioni, er opportunità » 

L'a prima cofa,che debbano fare li capi i delle fattio- 
miè cercare d'hauere eſcluſioni ficuradi tutti quelli, 


che Stimano meno buoni per effere Papi, la quale fe 


men hanno mediante le parti loro, la deuono cercare 
frà quelle de gli altri; perciosbe troueranno motti, che 
conuerranno contra d'alcnno, ò cheper non voler "cosà 


| in vnfubito ceder alla fperanza del Papato li feruird» 


no in ogni efclufione per vn:pezzo , anzi la cagione di 
cercare l'efcluftone fa alle uolte, che quellich'erano cõ 
trarij,fi vengono. a domeflicar inſiome, & ad acquifta» 
re confidenza,ondenafce l'elettione del Papa, & ven 
gonoad acquiflare di: forte confidenza con quelli:da è 
quali banno riceuuto aiuto,che fe dopo l'efcluftone fatà 
ta in compagnia fopragiunge qualch' vno de tanti acci» 
denti,che fogliono così ſpeſſo nafcere nel Conclaue fana 
no per dir coft vna incluftone ,& vengono a dare per 
cagione di picciola, & tal'hora inconfulta gratitudine, 
vna grandifsima ricompenfa con far Papatalesche. xõ 
folamente s'era mai penſato, quando ch'entròin Con- 
claue : maperche dell'efclufioni che fi fanno,alcune fè 
fanno contra alcuni de proprij amici , che peragione 
di flato; d d'altro: rifpetto fiteme, che fatto poi grande. 
non fuſſe per connertire l'amticitia. in nemicitta 1 
5 — —— 
4 arle 






a DIP 8C-0-ROS Gi 
farle con grande auuertimento,ascià che fia fatta per 
-fua volontà ma perla difficoltà-che ne. porta ſeco la 
“vofa ..»Et quando fi vedeffe di non potere cofi ben cela» 
ve, & pure ficonofcelfeil pericolo vicino per fuggire 
L'occafione di alicnarfi gli amici conuiene didafciare 
Defclufione , & di cercare vna diuerfione, la quale de- 

nerfione fi faconcleggere Papa'di quei-alcuno della 
fatrionecentraria :,ma che.non habbia: faculta di far 
quel danno ;.quando bene:reStaffe in. lui volontà cate 
| tinac'hauoria quell'altro quando fuffe — con tute 
go che fuffe amico. io 

Et quefte dua ſono le veriff me elclafi oni;per cache 
quelle chie fi fa per pigliare tempo ad ordinarfi, accio- 
che nontagna nullzalla fprodeduta, &pcontra-il voler 
ſuo, è più. toflofofpenfione'cheefelusione, si.come quel 
ta che oltresi faper appetito d vn folo, che vagliaef- 
‘ ferieletto Papi ò.farva Papa moto ſuo, è più tofto 
oftinatiore, che efclusionenta quale come si è detto Viù 
© rotta al piu delle volte com ‘difpiacere. del l’irioftina» 
to» Quellacfclustone:che:sì fa per cagione dî ftato, & 
per particolar inimicitia.è efcufata per logrande inten 
teſſe, che ne porta feco,c& è eſcuſata ancora, perche né 
tagite che fuor d'unosò duaschel: efoludonomonsi:cocor 
iz immblzi,&r.che.non sò poſſi ad'ogni hura fare Papa- 

An ogni fattione è fempre:più d vno, cheisi pone in 
—— eſſer Papa, fia i quali fano di uelli, 
che non miihanno parte chetita; & ſe li Capi delie. fat · 
i e o >, 
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filamente: dell'appetito, i fdegmariano parerido loro d'eff 
Sere fprezzati;il qualdifprezzo:bifognazche licapi fug 
gano con dgn’vno,et*con ogni.cofa per picciala che sias 
‘percioche qualunqueche auncnga che nonsia tenuto 
coto-di lubsi fdegna;@& lo fdegno fagli huomini arditiy 
sonde si mettono tal hora a tècare cofe pericolesifsimey 

le quali alcune volte riefcono,et maffime fe all audacia 
s'aggiunge qualche auttorità;ò qualche vrilità i singola 
ec,chelrabbia in fe la perfona ardita. Et perciù.tt capo 
delle pratticbe,non moſtri mai alli ſuoi ai tro, che.desia 
derio de fernirgli,et quello ch'egli, ò nù puòsò nom-ynab 
 fare,facciaconmodtingegnasizet ch'el negotiofieffo gli. 
cotradica, à che altri, ch'effo lo difdica,pe reibicoluiche. 
contradice all'appentty d'altri perragiméenale chesia 
la contradistione feinpredà malifsima: fadisfattione: 

. “Maall'incontro li Papabili:con tutiò, che:s&medef= 
fero contradiîr apertamente dacapi delle: fatsiàne now, 
per queſto si debbono.mai alterase; se rumperla corilo. 
vo,ancora che li Papabilifuffero Muftri;«& venefiera : 
indubbio, che li medrsintitte fottola protestioneide 

quali si ricouerano fuffero:cunfa della coatradittione ; > 
anZidenono moſtrare di non aunederfene;ne:deuono æ 
patto alcuno cercare di dichiarare la volontaldatuttit 
Rc; percioche dichiarata che fuſſe contravvnamolta.sì 
potria con difficulta ſperax mai che non tornaſſa a lor 
fauore ſenga gii altri Cardinalizche dipendono da doro 
cotale dichiaratione, siano poi foræati ancor eſsi > - 


— cinto: Et perciò fa meglio —— — 
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bile ;) Illuftre,ò non Illuſtre, che fia a procedere groffes 
mente, & fingere di credere quello che non crede, per- 
che procedendo con quefto modo, quelli che hanno ani» 
mo.di.contradire, lo fanno più lentamente, li feguae 
ci loro. fe per altro mai haueranno buona volontà po- 


ranno aiutarlo;percioche / empre potranno ſcuſar ſi di 
- monbauer- ſaputa chiara intentione di coloro à chi do- 


ueuano bauerrifpetto.» dimaniera, che non è mai bene 
romperfî con quelli , che. fi-banno -contradetto quando 
bene fuffe fatto l'elettione,@ finito il Conclane;percio. 


he, può feruire ad vn “altra volta s auenga che quanto 


alcuno ne camini sai amanti con de ſi faccie atto al 
Pontificato. Vine! 

+ Maquando boe non | fuccedefe. mai i altro può Vi 
pre giouaredî moftrare l'animo mite, ne ricordenole 
delle ingiurie. . Ilche è conucniente:ad ogn'vno, che:vo- 
gliadar fegna di religiofo, di buona naturaema qua. 
do bene non fi.voglia andare tanto innanzi con la con- 
ſideratione per.tornar à quello, che fi dene operar den- 
tro il Conclaue, dito, che tanto manco fi denono li Pax 
pabilidegnare, quanto che s'è ponto lungo il Conclaue, 
ne porta grandi occaftoni, & fa gran mutationi di vo- 
lontà;: onde occorre molte molte ch'vno; sche non ſi vo⸗ 
lena in verunomodo, che poi, ò per paura di peggio, di 
per fare vnfubito difbetto vadialeri, che non fi voleffe, 
famettecontutto l'animo ad aiutarſi. perchenel Cone. 
claue nuoce pitt v piacere, ouero vndifpiacere:ben pica 


/ ciolo fatto alt'bara; cheligran benefici fatti per l'adien 
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tro, coſi può più arditamente ne glibuomini il fenfo 
. «dellecofe préfenti sche la memoria delle paffate , ò la 
prouidenza délle future. Et perciò bifogna flar ſem- 
pre attento, fempre preparato, & fempre vigilare lè 
diffordini d'altri, accioche quando la buona occaſtone 
fi ſcuopre, ft poſſi pigliare * perche ogni poco, che s'ina. 
dugia, ſi perderia;séza, che mai più ſi potelfe rihauere. 
Et il fapere le male fodisfattioni d'animo di ciafcue 

no è cofa ageuole j percioche ogn vno racconta volon- 
zierilidentrai meriti, & li demeriti de gli amici, & 
ciò che ponno, & non ponno fare gli auuerfarij, pur- 
che shabbia patienza ad vdire,la quale patienza è vea 
ro fondamento di far bene ogni cofa . E colui che hè. 
più voglia di fauellare che di afcoltare, infegna piùche 
ON IMPAara « | dn 
. «Li Capidelle fattioni bifogna che babbiano non fo= 
lamente molti voti ficuri » ma che babbiano: molti 
Miniftri che effeguifcano la volonta loro, & che à cia= 
fcuno diano come s'è detto , particolar cura, ponendo= 
li attorno d quei Cardinali con quali habbiano. più aute 
torità, o confidenza, 0 che più fiano informati delli hu- 
mori lorosaccioche poffano confidentemete perſuader- 
li; & porlisd in fperanza,o intimore, fecondo checoa - 
mofcono di meglio poter guadagnare l'animo loro, per- 
cioche fi come non ogni Cardinale è buono con ogni 
Gardinale, cofimònogni ragione ba la medesima forza 
con ogn'vno, & perciò biſogna hauer gran giuditio in 

faperfi valere della fua auttorità, et della * induſtria 
\ a la qua 
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la quale fi deue principalmente porre per intendere li 
aiſegni dell'alere ſattioni, & quai Cardinali babbi ano 

-Intentione di far Papa, & con che appoggio, & che 
s quantità de voti fi trouino , & quali di effi voti fiano 
“fermi, & la canfadella fermezza , & Stabilità loro ; 
.percioche ſempre, che ft punno penetrare le cagioni di 

cofifatte cofe frtronano modi d'alienare o di confirma 

| «ret voti, oltra.che fatta quefta diligenza fi troua alcu» 
«ma volta , che da quelli, che s'imagina , che baneffeno 
“poca partenel Papato , ne hanno affai, & alcuni, che 

n'haueffcro aſſai n'hanno poca , & fatto quefto pone» . 
veli ſuoi ordini accioche ad ogni fubito. accidente fape 
piano li ſuoi ciò che hanno da ſare, & doue, & con chi 
bannodaritrouarfi;.percioche ſempre che.li Capi in- 
tenderanno effer propeflo per Papa alcuno , che non 
piaccia à loro, fatto la detta diligenza faperanno ſubi- 
to trouarilrimedio, & mandar fuori li fuoi, &.rite- 
ner quelli, che affolutamente non lo vogliono. Et à far 
ciù bifogna fimilmente valerfè de tuiti fuci; percioche 
ogn’ vno, che ſi vede adoperato da Capi ſi conferma nela | 
Ia fede; percioche la fede crefce al più delle volte mea 
diante laconfidenza,©® ogn'vno,che.opera qualche co- 
ſa in vn luogo gli pare di poterne ftare con honor ſuo. 

Ma la ſommadelle coſe, & ſoſtantiali, & malageuoli 

fr deuono dare a quelli, che hanno o tutto o parte delle 
qualità dette di ſopra, che ne coruenzono a chi vuol: 

| pratticare bifogna non con minor dilicenza,che li Ca- 

pi delle fattioni attendano a mantenere, a foce 
fui Ca Li fuoù 
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li fuoi;che ad acquiftar gli altri, & perciò vadino pen- 
fando al bifogno,&r appetito di ciafcuno, & li vadano 
trattenendo:convn modo, che conoſcano di poter bpe- 
rare più dalorocheda altri, | | © + * 

Parlando Peſſo con loro, & rendendo conto di co- 
me le cofe fi tronino, & maſſime di quelle, che appara 
tengono a gli auuerſari, altri dell'alrre fette; percio» 
che ne defidirijintrinfichi,& proprij loro deuonoftrità 
gerfi con qualchuno, che trà eſſi fia o più intenderite;aì 
piu obligato loro . ba fopratutto con minore palfione 
de glialeri.& con effotrattare l’intrinfeco, così dilui 
fe ve n'è alcuno al quale vogliano ſecretamete, & per 
via di negotio rorgli il'Papato,come di quelli alcriche 
defid:rano veramente , che fia Papa: ma nondimeto 
procedere con gl’alevi con accortezza, & con giuditto,. 
ingegnandofi di fem pre moftrare,che it non-aintare al® 
cuno di fuoi nafce più tofto da impedimento , che diri 
faccia , che dalla votonta loro , fi comel'aintarlinafc@ 
non manco dall’agcuolezza del negotio , che dalla vo 
lontà ; perche denono moftrar deftderiò > vguale in tutti 
quelli, che fono della fatticne loro, auuẽga che cgn'ono» 
per natura limi fe m-defimo, & da qualche partepàt». 


ſi di douer hauer meriti, per effer fimilmente ſtimato 


al pari de gli altri, & chi non faceſſe così perenni 


Lr 


fi fdegnaria,& alienaria qualch' no. | © | © 
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Nel primo; perche non vagliano ancora le difficula * 
tà, che nafceranno poî difegnauano fempre di eleggere. 
Papa quel Cardinale col quale hanno maggior COgnia 
sione di bencuolentia, & intereſſe. 

Nelfecondo par,che fecondo la diuerfità de' pare 
vila negotiatione del Papato è indotta intal difficole 
tà, che bifogna mutar penfiere, fi rifoluono tal'hora 
. «eleggere per manco male alcuno , che prima haue- 
uanorifoluto nell'animo di non volere eleggere , eften- 
domaturale à gli buomini di fempre mai pigliare il mà 
comale per beneè fi tere delpeggio. Et perciò non 
fi deue mai diffidare quel Cardinale ch' hauendo alcu- 
na qualità di douer effer Papa n'habbia_alcun'altra 
ancora, che lo poteffero impedire, perche ſi come per 
la licenza, & libertà, che ſi ha di parlare nella Sede 
vacante, non è polfibile, che difetto natura'e, che alcu 
ao habbia, poſſi fare coperato, cofi fî riduce alcuna vol 
tail negotio intalcongiettura, che li detti difetti non fi 
Stimano,o perche da altri a propofto alcuno,che n'bab 
bia di maggiori, o perche da buomini di auttorità, & 
divitae(femplare non fe ne fia tenuto conto, è perche 
fiteme d'alcuno altro,che con tutto,che fuſſe migliore 
non ſaria amico, perche la lunghezza del Conclaue (ta 
diuentata tediofa. Baftache ſi può dire con ragione, 
che nonè diffetta,che la buona occafione non faccia ace 
cectare per manco male; percioche il tempo, come dif» 
ſe quel ſeruo Terentiano,è capo, è fundamento di po 
_ Aerfar concludere ogni qualità dine; tio per difficile 
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DIGIO. FRANC. LOTTINO. 256 
che fia, ſi come allincontrol' operar fuori di tempo 
è canfa sche le coſe ageuoli diuentino quaſi impoſſibi- 
li. Far prowa d'eleggere nel principio del Conciaue 

alcuno de ſuoi Cardinali Papabili,con tutto che 
. mon-fiaper fegnitarnel'effetto, nonè ma- 
le, Cofipotrianfitrattareregoleire «> 
.i. finite, chel'ingegnofo bor. 
| mai lo conofcerà, | è 
però mi 
reſto. 
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INSTRWVTIONE 
DAIA Ab.VN-PRELATO 


RVANDO ANDOGALLA CORTE | 
x PiSpagna, pertrattare col Bè; faprala | 
x conclulione della Lega, tra Pio Quin- 

to, Rè di Spagna, & Ve-. 


Dj E Papatobligato più d'ogn'altro per 
auttoritàâ, & carico chetiene,ditrat 
Va tave.con quefta congiuntura vnione 
trà Venetiani , & il Rè Cattolico ; 
ESSI perche a S. Santità principalmente 
apparzengono fimili negotiationi, & da lei deue rice. 
uerſi ogni buon ricordo,con cbedienza, & carità filia- 
de, Oltradiciò,è tale il Papa di fua natura,che niffun 
Prencipe può leuar ombra , che da fua Beatitudine gli 
fia machinato contra ©. — 
Nonè Prencipe alcuno che poſſa diuertire, & mo- 
| pere gli impedimenti d'altri Prencipi quanto può ſua 
Beatitudine,che hd armi ſpirituali in mano, . Et bora 
-. gpare a punto, che Dio mandi di fua mano accafione di 
.&rattare detta »nione, con-Venetiani,a quali vien rot, 
to la guerra dal Turco; perche non poffona hauer foc= 
corſo di momento per mani d'altri, che del Rè Cattoli. 
non per fe Stefi non foro baftanti a lungo — 
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INSTRVT. DVN PRELATO. 257. 
îl ReCattolico ſolo, non hà modo baſtante, d hauer larxr 
mata per la diffeſa delli Regni fuoi mediterranei. Ne 
fono più ficuri iliti di ſua maeftà,che quelli de Vene= 
tiani,non fapendofi,che rifolutione poffa pigliare l ar- 
mata Turchefca, & effendoiîn fuo potere, voltarfi vn 
«momento oue glipare . All'incontro,fe queſte duepo= - 
tentie ſi congiongono, fono baftanti per mare alla dif- 
fel & off 1 
° Però nò refta dubbio,che più debba defideràrl’onio 
nesò Venetiani,ò Spagnuoli : maè ben chiarosche que= 
ſta congiuntura di tempoinuita,& quafisforzal'vno, + 
«& l’altro alla detta vnione;maffime propofaset tratta 
tadal Papa,4'vtilicà gràde farà fimil vnionead ambi * © 
le parti,per il pericolo, & ſpeſa, che enitaranno, per il 
comodo che n'baneranno, & per la ſperãæza d'acquifto» 
Enîtaranno pericolo di perdere qualche luogo dt 
momento; fminuiranno fpefa; perche molto meno [pen 
deranno,bauendo infieme armata, forfe fuperiore alla ‘ 
-Turchefca,& potente ad offendere, che non ſpenderan 
no în Star folo,su la diffefa debito loro . 
: © Gran commodobaueranno pet la quiete, & ficurez, 
Za de gli ſtati di Lombardia, & per l'yiilità, che poſ⸗ 
ſono trarne i fudditi loro. O da 
Haueranno ancora fperanza d'acquisto; perche com 
La ſpeſa, che boggidì fanno ordinaria per la difefa, po» 
tranno tenere armata baftante ad inter prendere impre 
‘fa fegnalata,continuando come potriano continoare 1% 
tener detta armata , daranno animosalli ſudditi da 
SKK Turco 


sai 


il 


INSTRVTIONE | 
Turco dî molte cofe., che hora non — non ve. 
dendo fperanza di: foccorfo » i 
Infommaarmata potente alleggerifce fpefe,&® afsi 
cura d'ogni pericolo di cafa ſua, & porta gran [peran. 
"Ra d'acquifto in cafa d altri, & congiunge le Prouincie 
lontane; & lè loro forze fono quafî come vn ponte, 
co Ehiftonie antiche, & moderne , ne moftrano la 
Po ’ 
-Etrfacendofi: — vnione, ella farà fi icura, & fla- 
- bile,? nedeue il R&temere de Venetiani, ne Venetiani 
«del Rè, mancando boggiaì quei ſoſpetti di tempi pafta- 






ei, l'ona parte, & l'altra, & inuafada Turchi, & il 


commun pericolo deue: fargli amici, & confederati. La 
| Pmaturadell'ono, & de gli altri, & di ben vicinare, & 
-dattendere alla — » fenza afpirare a Mo- 
a narchia» . 
‘L’yno non può —* l'alero refifere a Turchi ,@ 
"con propria falute , non può abbandonare il compa= 


gno Quanta habbia aicontribuire ciafcuna delle 


, parti,non pare che poffa recare molta difficoltà ; per- 
° pela bifogno di Mare baguale» cr ciè » effempio del 
affato. 

E Similmente pare, che non polfa recare re difficultà la 
adiuiſion d'acquifto che ſi facefte ; perche. deue effere 
proportionato a Noſtro Signore arbitro boniſſimo. 
‘ feniza alcuno fofpetto di questa » &d altra difficoltà . 

Luogod'entrare in queſta vmone, douerebbe non folo 
— gli altri — a ANCO inuitarti, — 
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( USPDIVZNO PRELATO. 258 
Ado capo alla maefta'Cefarea>.» Ma perche il pericolo 
«è prefente,&.bg.bifogno di. fubita prouifione, per tan- 

| sio —— di trattare della contributione for 
1 pradetta,ne dalla diuiſione dell acquiſto, ne del mado 
i -d'introdurre altri Prencipi Chriftiani nella medema 
, «nione s maè neceftario atteudere per boracon Spar 
| gna,chetiene armata, & poidi fuo concarfosbaner 
pratticaton glvaltri Prencipi. Dunque deue fubito 
_procurar(tycheil Re; cheper proprio fuo feruitio, ei” 
per diffefa delli. fuo Regni, & dela Goletta , & Mat 
ta, dourà mandar l’armata verfo Sicilia , la mandi ef- 
fettualmente; & veda quello cheè forzato a donare » 
cioè la mandi ainterceffion del:Papa s & foccorfo de 
-Fenetianty@ciò' feruirà per occaſione, & principio 
"di legare per:fempre Venetiani, con la Maeftà Sua 
non con maggior vantaggio potrà poitutto fabilirfi . 
«Al Re s'hadambfirare che il Turco interprende. quer. 
va contro Venetiani perfuafo, che. Sua Matta non ar- 
diſca, ne poſſa ſoccorrergli, impedito da pocbi Mori 
ribelti. NondeuikRe tollerar, che il Turco nuono 
Fignore, & pieno di.falfo s.conduca quefaimprefa a 
buon fine ;.perche così crefeerebbe ardire ; & forza 4 
TFurchi, & ft leuarebbe a Chriſtiani. Può anco mo- 
ſtrarſegli quanta. gloria riceuerd; ſoccorrendo Venga 
‘stavi, che potranno forſe diffenderſi da fe ſteſſi, none 
dimeno\l'honoreft darà tuttora ſua Maeſid, afsicuran.. 
«dofi ognibuon futce[foxalle forzeschegli faranno ag» 
gionte da lei, Può fimilmente moſtrarſi alla Macfià 

*8* LÌ 2 Sua, 
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-INSTRVTIONE | 
Sua, l'obligo.che tiene d'bauere l’anprata, & impie- 
‘garla adiffefa de Chriſtiani, per la conceffione hauu- 
tade fruttidi beni-Ecclefiafticiin Spagna ; con quefta 
‘efpréffa conditionen. n. bl — 
< ®° SeZenetianinon':faccorfi, foffero aftretti perde- 

‘re, & ad accordarfa tutta la piena, & volterebbe con 
‘gli ſtati delBe. 0 i. J 
Vanco Dio fard ſeruito, di dar vittoria a Vene- 
tiani, non mette conto'al Resche e[f\acquiftaffero tan- 
‘ta reputatione, & forza fenza participatione di Sua 

— — pat 

Quando ben. Sua Maeſtà non baneRe proprio inte- 
effe alcuno con Turchi, nondimeno per lapietà fua., 

‘&&° per il zelo , che bà ſempre moſtrato verfo lacone 
ſeruatione di Chrifliani,danrebbe:conpiungerfi con Ve 
metiani,attefo che le due forze loro congiunte, fono ba- 
fianti con tener armata continua ad aſſicurar la Chri- 
flianità, per Mare dalle forze del Turco, ilche non può 
farfi per altra filrada. > 000» sì. va 

Ta quale inimicitia de Turchiè contro il Re Catto- 
- ‘dico, & adeffo metteconto implicar.Wenetiani , per 
“quanto tempo può , nellamedefima inimicitia per ba» 

serlì quafi per antemure, & ridurle la guerraa cafa 
«Loro, più efpofta, & più propingua a Turchi. 

Vnendofi il Re con Venetiani, vien ad aſſicurare 
‘con le forze d'altri in gran parte gli flati fuoi, & 
il Chrifliane(mo tatto era per debilitareil fuo ini- 
RICO ot. con i 
* Et 





F Da — ——5 — è 


⸗ | 

DVN PRELATO. 259. 
Et non è da femere che D'enttianf'non reftino feinà 
pre vniticon Sua MaeStà; perche'è ragione s che cosà 
fia per bifognà loro, per gratibudine vetfostiRe , & 
per l'infedeltà di queSto Turco , che l’anno pafata 
fece con loro pace folénne , & questo anno la vomipe 
fenza alcuna occafione» Di Romaa1:5. di Marzo 
15700 ii .. | —— mia Riza * 
F. M. B. Co Acx. ac <il A 
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TRATTATO 


vFatto dal Clariffimo» N Ni A 

n 13) ai aq 

INTORN Ova LA CONCLVSIONE 

» della: Legafatta tra Pio Papa | Val Sorenifis . | 
Rè Cattolico, & l’ Llutrifsima 

Signoria,di Venetia. > ® 


9 IP O1 cheaperfuaftone dì Sua San 
tifà y1l Sérenifsimo Re Cattolico 
mandò la comifsione agli Illuftriſsi- 

> mi Cardinali Granuela, & Paccec» 
eos È co, fuo Ambafciatore a Don Gio, 

di — & la Serenifsima.Signoriadi Venetia», 

mandò la fua all'Ambafciator Suriano pertrattare, 

& concludere la Lega tra il Papa, Re; & Venetiani, 

& furono conofciuti lì mandati, & deputati fuffi« 

— cienti. “Il Pontefice al primo di Luglio hanendo fatto 
chiamare alla fua prefentiaî Deputati del Re, & lo 
«Ambafciatore di Venetia, fece con parole graui , & 

piene di prudentia vn lungo difcorfo dello Stato delle 
cofe prefenti, delle difficultà,che hà la Chriffianità,& 
de gli vfhicij , che ha fatto Sua Santità, come Padrè 
vninerfale primadi ricorrere a Dio per placar l'ira 

Sua,moffacontra di noî per li noftri peccati , & poi di 
trattared'vnir.le forze de” PrencipiChriftiani contra 
sl commun nemico, & principalmente quelle del Re, 

— della 
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TRATTATO DEL CLARIS. NIN. 260 
@ della Signoria, & che hauendo fatto vfhitò per 
queſta vnione , prima con la Signoria , & trouandolà 


. bendifpofta, hora che ha giuſta cauſa, & manifefta dî 


non fidarfi de Turchi: Ha poi mandato Monſignore di 


Torres al Re s il quale ha fimilmente trouato benifsi- 


mo difpofto, & hauendo vifto li mandati dell vnb, & 


dell’altro Prencipe delle loro perfone , le quali laudò 


molto diprudenza per eccitarli tutti; fe bene credena. 


non fuffe necefsario in tanta occafioneche parlà da fe 
flefso , atrattare, & concludere con buon’animo vna 
Lega, & vnione de” lor Prencipi, per reprimere l'in 


 folenza, & furore di quefto cane; & per non lafciar- 


lo andare acquiftando maggior forze; perche ft come 
hora haueua mofso guerra contra la signoria fenza 
alcyna ragione ; così non pehfana ad altro , che ad op- 
primer la-Chriflianità a parte a partes fî come là fatto 
fin'bora; che tutto quello che hà, l'ha tolto a Chriflia+ 
ni. Confidero poi, che queſto farà vn'efsempio glorio= 
fo prefsoi noftri pofteri s liquali baneriano giuſta ca- 


gione d'imputarne,di negligenza; per hauer laſciato 


pafsare vn'occafione tale, doue hauemo così manifefla 
la-giuftitia dal canto noftro , ſe bene fempre haurmo 
giuftitia contra vninfidele ; & come fi ha da fare con 
vn Prencipe otiofo, & pieno d'affetti, che bal'armata 
difunita , debole, & eſpofta all'efsere opprefsa facil= 


mente dalle noftre forze,cuero almeno fugata, & ver-. 
gognata . Seguì poi a dire del Regno di Ciprogghe biſo- 
gnaua mettere ogni indufiria per ſoſtentarlo in poter 
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di Chriſtiani, che era la fol vĩa di acquiftare il Regno di 
Gieruſalem, & il Sepolcro di Chrifto,che quando fi ac 
quiftato l'altra volta,il che fù a perfuafione di vn fem 
plice fraticello, che moffe tutti li Prencipi , & popoli 
Chriftiani aquell'imprefatbifognò condurre gli efferci» 
ti per via di CoStantinopoli,il che adeffo farîa impoſſi- 
bile : Mà Dionoftro Signores che non vuole abbando- 
vare la Chriftianità,&r che non continent in ira ſua mi 
ſericordias fuas, Ha mandato queſta occafione di cone 
Jeruare quel Regno, et acquiftarne de gl'altri Diffe poi 
che conclufa queta Lega col Re, & Signoriag inuita- 
rial' Imperatore,per il primo di auttorità fra li Prena 
cipi temporali, & diffe, che ancor che li capitoli della 
Lega » non fi poſſono eſſequire per queſto anno in quel 
modo che fuſſero accordati , chele preparationi erano 
tanto gagliarde,che congiunti l’armate del Re Cattoli- 
co, quella della, Signoria,fi potria non falamente re- 
fiStere alle forze del Turco:mà anche vincerle, e debi- 
tarle, & fece n'officio quanto ſi potenaifare più offica 
ce per quefta vnione, & al fine difsesche fe ſi conofcef. 
fe » che la perfona fua potefse efsere in alcuna parte 
vtile a queftaimprefa , ſi contentaria di andare a mo- 
gire frai primi per gloria di. Dio; & beneficio del» 
la Republica Chriftiana .. Rifpofe Granuela per Pa. 
cecco, & poi l’Ambafciatore' tutti in corn firmità lo 
dando Sua Santità, con parole boggratiffinie., mo» 
firando la pronta volontà del Re,c& la loro trattatio» 
ge, & — del negocio, conſiderando il be- 
e — Ne neficio 
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DELCLARISS. N.N. 26t 
| treficio della Chriſtianità, & difsel''Ambaftiatore y 
cbe hauendo fua MaeStà intefo gli vfficij fatti da ſua 
Santità, & l'infanza della Signoria haueua voluto 
condefcendere aquello,che ella defideraua, fe bene non 
fapena alcuno particolare inche potefse dare ordine. 
ai fuoi Agenti, & dipoi fà. detto da-Granuela , che 
faria flato conueniente ; che fufsero Stati mandati-al 
Rei partiti , che fi banenano da proporte ; perche ba» 
seria potuto dare ordine più refoluto» ma che loro. 
baueriano a fentir quello, che gli fofse domandato sì . 
& rifponderiano con dire, però che haucuano com= 
- mifsione fofficienti per trattare, & concludere quane. 
to occorefse. Difseancoral'iftefso: Cardinale,che per. 
quefto anno leforze erauo'afsai fufficientiper vna Les 
 gadiffenfina:l’ Ambafciatore di Venetia fofpettò,cht. , 
il Cardinale volefse referire, che quefto anno (è douef=: . 
fe Stare folamente sù.la diffefa, ilche caufana molti: 
inconuenienti per moltivifpetti, & parlando ſua Si- 
guoria Clarîfsima al luogo fuo oltre l'vfficio-Gene- 
rale conforme aquello , che baneuano fatto, gli altri 
riſpoſe, & confiderò deſtramente & diffuſamente 
come-fua Santità fi era moſa, con paterna cari · 
- tà adinnitare il Re, & là Signoriaad dna Legas» 
& come banena tronato l'vno , & l'altro denifsi= 
mo difpoîti fecondo il defiderio ſuo, & che quando in- 
tenderà quello,che farà propofta rifponderà in vn mo». 
do,che et fua Santità,et loro Signori conofceranzo l'in 
sentione della Signoria tutta VI che 
F «Db 14 


oeT ROAGST-T A TO. 
fia beneficio commune, Diffe poi che fe maifà occaſio- 
ne di offendere il Turco era quefto anno,perchefe l'ar- 
mata ſua era dinifa,. come fi hautua intefo li giorni 
paffatieffendo:quella del.Rè , €. della: Signoria vnita , 
eranotanto fuperiori, che potetano ficuramente con- 
cluderla, & con.fperanzadi vittoria, laquale non ſa- 
via forfe così facile in altratempo, & fe anco folfe ve- 
ro, ché l’armata fuaandaffe, tutta verfo Cipro fecone 


do gli vltimi auuifi ; che maggior occafione fi potria 


hauen maidi mettere in diſordins tutti li ſtati ſuoiela 
qual coſa ſu poi replicata dal Papa con dare animo a 
quei Signori di fare vnadeliberatione rifoluta prima 
che (i lafciaffe pa(fare queſta occaſio ne) & ricordò, che 
| nel far dannd'al paefe.del Turco, non (è facelfe offeſa 
, «3 fudditi. Turchi, che ſi folenauano a fauore de Chri- 
Sto 3 ſopra di che difcorfe anco il Cardinale Granuela, 
; &*faparlito di quefto , & d'altri particolari intorno 
allatrattatione di quelta guerra; con «molta amoretio= 
legga)” concordia d' animi,& eftendo Vfcitidella Ca- 
mera di ſua Santità tutti infieme.l’A mbafciatore dî 
Zenetia diffe, che. (come del 15 37. nella prima con- 
gregatione, fi publicata laLaga per conclufa, & dati 
gli ordini inogni parte per L'effecustone,che ſi haueua è 


fare, & che poi fitrattarono li. Capitoli: così fi potria 


fare in questa, perche‘adogni modo ogn’vno vuole con 
quei modi che fi conuiene, & non vi può effere difficol. 


sd di momento , perche. l'opinione di tuttiè.la medefi=- 


ma i onde faria gran bene dare fuori queffavoce., & 
Tot. n0n 
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non lafciar Stare il mondo ſoſpeſo in afpettare quefta 
rifolutione, & pareua, ‘che Pacecco, & l'Ambafcia= 
tore (i fariano-contentati . Ma Granuella diffe, che al- 
trevolte gl'A mbafciatori erano ftati molte volte infie 
me, & haueuano trattati i particolari; & quafi conclu 
fisco fapeuano ben doue eranote‘difficoltà,& come ac 
tommodarle, & che prima però bifognaua intendere 
— che era propoflo, | > ta 

valli a sdi Luglio furono chiamati‘bila. prefenza del 
Papa gli Agenti Regij,ét l'Ambafciatore di Venetia; 
a. quali S. Santità diede vna ferittura, che è la forma 
della capitulazione, che era ſtata eſcogitata perdi De» 
putati di (ua Beatitudine, ſopra la gualefi preſe tempo 
aconſiderare per dire ciaſcuno il. parer” fuo nella Cona 
gredutione,che era ordinata nella camera del Cardina- 
—deAleffandrino conta prefenzà di eſſo, & delli Cardia 
nali Morone, Ceſis, Graſſi, & A ldobrandini apri 4 
quefto perla parte del Papas 0» 

Alli quattro effendo ridotti tutti gli oltri eccesta 
Aleffandrino , cheera indifpoffto; &l'iambafciatore 
alle vndeci bore tol nome dello Spirito ſanto fuᷣdato 
principio al negotio, & l'iltyftrifimo Morone con pa» 
role graui piene di prudenza, & d'affetto; conſiderò ib 
bifogno prefente della Chriftianità,& l’vnico rimedio 
da ſoſtentarla, che la Lega propofta La: quale tutto;che. 
douoria trattatſi cont tutti i Prentipi Cinrifilani come 
— tutti dl commun pericolo — 

Di ernia ifra il Papa; cansotico, si 

guoria. 
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gnoria di Venetia , come quei c'banno li ſtati fuot più 

efpofti alli danni, & forze piu pronte al bifogno,&efe 
fortò tutti per nome di fua Santità a gloriadi Dio, @ 

‘acommun beneficio, & fù confirmato il medefimoda 

tutti con vniuerfaliconfenfo . Diffe porche fua Santis 
tà baueua fatto proporre quella ſcrittura, la quale * 

‘come vn difegno, et vna boxZattura di quelle coſe, che 

gli pareua, che potelfero efer trattate nella confidera» 
zione prefente, & che ogn vno diceffe finceramente il 
parerfuo,accioche ft concludeffe quellaconfolatione al 
la Chri$tianità , & al mondo che era rafpettata dal vas 
- lore, & prudenza; & bontà di tanti Signori; & così 
frefclufa quella‘difficultà, che parehache poteſſe na- 
ſcere di chi doueſſe eſſere il primo a parlare, & fù fat 
| talacaufa publica della Cheiftianità, & non partico» 
lare della Signoria-di Venetia , ſe ben fu concluſo da 
tutti, che bifognanarifoluere prefto quefta trattatio= 
ne» & dare ogni aiuto ala Signoria por publico! inte». 
reffe>. | 

: Doppo quefti. »ficii,Granuela cominciò ) aeffamina.. 

ve gl’articoli della Lega,et la prima cofa cofiderò di xij- 
anni che erano eſpreſſi nella ſcrittura propofta, & ben 
che non. faceſſe molta difficoltà in quefio moſtrando, 
che fi. faria accommodato alla volontà di fua Santità 3) 
& della Signoria. Tuttauia fù difcorfo, cheil tempo» 
lungo daria molse angarie all'imprefa; & mala ſodiſ- 
fattiane alli fudditi delli Prencipi.confiderati, & faria: 
È, atdareri cre rita li fudditi del Turco che a Vo= 
di ntà 
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lontà di ſolleuarſi, în breue'afficuraria li Turchi,c& in- 
tepidaria li Prencipi, che hanno di entrare nella lega; 
& douendo hanere quefta intentione la Lega di debili» 
‘tare leforze del.Turco,così è poffibile eftinguerle;not 
fi poteua dichiarare il tempo vna cofa,che non fi fape- 
sa quando haueffe a terminarfi, & fù conclufa da tut- 
- ti, che ſi faceffe fecondo le Capitulationi del 15 37. la 
Lega fenza'tempo'è perpetua. Ilche fù approuato dale 
l'Ambafciatore di Venetia,per non fomentare te ſoſpi 
sioni, che hanno molti , che la Signoria , fi contentaua. 
fare, non per altro, fe non per hauer tempo, & non ad 
altro fine, che per hauer al prefenteil foccorfo del. 
d'armata del Re". e e ERE aa 
.- Poi feguì la confideratione feconda del Cardinale 
li fare Lega offenfina, & diffenfiua, & l Ambaſcia 
rore di Venetia volena, che ſi penſaſſe piu all'offenfio- 
ne; perche lo ftaresù ladiffefa affai cofta, & pocò | * 
gioua, & laveradiffe[a è offendere il nemico, & le- 
 ssargliil modo di pòrer offendere altro: ma fu conclu- 
Sos chefi efponeffet'ono, & l'altro,come fu fatto nella 
Legadel1537: 2 2000 — 
Venne per la‘terza confideratione del Cardina- 
ide, contra che fi facena la Lega, voleua che fuffenon 
folamente con il Turco: marcontratuttigl'infidelico- 
me contenena il mandato del Re, & molti altre delli 
Cardinali deputati danoftro Signore, fentinano il me- 
defimo moff dal rifpetto della Religione, & da quello,, - 
che fano,che piace al Papa, et tra queſti differo eſpreſ- 
so At | famente 
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famente Ceſis, & Graſſi, & pareua che non ſeglipo⸗ 
teſſe dire il contrario: ma l Amhaſciatore di Venetia 
diffe, che non erano chiamati atxattare, ſe non contrg 
Turchi, & che di quefto era Stato; fritto alli Prenci- 
pi, & di queStiegli hautua hauutqo il mandato, & chi 
nominaua altri infideli difiurbaria il principale obiete 
go, perche nonera bene mettere in fofpetto quelli da? 
quali ſi poteffe banere aiuto:ma più prefto era-cercare 
di guadagnarli, & fargli nemici de Turchi. 11 Cards 
male Morane fentendo il medeſimo, diffe che anco i 
Soffi era nel numero d infideli, & pure ſi ſperaua di hg 
uere il ſuo aiuto. Granuela ſoggiunſe, che hiſognaua 
chiarire la Lega contra il 1'urco,& altri ſuoi dipenden 
si, & confederati y@& nominare.li Mori di Bavbaria 
& il Serifo efsendo:quefti inftrumenti de Turchiin 
far danno a Chriftiani allegando li tumulti delli Morì 
in Spagna, & l’occupatione di Tunifi,con li danni che 
fono fatti continuamente in quefti Marizet:fpecialmen 
ze nelle Terre della Chiefa; Unde hon ſi couneniua pes 
fare di far guerrain Leuante per ſeruitio di Venetiani, 
& che il Papa, & il Re di Spagna di quafufsero ab. 
bandonati, dicendo che loro , non: poteuano altrimenti 
concludere la. Lega, fenza nominare queftiz & che 
l’Ambafciatore non haucua mandato: fufficiente , po» 
teua farlo:wenire in pochi giorni,et perche il-Cardinale 
«Aldobrandino inteferendo il partare fuo, difsecheda- 
mandando Venetianila Lega per efsere aiutati , era 
conuentente, che aintafsero gl'altri, vifpofe l'Ambar 

— fciatore 
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ſriatore di Venetia, che ſua Sig.illuftrifs. non erà be- 
ne informata, perche la Signoria non domandaua la 
Lega: maè fata domandata da S. Santità, come anco 
dl Ke Cattolico , & così confirmarono Morone, Cefis , © 
& Graffi, & foggiunfe l’Ambafciatore, che la Signo - 
ria haucua ben caro ogni aiuto ,& era per bauerne 
obligo afua Santità, afua Maeftà, per quefto : ma 
che nella caufa della Lega fi trattaua del beneficio pu- 
blico, & nondell’interefse della Signoria folamente, 
onde bifognaua vedere di non entrare in qualche prate 
tica, che offenda tutto. il negocio principale, & impe- 
difca il frutto , che ſi deſideraua, rif Polepa: a quello 
che haueua desto il Cardinal Granuela sche il primo 
obietto , che ſi haueua ĩn quefia Lega era di contraſta- 
ve alle forze delTurco. Onde il condurre l'armata 
contra il Serifo, faria vno effetto tutto contrario , & 
coltrattare Lega contra lì Mori di Barbaria, gli met- 
teriaintroppo gran reputazione: ma che battendo le 
forze del Turco s tutti quefti erano niente, che non fi 
può temere offefa dal Serifa, & dalli Mori, & non 
hanno armata , che per li folitudini di Spagna non fa= 
ria dignità del Kedomandare aiuto ad altri, che ft cono 
cludefse pure di abbafsare la potenza del T'urco.,.ché 
quefti caderiano da: ſe, che fe pure bifognafse vincer= 
gli per forza, all'hora faria tempo di trattare queſto 
negocio, & che la Signoria faria pronta ad atutare il 
Re con.tutte le forze s che fe vf.ifse voce, chcin poni i 
congregazione tanto bonorata, & doue fi tratta di ah- 
3 | | bafsare. 
wa 
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baffare la potenza delTurco , che è cofa tanto impor= 
tante, ſi concludeffe vnaLegacontrali Mori di Barba- | 
ria, & contra il Serifo, fariain derifione appreffo a 
tutti Rifbofe Granuela,che loro non concluderiano Le- 

. ga fenzaincluderei Mori,& il Serifo per quello , che 
può dare difturbo al Re dentro firetto di Zibilterras 
con conditione però,che nell'offenfiua la Signoria con- 
gribuifce con forze limitati, & che non fuffe obligata 
fenona cafo, che non fr faceffeimprefa in Lenante,con 

‘cheparue , che honeſtaſſe la fua domanda. Tuttania 
Morone,&® gli altri Deputati difua Santità moſſi dal- 

le ragioni dette pareua,che non fenti(fero, che fi nomi- 
naffe il Serifo, ne li Mori : mabene quei luoghi, che 
polfede il Turco în Barbaria, che fono proprij ftati del 
Turco, cioè, Algieri Tuniſi, & Tripoli, per non pare- 
re sche.la Signoria fugilfe d'aiutare il Papa, & il Re 

in quefti Mari come fua Santità, && fua Maeftd aiu- 

© vornoleinelli ſuoi, che poffede fenza altra dichiara- 

° gione, s'intendeua contenere Algieri, Tunifi; & Tri- 
poli. Per quefte difficultà, & per queîte difpute , fa 
deliberato di ponere tempo in mezo rifoluerfi di que= 
flo articolo , & fù comandata (trettifima credenza» 

, perriputatione del negocio; & fe bene l’hora era tàre 

— da, fi continuò latrattatione, per non parere , che il ne 
gotio reſtaſſe interrotto . Quando fi venne alla dechia- 
ratione delle forze, & fù conclufo da tutti dichiarare, 

4 chel'imprefa fi faceffe almeno di 200. Galere, delle 

. ‘quali 100, ne defte la Signoria,e& cento il Re, & con 
so. 
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50. baila fanti, & cinque mila cauali, come nella capi- 
stulatione vecchia, fuffemeffa quella parola al man- 

«co;perche l’Ambafciatore di Venetia voleua piu for- 

Ra di Mare; non fè contentando,che foſſero Deputa- 

Sti alla Signoria 100. Galee per caufa della fpefa, fl de⸗ 

schiarato;che nel fare la compartita;fe la Signoria fuf- 
ife troppo granata nelle Galte fuffe rifatta nell'altre 
ſpeſe, & così fivlicentiata la congregatione, & LAN 
bafciatore di Venetiain fio: che fi publicaffela Lega 

per fatta, molti ſentiuano il medefimo ma per al- 

Ahora non fà deliberato aitro. vi 

“A iquattro ft riduffe di nuouo ia Gongregatione,& 
* prima conſideratione fu ſopra la compartita della 
ſpeſa v. a difficultà diſſe il Cardinal Granudlasche il ke 

-fuo eramolto cffaufto: perla: fpefa fatta nelia guerra, 

sG litranagli hauuti im:cafasco fuori, & nominò mol= 

ci accidenti octorſi, veramente grandi. & importanti: 
macontatto:ciò; diffe che ſi obligaua, a contribuire, 
come ‘già: fi obligò. l'Imperatore, ſuo ke per la metà 
della-fpefa;l'A mbafciatore di enctia allegò parimen 
«sede-graui /peſe fatte dalla Signoria quell'anno» & 
«quella,che baneriafatto oltre ba fua portione della Le- 
gaimprefidiare l’Ifole; &:Sati Suoi , quali tutti fo- 
no eſpoſti a danni de Furchi;.& che da fol quefti fiat 
ſuoi s a quefto modo crauagliati: conuiene cauare ogni | 

, «aiuto per ſoſtentare quefta guerra, onde ella now. può 
‘contribuire: piu della quarta. parte». Reflorono 4utti 
quei — ſopradiſe, & Aldobrandmo aiſſe, che 

| — LI baueria 
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baueria creduto, chela Signoria doueſſe contribuire | 
quanto il Re Cattolico, Morone diffe, che non era al= 
cuna caufa,che l'haueffe fatto dubitare di queSta trat. 
‘Bazione ; più che la pouertà delli Prencipi ; perche fa= 
pena,che tutti fono effauSti, per le moltè [pefe : ma che 
però la Signoria Staua meglio de gl’altri ; perche non 
hauendo già tanto tempo fahauuto guerra, ba pagata —. 
li fuoî deviti, & ha potuto accumulare qualche cofa , 
chenon banno potuto fare gl’altri, & cercò di perſua. 
dere Ambafciatore di Venetia , che bifognaua fupe- 
rare ogni difficultà, & fare anco l'impoffibile per non 
mancare il commodo proprio, & al publico. L’Amba- 
feiatore rifpofe ; che febene la Signoriaè ſtata fenza 
grerra, ha però fempre hauute gran ſpeſe, & oltre che 
alle ſpeſe ordinarie non fuppliffe quello che bad’entra» 
ta li bifogna ogn'anno in tempo di pace mettere vna 
dectma a Venetia , & vno fuffidio alla Terraferma 4 
«5 gl'è bifognato anco di ‘fare vna groffa armata ogni 
anno per aſſicurare lì fuoi popoli, & per tenere in fo» 
Petto li Turchî, chela Signoria vorria contribuire an 
coper tutta la ſpeſa, & lo faria volontierizma che non 
bifognana promettere piwdi quello , che fi poffa otte- 
mere , e[fendo l'imprefa grande s & che potria durare 
mole anni, & non bifognaua abbandonarla, & che fe 
altre volte haueua contribuito per vno terzo, non ha. 
ssema all'Hora tanta ſpeſa, & haueua piu ftato,non ba. 
mena la guerra,come hà al:prefente, Furono fatto mal 
Be vifpofte,& molte repliche per lungo fpatto, & non 
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volendo li regij crefcere niente della fuametà,nell Ana 
bafciatore della fua quarta parte, vedendo tutti volti 
verſo lui, & che la Congregatione era in pericolo dé 
dioluesfi,fenzaconcluderfi.cofa alcuna,alla fine diſ- 
Se, che ſi pigliaria auttorità di conferire il terzo alla 
portione,fe bene fapeua certo,che metteua la Signoria 
in grandifficultà per la ſtrettexga grande in ch'ella fè 
troua, O per le grauiſſime ſpeſe fatte queſt anno in tan. 
te Galee, Naui, & Galeoni, & tanti preſidij per li fuot 
luoghi, che paſſauano quaranta mile paghe, & così ft. 
contentò delterzo i vi.a difficultà:ma nacque vn'altra 
difficultà della portione del Papa; perche nell'altra Le 
ga contribuì per la vi.a parte,bora facèdofi conto,che 
da Chiefa baueffe quattrocento mile ſcudi manco d'en. 
trata,che non haueua all'hora,non fr puote trouar mo- 
doyche contribuiffe quella portione,che gli toccaua: IL 
Cardinale Morone fece grande vfficio con li regij , & 
conl Ambafciatore di D'enetia; perche fi cotentaffero 
d'obliggre.li: fuoi Prencipi alla rata,per quello che toc 
caſſe al Papa oltra dodeci Galee, che fi contentaua dî 
contribuire, il Cardinale Aldobrandino fece vn cõ- 
to così alla grofsa,che la fpela,(econdo le forze»ch'era- 
no deliberate importaria intorno feicento mila feudi 
il mefe, de' quali toccaria al Papacento mile ,& che 
ne potriapagare fino a trenta, 0 trentacinque mile, &P 
ilrefto fi patria compartire, contribuire alla Legarma | 
— L'Ambafciatore di Venetia flettefempre fermo in ques 

Fioyche la. Signoria non potena, cche Si baucua prec 
A di, | . :1 è 0 1 
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do auttorità di promettere ilterzo della (pefa , fe bene 
er l'inftruttioni ſue, non doueua paſſare ilquarto, & 
“che fé bene credena , ché là Signoria fi contetitaria di 


quello, che egli haueua promeffo , però era certo, che 
“non potria fare niente di più:ma faria bene,che ella ac 


commodaria fua Santità di quei corpi di Galee che bi- | 
\fognaffero,et che quefto era quello che più potelfe fare. 


‘Per quefte difficultà;, sritirorno li Cardinali dal Papa, 
così anco li Agenti regi;et'configlioronfi feparatà- 
‘mente, & poi ‘vnitamente perfpàtio d'vn’hora,et al'fi 
ne fi reſto in quefto,che ſi faceffe vna compartita giufta 
di quello,che importaffe tutta la [pefa,cr di quello po- 
teſſe totcare a ſua Santità, & che faffero infieme li re- 
xi & Ambaſciatore di Venetia,et così fariano li Car 
ainali Poputati con ſua ſantità per trouar modo di ri. 
foluere uel punto, il quale erg tanto importante, che 
non'firifoli:endo in bene, non fr potena pisvwnirfi la 
Lega, Rijpofel’Ambafciatore di Venetia, che quanto 
al fare la compartita di quifta ſpeſa, & eſſere congli re 
#0) fari volentieri quello che gli era commandato: ma 
che per parlare liberamente come è ſuo folito,c& come 
fi deuè fare in quefte trattationi non ‘gli baftanal'ani- 
‘modi promettere dicro aiuto, che quello delle Galee, 
che mon è potoʒperche coſtano molti danari. ſi conſu 
Miano gti armigi, & la Signoria perde ilfrutto,trefceni 
i co — la * ſua — —** fa 
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Congregatione per non offendereli Rezij,che la Signo- 
ria facena quefta (defa con molto intere(fe fuosperche 
mon haueua aiuto da altri, chedal fuo proprio Clero: 
Ma all'incontra faria il Re tutta quella (pefadelli benz 
Eccleftaftici del fuffidio della Crucciata,& tra gente. 
che haueua dal. Papa, onde potria prendere fopra di fe 
anco le parti di fua Santità; perche il Re baueua anco 
quiftoauantaggio , più della Signoria, checon quefta 
Lega;fua Maestà fi mette in ſicurd tuttii fuoî Regni, 
fenza fpenderenelli foliti prefidu;perche l’armata che 
fi farà in Leuante, gli feruirà per ſua diffeſa: mala 
- Signoria oltrala: fpefa groffa della Lega, gli conuie» 
ne anco prefidiare tutto i ſuo ſtato, fogiunfe Mo- 
one, chetutte quelle eofe erano fate dette a è Regy 
deputati, & che le confeffauano eſſer vere: ma che iſcu 
ſauano ĩl ke con la ponertà,bauendo li Regni fui im- 
pegnati s & non potendo difponere in cofa alcuna 
delli popoli, anzi-fta in pericolo di qualche moto: per 
tante grauezze , & che ſe quel capitolo non ſi ac- 
commodaffe; metteria gran difficultà in tutto il nes 
-g0C10 0. dare e BI e AMATI 
Ai ſette ſi fece la congregatione, fenzal'Amba- 
Seiatore di Venetia; perchetuttalatrattationa pifsà © 
trali Deputatidi fua Santità, & gli Agenti Reggio 
per rifpetto.dellà Crucciata, & altre loro dimande, & 
in tuttol Ambaſciatore di enetia, fù col Pontefice 
per giuſtificarſi ſeco, hauendo @ntefo che era mal ſo- 
duisſatto di lui; perche haueſſe fatta diffigulcì di 
Am 3 dichia= 
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dichiarare la Lega contra Turchi, & alti infideli; & 
che non hauefse voluto ‘acednfentire d’obligare la Si= 
guoria în qualche parse della portione di fua Santità» 
ma inteſo le ragioni dell'AM aſciatore, reffò di tutto : 

bene fodisfatto. SRL i 
«Agli otto fi congregorono tutti fecondo l'ordine, 
Granuela propofe;che fi trattafse della compartita,che 
fi bauefse a fare perla parte diffenfina; & perchelo 
Ambaſciatore di Venetia fentiua,che non fufse da (pe 
cifcare ; fe non quello che ‘era defcritto:nella Lega del 
1537.continuò il Cardinale 4 dire,che fempre nella Le 
ga diffenfiua fi dichiarana con che numero, & qualità 
di forze vn confederato aiuterà l’altro, che potria- 
no occorrere infiniti caft, fi che non fi potria favela 
guerra offenfiua, & che biſognaua venire a quefto, & 
che il volerlo terminare per all'hora;fariacon difordi: 
nes danno di chì bauefse bifogno, et domandò,che fi 
come la Signoria è adefso aiutata dal Re, con $0. Gae 
dee; che ſi obligafse lei ad aiutare fua Mgeftà nelle fue 
| occafioni con'altre tante; & con piu, conmanco fes 
condo che parefse meglio a propofito rifpofe l’Amba- 
fctatore; che ſodisfaria ſolamente perla diffefa,guello 
ches imponeria per l'offeſa, & con quell iſteſt a com- 
partita ft potria ſoccorrere a ciafcuno;che ne hauefse 
Bifogno fecondo l’occafione » replicò il Cardinale ; che 
non cra bonefo,ne per il Reyne perla. Signoria concor 
vere alla diffefa,con quella compartita:ina volefte fare 
ne vi'altra, fecondo la proporzione dell'aiuto del Re 

4 vani | pro- 
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promette alla Signoria queSt anno con miglior benefi= 
«cio fuosperche per il Capitolodella Lega,la Signoria 

obligana a concorrere per ilterzo , & per quell'altra 
‘portione concorrerie;perche come il Re aiuta la Signo 
‘ria con cinquanta Galee quefl'anno,ch'ela nehà 159» 
così ella veniua ad aiutare il Kesquado n'hauefse 150. 
con 50. quando 120. con quaranta , quando fefsanta 
con vinti, quando piu;con piu, & quado manco, con 
mancoima che però non eccederia il quarto, onde s ha 
uefse a fave la compartita in quel modo ſua Macftà ha- 
uerebbe manco commodo,che non haueria fernando le 
Capitulationi della lega, replicò Granuela, che 101 vo- 
deua quella portione:ma che volena,che co queli iſte ſso 
numero di Galee,che il Re forcorrena la Signoria foc= 
correfse fua Macftà nelli ſuoi, & notò vn Capitolo di 
fuamano,che contenena quefto îîteffo fenfo j riſpoſe lo 
«Ambafciatore,cht quello non farta conuenitte,pritaa 
.per effere le forze della Signoria impari a quelle» del 


“Re, l'altra perche la diffefa c'haueffe a fare fuadMae= 


ſtà, non fono di tanto momento , quanto quelle che id 


..dafar la Signoriaz perche ella hà da diffenderſi da tute 


ta la potenza del Turco,& il Re vna picciola parteset 
fe il Re per cafo fuſſe offeſo datutta l’armata d' Al 
gieriy che è di 30. opoco pin Galee , fé la Signoria do- 
selfe foccorrerla con cinquanta Galee, faria lei fola 


la fpefa, & mandaria piu: forze în ainto del ge) che 


mon faria bifogno : onde mofto iL Cardinale , aggiun- 
fedi fua fcrittura che quello delliconfiderati ,, che dae 
di Mm 4 man⸗ 
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mandaſſe foccorfo douelfe bauere due valte tante fork" 


-Zeineffere quanto erait occorſo A queſto furono 
‘allegati molti inconuenienti, atal che il Cardinale de= 


pennò tutto quellosche nella fcrittura era, & aggionfe 


fotamente , che doueffe hauer maggior forze, che 1079 


eral’aiutos.l’Ambafciatore.dì Venetia diffe;che vera- 


‘mente non fi potena far meglio che Rare fi n la. Capitu- 
* “latione vecchia; perche chi voleua auuertire tuttii ca 
A, metterta confufione, & daria in qualche difordine , 
«ev quelle cofe particolati impediriano l’effecutione nel 
— Vacofa principale, per la quale fi faccua la Lega, & 


quefto diffe ancora Moronesche gli pareua, chè fuſſe di 
parere di dichiarare lacompartita della di fenſi TONE a 
Diffe Gramuela , che queftarcofa haueua ejpreffo nella 
fuainftruttione, & che fenza quefta compartita, non 
potena concludere la Lega : foggiunfe Pacecca,che bi- 
fognana chiarire queSto articolo , & che olîra quefti 

ajnzi,che fufsero dati l'vno all’altro, a fpefe del Con- 
fedcrgto; toueua effer meffo vn' altro Capitolo, ilquale 
obligafse cheli Collegati ,. fufsero tenutiad accommo- 
darel’èno all’altro di quelli e'bauefsero bifogno per li 


.  fuoidanari,cioè fe il ke volefse galeesoltre. «gl'oblizhi 


del fuo aiuto,la Signoria fufse tenuta è dargli, vo- 
lendo la Signoriasò nauisò altra cofa fufse tenuto il Re 
parimente di accommodarla » Difse l’Ambafciatore , 
che di gratia ſi vedefse-di non interrompere il princi- 
pal difegno.,. per il quale ſi fa la Lega, & che quello 


domandare aiuto P VI — particolare, & altre 
cofe e 


‘ 
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tofe fuori del primo oggetto non metti {se in difordine 


| ttutto quellotrattato, & ne fece anuertire Morone, 


Ceſis, & Ruflicuccio, i quali perche hautuano hauu- 
ti ancor loro quefto fofpetto , penfana di ſtabilire be- 
ne l’imprefa offenſiua contra il Turco, (i a da laſsare 
‘da parte ogn'altra imprefa : ma la cofa reftò irrefolu= 
ta perall'hora» . 
‘Nella Congregatîone fatta.a15$. A mbafciatore 
propofesche fi fi facefse viNre l'armata del ke con quel- 
la'della Signoria, confiderando , ch'ellacra mandata 
dal Re àqueſto effetto,che chi tardaua perderia quale 
che occafione vile, e honoremole:( he l’Armata dela. 
da detta Signorta,era in ordine. Che quelta de Turchi 
era in queſti mavi vicini, & che nonè tento per nu- 
mero, & per forzesche come fiano pri Ile Gg» 
lee della Signoria quelle del Ke non fr potefsero cgra= 
battere ficuramente,& con auantaggioyrifpofe Gran- 
mela; chel’armata fi congiungeria a tempo, replicò lo 
Ambaſciatore, che queſto era il tempo, che l’argnata 
della Signoria farà ſtata a Corfu per tutto il meſe haſ. 
ſato, & furono dette, riſpoſte motte coſe, et atta fine 
il Cardinale, con molte parole dette con grand'amore, 
fi.sforzò di perfuadere all'Ambafciamre dì Venetia, 
«or atutti; che certo che l'armata dl Re fi congrega= 
ria alla piu lunga, conil primo ainto che venifse di 


Spagna, ilquale non poteua tardar pi, che per $.1a= 


como, #4 fiefcnsò,che non potema far altro, come fa= 
pen «cora Sannino fua Santità,& come f. apeuano 
Jutt 


dora 


© gedal Realla Signoria zche ferue per offefa, & diffe. 


TRATTATO 
tutti quei Signori: Il medefimo confirmò il Cardinali 
Pacecco y& l’Ambafciatore Regio , fi venne. poi alla 
trattatione della Lega  & perche ft tornò a difcorrere 
fopra tutti gli articoli, ſi parlò delli Inoghi di Barba» 
riaycioè Algieri; & Tunifi ; perche gli agenti regi in - 
flauano, che fuffero comprefi nella Lega, & fe bene 
pretendesano anco nominare il Serifo, & li Mori, tut= 
tau'aparena,che foffero per rimouerſi perche ogn’vno 
fentiua contra loro: ma quarto a queitre luoghi , ma= 
firanano che fuſſero compreſi nella Lega, & quanto 
all offenſiua, eßendone lungamente diſputato, riſpoſe 


. l’Ambafciatore di Venetia,che non occorreua ſpecifi- 


corl:; perche erano comprefo fotto il Generalesche di- 
chiara la Lega contra il Turco,& loftato qual polfie- 
de. Dipoi ftandoli regij coflanti in queSto, affirmans 
do che così baueuano ordine efbreffo:nelle fue inſtrut- 
tioni, Ambaſciatore vi aggiuufe a quello Generale 


.. del Turco,&.de gli ftati ſuoi, che poffiede,così nel ma- 


re Mediterraneo, & Arcipelago , come altri in Euro» 


pasconfiderando,che a voler fpecificar quei luoghi, che 


poffiede il Turco,che faria vn Catalogo vano, & trop= 
po lungo,aitrimenti pareria,che la Lega fuſſe fiata fat 
ta folamente contra quei tre luoghi. In queSte diffi- 


‘ cultà il Cardinale Granuela Stette coftante con dire; 


che bifognaua adogni medo nominargli, & che biſo- 
gnaua nominare l’aiuto (pecificato, così nell'offefa co- 
me nella diffefa, fecondo quello che vien dato ai prefen 


(2, 
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fa, & cheil capitolo fuffe dichiarato , & che il Re 
Jaſſe obligato aiytare la Signoria ancora nei fuoi acqui 
‘$i: maaltriménti,cioè che vn'anno ferne ad vno; & 
‘duo all altr anno, & perche l’Ambafciatore di Vene- 
tia figua coftante in non voler fpecificar altra imprefas 
the lagenerale , per la qual fi facenala Lega, & alla 
generale,che faria gran ſmacco, ſe ſi metteſſe per obli= 
go ad alcuna imprefa particolare per molti Mconue- 
mienti, che ne feguiriano în disfauore della Lega, che 
faria meſſo in difprezzo, & derifione agl’amici,& a 
nemici: però il Cardinale diffe , che ſi dichiararia che 
queftaimprefa particolare fi potelfe fare all'horasche 
mon fi facefe la generale, & propofesche quel capitolo 
fi mettelfe in vna fcritturaa parte per fuggire l'in 
conuenhiente , che ll Ambafciatore di Venetiani alle- 
gaua, & perche eglinon fi laſciaua vincere adducen- 
do fempre noni ragioni in contrario, & che pareuano 
di qualche forza; fi ritirarono li duo Cardinali Gran- 
mela , & Pacecco, & l'Ambafciatore regio tutti tre 
In vna camera a parte, et confultarono inſieme vi pex 
⁊o, & poi tornati alla Congregatione;difsero, che qué 
to aloro ſi accommodariano volontieri ad ogni cofa 3 
ma the haueuano quella commifsione efprefsa nelle 
fre inftruttioni'di dichiarare nella Legasche il Re fuſ- 
fe aintato nell'imprefa d' Algieri, & altri luoghi di 
Barbaria, & voltandoft all’.Ambafciatore di Vene- 
sta, difsero,che per la prattica ch'egli ha per le cofe di 
Spagnd;pnò conofrere, come ftà il Ke con quei — 
& che 


\ 


eg TURCA. T_T:A TO | 
- che non può.cauare aiuto da loro per altre impre? 
fe; 5 che per quelle di Barbaria; onde fe in queſia Lega 
‘non fufsero nominati efprefsamente Algieri con quei 
«due altri. luoghi, il Re nonhauerà quell'aiuto , che egli 
biſognaria in ogni coſa, &F (enza quefto non è impoff (7 
vbile di concorrere alla Lega : ma fe faranno nomina= 
zi palsarà, elo pregarono con molta inftantia,che nor 
facej serdifficultà i in questo per non diflurbare tuito il 
sugotio ; & difsero, che fa contentariano s che false 
17: [prefso, ònella Capitulatione,che-farîa publica, ò in 
vn Capitolo.a fuo arbitrio ,& che fufse dechiarato che 
i quelle cofe particolari di Barharia, non babbino mai 
da imbedire incofa alcuna l'imprefa principale : ma 
fiano fatto quell'anno, a quel tempo, che li Prenci- 
piconofceranno sche non fi pofsa fare quell'imprefa 
principale, & de non metta conto di farla, & quanto 
all'aiuto vorriano,che fuffe dichiavato,che fuffe di 50. 
o di 6o. Galee, o di quello ba Signoria poffa dare con Sua 
commodità,e all'incontro fr obligauano d'aiutar lei cè 
altre tante Galee, & quello piu che potranno far qual. 
“che impreſa, ch'ella non voglia. fare nel fuo Golfo di 
Fenetiafino a, Durazzo,efclufion; replicò l'Ambafcia 
tore cofe gia dette,che.il penfare ad impreſe particola- 
risguaftaria la principale, & che il fondamento,è bat. 
tere il Turco, doue è più potente s.clhe quefte altre co- 
fetsey( batcute.le forze principali) cafcheranno da fe 
medeſime, che il Re non ha hiſogno di.Lega per le cofe 
di Rinparla come non hà la Signoria, per quelle del 
— golfos 
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pOlfo:ma fi bene per vincere, & impedire, chi gli ſom- 
miniStra le forze : mali Regtj ft laſciarono intendere 
chiaramante , che banno le fue commiſſiom limitati în 
queſta parte, & che non poſſono condeſtendere a coſa 
alcuno, fenza queſta efpreff a ronditione dt hauer aintõ 
per l'imprefa dì Barbaria; quando fia tempo opiporeas 
no dî poterla fare fenza impedire l'imprefa principe» 
les onde reftò la coſa cos indecifa .»- Sì parlò pcidetta 
compartita, & della portione del Pontefice, quale pas 
vesche non fra in termivé al prefente di contribuie più 
che la fpefa di dodeci Galee, & li Kegij cumtentandoſi 
di contribuire ‘per: fua “rità allaracadj quello; ‘che | 
mancherà; Però la Signoria fi contentaria di contri- 
huire per la fua parte , & di queffo parlarona lamgad 
mente li Cardinali deputati con l'Ambalciarore di 
Venetia, & il Cardinal Morone fece officio ydicendò', 
che fe la Signoria: fr moſtra pronta, come banno fresa 
li Agenti Regi ottenerdnno dafua Santità rutto quel- 
to; cheella può dcfideràre ,&5 cheil Papa medeſimo 
gli ha detto; che ſi marauiglia, cheta Signoria faccia — -’ 
difficultàin quefto, e che non è mai ingrato , a chi ſi 
moftrn grato feco; & perche Ambaſciatore dif{r;che 
non mancheria modo, a ſua Santità disfare ba fpefas 
@ che poteua fare di quelle'cofechebanno fritto gli 
altri Papa ,ì diffe il'Cardinale!, the ſua Santità è 
dinziura’, che come-rvede di Danone impedimento in 
qualche dperatione, & che per leuarlo gli ſia propofta 
pre cofa; che e}laccrede , che ſia contra conſcien. 
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qa, ſi perſuade che Iddio non voglia, che ella faccia | 


quella operatione, & l'abbandona del tutto,l'Ambae 


fciatorefoiisò la Signoria con lagranfpefach'ella hd, 


moftrando,che fia prontifsima in gratificare fua San 
tità non folamente in parte: ma ancointutta la por= 
tion fua,quando ellapoteſse, & confiderò di nouo,che 
al Papa mancar modo per fupplire della portione 
fuaintegra , & che noneradi fua dignità concorre» 
re in quefia Lega conmanco forze perla riputatio- 


nedell'imprefa, & perl'efsenspio di quello , che fece 


Paulo Terzo... ©. 3 
«è Si parlò poi della contributione per la difenſiua, & 
l'Ambafciatore di Venetia contefe lungamente , che 
attendenda all'offenfiua, come bifognaua , non fi può 
dubitare d'efsereinuafi di veruna parte, & fe bene 
qualche corfaro , ò altra fimil gente facefse qualche 
danno , non è cofa ditanto momento , che bifogni far 
per quefto vna Lega,et che per l'armatad'Algieri ſo- 
ld, il Re non ha bifogno d'aiuto, & fe le forze Tur= 
chefche voltafsero da quella parte, feruiria l'obligo 
della Lega , | e RI | 
St parlò poi del Generale nella congregatione delli 
xi. hauendo propofte il Cardinale Granuela,che per 
honore del Res& per la portion delle forze, che mette 


ſua Macftà piude gl’altri,&r per li Capitani, che ba di 


valore,& di efperiehza,& d'autorità," per efsem- 
pio della.capitulatione del 1537. fi conuiene a fua 
Maeſtà hauere quefta preeminenza , cheil capo della 
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ſua armata fia Generale di cutta l’imprefa,il qual pes 
rò ſi contenta diputare col confenfo del Papa, & della 
Signoria, rifpofel’ Ambafciatore di Venetia, lodando 
prima la buona intentione, che era certo, che haueſse 
sl Serenifsimo Re Cattolico , & che conofceua în loro 
Signore d’attendere al beneficio dell'{mperio per com» 
modo publico,< non per interefse particolare, che 
così faceua la Signoria , la qual potria allegare mol- 
tecaufe, per le quali ft potria giuftamente domandar 
quefta prerogatiua, fenza offefa della dignità del Pa= . 
pa,0 del Re, & quella fra l'altre,che la guerra è publi. 
cata contra di lei,onde può giudicare l'imprefa meglio 
de gl'altri, che ſi hà a fare principalmente nelli mari 
dî leuante, doue ella ba li fuoi Regni, et doue i fuoi huo 
mini fono più pratichi d'ogn altri, che le Galee della 
Signoria fono în più numero di quelle del Ke Cattoli- 
co, & a chi hà più numero di Galee,fempre fida il prie 
mo luago di honore. Che li fudditi del Turca,che vo- 
gliono ſolleuarſi, ſi mouerano più per lo fiendardo del. 
la Signoria, che per quello del Ke, o del Papa, & ben 
che parena, che quefte ragioni non hauefsero replica , 
tuttauia perche in quei articoli li Regij premeuano 
grandemente,difse l'Ambafciatore,che per rimouere 
ognidifficoltà, & ognicontrowerfia, voleva fare due 
confiderationi vna delle deliberationi , l'altra dell'ef- 
fecutioni,che quanto alla deliberatione era conuenien- 
te, che fi facefsero da tuttitre li Generali, per la più 
parte de' voti , in modo che di tutti li tre capi ſi faria 
fa | vna 
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pra volontà, & via refolutton fola, & quantorall’effe- 
cutioni, poĩche elle haueuano a effer fàtte fecondo it vo- 
ler delli tre,douc ogni vno hautua la ſua parte,ftwimet 
teria in quello,che fuſſe dichiarato dal Papa. Furono 
dette, O replicate molte coſe:ma li rezij andanano fem 
pre riferuati per non mofirare di voler contendere col 
Papa,dal quale afpettauano molte gratie, & molti fa 
uori,& non farefoluto l’ articolo per all hora, & fi ri 

meſſo a parlarne con ſua Santità:ma il Cardinal Moro 
ne diffe all Ambafciatore di Venetia da parte , chel 

Regij voriano nominare Don Gio.d' Auftria per Gene 
vale : ma perche egli non ſi trowaria fempre sù l'arma- 
ta,voriano,che il fuo Luogotenente,che faria il Com» 
mendator maggiore di Caftiglia fratello dell’ Ambafcîa 


” 






core Regio haueſſe tutte le preeminenze,c'haueria Don i 
Gio. fi fuffe prefente, la qual cofa; perche noniè conue= 


niente pareua al Cardinale, che fuffe conseniente di 
mettere vn Cardinale Legato sù l'armata pier tenere 
suttivniti, per feruitio dell'imprefa, così nelle delibe- 
rationi , come nelle eRecutioni i ma all’'Ambafciatore 
non pareua bene perche con questa via fi leuaria l’aut 
corità Generale, mettendogli vn fuperiore, & gli ba» 


ueria l'animo can danno dell'imprefa.: Sitoccà anco 


la gente di Terra; ma non fù fatto lungo difcorfo,per- 
che fù rimeſſ⸗ oadvn'altra volta. 


Fù poi parlato ſopra gli articoli breuersente, & 
ogn vno fi contento , che quella delli contrabentis che 
contri» 


vna parola nella Congregatione del Capitolo,quanto al” 


& 
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1001 tribuirà qualche cofa più della portioni * ſia rĩ⸗ 
 fattoda gl'altriinaltre cofe $ Eche le tratte di ko 
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di AUORE 


i lano aperte per commodo di tutti è beneficio dell'inza 


a, che fe li luoghi della Cbiefa fuſſero offeſi, ſia 
fefa dalle forze delli confederati, & che fiarefer- 
bonora i[fimo ‘luogo all'Imperatore — —* 
i i di entrare nella Lega, & che il Pa dae 
cho inuitargli nomimatamente 6 que 5* 

ono effere di momento nell'imprefa Che nefftino delli 


I°: ‘ontrai enti poRia. trattar pace yò accordo con Turchi Pes 
P ferzap articipavione,et cofenfo degl'altri confederati» 6 


= Che’ ‘L Pontefice fia arbitro delle controuerfte,che 06 


correranno per conto della Lega,&® pofsò tutto quefto 
—— lolamente nel hi lo delle 


tratte dij (fe © Ambafciatore di Venetia; è be bifognaua 


|. maggiordichiaratione e che non fiù fatta nella lega vec- 





‘chia, & quello di trattar paces ne accordò con 


————— Granuela alcune» paroledì afficit "n 
di confegnare fortezze inmano del Papa, 
L, fciatore di Venetia diffe,che now bifognana 





| ratione, 
i li RS 


di lare dî quefta indegnità,<& che baftaua a” ‘Prencipi 





tationi,è pericolofa,@ Gf s parlato d dalli ‘Deputati. di fua 
Santità di ‘ormare vnc pitolo,che chi manca alla Le- 
gass'intenda a cadere in cenfure — et che gli 
‘altri confederati fiano obligati è dichiararfi nemi * 
furono dette, & FIA * cofe fopra pra î 

— nienteds 0. — 
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meffa della fede,& che ogni i nouîtà in quefti trat 
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Er gli otto ritornorno nella Congregatione d d parla» 
ge fopra due articoli, & per la molta contentione 
an pericolo di rompere la prattica della — ‘pr 
ma difficoltà fu fopra la contributione per Ci perde 
Papa,perche trattandofi,cheil Kè fupplilfe per 16 ga 
lee, la Signoria per ottoset banendo rifpoft oli Regi), 
che fi contentariano fe anco la Signoria fraccòni 2) ta] 
fe, <> adducendo | Ambafciatore di Penetial e fpefe, 
che bàla Signoria per quefta guerra , la diminutione 








— dell entrate publiche per affitsarfi:ti datyj manco del 





confueto; il danno delli particolari per efferein rerroti 
li oraffichi di Leuante,onde eraimpoffibile d' contribui 
re più del 3:che già era ſtato conclufo. Differo (E Cardì= 
nali deputati di ſua Santità , che eſſa non aut 140” n0- 
do di prouedere per altra via, ‘bifognaua che pi 
delle decime del fuo Clero,che haueua bifognato di con d 





cedere alla Signotia,e&' che toglielfe per fe quello,che è 4 


I fua Santitànon penfaffe di valerfi dellentrate 


proprio di fua Santità per ſeruirſi in beneficio commu- 
nes A queftò rifpofe fubito il Cardinal Grant 





r0 degli altri Stati, perche li Prencipi non loconfenti- 
siano mai ; le quali parole offefero tanto'queî Signori 
Cardinali, che Morone, che fuol Star fempre deftilfi mo, 
& modeStiffimo, Moſe în colera grande è Granuela, 
& mofirò vn grande & dr 'eftraordinario rifentimento. 
Sti riftrinfero po li deputati Cardinalida fua:Santità 
inſieme& parlorono vn pezzo fra loro; il giorno 
Seguente il Cardinale Rufticucci, è parte cercò di per 
fuadere 
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Madere.l’ Ambafciatore di Venetia per nome del Pas 





vasche confentiffe alle otto Galeresacciò che lì Regij ag 
onfentiffero ancor loro nelle 16. offerendo , che fua 
Santicàfaria fempre alla Signoria tutte quelle graties 
gr fauori,che poteffe maggiori, & il medefimo officio 
faceano Morone, l'Ambafciatore riſpoſe, che la St- 
gnoria fariatutto quello , che poteRema che potete: 
ma che non. potena metterla in obligo,perche conoſce⸗ 
na di hauerla grayata troppo : l'altra difficoltà fu tra 
gli Agenti regi, & l'Ambafciatore di Venetia per 
la parte defenfina,e® per offenſiua di Algieri, Tuni- 
fix& Tripoli, && percheli Regij prefentorno vna for= 
ma de Capitulatione.di effer fatta à parte fopra quet 
dui articoli, cy l'vAmbaftiatore , fentendo in quella 
molte cofe,che l'offendenano, coft nella narratiua, co- 
menelladifpofitina;fi oppofe a tutte le parti,replican- 
do levagioni già dette ; parte adducendone dell'altre , 
et fra.molte ri[pofte,et molte repliche fi partirono dal- 


la: Congregatione moltoin rotta, & fu fentito il Cardi- 


nale Granuela,che nell'fcir della camera diffe gl' al- 
trimiei Colleghi,che fe’ Ambafciatore no volena co» 
fentire è quelli;non. bifognana, che confentiffero man- 
coloro alla Legazonde non parendo all Ambafciatore, 


che poteffe piacere alli fuoi Signori, che per quefto ft. 


rompelse ilnegocio,& bauendo confiderato,che per le 
fue inftrutioni potewa accomodarſi in alcune cofe, for= 
nio vna ferittura di poche parole,che comprende tutti 
dui quei articoli, et modera la domanda di quei Signo= 
_____ Mm 2 ri, 





TRATTI ATI 


2 


ri,riducendola conforme a gli aiutizet per rimonerete: 
difficultà , & l'ambiguità s che erano nelli capitoli del 
Cardinale, laqual ſcrittura propofe nella Congresatio= 
me di nouo,et fu approbata dalli Deputati del Papaset 
di Regi prefero tempo a rifpondere, & non feceroval- 
gra difficultà fe non che haueuano voluto, che:fi foffe 








16 


A) 


aon potria flabilirgli;fennza nuoua commis ſione do⸗ 
pò la congregatione dolendoſi col. Cardinal Morone è 
parte di tante difficultà,che erano moſſe in quefto nego 
zio, confiderò il Cardinal Morone, che fe bene li Regij 
cercauano di bauere qualche auantaggio ; però met= 
sema conto alla Signorta di intereffare il Rè in'ogni mo- 
dosperche l’anno preſente, & l'anno futuro;l'imprefa: 
o era 
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tratanto d beneficio della Signoria , ‘che fi batteſſe 8 
Turco quefto anno; ò l’altro , non fi potrà mancare di 
continuare queftaimprefa fenza penfaread Algieri y 
ne à Tripoli,ne adaltretofe di poco conto, il Papa 
faria fempre fasoreuole all'imprefa principalesonde fe 
bene la Signoria prometteſſe per il tempo, c'bauertani 
fato il fatto fuo : ma fe auueniſſe, (che Dio guarti)che 
quelle prime imprefe fuffero darnofe alla Chr iftranità 
in modo che ella reftaffe flracca & Shattuta, non ft pos 
tria penfar d mouere imprefa ,& fe pur il Rè voleffe 
penfarni,la Signoria non potria effere aſtretta, ne vale 
ria,ne obligatione,ne lega, ne prome[fe,perche ch: no 
fa quello che non può fare, è fempre ſcuſato. I 
Alli 17. fù portata nella Congregatione da ĩ Depu- 
tati del. Pontefice vna eftefa delli capitoli della Lega g 
della quale ne fu data vna copia d i Regi, & vm altra 
all’'Ambafciatore di Venetia, & fu detto dal Cardinal 
Morone,che quefta era la rifolutione del Papa, della= 
quale fua santità non è per mutarſi, hauendoprouiſto 
conuenientemente à tutto quello sche è flato trattato 
per ciaſcuna delle parti, Rifpofero li Regij, che conſi- 
derarianola ſcrittura, & diriano le opinioni loro, & 
poi lamandariano in Spagna per daveal'Rè notitia 
d'ognicofa, & l'Ambafciatore di Venetia diffa, che 
non era bene di mandar piùin lungo la publicatione 
della-Lega,che'l tempo. era biormai molto ananti,che li 
Turchinon dormono ; che il mondo ‘fia inafpettatione 
di:quella vifolutione;che il fare‘tante congregationi; > 
ca | Mm 3 nOn 
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non concludere niente leuaria la riputatione al negdi 
tio, & d chi ‘o tratta, & che fe pure conuién tardare è 
vifoluere la lega. li fara bene è far venire l'armata Ca 
tolica quanto pr:sna,atcioche l’imprefa non patifca,et 
che la Chriſtianità novi babbia danno è i 

Fu rifoluto da gl'altrî; che non douesano pare 
troppo quatordeci giorni,che ſonq boggi in vna tratta 
| gione di quefta forte, & che la lega del 1537. fu princi 

piata d ottobre, & conclufa di Febraro, & quanto al- 
Evnione dell armata, lì Regi ſi ſcuſauano, come altre 
volte di non poter dare ordine alcuno fino alla venuta 
della riſpoſta di Spagna, ia quale afpettauano al princi 
pio della futura ſettimana, & licentiata la congregatio- 
nejl’Aambafciatore di Vencria fu all'audienza del Pa- 
paper commiſſione hauuta da Veneriani intettere del 
lir3.&fece officio con fua Santità per l' vnione dell'ar 
mata, per la conclufione della lega, & perche fuſſe- 
ro rimoſſe tutte le cautele, & lì particolari intereffi * 
per attendere al principal obietto di offendere il nemi- 
co con fuo maggior danno . Etlarifiufia di Sua Sana 
tità fu queſta all vnione ſi era fatto fempye tutto quel- 
le,che s'era potuto, che coſi continuaria ancora; & 
quanto alla lega che gli pareua,cheti capitoli fuffero 
accommodati in modo, che l'ona-parte,& l’altra po- 
teffe contentarſi, & ben che potefie parere, che li Regijz 
haueſſero qualche: auantaggio ber l'ebreffione fatta 
per quei tre luoghi di Barbarià : però quelle imprefe 
mon fibanno da fare, non in tempo, che gia faccia 


c 
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limprefa generale, & che la Signoria non babbia da 
temere inuaſioni de Turchi d'altra parte. vi 
łla cCongregatione fuffequente;li Reg propofe+ 
to alcutieconfiderationi fatte fopra la ſcrittura propo 
Sta, & l’Ambafciatore di Venetia alcune-altre fatte 

«ion folamente foprala ſcrittura: mia anto fapra gli 
aggiunti delli Regij: In queSto modo che laprimacoa 
ſa, il Cardinal Granuela voleua che fufte dichiarato vi 
capitolo diſtinto & feparato dagli altri. Che la lega 
fe intendeſſe eſſere offenſiua, & diffenſiua, e perperuaz 
Ambaſciatore di Venetia voleua, che in quel ca- 
pitolo fuſſe ſeparato ò vnito con gl'altri, fuſſe eſpreſſo 


* 


— ——— 
Ad Turcarũ vir sdeftruédas,aut adeò frang& 
das, vt in poſterũ Chriftianis Pricipibus,et popu 
lis nocere non pofsint: Et queſto voleua per far efpri 
mere quefta efferela precipua caufa,&.il vero fonda» 
mento della lega; & per fiabilire principalmentela 
parte offenfina;& l’imprefa di Leuante, pet mode- 
rare quel nome di perpetuasreSiringendolo con quefta. 
limitatione & quelto rifpetto fegue nel primo capito» 
lo, doue fa diceyche le forze di Collegati fianvinordine 
L'anno.1571smei-mari di Leuante, che ilmedefimo. 
fi deue fare ne gl’anni fubfeguenti,come farà confielia 
todai Prencipi, & conclufoda ſuoi Ambafciatoriin. 
Roma:li.Regij voleiano dichiarare più particolarmen 
te.s.che fia in potere delli Capitani di valerfi diquelle > 
forze fecondo hoccaſionijet il tempo à far maggior dan 
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| qbia dife,che era neceffario fermare la parte offenfiua, 
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Menetia non pareuasne-guellazche era: ferito, de l'iftef 
Fosne 
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sro di nemici, & maggior vtile, commodo è iconfei 
deratî, & alla Republica Chri$tiana, & l'Ambafcia 















sore di Venetia fu cõtento:ma volfe che fegui snai 


pranzo ſi hà datrattare 1571: queste. da rale È 
oterunt autem Principes confiderati:petfuos 
oratores.Rome fuper cum Domino Noftro$an: 
tiff. inautumno confilere de'copiis fequentive 
roomnibus deincepsannis. comparandisi equa 
libus vel maioribus,aut minon:bus;quemadmo: 
dum: illisvidebiturhabità ratione ftatusrentms 
allegando » Che per imitar quillo,che fu fatto Panno 
15 38..@ per nonincorrere in confuſioneʒ & inconue⸗ 

nienti, maſſime doutdo;la Lega effet perpetuazera: cà 
ceftario mettere quefto orfline:& all’Ambdfbiator 


lay ne quelio che voleuano aggiungere li Reg & diffi 
che quelle parole contradicegano alcapito 0: 9, 
litana la parte oſfenſina, & che reStringenano.tuttele 
prowfioni all'anno 1591. folamente sveplicà il Care 
dinal'Granuelanonposer cõcludere la Legaseza quel. 
leparole,perche non para in-spagna, che effimon poffa 
mai hauer tempo difar l'impref: a dA Igierix go di quei 
altri luoghi în Barbaria,& l'Ambafciatoredi Vene 
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che è il fondamento della Legazet non interrompè= 
rel'imprefa principale per l'imprefette particolari,iB 
medefimo fentinano li Deputati del Papa, & per allho 
‘nanon fu refoluto niente. Nel capitolo della copartita 
della fpefa per la portiõ del Papa li Regij voleuano,che 
per quel refto; oltre la promeffa che fa S:Santità,il Rè 
doueffe pagare tre parti, & la Signoria di Venetia dues 
&.l'Ambafciatore di Vewetia fcufando li ſuoi Signori 
per le grauiflime fpefe loro, & non volendo obligargli 
aquello che non penfaua,che poteffero ottcnere,offerà 
folamente di arcommodare il Papa delle galee confide» 
tando che non era poco,perche per ogni viaggio, peg+ 
giorauano almanco doi mila feudi l' vna, & donendole 
dare ogn’anno,farîa grand intereſſe, onde tutti reſtaro- 
no mal contenti, & li Regij diſſero, che fe la Signoria 
non contribuiua per la ſua parte, manco loro voleua- 
mo obligare il Rè d corribuire per la ſua, riſpoſe l Am- 
baſciatore di Venetia;ch'egli pareva molto ſtrano, che 
loro vole[fero rompere quello,che già haueuano accor- 
dato, & che l'impotenza d'altri non era preteſto conue 
niente peril ſuo non contribuire, & chela Signoria 
1802 cercaua alcuna ſcuſa, & perche fu detto dalli De- 
putati del Papa,che quando la Signoria,non contribuif 
fesbifogneria,che il Papa pigliaſſe per fe la decima del 
Elero, che haueua bifognato concedere è lei, l'Amba> 
fciatore non voleffe difputare in quefto fe fi doneffe,à 
non doueſſe ricordarſi di quello,che feguì li giorni paf= 
fasi per queſto contrafto » ma confiderà che se" à 
* HA 
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fua Santitàctrentacingue Galee , la ſpeſa faria più 
fettanta mula ſcudi, che ſi può dire;che fa Gas 
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dectme, & dopò molte rifpofte, & molte repliche; no 
potendofi fare alcuna refolutione,fi pafsò in quell'ala 
tro delie vettomagiie, & li Regi voleuano,che ſi dicefe 
fe,come nella lega vecchia, che le tratte fteſſero aperte. 
per commodo delli Confederati, & lAmbafciatore di 
Venetia fe ne cOtentana:ma con dichiaratione,che fuſ- 
fero libere, fenza fpefazilelie ad un Kè non éra tanto 
gran coſa. bu riſpoſto da î Kegij:che queflo era il Patri- 
monio del Kè, & che non penfauano mettere le mani 
. inquello; & che il Rè non ba altre entrate libere dei 
Regni di Napoli,& di Sicilia, fe non le tratte, perche 
l'altre cofe fono.tutte obligate, & alienati, & che ba-. 
ſtaua bene fe fi accommodaua il capitolo , che non fi 
metteffe le impofitioni immoderate , & diffe il Cardi- 
nal Pacecco,che ſapeua bene che bifognara accommo 
dare la Signoria, & che ella non bà modo dì preualers 
ſi da altra parte, hauendo guerra in Levante :.ma che 
loro nori potevano mettere mano in quefte cofe,repli- 
còl'Ambafciatore,che fi contentaria di vn prezzo lie 
mitato, & che non fi poteſſe afcondere ef che hiſogna- 


, wadichiararlo, & non laftiarlo in libertà delli Mini= 


Siri, accioche non fegua difordine, & accioche la lega 

non fia Sata per quefidcanfa folamente rotta,come 

fu l’altra volta, & che questo era il più importante pe 

vicolo ditutti,et nelquele fr mette(fe difficoltà ruina- 

ria ogni cofa;rifpofero li Regij.che non banendo anttaa 
Yet 
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Wed di ‘terminar fomma certa fenza ordine del Rè:ma 
the ‘feriueriano à fua Maeſtà, & con'vno fentiua che 
l'Ambafciatore di Venetia domadaffe cofaragioneno= 
dle, &che fenza quefto non durarta la lega: ma per- 
che all'hora reftò questo capitolo coft indecifo‘; feguè 
poi il capitolo della diffenfina, & quello dell'imprefa 
d'A'gieri,& di quei due altri tuoghi di Barbaria,& li 
Regi voleuano pure intendere il capitolo della diffenfi 
ua, & aggiungere che non fi pofta negare l’aiuto , è 
quello che l’addimandarà , & che non fia mefso dif- 
fitaltà;fe babbiasò fe non abbia bifogno,che fia creda 
to à lui,con condizione perdsche babbia più forze în ef- 
fere per fua diffefa;chemon è l'aiuto,che domanda, & 
L’Ambafciatore difsesche s'hauerà auttorità dalli fuoî 
Signori di ammettere quefto:articolo,nò farà difficultà 
fopra quefta aggiunta;c&r maffime doriendo il'Cardina - 
le efsere dichiaratorecioroco . All'altro capo de gli 
cintid' Algieri, & di quei due altri luoghi li Regij 
penderorno molto quell'efsecutione, cheî Turchi non 


habbiano armatain Leuante, & che la Signoria non. 


babbia datemere,parendogli che quefto aggionto fe gli 

prometefse moltoincerto è ma però non mofsero altro 
di quello che era-fcritto;fe non doue fi dice non ti. 

meant. Zoleuanosché fi dicefse,vt venfimile fit eos 

inuafionem à Turca timere non debere. Et perche 

itfenfo è il medefimo,l'&amibafciatore non fece difficult 

tà,folamente difse che nonpotena confentire il capito» 

lofenza nona commifione:Nell'articolo del Generdle» 
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di Regij,non vollero rifoluerfi fenza ordine del RES 
plicò L’Ambafciatore di Venetia quello c'hauena con» 
fiderato altre volte delle ragioni,per lequali la Signo- 
ria haucua potuto pretedere,che General fuo haueſse 
il primo loco:ma che ne per quello,ne per altro ellaba 
ucua voluto contendere fopra questo articolo, per mos 
Strare di non hauer in confileratione altro, che il bene 
ficio vninerfale della Chriftianità,et non alcun fuo:par 
ticolare & però fr contentariasche nelle deliberazioni, 
tuiti tre:li Generali bauefsero pari auttorità; & nelle 
efsecutioni — fatto quello,che piacefse al Papa; 
poi che nontra nominato Don Gio. d'Auftr:afi conten 
carta fici ri/petto del Rè,< per honore della perfona, 
& fecein tanza,che il capitolo fafse riformato in que⸗ 
flo fenfo.Et quanto al Generale di Terra,difse,che non 
baneua ordine alcuno dalla Signoria, che fi potria ri 
mettere quefta rifolutione a i Prencipi d’efser fatta è 
tempo più opportuno & non reſtar per quefto di cõclu 
dere la lega,& ne fu fatto officio col Papax li Regij 
"+ nonfecero difficultà perche forfeil naminaro che era il. 
— Duca di Sauviz,non piacena manco è loro:ma nò base 
nano ordine di ricufarlo. Nella nominatione dell Im- 
peratore, & altri ko, & Prencipi, li Kegij ſi contentaro 
no dî quello,che era ſcritto: ma LA mbafciatore di Ve- 
netia voltuo, che fî no minafse eſpreſsamẽte il Rè di Pa 
lonta perche faria digran momento in questa imprefa, 
& non ne facendo mentione, fe gli faria ingiuriao + 
AÆa ſatta difficultà dalli Regj per la — del 
o luogo, 
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laogoicon Portogallo: ma fi contentarono, poi chefi no 
minafse nel capitolo di quei Prencipi, che il Papa hd 
da inuitare, comericercò l’Ambafciatore di Venetia 
al capîtolo,che fottomette alle cè;ure,quella'the fenza 
cofenfo de gli altri ronfederati trattafse pace, accor 
docon T'urchi,non bebbe difficuttà dalli Kecf+mal'hcb 
be dall’ Ambajciatore dî Venetia , il quale difse , che 
quefto-obligo di cenfure era infolito, & inconueniente, 
etche mettendoio a quel capitolo ſeparato dagli altri, 
penfaua,che fufse per dar nota alla Signoria per quel- 
lo,che feguì nell'altra lega. Fi dettosche era mefso per 
quello,chenonfi haueua voluto a'tra forte di feruità, 
& che era ſtato ordinato che quefto capitolo fofse in 
luogo di quello; onde l'Ambafciatore di Venetia non 
fenza qualche alteratione,difse,che dunque bifograna 
mettere queſt' obligo al capitolo delle tratte, & fu ſubi 
to tntefo da tutti;che volfe rinerfare la colpa delle co- 
fe paſsate, àchi elle toccauano : ma loggionfe poî,che 
douendoft vnire queftigran Prencipi in amicitia indiſ- 
folubile,bifognana rimonere ogni difficultà,c& tratta= 
rela coſa generoſamente, & che la Signoria ba fatto, 
& che farà fempre conofcere,che è coftantiffima albe- 
meficio della Chriflianità,& ofseruatione della fua pa 
rola,quando non vien mancato d lei, fi pafsò poiagli 
altri capitoli, li quali non hebbero difficultà,& PAm 
baſciatore ricordò il capitolo delle divifioni de gli ace 
quifti fecondo lacapitulatione vecchia aggiungendo, 
che acquiſtando Algieri, Tunift & Tripoli, Aia 

de 
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te di confederati in altra parte fecondo la portianedì 
ciafcuno, li Regij fi ſcuſarono, che non haueuano viſtq 

la capitulatione, & fu rimeſſa la cauſa in altro gior- 
no, & l’Ambafciatore di Venetia ricordò à chi ordi- 
nana la (crittura,che nominafse la Signoria con lifuot 
T'itoli,<y con qualche honore di parole, et cofi fu detto 
che fi faria. Diĩ più il Cardinale Aldobrandino, parlane 
do,d parte con Ambaſciatore diffe, che haueua gran 
dubbio;chenon potriano indurre li Regij, à contentare 
fi di fabilive la parte offenſiua, tanto riſtretta, che non 
ſia mai in arbitrio manco de gli iſteſſi Prencipidipoter: 
refpirare è qualche tempaset per quefto bauewa giudî= 
cato meglio.eprimere vn determinato numero di.ane 
ni,come faria quinto,ò feSto continui per la guerraof- 
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del Rè Cattolicosma che fia data ricompenfa conentene 


fenfina,perche fs faria ottenuto facilmente:mal'Am-o 
bafciatore rifpofes che pareua; che ſi voleſse fare wna 


C 


della Chriſtianità fenza frutto, 


Aiventiſeidi Luglio, fu propoſta la ſcrittura rifor 


mata in alcune parti con le difficoltà che reftanano.. 
Per la prima nel capitolo principale dell'imprefa of- 
fenfina,perche li Regij ſtauano fermi in quefto di vole» 
re,che ne gl'anni feguenti,dopò l'anno 1571.ft dechia 
raſsel' Autunno dalli Precipi per mezo delli fuoî Am 


hafciatori è Roma di metter, ò di non mettere infieme. 


le forze per la Primavera ſeguente, & dimetterle,ò 
maggiori, ò minori, & confideranano,che chi non met 
n | tena 


—ñN —ñ— —* * 
— — —— pre J — — — — — dla uni —NñN* — — — dii a "* = de 4 


lega folamente diffenſiua, & fi continuariano le forze. 
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DEL CEARISS.*N.N. 280 
fena'quefta aggiuta al capitolo, ogni cofa andaria cor 
difordinè,che non ſi può adefso faper quello,che pofs 
fa e/sere fino è duesò tre anni, che via vittoria può 
fat mutare tutti lidifsegni, & che il deliberare dellj 
Prencipî, & non pregindica alla continuatione della 
imprefa, che còft fu fatto del 1538. che fi trattò con 
l'Imperatore quello , cheera da farfi l’anno futuro 
che fe bene non fafse riferuata per la Capitulattone 
quefta auttorità alli Prencipi banendola da fe-Steffi P 
CI che efsendo ta lega perpetua , era cofaimpofsibile; 
Acontinpar femore con le forze in Leuante. All'ine 
control’Ambafciatore di Venetia dicena , che quefta 
aggiunta contradice alla prima parte del capitolo, che 
doue ſi tratta di fare la lega perpetua, fi faria per 
l'anno 1571. folamente, & che douendo trattare 
ogn’anno di:muone forte i & di nuoue impreſe, tantò 
faria , quanto ritornare in questa difficult opn'anno; 
che non fi riſolueria l'Imperatore‘, ne il Rè di Polo< 
nia, dirompere con Turchi ; efsendo indubbio che la 
lega non douefst durare bora più, che vi anno, repli- 
corno li Regy,che ſenga quel capitolo à quel modo dix 
chiarato, non fi perfuaderia alla Spagnadi poter fa- 
re d qualche tempo le fue imprefe di Barbaria , ne ft 
potriaindurne quel Regno d dare al Rè aleuno'ainto , 
rîfpofe l’Ambafciatore di Venetia che bifognana at- 
tendere à debilitare le forze del Turco, perche ogni 
vno poi potria penſare alla ſua impreſa particolare, 
replicorno li kegij, chè ſi ritornaua nella pra diffi<’ 
J |  culta, 















cultà, & ct loro non potenano cond * | 
non concludemano anco di poter fare l'imp 
baria d qualche teripoton aiutò certi: si 
bafciatore,che non facena 535* 
fare le fue impreſe, à tempo opportuno:ma di Ù, 
che voleuano aggiungere,guaftana la; princpa i 
il fondamento della Lega,perche riuocaua in dubbioli 
prima parte del capitolo, & parlana di diſm 

forzeser di mettere difficultà in quello che era —* co? 
clufo. cir aggiunfe;che ancorche liPrencipi,: vado f 
fero d'accordo, non folamente hauendo auttorità. 
liberare , di non metter le forze conclufeinfieme: 
anco di difsolucre la Lega , &di — 
T'uttauia non bifognaisa dichiararlo per aon dehilitare 
la Lega, & per non dare ſperanga alli nemici, & pe 
mon leuare l'animo alli Prencipi, che: fi potria accom- 
modare il capitolo Senza quella paroladi minnir le for 
gesma non ſi fermò in questo, fu detto dalli Depy- 
cati di fua Santita;che fi poteua penfar meglio, & trat 
tare in parte del modo di accordarfi,&a fi ĩ pafsò all’al. 
° tradifficultà della contributione per la parte del Pa- 
pa, nella ‘quale fa detto; replicato quellozcheera fta 


I 


co detto altre volte, col’ Ambafciatore di Veneti Cl 


due conſideration l'vna ; che per dignità del So 

‘Pontefice non — — — quefta impre· 

ſa tanto importante, doue gli era capo printipale ha- 

nelse coſi poche foræe, & quefto gli leuaria afsai della 

riputatione prefso il mondo , & — fu detto pr 
* Car 
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DEL CLARISS.'N.N. 28f 
Cardinali deputati di fua Santità,che non baueua moꝰ 
do dî far più,& che non ba danari in effere, & che le 
Decimed'italia non importanano più che cento cin- 
quanta mila fcudi în dui anni. Diffe l’Ambafciato» 
re, che non era alcun Prencipe al mondo , che haueſſe 
modi più facili, & più pronti di trouar danari, che il. 
Papa, & diffe quello, che ſoleua dire Papa Siîto , ad 
vn Pontefice , non mancauano mai danari , fe non gli 

mancaua la mano, & la penna. Fu detto del riſpetto, 
che haueua fua Santità, à non grauare la fua conſcien- 
‘qas& l’Ambafciatore riſpoſe, che l'operationi fon 
huone, & cattiue,fecondo il fine, & l’intentione.dì foc= 
correre la Chriftianità , in tanto bifogno non può gra- 
uarela confcienza. Fù cofirmato tutto quefta dalli Re= 
gij, & dal Cardinal Ceſis, ilquale ricordò che fi faceffe 
officio con fua Santità, perche ammetteſſe la renuntia - 
delli beneficij,con li regreffi,che fe ne cauaria în poco té 
| po più di mezo million d’oro : ma il Cardinal Morone, 
&r altri differo,che fua Santità era fata tentata di far 
queſto, & di altre coſe: ma che non voleua acconfenti= 
re. T'altra confideratione,che fece l’Ambafciatore fu, 
che fe pure la Signoria doueffe contribuire per la parte. 
del Papa,nondonena contribuire fecondo la comparti 
ta della Lega , perche è troppo grauezza per le ſpeſe 
che la Signoria ha,che non ba il Re, & per la difparti- 
ta delli ſtati, & della potenza:ma fecondo la proportio 
ne delle gratie, & delli beneficij, che cofî il Re, come la 
Signoria bauea da S.Satità,perche fe'1 Re hauea cẽto. 
n da Na @& 
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la Signoria dieci, non è conueniente,che il Rè contri 
Buifcatre,& la Signoria due à quefto li Regij non dif- 
ſero alcuna ragione in contrario : ma però non volfero 
acconſentire di obligare il Rè piùdelli dui quinti, e& co 
fi reftò quefto capitolo anco indeciſ. 
‘. Nel capitolo delle tratte,che è laterzadifficultà,li 
:Regiyj non fi volferorifoluere fenza la licenza del Rè, 
capitolo della defenfsua fatisfaceua alli Regij, comeè 
Seritto,cioè, reciproca, con aiuto certo di cinquanta 
-.Galee, & conquelle riferne, che fono dichiarate : ma 
FAwbafciatore di Penetia propofe,che la prouifione 
fatta per l'offenfiua,afficuraua anco per la defenfiua; 
perche non fi patrà dubitare di offefa di momẽto, quan 
do fafsero preparate tante forze a fronte dell'armata 
Aemica; Ma li Regy difsero,che queſto era fiato difpu- 
tato altre volte, & non accettato;foggiunfe poi l'Am- 
“Bafciatore,che anco per maggior fatisfattione {? faria 
potutodichiarare,che quando fufsero mefso inſieme le 
forzedella Lega quello, che fofse offeſo, potria valerfî 
della fua par galee, & nani, della metà delle 
altre, ſe tanto gli bifognafe per la ſua diffeſa: ma que= 
«flo parue ancora c'haueffe più diffitultà, parte. che ha- 
“ meriapotuto far difordine,& parte perche li, Regij vo» 
 Beuano altutto limitare aiuto certo, adducendo, che il 
Rè ancora da queſto anno alla Signoria aîuto certo si. 
.. Nell'altro.capitolo del Generale dell'armata , non 
fuconelufo niente , perche li Regij voleuano il parere 
Aal R loro.Per quello di Terra È Ambafciatore di Ze 
3 * nea 
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metta propofe il Signor Sforza Palauicino, adducendè 
diuerfe ragioni per quello,che riceucrà la conditione de 
l'imprefa,che fia n capo prudente, & animofo prat- 
tico nella guerra,conofciuto, & temuto da Turchi, & 
flimato da Chrifliani, & per quello,che fu fatto nella 
capitulatione del 15 37.che fu fatto Generale di Mare. 
il Prencipe Doria, che fernina l'Imperatore s & di 
Terrail Ducad'Vrbino , che ſeruiua la Signoria» ma 
non fuconclufo niente , perche li Regi voleuano sug 
il parere del Rè in quefto . 
© «Al capitolo delle Cenfure lAmbafciasore di Vene 
tia diffesche è capitola nouo,et in ſolito, che quanto ale 
La Signoria nonè neceffario , perche ſtà nella ſua con- 
ſtanga, & nella refolutione generofa , che bà fatto in 
quefta occafrone, s'ha vepofto cofi ſubito, & cofì reſolu 
to al Chiaus, che sa, che non può fidar(i di chi gli hà rot 
to la fede fenza cauſa, & che li Précipi (i obligano con 
la promeffa della fede, & non con paura della pace, co- 
me le perfone priuate, che chi non haueſſe rifpetto al- 
l’honore,non haueria manco alle cenſure, diſſe it Car- 
dinal di Graffi, che in vna lega fatta al tempo diPapa 
Innocentio vi è vn femil capitolo,& però noneratofa 
noua, tifpofe l’'Ambafciatore di Venetia di non baner 
veduto questo trattatosma fe pure pi era quefto capito 
lo,;non:baueua fatto alcun frutto, fi ĩ può vedere dal 
ſucceſſo, che non fi sà;che fuſſo fatt a cofa alcuna nota- 
‘bileinquel tempo , replicdil Cardinal, che intutti gli 
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Biimento del contratto‘; rifpofe Ambaſciatore, ch 
dunque bifognana mettere in obligo,entti con la 
gia fola, & mettere ie cenfure in tutti li i capitoli della 
Lega,et nõ ad vn folo. Fù detto,che coſi hauea ordinato 
Papa, & l’Ambafciavore diffe di volergli parlare . 
A 910 capitolo della diuifione delli acquiſti li Regibi 
mo detto di volersi penfare. Al capitolo delle R 
ãquali fu detto,che erano aiutati dal — 
fecero difficultà : mal Ambafciatoredì Venetia diffe, 
che quanto alla Signoria, non hanno da dubitare, per- 
che ſe gli haueſſe voluto far danno,l'haueria ſatto pri 
‘sua che adeffo : ma che bifognana bene anuertire, che 
‘mon fsa nutrito, come ſi fuol dire, il ferpein feno, & 
«confiderò ; che fono accarezzati dal Turco , che. 
file, che non fi penfarà,nedirà;nefara niente fra i Chri- 
Aliani cofa alcuna,chenon fia fatto fapereà Turchi; 
— «Che moglionoftar bene con loro,&> gratificargli in ogni 
coſa,& che questo capitolo,&r queta ſi gurtàgli faria 
più infolenti. Et parlando col Papa dopò alquanti gior. 
ni fopra quefto,diffe che fi potria fargli contribuire al 
L'imprefa con nauî-yche ne banno molte; & con altre 
commoditd, anco poffono aiutare, che il volerti aftrin- 
gere à fcoprirfî contra Turchi,& è fauore della‘Lega, 
Faria n voler rouinare,perche potriano efsere efpref- 
Sr obligargli à non dare aiuto à Turchi ,&diffeil 
Papa,ʒ che in queSti principij facilmente fe ſi obligafse- 
no dmondare aiuto è Turchi, per quefto appunto po» 
griano efsere forzati da Turchi, à quello che? — 
ano, 
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fantoPando,come Stanno, faggiunfe,che baueria tot 
tò fopra dire , che non fariano danno à Chriftiani, & 
che fe lo facefsero fua Santità, faria prima à cafti= 
gargli s & hauendoli tolti în protettione , pregauala 
Signoria à non moleftarli, l'Ambafciatore tifpofe 3 
che fenon fî obligauano s à non fauorir Turchî non 
fi ‘potena comprendergli nella Lega , che faria cofa dè 
‘male efsempio, & non mai più occorfain altro tem- 
po, che ſi prendefse in protettione della Lega, chi non 
aiutafse l’imprefa în qualche cofa. Et effendo ance 
reſtato nella congregatione quefto capitolo irreſoluto, 
fi parlò dell’vnione dell'armata, & li Regydifsero $ 
che non potenatardar molto è giungere il Corriere 
di Spagna con la riſpoſta, & È Ambafciatore di Vene- 
cia ſi doleua, che fi perdefse (è grand'occafione dì far 
qualche imprefa. Horache l'armata Turchefca era 
debole, & piena di paura, & il Cardinale de Ceſi cre= 
dendo di dir bene,ricordd,che fi poteua fare l'imprefa 
di Tunift queSt'anno, perche non fi hauea da dubitare 
di nîfsuno impedimento , mentre che li Turchi Stanno 
in Leuante & che iltempo era bormai innanzi per 
vnirſi con l’armataset che faria una grã dinerfione del 
Le cofe di Cipro,et l' Ambafciatore di Venetia,con pas 
role graui fece rifentire il Cardinale, Ilquale anco do- 
poi feparatamente fu anuertito dalli ſuoi Colleghi:ma 
li Regij difsero,che l’armata fi vninacerto, che l'ordi» 
ne del Re,non poteua tardare,et È’ Ambafciatore di Ve 
aetia fu cOfigliato,ch'andafse intertenuto în follecitare. 
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datonclufione della Lega; perche fi vede,che l'armatdli 
ſi moueua: perche quefio è il folo beneficio,che fi pofei 
fa afpettare per queſto anno, & il mettere vn poco di. 
gloria nelli Reg potria forſi più follecitargli. | 

Alli ventifette giunto îl Corriere di Spagna, con la 
rifolution,che l’armata del Re fi congiungeffe conquel 
la della Signoria fotto l'vbidieza del Generale del Pa- 
pa, et alli ventiotto nella cogregatione l’Ambafciatore 
di Venetia fece vfficio,con li Regij,moftrando di rico- 
nofcere quefta rifolutione del Re , dell'opera loro, & il 
.. Cardinal Granuela fecevn poco di parole,per quello 
ch’ba intefo,che fe ragiona în Venetia;che egli tratti la 
Legacondecipoli , & con auantaggio, che ſe fuſſe pro» 
uiſionato dal Turco, feguitauacon moftrar fempre 
più riferitimeto. FÙù cercato da tutti quietarlo,& & Am 
bafciatore di Venetia fi sforzò di perfuadergli,che nel 
Le fue lettere haueſſe fatto fempre buon'vfficio, & ché 
quei Signori,che fonò al gonerno fi fono moftrati ſem- 
pre fodisfatti,& che non bifognaua tener conto di vo- 
ce di piazæa, che fono dituttigli buomini otioſi, & che 








non hanno parte nelli Conſegli, & nel gouerno, & che 


ftrapazzano più le attioni de Prencipi,quelli che l’in- 
tendono manco. Si palsò poi alla trattatione, & à quel 
lo,che reftaua în difficult O fu parlato alprimo Capi 
tano, & li Regy ſtauano coftantiin volere,che ſi aggiũ 
geſgero quelle parole,che lì Prencipi deliberorno l' Au 
tunno di preparare,ò non preparar le forze,& di pre- 
pararle,ò maggiori, ò minori,et che l'Ambafc. replicò 
VIOLE 
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inolte cofe delle già dette, moftrando gli inconuenieri= 


— J 


pai che come l'imprefa principale fia incaminata, che 
s'incominciarà l’anno prefente,& l'anno futtiro non 
farà mai niuno coſi dishonefto, che penfi di voler trat 
tare imprefa particolare, fin ché le forze de nemici fa= 
vanno in effere,& foggiunfe,che è anco di confideratio 
esche efendo la Lega perpetua, non faria forfi à propé 
ſito, che pareffe;che fi doueffe c6fumar feimpre per non 
fpauentaré quei che hanno daentrare nella Lega i Ma 
L’Ambafciatore fecondo gli ordini,che ha delli Sìgritri 
fuoî fette fépre ferimo în queflo,che no bifognata tnet- 
gere dubio alcuno nell'imprefa principale,et ché queſta 
è ilfondamtto della Lega,et non l'imprefa particolare, 
Nell'articolo di fupplire alla portione del Papa, ſu 
parlato nellà Congregatione lungametite:ma niente fa 
conclufo ; & l’Ambafciatore di Venetia fece vſſicio 
a > Nn 4 con 
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con fua Santità, & vedendo di non poter indurlasché 
ſuppliſſe del fuo proprio,che ne metteffe tutto it-pefo fo 
prail Re,per conto delle gratie,che gli faceua,anzief- 
Sendo meffo în dubbio, che li Regij voleffero obligare il 
Re alla Juarata,fe anco la Signoria non fi obitzana per 
la ſua, & trattandofi di accordare le cofe delle gratie, 
&” degli aiuti,ò con quell'obligo,ò fenza però perno 
minuire le forze della Lega,& per lenare ogni diffe 
td, & impedire quelle rifolutioni ; che poteffero fare 
maggiori difficultà nelle conclufione della Lega , offerì 
è Jua Santità, chela Signoria armaria ventiquattro 
Galce,ottosò cinque a fpefe proprieset fedeci à ſpeſe ael 
Resdaefsergli rifatte in altreproniftoni della guera& 
che questo era quel più che potefse fare,la Sig oria;&i” 

“ehe ſuperaua anco la fua pofsibilità,perche da fodicfat 
tione di ſua Santità , & il PapamoStrò di reftare ben 
fodisfatto,&" difse,che ne parlaria con li Regij,& per- 
che alcuni Cardinali Deputati da fua Santità difsero s 
che li Regij non obligariano il Re più,che perla parte 
delli trè quinti d'ogni ſpeſa, come nella contributione 
Seguente della Lega. Difse l’ Ambafciatore, che queſla 
contributione per la parte di ſua Santità,noù bà da ef- 
fer fatta per qaella della Lega:ma fecondo ta pofitione 
de gli aiuti, che coftil Re; come la Signoria banno dal 
Papa, & che per cento mila ſcudi, che hauuti la Signo. 
ria: IL Rebauerà forfi vnomillione d'oro. |. 
i ‘Nelli due capitolidella defenfina , & dell'impref: 

IgA Igieri, etdi quei due altri luoghi,furona detta woi 

* « | se 


— 











ar 
uP__—_——_—_F_——______ __._—É_.È€ mu: — — — i rr 


ttt (00 H » à 4 —— RE — — n° —— 


DEL CLARISS. N. N. 285 

te cofescome nella congregatione prefente © ma non 
fatta alcunarifolutione  & l'A mbafciatore di Vene= 
tia fece vfficio col Papa; perche fuffero rifoluti, come: 
| baucuanotrattato nella cogregatione, & S.Santità ri 
fpofesche ſtãdo fermi li Regi di volerli,et eſsẽdo li caps 
tato limitati,et cò tãte circoftAze,nò fi potea dubitares. 
che fi facefse pregiudicio alcuno;dì ciò all'imprefa prin 
cipale . Nel capitolo delle cenfure;l Ambafe.difse da 
parte alli Regii,che guardafsero bene ciò che faceanos 
che quefta era vna mala'itroduttione,che il Papa oblè 
gafse à cenfure li Prentipi, & di male efsempio,et che 
potria partorire di molti inconuenitti,& parlando col 
Papa;difse quefta ragione, che baucua dettò nella con 
gregatione, & che quel capitolo poteua fare di molti 
mali,& nefsun bene, & che bifognana rinonarlo,per= 


J 


be » 


» An 


di Prencipi. fi obligauano conla promefsa della fede n 
de È se nom. 
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— TRATTATO 
& non con paura delle pene, & chela Signoria nd 
domandaua 4 quefta figurtà al Re yonde non doueria” 
effere domandato, ne anco dlei;. - | ta 

— Nelcapitolo delli Ragufei 3l'Ambafciatore parlò 
lungamente co’! Papa,allegando le ragioni dette nella. 
congregatione precedente 5 doppo molte rifpofte, & 
molte repliche ; diffe che Nofirò Signor non potena 
mancare di bauere în protettione quel popolo , per 
eſſere molto Catolico,&" obediente, & maffimamente 
nelle cofe dell'Inquifitione, allegando diuerfe coſe, fin 


4 L'È 
da - 


quando era inminor fortuita: Me cu 
Nelle altre congregationi,che furono fatte alli'td0 
d'AgoSto,che fù l'oltimo,ché fù trattato generalmen- 
te fopratutti gli articoli, & ſopra la fcrittura pare ⸗ 
ticolarmente della capitulatione reformata : ma alla 
fine molte cofe reſtorono, comé prima indeécife è onde 
ancorche fi trattaſſe di accordarfi infieme ; & dire 
che la Léga fi teneua pier conclufa sperò non-fu cons 
clufo niente; & forfi non tanto, perche non fi poteſſe 
facilmente accommodart la difficultà, quanto, perche 
ogn vno Staria fermo nell'opinion ſua, & non voleua 
cedere niente, & li Regij haueuano refoltito di tmanda 
re le capitulationi in Spagna s& rimetterfi al Re jin 
alcuni capitoli; & l’'Ambafciatoré di Venetia volfe 
rimetterſi alla gignoria in alcuni altri i onde non ſi 
potedo rifoluere il negotio (enza la rifpofta delli Pren 
cipi, & non ſeruendo più le congregationi., d niente 
fa-deliberato di non congregarſi, & le diffecultà che 
— reſtorono 
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veſtorno nelle vltime congregationi, furono prima nel 
capitolo principale di quella aggiunta,che vogliono lè 
‘Regij; & li Prencipi per mezo de' fuoi Ambafciatori 
à Roma , deliberorno l’Autunno le forze da prepaa 
rarſi per il pritto tempo.maggiori, ò minori, &iarl'im= 
prefa da farfi, & perche l'Ambafciatore di Venetia 
diiceſſe imolteragioni;perche fi accommodaſſe: tutta= 
tia per lecontentioni delli Regij, che volettano più 
presto ampliare quella, che leuarla, & perche quellos 
che moftrauano di credere s molti delli Cardinali De- 
putati del Papa, che quefta aggiunta non pregiudica- 
uaall'imprefa principale s reftò la cofa în quelmodo 
indecifa s l'altra difficultà fu della contributione per 
la portione del Papa, perche non oftante l'offerta fat- 
tadfua Santità delle 24. Galere, già notate nella fcrit 
tura, come prima, cioè, che il Re contribuifce per tre 
quinti, & la Signoria per due : onde non volendo lt 
Reg acconfentire fe la Signoria non contribuina in 
ogni cofa per li dui quinti sreftò anco queflo capitolo 
indeciſo: la terza difficultà fu nel capitolo delle trat- 
te, perche inſtando l’Ambafciatore dì Venetia , che ft 
limitaffe quel prezzo dell'impofitione,ouero fi rimet= 
teffe all’arbitrio del Papa, li Regy fi fcuforono di no 
poter far niente , (enza ordine del Re . 

La quarta difficultà fu foprail capitolo della para 
te defenfiua, & quell'altro di dare aiuto al Re per l'im 
prefa di Algieri, & di quei dui altri luoghi dî Barba- 
ria:perche li Regi ſi contentanano delli capitoli;come 

—— erano 


ne Mai 720: LI 
III i e 7 — dite 
î fi 


vT RATTA TO. 

erano notati : però l'Ambafciatore di Venetia fi fcst= 

sò di non poter fenza nouo ordine approwargli. —. 
La quinta difficultà fu nel capitolo delli Raguſei, & 
in quello delle cenfure, perche all’ Ambafciatore di Ve 

netta non piaceua, nè l'vno, nè l'altro. a 
F poi mandata la fcrittura vd Venetia alli 3.43 
Agosto, & in Spagna alli noue ; con quella tl Papas 
mandò vna infirutisone al Nuntiodi'tuttoiltratta= 
to, & li Regij fcriffero particolarmente al Rela dif. 
ficultà sche lA mbafciatore bauewa fatto nelli capi- 
toli propoſti, & eſſendo venuta da Venetia la riſolu- 
tione della Signoria , prima cò lettere delli cinque pur 
d'Agofto:ma fofpefa in modo,che l'Ambafc.non potè 
fare alcuno vfficio. Poi con lettere delli 17. leuata la 
ſoſpenſione, & l’'Ambafc.srattò col'Papadi far rime 
nere il capitolo,delle cenfuré,et regulare quello dell’of. 
fenfiua principale, accomodare gli altri, S.Santità 
fece qualche difficultà, come feceancora il Card. Mo= 
rone:ma finalmentereftò perfuafa di douere fatisfare 
alla volontà della Signoria, & fcrifte in Spagna, fe- 

ce v/ficio qua, con li Regij di lewar via il capitolo delle 
cenfure, & della diuifione : In tanto fucceffe vn acci= 
dente d’importanza,che effendo la Signoria mal ſodiſ- 
fatta del ſuo Ambafciatore Suriano perfuafo da va= 
rieconietture ; che egli haueſſe acconfentito à diuerſi | 
articoli contra la commiffione fua, & maſſime è quel. 
lo delle cènfure delle quali la Signoria non voleua,che 
fi parlaffe inalcuno, & che non baneffe impedito di 
ai mMan- 
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mandare la fcritturain Spagna,come fe per quello fè 
poteſſe arguire, che foſſe ſtata mandata d'accordo, 
conse conclufa,perciò. prima di riuocarlo, & fi rifolfe 
poi di mandare M. Giouanni Soranzo per collega,con 
ordine, che non trattaffe niente l'ono fenza l'altro in 
questo negotio. Quefto accidente difturbò grandemen- 
te l'animo del Papa, & in ſoſpetti li Regij, liquali ſape- 
> castano quanto hauea fatto Ambaſciator Suriano,per 
tirar via quel capitolo deile cenſure, & ſapeuano anco 
ra, che la ſcrittura non era mandata in Spagna, come 
conclufajanzi che era ftata mãdata inſieme con le con- 
graditioni fatte da lui, a tutti gli articoli,‘che erano în 
controuerſia, & ſpecialmente è quelle delle cenſure: in- 
crorno in opininne,che la Signoria non fufte di animo 
di attendere alla Lega, & che haueſſe prefo quefto pre 
tefto per rompere la prattica, effendo mal fodisfatta 
dell'Ambafciatore,non perche egli haueſſe acconfenti 
to à quello,che non doueua; perche fapeuano tutti, che 
on vi haueua acconfentito:ma perche haueſſe folleci. 
tato la concluftone della Lega con più ſtudio, & cò più 
affette di quello,che gli fuffe fato commeſſo, & ſi con- 
firmauano in quefta opinione, jancora per le parole del 
| Card.Corharo, ilquale oltra che molte volte ſi era la- 
fciato intendere,che laguerra non facena per la Signo 
ria, et che fi trattana di accomodare le cofe co Turchi 
|. per accordosanco allhora dicea publicamete, che Am 
bafciatorenon haueua inteſo gli ordini della Signoria, 
perche ella nd haueua animo di concludere la ro ‘ma 
; ola. 
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folamente trattare di bauere aiuto dal Re per poterè 
con quefto nome più farilmente anantaggiarfi nellapa 
ce, & perche il Cardinale auuiſaua, & haueua aupifo 
da Venetia, doue haueua molti pareri nelli Magiftrati 

principali le fue parole banenano gran fede:benche la 
«Ambafciatore vedendo il difordine, fi lafciò intendere 
molto uinamente col medefimo Cardinale,et con altri, 
che la Signoria voleua la Lega; & che le commiffioni 
‘ fue erano chiare, & che la imputatione che gli era da- 
ta , che haueſſero acconfentito è quei articoli, che non 
doueua, et fe bene era falfasera però confrmata,date= 
“ffimonij,& da accidenti tali,che la Signoria non pote- 
ua mancare di crederla, & di moſtrarſi mal fodufatta, 
perche era fcritto publicamente da Roma, & detta in 
‘Penetiadalli Agenti di Fiorenza, & dall'Ambafcia= 
tore di Ferrara,che la Lega era conclufa con quei capi 
toli , ancorche il Nuntio del Papa fentendo tanti ro- 
mori, & penfando forfi gionare all’ Ambafciator Stte 
riano, diſſe în Collegio,che egli haueria difsimulato,&*. 
moftrando di acconfentire è quei Articoli per ottene=. 
ye lvnione dell’armata , ancorche non bifognaua alla. 
Signoria cercare maggiore giuftificatione del fatto > 
poiche era affermato da Miniftritanti principali , li- 
quali benche erano ingannati, per non fapere la trat= 
tatione,che era paffata,fempre fegretifsima:però la Sè 
gnoria non haucua à reStare per rifpetto di vn fuo ſer- 
uitore;ò MiniStro(ancorche innocente) di mon mofira= 
ye rifentimento di queSto,che quando fuffe ftato vero, 
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meritamente l’haueria offefo. Quefta cofal’Ambafcia 
torediceua publicamente con tutti, non attendendo tan 
t0 4 giuftif carfi, quanto à rimouere quei fofpetti, che 
grano nati che la Signoria non volefse Lega,& perche 
il teftimonio del-Cardinal Cornaro era riputato di gran 
momento , & haueua caufato inconsenienti d'impore 
| 3angza, tenne diuerſi i meri per debilitarlo 3° perle» 

puargli la fede. © 

. Alli 20. di Settemb,uenne P. Roma l'Ambafe. Sorg* 
pr alli 21.d'Ottob.venne il Corriero di Spagna,con 
-da refolutionedel:Re; che” per quanto feintefe, fu,che 
fi contentana di leuare il capitolo delle cenfure , & di 
“accommodave gli altri che erano in difficultà , & alle 
«vinti bore ſi riduffe la congrepatione nel luogo confue 
80, doue non interuenne D Ambafciatore Suriano ; per. 
efserei in letto.con la gotta : ma il.Spranzo folo . Par= 
dò primail Cardinal Morone, efsortando alla refolu- 
pionetutti , et:concludere la Lega»: : feguò poi il Cardi- 
«mal Graruela; che. eva ridotta conti fuoi colleghi, per 
‘ questo effetto;s: che il.Re ſuo fe ne contentana; > che 
«bauena mandata la rifpofta con auttorità amplifsima 
I “diconcludere, fenza altrimenti più ſcriuere în spagna, 
domandato do BA mbafciatore Soranzo,che febe» 
«nefolo per: efsere. il vuriano fuo collega indifpofto: sperò 
‘ditéenache l'animo della Signoria sera Fifte/so,che quel 
.lodel Re, chè fitermini quefta Santa Lega , poiche fi 
grattadell’interefsodi tutta la Chriftianità all ‘bonore, 
O — di Dio della Santifsima ts: 0g 

giunfe 
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TRATTATO 


glunfe  Ambafciatore di Venetia, che per venire alla 


conclufione,voi che haueuauo la riſpoſta di Spagna, di- 
ceſſero quello, che ella conteneua, perche faria col ſuo 
Collega, & li daria riſpoſta: Il Cardinale Granuela ri- 
fpofé, che quefto non conueniua: ma che toccaua à lui, 
dive la difhcultà,che ba nelli capitoli, perche fitratta= 
wa di accordargli , | 
Diffel’ Ambafciatore che queflo non potena,et non 
douena fare: ma che toccaria d loro d proponere pri- 


ma, & che dopò tre mefi,che bauewano bauuto di tem» 


o ad afpettare quefta riſpoſta, doueuano manifeftarla + 
Quefto coſi duro parlare;commoffe tutta la congrega» 
tione grandemente ,& il Cardinal Morone, voltandofi 
all'Ambafciatore,diffe,che toccaua d luisa proponete 
le difficultà,& poi bauerne la rifpofiazetl’ Ambafcia. 
tore diffe,che era ſtato chiamato la per fentire, ciò che 
contenewa la rifpofta,& fopra quella poi rendere quel. 


La rifolutione,chefuffe conueniente .- Diffe il Cardinal 


Granuela,che la Signoaia haueua pur mandato în Spa 


- gnaal Religrauami,che ella hà fopragli Articoli. 10 
- che confirmò l Ambafciatore,et il Cardinal foggiunfe, 


che dunque diceRe,che grauami : che li rifponderiano, 


-perche banno la commiffione con amplà auttoritàdi 


serminare ogni cofa: ma non voleuano altrimenti dir 


quello hauenano,percheil Re hà fatto,come fî ſuol fare 
in fimili cafi,che ba rimeffo molte cofe à loro arbitrio. 


Diffe l'Ambafciatore,poi che fapeuano; chela gi- 


guoria ba mandato al Re quello,che l'offende nellì capi 


soli, 


ME — — | 
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toli,che quì banno trattato queSto,l'hà fattò per anan 
are il ‘temposaccioche il ke, intendendo — del 
1 Signoria prima; che veniffe ad alcuna nſolutione, 
“potelle. dar ordine,che il tutto ft rifolueffe bene;cori fa= 
«tisfattione commune,& fis fatto di ciò l'officio col Re, 
‘în Spagha,ilquale vdì È Ambafciatore ‘benignamente, 
- comeè fua folito,& poifattofi dare vn i memoriale,glî 
difte,che lo faria configliare,& gli daria riſpoſtaʒ onde 
la Signoria è Sata afpettando quefta rifoluzione de ſus | 
Maeftà laguale nò pure,che habbia haunto fnedi | 
l'hora rifpofe il Cardinale,che non accadena;che la Sho a 
guoria afpettaffe altra rifpofta dal Re,perche l’ha man. 
«data qua alli fuoî,& fe vuol cofa alcuna, parli conlo= - 
ro,che rifponderanno, feguirono à quefto tutti gl'altri 
dn conformità,dicendo,che fel'Ambafciatore fiaua i in 
quiefto,ò perche la Signoria,non vole[fe Legà,ò perche 
volelJe ftare à vedere quello, che feguiua di Cipro, &" 
quellosche facena l'armata, non era boneflo, ne tigio= 
mensole: Rifpofel'A mbafciatore, che per il protederè 
della Signoria era fempre fiato fincero, & reale, 6 rel 
‘che èra intrata in quefta guerra co’l Turco volonta. 
riamente con la [pefa,& con le forze che fono note, 
_che era Slata propofta dal Papa, la Lega per —— 
beneficio, & per bonore di Dio. 
| . Chela signoria ſi è offerta prontiffi imamente,& fia 
comffantiffimai inquefto, nehamai penfato d quello , 
«he ‘fegli oppone, & promife fempre largamente, 
she non è mãcato da dei di cõcludere la Legain quinde. 
Vo ci 
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cigiorni,fe berie fono Hati motti meſi di tempo, & che 


ora,che è venuta la rifpoSta del Re, doueano lafciarfa 
antendere chiaramentes accioche fi poteffe venire alla 
conclufione,&” queSto,che non poteva fare egli,perche 
Bauendo fatto fare vfficio col Re in quefto propofitoset 
— fanendoil Reacceitato il memoriale, & detto di farlo 
sonfignare per rifpondere alla Signoria,è flato afpettan 
do la rifpo$fa,& non e[fendo'venuta,non hà potuto fa 
ge alcuna refolutione,& voltatofi al Cardinale Grane 
wela; Diffe voi Monfignore dite, che il Re,bamandato 
quà la rifpofta,ne altrimenti la date alla Signoria,pene 
sò, che almanco baseria detto all_Ambafciatore fe ne 
* ccorre,che pe bd altra rifpoftasallequali parole riſpon 
dendo Grannela,vn poco gagliardamente, & li Depu= 
tati dal Papa ancor loro,tra iquali Morone diffe quel= 
Lo,che era venuto è fare lì, ſe non volena proponere , 
Lr cofì fi lafciò intendere,che più non fi fariano con- 
gregati,fe non vi fuffe fiato il collega,fi difciolfe la cone 
grigatione fenza alcun frutto» —— 
e Ali 3. d'Ottobre fcriffe il Soranzo à Venetia le 
difficoltà bauute nella fopradetta congregatione,nella= 
quale li Regij moftrorno al Soranzo il memoriale dato 
dall'Ambafciatore della Signoria in Spagna al Re,che 
fi contentaſſe di perfuadere al Papa ; che voleſſe dare 
de forze, che diede l’anno paffato 1538. Papa Paolo 
Terzo in eſſo memoriale vi erano le difficoltà del 
primo capitolo di trattare l Autunno è Roma, {di 
elfere creſciute, fminuite le forze:la uri 
4. 
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fenfina particolare dellaimprefa di Barbaria, & delta 
gentributione per il Papa , & quello delle tratte, & 
prezzi:&r delle cenfure, & di Raguifei: ſ fcusò poi ib 

edetto Ambafciatore Soranzo co'l fuo collega ante 
malato:laonde ſi rifolfe fua Santità, che più non fi fa= 
ceffe congregatione fenza il Suriano guarito  ouero d 
S.Marco: Fràtanto venne auiſo della perditadi Nico 
fia allinoue di Settembre 1570, alli due di Nouem- 
bre, & la rifpofta di Venetia,che fi continuaffela trata 
tatione della Lega,e[fendo già nata fofpitione à N. Si- 
gnore,& alli Spagnuoli per le parole già dette dal Son 
ranzo,che li Venetiani non doueffero più attendere al. 
la prattica, di modo, che alli 5.6.7.& 8. furono fatte 
diuerfe congregationi,et meffo ir contraîto tutti li ca= 
pitoli:ma finalmente per la gratiadell'onnipotenti(fi= 
mo Iddio,bonta di Noſtro Signore, et ordine del Re Ca 
solico,& prudenza del Suriano fu conclufa la ſantiſſi 
ma Lega, & in fcrittura diftefo,come fà nelle capitu= 
Lationi, eccetto il capitolo del Capitano Generale , che 
furifoluto dopò molto tempo, cioè, del Luogotenente, 
«& pertalconto fu fpedito al Re da ſuoi Miniftri,et da 
Noftro Signore ancora, nelche vforno etiandio arte lî 
Regij, mandando il Corriero dopò molti giorni , acciò 
forfi per firacchezzali Venetiani,& il Papa,che fe- 
condo l'opinione de Spagnuoli fanno duri în voler.il 
Signor Marc’ Antonio Colonna per compiacer d Vene 
fiani,fivimouefiero 0 
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È "DELL INTERREGNO” 
|> di Poloniadell’anno 1587... 
—— DI HORATIO SPANOCHIL® 


A vita; lamorte di Prencipi mafsi 
<d miamente deueſi fempre confaderare, 
che fucceda opportunamente confide 
) rando,cheiltutto regolato dalla Dini 
= ‘ma Maeftà , che il tutto gouerna con 
Vbirabile ordine, & pronidenza » tuttauta l'intelletto 
Polso che gli cffetti delle cofe vede, & proua, non 
| può Flare,che non difcorra fecondo che gli par buono, 
Ò cattivo da gli effetti fuoi . 
TLa morte di Stefano Battori ilo Reè flata dan- 
| nofaà à quel Regno per ilvalore, & peril zelo della 
Chriſtiana Religione, della fua perfona,che; NON procu- 
tana altro,che di afsicurarft dalle forze ſuoraſtiere, & 
fradicare le difcordie inteſtine. 

Il Mofcouita già grantempo fa, tolfe alli Polacchi 
al Ducato di Pollozio pofto ne i confini della Mofconia 
‘& la Liuonia prouincia, & il Ducato di Lueria, & di 
Smolenfco membri della Littuania alla ricuperatione 
delle qual Prouincie il Re Stefano neltempo del fuo 
Lnare, ha attefo con gran cura, & ha ricuperato, & 
si Ducato di Seueria, & di Smolenfco,è attendendo al 
reSto ſucceſſe la pace,laquale trattata dal Pa Pof- 

euino 








DI$C.D'HORATIO SPANOCHII: 297 
feuino' per noui anni del 158 2. furidotta dal detto Re 
Stefano per-quattro anni folo,che dà fegno dell'anime 
di profeguire all’altreimprefe ; per quefta morte no» 
foloilivoftouitarefta ficuro della guerra, che gli ha- 
urehbe fatta ma non fuccedendo Re di par valore ha- 
urà occaftone di ricuperare dinono quelli doi Ducati » 
che fona delle pretenfi roni della-Littuania giàcongione 
ta alla Corona di Poloniali, fcifà matici, cioè, L'uteranij. 
che fono nella Podelia, et Rufsia aiutano il Moſcouita, 

& lodefiderano ꝑ liberarſi dal-Dominio di Polacchi. 
Labraunra del Re Stefano,h tenuto it Tartaro ſo- 
lito (correre con continui. faccheggiainenti..la' Rufsia 
palfando il Broriftene,&" fateheggiando fino alla città 
di Leopoli, & alle volte ha tentato di farlo, è ſtato 
femprerotto dal Re Stefano. 
» - IL Turco del 1584. domandò al Re Stefano di Polo 
nia,che fecando' l'antica confuetudine: gli doueffe dare 
certo numero di gente per la guerra di Perſia, & il Re 
gli li negò » vifpondendo che l'Aquila bianca Polacca s 
done prima era tutta ſpennata, & diſmeſſa già era ri= 
giouinita,& hauendo rimeſſe le penne,aguzzato gli ar 
sigli,& Roftro,in maniera che gli bifognana far mok 
to ben pronifto è difendere gli flati propriſj. 
IL Turco è andato molto ritenuto d'infeftar A Pole 
j nia,come era folito, perche effendo nel 84.fatta vn gua 
flamento di molti caftelli frà quali faccheggiorno li fol. 
datî Polacchi prefidiatij domandati Cofachi feigna 
Ì fonera del Turco,e(fo nondimeno non fece quel rifen 
do 83 timenta 
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disco às 6 
utenza creduto ; domandò folo alcune tefte di quell 
dellafatzione ; & facendo ammazzare il Polledaftri 
‘Polacco,che ft trouaua în Conftantinopoli per coprar 
eanalli potrebbe effere,che fufse fiato ritenuto il Tur= 
‘co della buona intelligenza;et grande ſtima, che faceua 
del valore del ReStefanos 
\- Il Redi Suetia pretende dai polacchi jl Ducatodì 
Littuania, & di Liuonia, & ladote d'Ifabella Regina 
fua moglie con vnagran fomma di danari, che dice la 
Corona fua bawier.preftato alla Republica Polacca al 
“tempo di Sigiſmondo Augufto, ne però al tempo del 
Re Stefano ha fatto alcun moto. Guardifi hora la Poe 
lonia da tante pretenfioni i di Prencipi j cofi grandi, & 
confinanti al loro Stato,bora che viene priuo d'vn tana 
to Re la brauura, & carità delquale eraîzcoparabile + 
Ta diſcordia del Regno ‘per conto della Religioneè 
grande,& produce infiniti cattiuì effetti — ao 
» I primo è;che introduce una capitale perfecutione, 
che fa continuamente il Stato fecolare al fiato Ecclefia 
Stico,da che è necefsario,che nafcano altri difordini,co 
me il priuare d'ogni auttorità il foro Ecclefiaftico de 
V eſcoui, & Metropolitani il: profanare le: Chiefestor- 
reibeni delle Chiefe,denegare gli alimenti a Sacerdò 
si,impedire l’efattione delle decime, permettere le pero. 
fecutioni de’ Preti,& finalmente lafciare impunita o- 
gni ingiuria,che fi commétta contro Dioscontra il prof 
fimo;& contra l'anime proprie... 
al —— tu la denari tà di quefle fette prodacò. 
tra 
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tra popoli ſteſi perpetue rifseset'inimicitie,lequali no 
folo penetrano nelle Prouincie, nelle città, nelle ca- 
ſe: ma ancora fra padre, & figlio, & tra marito, & ma 
gliesfenza alcuna ragione d'bone$tà, & officio di buo= 
‘mo ciuile,non che dî pietà,&" carità Chwifliana. 

Ilterzo è,il premettere quella fetta la libertà della 
confcienza,tanto contraria alle leggi dinine,di natura 
degli buomini, & dell’iftefso Regno ; laquale non am- 
mettendo alcuna ofseruanza,fe non quello che gli det= 
tale loro sfrenate voglie,giuSta;ò ingiufto che fiano dé . 
fprezzando fino alliproprij editti esjj. 

. Ladifcordia delle dipendenze è grande in quel Res 
gno, perche efsendo quella Corona elettion muoue gli 
animi di molti Prencipi,d douerui (perare;et procura- 
rio d'obligarfr gl’animi di quei Polacchi per varie vies 
e& mafsime con l'occafione del loro peregrinare, per⸗ 
che efsendo la loro giouentà defiderofa di vedere altri 
paeſi, capitano in'altrifiati,& vengono fommamente 
accareZzati,da quei Prencipi, che poi tornati alle loro 
patrie,l'obligo delle cortefie riceuute,gli (pinge d farſe 
partiale di quel Prericipe,laqual partialità non poſso- 
no moftrare,fe non nell'elettione del nouo Resdoué può 
santo vno,quanto l'altro," cofi nafcono quefte fepara 
tioni eni ce già viuente il loro Re nori apportang 
| aleunodifordine, poiche la loro natione è fidelifsinsa al 
ſuo Prencipe:ma potrebbe efsere lie occultamente ne 
i loro animi queflé differenze, & palefe profefsioni dì 
dipendenza li rendeſſe fra loro. diffidenti . 
I Q0 4° La 


si Pet 0. Re 8 

‘, Laterzadifferenzaè , quella de gli ordini del Res 
Qno,cioè, Senatoriò, & cqueStie , per intelligenzazdi 
che è dafapere che fe benè il principale intento loro fu 
Jempre di mantenere laloro libertà communejet egua 
de in ogni tefta di nobiltà, nondimeno la neceffità del 
gouernare bainlordato, che quelli che fi trouano indi- 
gnità d'animiniftratione fiano più ſtimati & di mag» 
giore potere de gli altrix& però tal dignità fuperi è rîa 
dotta îndue gradi il Pallatinato, & Caftellanato,l'ya 
no come propoSto alle Prouincie, l’altro alle città, per- 
thegli Re, che per'iltempo ‘paffato bano tenuto quel 
fcettro,introdufsero è poco è poco di chiamare queSti 
d'eminente dignità alle conſulte pabliche , quantung; 
bauefsero poteftà dì fare fenza, & comandare, di di- 
Jporre, premiare,punire dîtor proprio arbitrio în po- 
to progrefso di tempo, ſi d introdotto che quefte digni- 
ta facciano vn corpo, conftituifcano vn Senato ſen- 


Za il quale il Re non pofsa dichiarare, ne conſultare co 


{ publiche in queta corpo.s’addimanda l'ordine Sena 
Zorto', il vesto po? ai tutta la nobiltà è vn modo qualî 
Infinito;efsendo coft ampio & grande quel kegno, & 
perche ciaſcuno di loro ‘in emergenza di fare publiche 
conftitutioni,et decreti, pofsa*di proprio arbitrio inter 
poruila fua anttorità,confenfo, & difsenfo,dene cia⸗ 
cuno Pallatino ricercandolo il Rechiamare tutta la 
nobiltà delfuo Pallatinato in vna particolar citta, & 
quiui efpofte te cofe datvattarfi : & fiabilita la loro 
volonta , fecondo il'volere di più nobili, s'eleggondil 
* sug FR 
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loro capo iftefso quattro ò fei,che (i chiamano Nuntij 
terreftri, î quali poi interuengono con gli altri d'altre 
prouincie nel luogo deputato del Re, da farfi le comittò 
generali ĩ quali vniti coſi fanno vn corpo chiamato 
ordine Equeftre inferiore al primo di dignitd:ma egua 
le d’auttorità,& quefto però fuole fempre contradi= 
6 all'opinione, & approbatione dell'ordine Senatorio» 
la. caufa di quefla difcordia nafce, che l'ordine Senate 
rio hà per fine dî compiacere alla volontà del Re ; con 
laquale fempre s'accorda come quelli che fono pre= 
miati, & honorati dal proprio Reset l'ordine Equeftre 

ba lper fine il proprio ben publico, dandoft d crederes 
che fe non ouniano pofsano mantenere la lor libertàz. 

& impedire la fofpitione della Tirannia,ft che metto= 
no quanto più pofsono all'ordine Senatorio « | 

° La quartadifcordiaè quella‘delle famiglie nobili ; 
& men nobili, fra i quali reſta folo poca intelligenZag 
& incafo che fi venifse all'elettione di qualch'vno di 
loro, nell'Interregno potrebbono nafcere grandi erro= 
‘ti fecondo, più è meno che poteſſero. 

. L'ultima difcordia è quella delle Prouinciescome il 
Ducato di Littubala, la Ruſſia, & Linonia ſopportan- 
do mal volentieri quei nobili , che fendo maggiore il 
‘ lor Ducato fiano ſoggetti,&& governati da Polacchi 
Inferiori d'effi « — 

‘Il Re Stefano conofcèdo tutte quefte diſcordie procu 
raua di caminare di bel pafso,che con progrefso di tera 
po bauerebbe fopito tutte quefte imperfestioni è 

teo a Allim- 
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All'impedimento della Religione procuraua di res 
mediare con fcacciare viagli heretici delle città Regieg 
purgaua tutta la fua Corte di quefla abominenole pe= 
Riesedificaua Chiefe,erigeua collegij, daua entrate à luo 
ghi pi,eleggena perfone meriteoli a gradi Ecclef.da= 
ua eſſatione delle decime,e ſinalmẽte nelli comitij gene= 
rali procuraua d'accordare il punto della Relig. non 
mancò di procurare modo di fare forma alle future elet 
tioni, acciò le dependenze di nobili reftafRero vane, & 
che perciò s'offeruaffe è molti difotdini, che poteffero 
occorrere dî quefte difcordie di dependenze come viti= 
mamente occorfe,che da vna parte chiamato Maffimi= 
gliano Imperar.& dall'altra l'ifteRo Battori ne fuccef= 
fe quafî vna fanguinofa hattaglia le difcordie dell'ordi- 
ne Senatorio,& Equeftre procurana è tutto potere di 
fopire fi bene da altri maleuoli ; ciò era attribuito 4 
mala parte,le difcordie di nobili era tolto via moftran= 
doſi l’ifteffo con tutti ; con chiamaràli egualmente alle 
dignità Senatorie con diftribaire in premio l'entrate 
publiche con l'effere feuera con gli inquieti, & fcaudo- 
loft .& finalmente con protegere î buoni pacifichi di 
ogni ſtato, & conditione . — 

Le differenze delle Prouincie erano quafi eftinte 
con molt'arte ,, & maſſime hauendoſi eletto quafe per 
Stanza la città di Grodmso pofta ne ì confini della Polo= 
nia, della Littuania,onde pareua che tanto è l’ona; 
quanto a l'altra faceffe egual parte della fua gratia, ſi 
Pendena commodo ad amminiftrare la giuStitia egual 
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mente;&" fouuenire di bifogni di qual fi voglia, fano? 
riua indifferentemente, & gli vni, & gli altri, nelle ma 
daglie che fece battere dopò la pace col Moſcouita vol- 
fe aferire d'bauer reftituito Liuonia,Polzo ad ambe- 
due le Republiche,& finalmente con queSto procedere 
dana d ciafcuna delle parti mirabili[fima fodisfattione» 
— Quel foggettoche farà patrocinato da fua Santitàs 
bauerà fenza dubbio la miglior parte di ciaſcun altro, 
per quefia ragione principalmente, che neffuno potrà 
mai temere,che Re non fia per promouere, fe non chî . - 
ne fia veramente degno, ſi che l'attioni abbracciate dal 
la fanta Sede Apoîtolica oltre l’effer guidate dallo Spî 
ritofanto,fono reputati anca da buoni,@" da nemici di 
fanta Chiefa degne d'effer patrocinate,come che fiano 
lontane da ogni forte di vifpetto mondano y fi ancora 


perchela ficurezza,che di quà ciafcuno prenderebbe, 


che quel tale douefse veramente efser Catolico , alche 
è da credere fermamente , c hauerd quella Republica 
principaliſſima cura, non tanto per antichiffima legge 
del Regno,non mai derogata pertempi pafsati,quanto, 
perche anco gli beretici fludiaranno,che, l'elettione ca- 
da in vn Prencipe,che fia con effetto,& che ne faccia 
anco efprefsa profeffione, come chiaramente determi» 
marono nel pafsato interregno , anzi l'elettione di Ste< 
fano Battori di Glormenir,perche dubitandofi fra di lo 
ro fe fufse più efpediente eleggere vno che fofse heretîa 
co,&” riputando la maggior parte,che fufse per eflin⸗ 
guere vn giorno affatto il nome di Piafto con la i aut 
tori 


e Daci, 
torità di quelle parte. Il Palatino di Vilna, ch'era 
allhora beretico,c&" oSlinato,che per l'età piena d'an- 
ni, & pere/perienza che hauea di negotij publiciera 

 flimato mirabile, venerando configlio,che eſpediſſe i 
| dilungo alta Republica non eleggerloyfe-non Catolicoy 
dicendo,che quelfuccedeffe aliramete,come prima vn 
beretico baur(feil poſſeſſo del Regno,quado gli caderà | 
2n penfiero di amminiftrare La giuftitia fimStramente, 
Ò di farſi tiranno, non farebbe alieno che ne lo poteffe 
deftrare,perche haurebbe per nicte i ſarſi beffe d'ogni 
fuo Minſtro, & anco il torlo di vita,done fe la elettio 
ne cadefte in perfona.Catolica,oltre al rimorfo c'haurà 
di non far cofa contraria al fuo giuramento,per nò of- 
fendere la (ua religione, haurà anco quel timore dî nà 
effere riprefo & caftigato cop cenfure Ecclefiaftiche 
alieno del Papa,alquale gli doueria dare obediẽtia. & 
Ficonofcerlo în tutto per fupertoresoltre di quefto lè fra 
moriti del Papa bauranno buona parte per la grande 
auttorità,c'hano in quella Republicaî Senatori Eccle- . 
Faſtici, a ĩ quali aiutaranno il fauorito del Papa, nel 
che per certo il voto loro, ſaria più efficace, potente 
gli quelthe debbe eſſere qual ſi uoglia altro, nõ folo per 
effere eglino buomini di dottrina; et peral più venuti è 
quel grado, per merito delle proprie virtù;onde hauran 
“no maggiorefficacia nel perfuadere a tirare molvaltri 
| nellaloro întentione:ma anco per effere li primi à dare 
Il voto, & particolarmente per tenerfe in luogo dî Re 
PArciuefcono di Gnefna, & ibe fempre initpo d Its 
i tera 
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‘gerregno refi:de nel folco regio,come Legato, nato, & 
Primate, & maffimamente boggi il Karankolkij buo 
mo di fantifsima intentione, & deuotiffimo alla Santi- 
va di Sifto Quinto,ft come moftrò affai viuamẽête, quan 
do (ubitobausto l’auifo della fua affentione al Ponti- 
ficato, mandò è congratularfi . 
Oltra di quefto molt altri Senateri,& capi della ne 
biltà volentieri [prezzaranno ogni mondano rifpetto, 
«& ogni altra cferna di pendtza per aderire alta parte 
della fede ApoStolica,ft perche gli fono obligatifsimi, 
& deuotifsimi , (i ancora perche in cofadi tanta im- 
portanza parerà loro d’effer ficurî d'ogni carico di con 
fcienza fauorendo chi da effo verrà propoSto,deue al- 
tramente, quando pot l'eltttione rinfcifce men degna, 
meritamente dourebbono imputarla a loro ftefsi, & 
alla loro poca denotione,et molta pertinacia:ma molto 
più ancora per proprio interefse, attefo che potranno 
fperare,che banendo fauorito chi faria fiato promofso. 
da Miniftri Apofolici,denono poi ottenere ricompen= 
fa da gli flefsiminiStri,d'efsere promofsi loro,et aiuta 
"siprefsoil Renelle occafioni di conferire le dignità Se 
natorie, et le publiche entrate, da cui la collatione s'a- 
Spetta folamente ali'iStefso Re, prefso ilquale nefsuno 
par che pofsa efsere maggiore intercefsore, che vn Mi 
niftro ApoStolico, ch'a ogni fuo beneplacito bd corte- 
fementet'orecchie del Re,onde può faci:méte raccomã 
‘dare, & promosere ogn'uno,chi più gli aggrada,ò chi 
spiù gli paia meritenole , efsédo dãq; vero tutto queſto 
Prandi per 
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per le fopradette ragioni,credo ancora potere afserire. 
indubitatamete che ſua Santità darà ogni modo com 
mifsione è fuoi Miniftri Legati,ò altri Agenti, di far 
ogni opera , acciò ſia eletto d quella Corona qualche 
Prencipe confidente, di vita efsemplare,zelante verfo 
le cofe della Religione,pieno di carità di giuſtitia, & di 
fantità,ft per dar animo in quefta guifa,d tutti è buoni, 
che fono în quelle parti,a perfenerare nella buona vo- 
lontà,vedendo ch'il fommo Pontefice tiene pietofifi= 
ma curadella loro quiete,anco nelle cofe politiche,fi an 
cora perche non potrà efsere fe nongrandi[fima vtilitd 
d trattare piùî negotij di qual fa voglia genere,con chi 
venga eletto à quella Corona, s'egli conofcerà, che N. 
Signore l’hbabbia tanto viuamente promeſso, & aiuta- 
to,doue altramente gli Agenti Apoftolici,che rifedef= 
fero poi prefso il Re,che da altri dipendefse,<& fauori | 
giconofcefse quello fcettro se fempre hauerebbono da 
contendere per quanto dourebbe efsequirfi in fauore 
del Clero, & della Chiefa di Dio,ò che rare volte,ò con 
Somma difficultà l'indurebbono è fare,ò commandare 
clò che fofse per iltemponecefsario'ad vtilità di' quel. 
de anime, & à commodo di poveri facerdoti,mafsima= 
«mente effendo per le loro flefsegrauifsime le difficoltà, 
che tuttauia viuono in quel Regno tra lo flato Ecclefia 
ſtico, & fecolare,oltre che vorria fua Santità,afsicit= 
rarſi in queſta guifaragioneuolmente , che l'elettione 
non fi effettui in perfona di qualche potentato bereti= 
so, il she altrimente mon ſiamo del tutto — non 
pojsa 
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sa fuccedere, non oftante le S. conftitutioni di quel 
Regno, & che vi fiano tanti ; & cofi feruenti Catolici 
efsendofi vifto per efperienza,in termpo de palsati In- 
terregni,che quefti ben muniti prefidij non poterno vie 
tare, che non offerifsero il perniciofifsimo. giuramene 
to al nuouo Re,di difendere la libertà di conſcienza, & 
che il Re quantunque Catoliconon lo giurafse , ilche è 
flato fin'boraditanto pregiudicio, che poco maggiore 
potrebbe efsere, che incoronafsero vr Re, che facefse 
eæſpreſsa profefsione dheretico,fi che, & per le fopra- 
dette ragioni, & queflo più d’ogn'altra importantifsi=. 
gna di procurare,che fi eleggaron Prencipe cofi timoro 
fo di Dio,che non ardifcacommettere vna tanta impie 
pa diginrare la confirsatione della Libertà della con- 
Scienza Noftro Signore vorria fareogni diligenza pof 
Sibile,perche quel Regno fiagouernato per l'auuenire, 
da chi Dio benedetto le metterà in animo,che debba ef 
fJere più vtile à conferuare quella Religione în fiato 
quieto,& tranquillo, à reflituire nella Religion Ca 
tolica nel (uo primo candore : ma per tornare al no- 
firo propofito,quefta gratia,che porria far Noftro si- 
Enore, à che fua Santità giudicarà degno d’efser per- 
mejso: perche nonè dubbio,che varrà e/sere qualifi= 
cata da molte circonflanze,che in queſto foggetto ſi de- 
mono ricercare proportionate è quel Regno,à quei nobj 
Ai, & alleoccafioni,che giornalmenie horas apprefen>. 
faranno,è ancora da credere,che non fî manifeftarà,er 
forfiancora non s'apiplicarà cofì nelprincipio del trat - 
—* nà | Lamento s 
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tamento : ina ba$tando perhora la Santa, & pia inten 
tione,fi produrrà il manifeftarfi,finche à pieno fi fiano 
conofciute le nature il valore , è l’inclinatione di quei 
Prencipi,che faranno nominati, & poi liberamente fi 
cominciarà d trattar in fauor di quello, nel quale, & 
per eminenza di meriti, & per gli animi de Polacchi, 
fi potrà comprendere che più facile, & fpeditamente 
fi poffa fperare,che babbia da effere eletto,tal che non 
potendo , nè domendo io hora applicare quefta qualità 
del patrocinio della Sede Apoftolica più d ogn altra 
potẽte, preciſamẽte ad alcun Precipe paffarò è diſcor- 
vere di quelli, che fr flima debbino effere nominati in 
quella Generale Dieta. Maè da fapere in prima,che ſi 
comeinteft da molti nobili Polacchi, & mentre io era 
in Polonia,& bora anco în Italia,dopò che fi è hauu- 
ta nuowa della morte del Re,non faria gran fatto,che 
quella Republica ft rifolueffe in rinouar la forma;che 
vi inftituirono già fono più fecoli,quando difuiarono 
dal Regno l’Infante Cefmiro,che fu poi detto Cafmi- 
vozil magno, cioè di dar la Reggiz'auttoritate,ò d tutti, 
ò d parte de i loro Senatori, ò à Palatini,rimonendo- 
ne quello nome di Re, ch'appreffo di moltîè odioſiſſi. 
mo, ouero non fe valeffero chiamare altrimente vn 
Prencipe foraftiero : ma eleggere vn Piafto , volendo 
entendere per quefto nome qualch' vno dell'iftefo Re- 
gno s prefo forze da diriuatione dell’antico Piaffo,che 
fe bene era bomo di quelle parti, & vile fecondo fi leg 
ge melle Croniche antiche di Polonia, fu quafi mivaco. 

lofamen 
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lofamente eletto Rei defcendenti poi delquale fi chia= 


narono da'effo della famiglia Piafta,vi hanno regnato 


feicento anni continuamente, onde farà bene ragiona= 
re per hora, alquanto di qnelche fr poffa confiderare 
nell’ono,et nell'altro. Quanto al primo fe bene è dacre 
deresche quei Senatori più principali ſentirebbono vo- 
lontieri vna fimile propofitione:nondimeno fendo fem 
prelediuifroni de gli Impgratori per Loro ſteſſi perni- 
ciofi[fime,credo che poco fi poffa temere,che vẽga effes 
guita per la diuerfità delle fattioni,chè bora ft trauano 
fra di loro,leguali fi eftendono poi per le varie adbera 
zesatutto il reſto della nobiltà, & per l'effempiosthe 
fucceffeinfelicemente a tutti gli ſtati loro, comenarra= 
no le memorie antiche;percioche quefla difunione dellà 
fuprema auttorica,non folo gli debilitò le forzeinma» 
niera,che nõ poterono maîrefiflere all'arme delle nemò 
che prouincie confirmanti:ma anco dana occafione def 
fercitare l'inimicitte private , con feditioni.cimili, & 
conmiferabilefpargimeto di fangueeffetti de quali cõ 


. molta più ragione fe ne potrebbe temere a’ tépi noftri, 


fr per la gran potenza de nemici della fede di Chrifto; 
da qualiè.tutto circondato quel Regno,come Turco,et 
Tartaro, heretici, & fcifmatici, sì ancora per i gran 
racorische regnano tra molti di quei prefenti primati, 
oltre che il Zamotski Cancelliero fatto ricco, poten 
te per:granfauore, che ba bauuto appreffo il Re-Stefa 
no, & infteme ogni (uo adherente, non hauendo voce în 
Senato come Senatore: ma come Miniſtro dell'ifieffo 
a | Pp Senato, 
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Senato,facilmente verrebbe efclufo da ogni parte della 
_ denotionedel Regno. S'aggiongono ancora l’altre diffe 
renzesche fono tra gli fteffi Senatori:per conto prima 
di Religione,&® poi di Nobiltà, & d'altri particolari 
ancora; liquali minacciaranno molte maggiori difcore 
die, & perniciofe guerre Ciuili,che mai per altro teme 
pofe fiano fatte fentiretra lanatione Polacca. 
"Quito all’altro modo d eleggere qualch'vno del cor 
po loro stefficioè,vn Piaîto per parlare all vſanza dî 
quel paeſe, non è dubbioʒche vna gran parte, & forfe? 
più vincerebbono, quando: fofte facile il conuenire tra 
diloro il foggetto;percioche molto ſpeſſo fî fentono far 
gran ramarichi tra molti dî quei nobili priuati,contro 
l'vfanzadi chiamare a quella Corona,tt d'godere quel 
leentrate gente fuovaftiere, lequali ſi cauano delle bor- 
fede gli ifteſſi Poiacchi,onde par che vedano con huon 
‘occhio fpenderli da fhranei,tanto più che vedonobene 
fpeffo applicare a beneficio,pur di gente fnoraftiere,del 
lequalinon pare,che vniverfalmete fiano troppo amo 
— reuòli, perche fi bene alcuno di quei più nobili prende 
patrocinio pa rticolare,di che vadra nedere;ò ad habi- 
zare inquelle parti, nerche fiano veramente di natura 
cortefisò perche fia fato fuor di quel Regno è pigliare” 
coftume,appre(fo altre nationi tuttauia (i vedesche dal 
popolo fono odiati,mal viftiset ben ſpeſſo mal trattati, 
fi come diedero certo fegno di queSta loro poca affettio 
ne verſo gli alienigeni , quando ne i penultimi:Comitij 
ta nobiltà efclama contro il Resche nella — 
— conia 
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ſcouia fi foffe valſo, d altri foldati,che de proprij fudak 
ti baneRe dato lor carichi, & molto maggiori Stipendy 
di quelli,che fi faria potuto dare è Nobili di quel pae= 
ſe, & poi ne haueffe riconofciuti alcuni Italiani,et con 
mantenergli flipendiati, & nelle guarnigioni importare. 
ti,dopò hauere sbandato tutto l’effercito, ilche. però fè. 
verificana in molti pochi,et queſti erano per certo ftatt 
di valore,et di merito.come.nelcolonello Rodofino;che 
poi è morto.in Franfiluania ‘nel Colonello. Domtinico. 
Mora;che pur hoggi dene trouarſi alla guarnigione dè 
Dolæico in altri fimui, Hano-oltre di.queSto in edia, 
Sommamente il uedere nella Corte Regia;altri che nobi 
li Polacchi, & tanto: piùguando vedono sche’ Rè ne 
Vvagliaimnegotij. grami, > dimomento come partico- 
larmente efclamorno alcuni, guado il Re Ste ſuno man- 
dò dopò la pace di Moſcouia l Alamanno fuo Maeſtro 
di Cuviaset gentilhuomo Fiorentino Ambaſciatore al 
Re di.Suetia,percontodelle coſe di Liuonia. Altri ane 
cora dicano, che chiamando vn Drencipe foraſtiero d 
quel Regno fi fæ in vn certo modo vergogna, al valore 
fufficienza, & nobiltà di molti Polacchi, che egli non 
ripatano eſſerne molto ben degni, « Alche tanto più fi 
moſtrano animati, quanto che perle doro bifterie auti- 
che provano, che anco anantil'elettione di quel primo 
Piaſto, chiamauano ſempre allæ Monarchia vn del pae 
ſe, & ſi ben quelle in molte coſe par che habbino del ri 
dicolo, & del fauoloſo tuttauia gli eſſempi della fami» 
glia Piaſta, & poi della Iagellonach'eragià: fatta, co- 
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me.delle loro:gli inanimifcano, maggiormente ad hono 
rare di quel.Regno vn Piaſto, oltre che par loro quaſt 
effere inuitati à quefto Piafta,per eſſere ſtati delufi(di- 
cono quei tali)dal-Re-Henrico,et:poi dall’effer fato cofì 
poco fortunato il Regno di-Stefano , & per la-breuità 
deltempo)che Dio gli ba.conceffo il poſſederlo, & per è 
tranagli grandi,che fi ba haunti nel ridurre all'obedien 
‘Qu;i Dezierani già ribellatinell'acquiftare la Liuonia; 
soltalepoco prima dal Moſcouita, & nell'efferni flato 
ancora mal: viſto, & forſi inſidiato da alcuni di fudditi 
proprij & principalmẽte per eſcer morto fenza fuccef 
fioneargumentando,quafi ch'è Dio non piaccia proſpe 
nare gheffonuouo ordine di chiamarft i Principi fira- 
niexi:Ne ammettono non conuenire in una Republicaz 
douetuttii nobili dourebbono effere vgualmente ſtima 
ti,%r.d'equale auttorità fino fia tãto più eminente delli 
alirieattivalguale ciafcuno poi deue obedire, & inchie 
narfizvercioche rifpondono, che ſi come ſi tollera, che 
tra dĩ loro ſi dia maggioranza di dignità,et d auttori · 
> sReral'ono ordine/ & altro, per la neceffità che porta 


\ 


feca l'amvtinifiratione della giuflitia,tanto piùcontene. 


3 eminente dignità ch'ad altro, non riſguar- 
dasschresadi vna ſuprema auttorità d'amminiftrare la 
giuſlitix ad vno diloro,fendo hormai ridotta ogni rifo- 
busioote delle:cofe publiche, che primas afpettauano aſ- 
folutamentesllapoteftà\Regianella comune auttorità 


desi.Comitij:Generali,et fein'alcunacofalapoteftà che 


dannaabiRe;percheecceda; gl'altri del Regno notabile 
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mente, foto nelcorferirédi fuo mero arbitrio cutte 
de dignità, vfficij gonerni; & entrate publiche; nelche 

chi non vede quanto potrebbe efser più idoneo unò folo 
del corpo diloro fteffi,che è vno ſtraniero ſecõdo che de= 
uono tutte quefte cofed arfi , da quei Nobili Polacchi, 
che veramente ne fieno più degni, & questi difficilmen 
te potranno efsere conofciutijda chi nofia verſato mol= 
to bene,in ogni particolar di quel Regno,come per cer» 
to farebbe vn’incolasche per altro fofse degno di quel- 
lo fcettro. E tutte quefte, & molte altri ragionij;monè 
dubbio,che faranno molto ben confiderate,et. allegatey 
da ciafcuno,che bauerà già applicato l'animo è promo 
uere qualch'uno di quei primati, coft nella comocatione 
di louitio,che farà intimata dall’ Arcinefcouo Gnefna 
come in altri. Conuenti Proninciali;et anco nell'ifiefsa 
general Dietadi Varfouia, ione conuerranno per l'elet 
Lione del nuowo Re. Ma fian grani quanto fi vogliano, 
& fiano efpofte con ogni pofsibile efficacia,et con ogni 
arte oratoria, & fiano anco appromate per vere,necef. 
farie, & concludenti dalla maggior parte fe nõ da tutta 
quella nobiltà,due confiderationtoftarino în maniera, 
per quanto pofsibilmente fi post imaginaresche farãno 
quaft impofsibile il vederne l'effettosla primatschefi. 
verrebbe in grandifsima contefatra la Littuania , & 
Polonia,che fi bene hoggi concorrono;in vn'ifteffo mè 
bro di Republica gli animi però fon tàto differenti,che. 
mai acconfentirebbe vna provincia fottoporfiad vr 
* natiuo, dell'altra. vedendoſi per efperienza, che 
Pp 3 non 


non oſtante la fatta incomparatione della Littuania al: 
da Polonia da Sigifmondo Augufto quafi in ogni publi 
co decreto,i Littuani,ò non ci vogliono acconfentirey d 
ciricercano qualche fingolarità,per laquale fi conofca 
«Come non dipendino punto dalla Republica Polacca + 
‘Hobe oltre à molti altri eſſempi, (è conobbe manife$ta- 
mente,quando in Polonia fei anni fono inftituirno vn 
Tribunale fupremo per i giudici delle terze inftange,i 
Littuani nonci volfero acconfentire, quando în fe que 
fto non conteneffe altro ch'un nendicarfi maggior liber 
tà.La feconda confideratione è per latanta.contrarie- 
tà de fattioni , che boggi fono in quel Regno dellequali 
di fopra fi è fatta mentione; percioche gli Ecclefiaftici, 
& Catolici non acconfentirebbono, che fe eleggeſſe fe 
non.chifoffe ardente diffenfore della uera Religione Ca 
tolica s alquale non ardiranno mai gli beretici ; ne gli 
fcifmiatici, per non vedere regnare quello dalquale non 
potrebbe afpettare,fe non depreſſioni, & perfecutioni, 
cr vno heretico,ò non ardirebbono proponerlo, ò pro- 
pofto perle conftitutiani del Regno, & quanto ho detto 
di fopra,non farebbe mai approuato da gli ſteſſi hereti 
ci,mon che da Catolici: ma le contrarie fattioni,che per 
altririfpetti fono tra quelle nobiltà, in quefto più che 
inogn’altro cafo fi rifentirebbono,perche ciafcuna del 
le parti potrebbe ragionenolmente fofpettare,che quea 
fiaclettione dvn Piafio non fauorifce troppo l'vna 
con la. total depreffione deli altra; & vn neutrale fe fi 
poseffe trowaresehe per altro potete eſſer giudicato at- 
| i to 
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to al gouerno più difficilmente farebbe appromato, per 
chese l'ona,& l'altra parte non bauendo potuto haue- 
re fauoreuole in vita priuata, temerebbe non lo troua- 
re contrario, quando bauefse poilo (cettro in niand 

Quando finalmente cefsafsero tutti queftirifpetti , 
& che pure volefsero vn Piafto, fe bene può efser ve- 
ros chela Polonia ftia copiofa d huomini di grani ma- 
neggio, non sò però vedere come vi ft trouafse vno tan 
to fecondo il commune defiderîo,che defse fperanza de 
éfsere appronato per Re,ma(fimamente fendo già mor 
to Mieleztey Palatino di Podolia,nelquale più che in 
ogni altro Palatino pareua ; che conofcefsero — 
ſingolari, & veramente Regie è 

Ma quado pur (i trouafse ferma rifolutione in quel 
la Republica di voler omninamente vn Piafta ; ſaran- 
no facilmente da varij conwerti gliinfraferitti. 

Il Duca Conffantino d'Offoro Palatino di Chiomizz 
ò il fuo maggior figliuolo Ianus Palatino di Volinia. 

Il Duca Simone,ò Duca Alefsandro di Sluza. 

Vno di tre fratelli del Card. Razinil Duchi d' — 

Il Sagurchi Palatino di Poſnauia. 

Il LaStri Palatino di Sitadia. 

Il'Zenciski Palatino di Cracouia. 

1l Zarmoski Caftellano di Biecenfe è 

«Andrea Sboroski Marefciallo della Corte,ét il Za 
moiski Cancelliere del Regno per laſciare di nominare 
molti altri d'equale eftimatione : ma per quanto viddi 
mentre ero în quelle parti diminor feguito. Quãto ali 
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Ba perfona del Duca Coftantino d'oftoro.due cofe pare; 
che gli fariano in fanore,l'wna ch'egli fia tenuto il più 
«xiccose più potente Prencipe di quel Regno,l'altra che 
di fia communemente reputato pesfona intelligente, 
p Tinta liberale,grata, & di fomma bontà + 
MAa due altre gli faranno grandemente l vna che egli 
Sia Littuano,onde è da crederesche i Polacchi gli ſaran 
«no però fauorenoli,come-anco quei Littuani,che forfe 
vambiranno quefagrandezza:l’altra che egli fia di Re 
ligione Ruthena, & principale fautore delli (cifmatici, 
fi bene è:vero, che gli anni adietro diede intentione di 
voler lafciare la (cifma : ma però feguitar la Religion 
Greca Catolicaydi che anco fcri(fe alla fanta memoria 
di-Grégorio XII1.fupplicandola à mandarli buon nu- 
mere di fideli Miniſtri per vn Seminario che eſſo haue 
ua principiato di fare ne i ſuoi ftatizil che ſi bene effe= 
guiffe.potrebbono temere;che gli Catolici Latini,che 
non valeffe dar luogo in Senato à gli Archimandrità 
Greci à propagare quella Religione egualmente per 
dutto il Regno, come è boggi nella Rufcia, & nella Li- 
tuantao » E ù | 
In Ianus (uo figliuolo non procede altrimente que= 
| Sta eccettione, perche molt'anni fono non folo abiurò 
 lofcifimapaterno:mapaftò alla fede Catolica Latina, 
nella quale fi mofira ardentifsimo,et zelantifsimo ol= 
tre che è Prencipe gratifsimo di gratiofifsime manie= 
re perito di molte lingue, et molto amato da tutta la no 
biltà di quel Regnot ma però non è da credere che — 
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te il Padre, la Rep- ſia per eleggerlo Re in mò alcuno, 
» I Duchipoidi Sluzo fono aſſai giouani,e: ſi beu ve 
gono dalla famiglia di lagellona,tuttauia nor potiamo 
troppo fperare, che alcuno di loro debbia effere elettos 
attefo che hanno nome d'effere immoderatamente libre 
raliy di effer inclinati all'attioni giouenili oltre all'effe 
re anch eſsi Littuani, ſi può credere chel Radziuil Pa 
latino di Vilna fara ogni sforzo per non gli vedere irta 
nalzare d tanta gràdezza per bauer effo prefo la Max 
dre per moglie, la madre loro contro la lor volontà,per 
ilche banno poi hauute inſieme grandifstme liti,per la 
quali (bene poi (2 fono accordati temerà fempre il 
Palatino, che non ritenghino qualche feme di tanta 
mala fodisfattionevn i è» 
Ne Radziuil Duchi di Olica,parimente Littuanî ſi 
bene fono Prencipi di merito, & di bontdinondimeno 
chinon gli vorrebbe vedere in tanto grado; pigliarà 
occaftone di poco fauorirli dal non fi fapere che ſiano, 
non troppo verfati ne” maneggi delle cofe publiche, fa= 
pendofi mafsimamente che il maggiore, per il quale do 
uerebbe trattarfi l'eletcione per non volere faftidy da 
questo genere di gouerni,fi può dire, che riuſciſſe aper 
tamente tre anni fono il Palatinato di Vilna, & volfe 
contra ogni credenza, contra ì prieghi del Cardinali 
fuo fratello;che più to$to cadeffe in mano d'vno heretia 
co;come è il prefente;ilche detraffe non poco all'efiftt= 
mationesche s'hbanesa di lui. Gli altri tutti fopranomi 
nati fono Polacchi se però in qual fi voglia di p° 
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mal volentieri concorrerannoi Littuanis + 1 
Idui Palatini di Poſnaniq, & di Cracouia, & il Cd 
flellano di Sadomira fono i capi principali delle tre fa- 
miglie riputate nobiliſsime, & antichifsime di tutto il 
Regno. Però in vno de i tre par che più che in altri pof 
fa cadere la commune înclinatione ; nondimenò in ciau 
fcuno concorrono altre qualità ; ché faranno loro di 
gran pregiudicio. Et prima nel Palatino di Poſnania 
fi biafma eternamente l’efiere egli beretico oRinatiffi- 
mo, e gran fautoré del Caluiniſmo, oltre che nelle con- 
crouerfte de gl’anni paffati ft moſtrò manifeftamente 
difenfore dellì sboroski contra al Cancell. & contro 
all'ifleffo Res tanto più cheera gidin fofpetto di nor 
eſſer capo d'vna nuoua congiura, per laquale bo inte- 
fo ch'era citato,come reo dal Re Stefano è Comitij,che 
doueuano farfi il mefe feguente ; ft che quando venga 
nominato sfenza dubio non haurà altri fautori; che i 
fuoiparticolari adberenti , come ancora fuccederà al 
marefcialsboroski;percioche quefte due nominationi; 
son potranno liauere altra dipendenza; che da chi l'ha 
fauorito nelle ſopradette contra il Cancell. & tutte le 
diligenze;che fiano per farſi trowaranno le contrami- 
ne fatte dall'altra banda, laquale è da crederé,che farà 
Superiore grandemente di forze, é dî denari, & potrà 
mantener lungo tempo buon numero di gente; & con 
prefenti farfi, & mantenerfi amici quelli che fran per 
fauorirlo e foywenire infieme chi voleRe fauorire la 
parte loroylaquale fi bene potrà forfi moftrarfi arden- 
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te, & franca,nel principio, nondimeno nõ potrà efferes 
ne eguale,ne meno perfeuerare troppo nelle fpefe, che 
le farà bifogno di fare,per hauer erogato quafî tutto il 
patrimonio loro,che pur era ricchifsimo prima nel giu 
dicare al regno il paffato Re Stefano , come ogn'un sà, 
non bebbe nella fua elettione, & incoronatione, chi più. 
lofauorifce di loro, e poi nelle perfecutioni,c'banno ha 
uuto dopò la morte dì Samuele perle citationi di lefa 
Maeftà s talche non era da credere,che quefte due poſ- 
fino bauer troppo fauori în far effetuar alcuna nomi 
nattone di loro fteffi . I J 

Il Zenciski poi, & il Zarnoski, quella per eſſere 
tenuta perfona di non troppo maneggio, & quefto per 
efferfi moftrato troppo partiale , nelle fopra narrate 
contefe al Zamorski,fe bene era congionto ſtrettamen 
te con lì sborosk? di parentado,onde par che fe fia alie 
nato troppo gli animi di tutta quella Nobiltà . 

Molto meno è da crederesche pofsa effettuarſi nel= 
La perfona del Palatino Las ki, per efser egli fiato ripu 
tato bucmo di poco animo nel'bauer fopportato in pa- 
ce, che gli fofsetolto il ſuo Capitanato Lanfcernefe s 
& bauerlo ueduto pofsedere dal Fernes Vefsellino vn 
garo buomo bafsamente nato:ma che era ‘gran fauori 
ro dal Re Stefano,et pur vedena ch'ogni nobil Polacco 
mal volentierì fopportaua, che fofse pofseduto da vr 
alienigena vna fortezza coft bella, & coſi principale. 
Inoltre è riputato quefto Palatino immoderato nello 
fpendere , &s'è concitato gli animi d ogn vno contraz 
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per le tante gran ſomme di debiti, che ba lafciato. fa 
ogni parte, doue ha peregrinato , lequali voglino che 
paffino million d'oro: ma quel che più gli nuocera,è che 
ne glivltimi Comity fi effaminò nella caufa de gli 
Sboroski contra il Signor Chriftoforo ; ilche per cere 
to pare sche detraheſſe, non. poco al gran nome, che 
baucua vniuerfalmente s'in tutto quel Regno, & per 
altro certo questo. farebbe vn foggetto molto idoneo 
à quella Corona per le nobili[fime parti, che concore 
rono in eſſo di chiarezza di fangue di prefenza di Rea 
lîgione valore dî peritia nel trattar i negotij di varie» 
tà di lingue, & di lontaniſſime maniere hel dano 
re, conogni generedì perfoneo + 
Quanzo poi al Firlei Caflellano Biecenfe,non par 
che fene poffa fperare , fe non ogni degna; & nobil 
riufcita per l'honorati(fime qualità fue degne certo di 
titoli grandi, & fupremi. 
| Quefto Signoreè d'età per quanto woftra l’afpetto. 
di quaranta in quarantacinque anni , per la Nobiltà 
di famiglia degno , per Religione Catolica eſſemplare, 
per valor à neffyno fecondo ; per bontà di vita fingo- 
lare, per gratiofe maniere lodato in fomma, per ognò 
bonorata qualità amatifsimo da ciafcuno sche di lui 
babbia mai hauuto cognitione | Et (e cofa alcuna pa- 
re sche non prometta felice fucce[fo della fua nomi 
mattòne, è folamente , che non ſi troua cofi ricco d'en- 
trate, come farfe gli farebbe bifogno, per mantenere. 
nei Conuenti Provinciali numero di perfone, che ſa⸗ 
| woriffero 
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WPilfero La fua nominatione . Tuttauia quando quela. 
ri Repablica fi vogli rifoluere adeleggere vn Piaſto, 
@& che i Littuani, non faccianddifficoltà, che (îa Po- 
lacco non vedo altro Sig. effer fi poſſa di manco eccet- 

sione di quefto Sig. Firlei Referendario net Regno. 
Einalmente intorno alla perfonadel Zamoiski , ft 
poffono aunertire molte particolaritàdi grantifsima 
confideratione. Et prima chi vorrà fauovire la caufa 
fua, porrà valerfidell'hanere queſto Signore ammini 
firato;quafi per fe fteffo quel Kegnotutto quefto tem 
po, che vi bd regnato Stefano; perciochei negotij * 
printipali nelle confulte di‘maggior‘impartanza , & 
nel gouerno delle cofe publiche il Re stefitnbconferia 
ua con eßo, & differina fommamentesal ginaitio con 
confeglio di quefto Signorezin maniera ch'era kotmiî 
venuto per quefto appò tutti în tanta ſlima che ne an 
cò faria potuto eſſere in maggior ferveti foffe fiato Re 
tanto faceua ogn vno capitale del fauore, et gratia fua, 
anxi che pareua già;chenè d'dignità,nitcalbentrate pus 
bliche,nominafse il Re ſe non chi fofse fauorito, & 
promofso da efsò;éra'cofi corteggiato,come il ma 

però fotto pretesto d’efser Generale de gli efserci &r 

intuttèle fue'attioni ſeruaua Maeſtà, & maniere Pci 
gel stalche nel'corpo di quella Republica, non ſi potreb 
‘per certo eleggere vn altro, che per eſperienga di me 
gotij, per prontezza-nel pigliar ſubite, certe reſo⸗ 
lutioni per gratta apprefsoi i foldati;et. —* 
intrepidezza d'animo — ven «piatto divgrifta 

Signore, 
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gnore: ma in tanto potrà anco nuocergli affai,che egli 
nel tempo.che hà gouernato s non habbia dato quella 
vuiue:fale fadisfattione,che farebbe fiato neceffario 
per acquiftarfi gli animi della Nobiltà:ma habbiaten 
gato più cofto di veprimere î grandi, & Nobili per an- 
tichità,per ricchezze, per e[perienza de gouerni, et 
babbia eſſaltato è vili,gli incogniti,et gli buomini ripu 
tati di poco valore, chi immediatamente doueffe de 
pendere da lui.Con le quali arti,fî ben potena hauer ri 
guardo à mantenerſi più facilmente in quello fiato,no 
è però che non poteſſero haner fini più alti come di far» 
fi in queta guafapio dependenti,& maggior feguito in 
cafad'Interregno,onde-non è.da dubitare,chenei Com 
uenti progincialt, quando fi trattarà di eleggere vn 
Piafto,i Fautori del Zamouiski faranno più tn numes 
ro, &.più fermenti; 19. nda 
T utdabiat anco da credere che quelli di maggior 
nerua:ssopporranno in ogni ftudio,non folo per non ve 
dere, por tanto deprimere la parte:coniraria, che: por 
N obiltà,ò merito di loro progenitori, per vna cera 
ta gratia:che pur riluct iuttanel:Signere Andrea, & 
Signore Chriltofaro in quelia Republicasè offeruati(fie 
ma, banorari(fima:ma come perche guefto Zamois. 
ki; fe è lafciato conofceve in molte accafioni. poco fere 
uente Catolico; & particolarmente, quando i Giudici 
del Rein Cracouia configliò publicamente, ch'vno A- 
rigno pore[fedegitimamente giurare. fuor delia forma 
auicᷣdi quel Regno preforitta, i" ſtampata, nd mai 
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immutata per tepo alcuno,cofa per certo di tanto cat- 
tiuo effempio,quanto altra mai folfe fatta da perfona 
poca deuota, & paco offeruante della Religione . 

‘Potranno facilmenteoltra à questi effere nomina» 
ti molti altri Duchi, Signori, ò Polacchi,ò Littna» 
ni ma perche farebbe lunga, & forfe invtilcofail di. . 
ſcorrere fopra tanti particulari,mafsimamente quane 
do non fi poſſa hauere gran fperanza, che quella Repus 
blica debbia pigliare quefta rifolutione,d’eleggeregono 
del corpa di loro Stefsi::.ma baftarà hauere parlato di 
quefti foli,tanto più che da quanto fi è detto facilmen» 
te, ſi può comprendere le caufe, che faranno difficoltà 
in ciafcuno,chebabbia adherito all'vna;ò l’altra parte 
in tempo delle controuerfie paffate. > 0 - DA 

Refta bora,che parlamo breuemente d'altri Pren- 
cipi efterni,che vniuerfabmente fi credesche babbiano 
da eſſere nominati. Et prima non credo pgterfi dubita 
resche l’Imperatore non fia per bauere il fuo luogo 
tra tutte le nominationi,non per altro rifpetto, alme- 
no perche vorranno i Polacchi honorare fe medeſi- 
mi, con moftrare in quefta maniera, che l'imperatore 
Steffo procuri d'effer chiamato è quella Corona, il che.» 
per certo non può fe non accrefcere molta riputatione 
A tutto il trattamento, e quado pure difsegnaffero per 
maggior grandezzaquelto rifpetto,lonominaranno, + |, 
nondimeno per hbonorar tanto piu,che poi facilmente 
fard eletto... Mane anco è da credere affalptamente a” 
che venga nominato fenza alcuna ſperanga, che l'efete 
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tione pofsa cadere nella perfona fuasattefo che quane 
donell'Interregno pafsato fu eletto Mafsimiliano dal 
la parte AuStratica , determinarono infieme , come 
mièfiato referto,che dopò la morte fua non fofse. al- 
tramente Interregno : ma fuccedefse afsolutamente 
Ridolfo fuo figliuolo,ilquale l'anno auanti è ftato.elet- 
to Rede' Romani,ondehora che'l'Regno è vacante pet 
la morte di Stefano,il quale ne prefe il pofsefso,fenza 
.che vi fofse chiamato da tutti gli ordini,come dichia- 
raremo apertamente quando gli mandorno in Tranfe 
mania il Rotonieski,boggiV'efcouio di Chiorica ad efa 
fortarlo chenon volefse impedir, che l'Imperatore ne 
pigliafse il pacifico pofsefso,diranno quelliche pur co 
nofceranno Auftriaci dinon douerfi chiamare hoggi 


‘altro Prencipeche Ritolfo-, come quello che farebbe 


vero Restustanolta che Mafsimiliano non fufse ſtato 
preuenuto,il pigliarne il pofsefso dal Battori,et facil- 
‘mente faranno aiutate quefte voci,boggi anco da alcus 


ni,che non furonotroppo fauoreuoliall'elettione del |’ 


Padre,fi per faperfi certo come gli è vero, & fincero 


. Catolico, fi ancorala famiglia Sbroska,che più d'o= 
gnaltra in quel tempo gli fu contraria,boggi gli farà 


a 
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rTon tutti ĩ ſuoi adherenti ſauoreuole per la protettio- 
ne che fua MaeStàne hd tenuto, di Chriſtoforo ſpe- 
cialmente ne itrauagli,che hanno-bauutoquafrintat 
to iltempo del Regno di Stefano, & in-particolare da 
ebsil Cancelliere Zamoiski fece già fono tre anni, et 
meæo de asti a 


— —— — 


7 — — SR | 





(°° DI HORATIO SPANOCHII: © 3050 
le fuo fratello. 396 
_ Ilchefara:per certo gran giouamento,perche haue- 
vanno ancoil feguito del Palatino di Pofnania loro» 
 Aretto parente, come che intendo gia ſi troua armato 
_ conbuonnumero di gente, oltre che tutta la Republica 
hauerà gran conſideratione al buon animo, che Ceſare 
| hamoStrato:verfo d'effa nella compattionesche fi è c0> 

| tetatodi (tabiliregia due anni fono co tutta laPolonia. 
‘Dall'altro canto non par che fi poſſa ſperare aſſai in 
quefta elettione;percioche è voce in Volonia,che l’Im- 
peratore non fiaintroppo buon fato di fanità : onde 

| temerebbono:di non poter hauar fucceffine,alche pa» 
re,c'babbiagranrifguardo queltanobilt» per nò baueri 
| @cercarein ogni Interregno Prencipi firanicri d quel 
© do fcettro;ne menò fperarebbono di hauerlo pronto dl 
| ‘difaggi delle guerre, nelleguali fanno gran ſtima, che inà 
| seruengal'iîtefa perfonadelne,a gw Sto fe aggiunge) 
= che quili ch'altreualte fono fari ſauureuoli alta parte 
| «Auftriaca;fè puòtemere grandemente,che la tardiza 
di Maffimiliano in andare à pigliare ii poffelfo del Re> 
\gro,che contanto lorfudoregl'haucuano procacciata) 
‘nonglibabbia farro mutare penfiero poiche quella af⸗ 
fettione che portauano alli a uftriaci è fato loro di tan 
‘to pregindicio,che fono rimoſtturiui de gli flaciser delle 
‘propric entrate done penfonano dever effere grande 
“mente fauariti fotto il fuo Regno,fi fono trouatì poi po 
meri sbanditi,&r.depreffi fottoil Kegno distefino. 
A tutto.questo s'aggiuge chelamatione Polacca in 
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fe fieſſe, ſi come non è troppo amico di fuovaftieri;che 
— radinoad babitare in quel-Paefe,coft anco malvolen 
zieri vedrebbe calar Tedeſchi con quefte occafioni in 
Poloniasig'uali fono riputati molto altieri, & fuperbi, 
— ondetemertbbono che douefterotanto più parere tali, 
quando vi foffero ſuperiori, & rifpettatti,come à fine 
certo termine conuerrebbe di fare à contemplatione 
dell'Imperuitore,che vifuffeincoronato Re. 
> Tutto questo fi è detto intorno alla perfona di Ridol 
fo,può d qualisbe modo applicarfi ancora à qualunque 
altro Principe di. Germania della Sereniffiama Cafa 
, d'Auftria,che daquabifi voglia poteſſe effer nominato, 
| perconcorrere\è queflaelettione,mon già che no polfa- 
notrouarfisò S\enatori.particolari;ò alcuni altri priua 
ti delcorpo dell\ ftefla nobiltà,che fiano affetti altri al 
la perfona dell’. Arciduca Carlo. altri nell’ Arciduca 
Ferdinando,akri\: più di numero, & di qualità,che ſia- 
no per.moftrarfi \tewoti dell'Arciduca Erneftd come d 
— Principe giouane ſis ma di ſingolariſſima afpettatio- 
deset dottato vera| mente da Diosdi tutte quelle gratie, 
che pofforio farlo | degno-di maggior titolo, & dignità, 
che fitrowano al m} todo : ma in vn capo di Republica co 
fa numerofa, non è | da confiderare; fe nomquel che cre- 
dibilmente mouerd\. glianimi.in vniuerſale, à concorre 
re pinu in queſto chel in quell'altro ronde ſi bhen fon. cer= 
to, che molti nobili \-Polaschi all'heroîche parte di que 
No digniſſimo Pren cipeʒ tuttauia le.cofe: fopra narra- 
se,non potranpo: efs i «ersfe nomde.grandifsimo impedie 
n fo mento 
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mento o%dinon'lafciare effettuare L'elettione nella (ua 

er onasanzi chela poca inclinatione c'banno i Polac 
iverfolanatione Tedefca può ancora’ petfuaderci,. 

a e neu altro:Prencipe di ‘Germania fia per eſſer 


x : 


È di iamato d quella Corona, fibeneè più che-vero, che 
anco è Ducadi Bauiera non potrebbono eRere fe non 
me ssi it pina mi,& in particolare il mondo tutto sà be 
de le catolichifime,prudentifsime,& fantifsime: 
del-Duca Guglielmo lo fanno degno di moltipli 
Li Ficarra chedi quefta, che tanto meno affoluta 
| del l'altre; percioche fe'Polacchi bramano vn Prenci- 
d'animo forteset inuitò le paſſate guerre di Colonia, 
i * be cegli per Chriftiano zelo egli bà fatto, prouano ma - 
ſtamente al Mondo, come quefto Duca è fortifsi» 
* inuitifsimo fe lo bramano Catolico, & deuoto 
i allaSanta Chiefa, nontrouaranno per certo Prenci- 
i | peintutta Chriftianità fuperiore à quefto,che con tan 
3 © tadinotione,& zelo, feruore mantiene tutto il fuo 
À “Dominio purgatifsimo d'ogni forte d hereſia, quantun 
| que tutto'il refto della Germania babbia già fono tan- 
| se decime d'anni aperto infanamente il fegno ad ogni 
— peftifera fetta. 
“e 3ifimalmente lo bramano giufto vigilante, & accor 
| Bo,perche frano gonernati con giuflitia, con prudenza, 
in pace li ftati loro, l’incontaminara ‘fede, & obe⸗ 
‘ dienza,che rendono a queSto tutti i iſuoi Vaſſalli il go. 
uerno, con che ft regge lontano d'ogni fofpetto dell'ar- 
mi nimiche, & la quiete in che viuono tutti i fuoi Po- 
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poli tra loro ſteſſi, per certo dando d credere, che i Po- 
tacchi, non potriano eleggere alcun altro , ne più giu» 
 Siomepiù prudentesne finalmente più accorto di que- 
Rto, nelquale concorrono infieme tante altre qualità, 
di generoſità, di affabilità, dinobiltà, & antichità di 
Profapia-;\come è più che manifefto ciafcuno . 
«6Lafciando adunquedi ragionare di queſto & d'ogni 
altro Prencipe di Germania.me ne paffo al primo ge- 
nico di Suetia;ilquale più d’ogn’altro,parche fiatn pre 
 dicamentodidouere effere eletto a quefta Cororia per 
ragionein vero molto probabili,come con buon propo- 
ſito aciẽnai in vna mia Relatione,che diede l’anno paf 
ſato al Signor Cardinal'Kufticuccî, dello Stato in che ft 
trouala Chiefa di Polonia. Laprima più principale 
par che fia, che egli folo hoggi è l'onico rampollo della 
Regalfamiglia di.lagellona,la madre era figlia di Sigif 
mondo Augufto, et d'Anna hoggi Regina Kegnante dt 
Poloniasanzi ch'a contemplatione del Auoset del Zio 
Materni,egli ancora fi chiama Sigiſmondo, & par che 
tutta la nobiltà Polacca ſi conferua tuttauta maggior- 
mente deuota à quella Sereniffima famiglia, dellaquale 
in fi pochi annî fono difcefi tanti fortifimi,& famoſiſ- 
fami Prencipi, par che all'occafione faccia mentione di 
quefto: figlio del Re di. Suetia; con effetto notabile , & 
di fomma diuotione, onde ſi comein progreffo di fei- 
cento anni;che perſeuerò in Polonia la fucceffone del 
la famiglia Piafta;egliancora. perfenerarono di dar sè 
Are lo ſcettro, quantunque perælettione dchi faria do> 
42 — unto 
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unto per ſucceſſione, & quantunque alle volte fuccedef 
fero Prencipi meno idonei, coſi ancora ft vd argonten- 
“tando, che debba boggi chiamarifi queto Prencipe Si- 
‘gifmondo, come vero difeendente-da quelli Ré Iagello- 
ni,da' quali mentre durò la linea habile al kegno, ſem 
pre volſero eſſer gouernati; quantunque non venga da 
quella flirpe fe non per linea materna, tanto più:d6- 
me mũcaſſe il riſpetto del fungue paterno (upplifceegli 
fufficientemente,con renderfi attiffimo ad ogni impor- 
tantifsimo gouerno;percioche-fî sè di cerro; che quan- 
tunque fra nato di padre heretico, & educato; doue ſen- 
‘za comparatione , è molto maggiore il numero de gli 
heretici;chede Catolicisegli nondimeno fi è conforma 
to alla Religione materna,et contra la volontà del pa- 
dresfin da primi anni è voluto vinere Catolico, & ſem 
pre mai col crefcerein etàè anto crefciuto in virtà di 
pieta, & di Chriftiana Religione: ton haucr voluto fem 
pre appreffo di fe Padri Spiritwali, &-effemplati:cofa 
che nell'età puerile , non può dar fencn argomento di 
vna miracolofa illuminatione di Noſtro Signore Il- 
qualeè da ſperare, che l’habbiariferuato comda: fua 
gratia,da tanti flimoli,che hauewa vgni giorno di para 
tirfi dalla verità, fe non per qualche grande effetto; Ge 
per grande vrilità , & di tutte quelie miſere parti fer 
tentrionali: ma oltre al rifpetto dellaReligione prenà 
dendo certa fperanza , che'egli debbia effereiattibsima 
A goniernare quel loro,quantunquegrandifsinzo Reena | 
dal sttirfi,ch'im quefta ſua età gioninile, ba in mmagicr 
li 29° 3 (prezzati 
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“ fpezzati tutti trattamenti, che fogliono eRer proprij 
| diquelli Anni, ch'il Padre bà affegnato al fuo libro, 
-& aftoluto gouernobuona parte del Regno, & elfo 

l'ha retto, & regge tuttauia,con tanta Macftà,et pro» 
«midenza, che ogn’vno refta ammirato, & fodisfatto 4 
spieno, fi che non farà marauiglia , fe anco i Polacchi 

lo reputaranno attifsimo al Regno loro,tanto più,che 
«dall'effere egli in quella tenera età, prenderanno volen 
.gierioccaftone di farli effer fempre vn certo numero 
di Senatori,come diremo à baſo. 
ud tutte quefte confiderationi s'aggiongono molte s 
«he.per ragioni di Regno pofsonomolte più efficaci, la 

prama della quale fi è fatta mentione inciffentemente, 
heil Re di Suetia,ba hauuto à dir più voltesche il gra 

Duca di Littuania, come anco di Liuonia , s'afpettano 
più ad efso,che d qualunque altro,che pofsaefsere elet 
toà quel Regno, & chs non anco alla Republica ffefsa; 

percioche la Littuania.dice efso è hereditaria della gra 
— famiglia di Iagellona, della quale hoggi viue altri, che 
“Sigifmondo Suo ſigliuolo, & la Liuonia fi rifegnata è 
Sigifmondo Jagellone,non come Redi Poloniasma co- 
med gran Duca di Littuania,& perqueflo foltitolo 
alifsebaner mofso guerra. al.ofcauito: glianni adie- 
tro, quando gli occupò il porto di Narica nella detta 
Liuonia, con alcune altre fortezze principali, quali nõ 
amati volonta altrimente refignare al Re Stefano , fi, 
. bene il Mofcopita nell'ultima pace cede à Stefano,co= 
me Re di Polonia tutte levagioni,che. pretédena di ba 
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“Deve i desta Prouincia,talche fe il Re di Suetia, now 
ba tentato dî ricuperare di manv quefti Stati de Polac 
“Stchi;no però fe può dire, che nõ babbia hauuto antmo dî 
‘farlo coltempo,& forfe afpettaua,che mancafse An 
‘ba Regina di Polonia,quale concede,che fi babbia l’î 
Sftefse pretenfioni,ò più credibilmente per nõ efsacerba 
È oregli animi di Volacchi,accioche venendo vna fimile 
Accaſione d' Interregno,come bora è venuta più volen 
— «biertinclinafsero adincoronare it figlinolo, & in que- 
‘Ba guifa s'accordafsero tutte le differeze,et per tener- 
“Lin vn certo modo în timore,ch' eleggendo egliqual ſt 
‘boglia altro, non babbiano 4 principiare vna guerra 
Brauifsima,& importantifsima, & foife ancora non 
adaltto efferto,bà occupato quella parte dellà Liuonia 
èt per fcoprirfi di volere vn giornoticowerare tutto il 
Yimanente,quando non fucceda la fopradeita elettio- 
ne, fi che è facil cofa credere,ché ‘volentieri queta Re- 
publica, ſi rifoluerà d chiamare il detto Prentipe Si- 
gifmondo, & tanto più, perche coft anco eftingneran- 
mo i debiti,cheella hà conquel Re. & per la dote'd' 1fa 
bella (na moglie ,@& per altié gran fomme di denari 
prestati à Sigifmondo AuguSto, came di ſopra hò ac- 
cenniato > la feconda confideratione,, che haucranno 
i'Polàcchiin voler eleggere quefto Prencipe ; più che 
vm altro, farà per vnire' alle forze deloro fiati, anco 
quel gran Regno di Suetid)dél quale già Sigi)mibrito® 
giurato datuttit popoli fuccefsoresrol quale Panche 
cofiniin vh certo modo di la dal Mer Baltito la 'Pdlo=: 
i | 24 4 nia 
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gran Ducato di Littuania. La terza fard perche'lRea 
gno di polonia per fe.ke[fo.n6 è mai ftato folite abifax 
sarmatazie meno bd forze ò commodo di poterla: 


DR 
ſi heneè validi[sìmo di Caualleria:mail ReguodésSne 
gia può rare ri mamera di Nasi come Gg 

fimamente nella.guerra contro ib Mofcouita. Talche: 
va fol Prencipe commandarà è doi cofî potentiRe=- 
gpi,non [aria mai imprefatanto difficile, che non pof 
fino. perar deffettuarla,con armare gagliardamente 
per.Mare,et per Terra,èt queSta cõſideratjione ditan 
.taftima,& valore, che farà non folo concorrere iPo- 
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Aacchi ad abbracciar valenieriquefta elettione:mia ai 
“equa che eneti i Dia noi ci bevi 







intevelfe. parsicolare da deftderaranno,perche imogni 
ocsalione di Lega,ò d'altra guerra contra il T'urcomgi» 
vasco commune,le forzedi quel Re.faranno di grandif 
fiano <riforle.anco.per loro ſteſſe potranno effer 
bal — 2 fronte, farlo anco grandemente 
gemerercome ben fi può argomentare da quanto hò det 
do dis aueltoproppitto nella mpia citata Relatione è · 
Alcbhbe d'aggiunge, che hauendo i Polacihi può di 
æe ignata inimicicpa con i Mofconiti , bauranno cara 
Una ——— questa | 
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i ta vnione dì forge,per fupergriquella potenza» 
$ LA sa erachiamatail Gra DragoSettentrionale,tan 
Sp più + perche anco la Suetia ritiene.l ‘iftefai inimicicia, 
«& forze maggiore con quella barbara natione , onde 
i Pe ano i i Polacchitanto più facilmente doner non fo» 
dik ricuperare il loro:ma anco infi gnorirfi. — tut⸗ 


8 


ei quei pacſi Settentrionali... 
La La quarta, vitima per lafciare! altre di minor 
ci mp i prtanza fard, perche nella perfona di-queSto Pres 
0 De ceffaranno tuttii fofpetti,che gli ſia, per fauorire, 
| I° deprimere più vna,ch'vn'alira parte delle contra» 
e irpini, attefo che quanto ſi [petta al particolare 
- delli a Religione de gli Hereticijdeuono. tener per fermo 
Ci ‘chel — del Battori debbia iu ognisnodo efser 
° Gatolico,ond € Solamente bauranno da. procurare;che 
| cbiboggi eleggerà Catolico no voglia deprimere gli al 
- trixche faranno di diuerfe ſette, & ettaranno ch eſ⸗ 
ſo meno de gli altri fia per farlospoiche hail Padre bg 
Lisa poi ichegià è afsueto a gouernarei popoli he 
È retici,ne quali non ft vede,che' faccia forza‘alcuna per 
| dep rimerti,et.annichilarli. 1 Catolici parimente, i qua 
di per lo pihinon fono i più feruenti del. mondo(fia det= 
Ter o pace di buoni)baneranno fodisfattione nel fape 

Cc 


resc 




















e fia veramente Catolico,et infiemes ‘afficurarane 
sche efsanò a farà guerra civile per cata di Religione. 
— che paresche tutti quei Se natari,et anco gli E6 
— — principalmice c@fideratione. 
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gio pasti. 
trà quelle nobiltàje&il Re dî Suetia,è'ftato cofPate 
to per i tempi palfati,che mai fe ha voluto ing erire 
protegere, piu vna parte che laltra molto mei 
l'hà fatto il Prencipe Sigiſmondo, tal che coftglimmi 
come gli altri,potranno ſperare d'hanerlo fanorengle, | 
clemente, ondo ſe gli vni& gli altri concorreranno | 
adeleggerlo volontieri, & con prontezza. — 3 
fote potratino partorire qualche difficoltà , € forje, 
‘anco impedirne l'effetto. 0° << <<. 000 es 
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te,& anco trattato fecoy intorno à vinti anni, mont 
par conueniente almeno per vn certo decoro che iſi 
da in vn ſolto Regio di tanta eminenza, & aeſt 
ve ba da rendere egli ſteſſo ragione delle cofe.crimina= 
li,conîe ciuili,fendo l'antico coſtume di quel'Regno,ched 
“non habbia almeno s per l'età grate e{perienza delle 
cofe tanto publiche, quanto priuate, & questa di fico * 
tà ſi farà anco maggiore, perefferetuttauia fotto lav 
potestà dél Padie è. SSA 
« Ilche darà ombra che non fia il Padre, quello ch 2% 
gouerai, ò dard vn certo fcropolo in quella nobilta\dt | 
non volere eſſer gouernati da chiè anco fotto l'altr 200 
ratela, \\ pae JJ 
E bè vero,chelbeccettione dell eta potria anco oſſ 
efferli di giouamento; percioche da quefto pigli ar anno: | 
occafione diméttete in effecitione la legge, che fecero® 
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nella elettione del Re Henrico» ellaguale ordinoromo»: 
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| hefempre fitrowino nella Corte del Re ſei Senatori 
aume no iquali aſſiſtano alla fua perſona, ne mai fenza 
i sbconfeglio loro, poffono effercitare l'anttorità Regia - 
| \vuEtquefta:douena offeruarfi anco în tempo del Re 
Stefano smaelfo feppe diftreggiare con tal'arte , che 
ai i meſſe in vſo à tempo fuo, fi che bora'banranno 
lforfecaro quetto preteſto dell'età per rinonarla, di 
farla effequiresparendo Loro di fcufarfi in quefta guiſa 
‘daogni fofpetto di tirannia, cdi giuftitia. oltre che 
(©hafauoriràle fue parti potrà mofrare,che nòn fia in- 
\Comnenienza;ne‘in decoro bawere il Ke giouane, & an 
co fotto la poteftà del padre, quando in effo'fcorgono 
| feme.dimmiere Regie, & di faldezza d’ingegno come 
facilmente ft potrà fare con addurre vn cumulo di ef 


Sempi,& di ragioni.» 


| diiquei Senatori di quei nobili, che baueranno prefola 
| protettione della nomsinatione di varij Prencipi efterni 
eguale per varijiipetti anco forfe trouaranno obliga= 
achiuderan nol'erècchia ad\gni perfuafione di que 
peo d'altri conmfare infseme va cumulo di altée oppo: 
È; Lion che loro fagacrerdi! tempoz& l'occafioni. 
SEE terzamolto più efficace d'ogn'altra'è;che quella 
| nobiltà non pare che volentieri acconfenta d chiàamat 
| Principe digrandeStato,et di gran potenza temendo, 
che non faccia vit giorno gagliardi(fimo Sforzo per fog 
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giogare tutti quei popoli con tor loro ogni libersd} 
| fanfe tiranno  faiche quel che di fopra — — 
ti DI che 


i, La fecondargolto più potente farà,chela più parte 
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che potrèbibe.eRere gioneuole grandemente pot 


.li d ragione hawerei potuto parlarne prima d'ogn’altre 


‘Battori prima per feruare quefto f: alutare coStur 3 
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efser confiderato con altro è tanto vigore in ontr ” 
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rio:ma quando potefsero preualerei fopra narrate 
fpetti, fperoche quefta elettione haurebbe felice 
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& lodatifsimo effetto. © «retta 
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Paffo hora à parlare de’ nepoti del morto Resde'* LIA 
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per effer eglino ĩ veri fuccelforî al mondo de gli fvatt, 
trimoniali x: perche non poffa fapere, come tralo te 
s'accordaranno è procurare: di farne nommare Wnosa 
id, quale,pur ch'vno nò impedifca la nominattoner 
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lunque di loro, & poi breuemete nominarli | partico. 
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ro progenitori, non doueranno in modo alcuno ar cade 
ve l'elettione in altra pesfona,che invn ‘della fan glia. 
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prio non folo alla Polonia:maad — So 
Sliana,ò Barbara;che ella ſia di chiamare a a fucte le 
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nede Regni,chi veramente è legitimo fucceRore * 


turali, & Chriſtiane ancora, ſecondaria mente per lit ; 
‘reprenfibil gouerno del paffato Re Stefano, perla. 
buona intentione;che hà sépre hauuto in ogni fua attio. 
né fendofi veduto manifeftamente nelle: guerre,che bè | 


fatto nelle prouincie,che ha racquiftato, € nell’amint 


«frazione di tuttii gouerni,et negotij del nh ia 
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Libro SPANOCHMI:' 3ut 
bi iti,come priuati,come egli non hobbe mai altra ine 
* ent ti * Ra ingrandire la gloria del no 
cn scotonde donendofi prefumere, che habhia da 
tere | — 5 intentione in chi richiamaffero è quel 
sl — fua ſamiglia da credere; che i Polacchi 
bbiano d'abbratciare questa occafione, per moftra- 
re di conf; eruare gratifsima memoria de î benefici, co 
me ci * siene è Republica ciuile, C briftiana. î 
3 Lo è molto credibile,che la più parte di Senato- 
‘a leri nobili del Regno, come beneficiati,et chia- 
ll alle 1) rate, dignità publiche della fanta memo 
o Sti fano, permon fi ſi rendere ingrati atante gra- 
tie ori, voranno con queſto ſegno moſtrare di 
co — — denote Aanco ad ogni parente dt 
quel Ltanto Re loro matera & da cui in vn certo 
20de do riconofeono il br opriò effere. 
Quatogli flefsi faranno ogni sforzo ma pgiobe,per: 
ch ‘fucceda à Steſano vn‘fuotegitimo Nipote, per il 
tm more,ch haueranno che futcedendo ègni altro, non 
[gli ‘sbattelfe,er deprimelfe col valerft à carichi impor- 
IL iti; che pertattania ritezono d'ogni altro che ditora, 
1 Pesci vero farà di grandi/simo momento , perche 
traquefti faranno facilmente tutti gli più principali, 
| erpiù potenti Senatori come l'Arcinefcono di Gnefna 
| che può prefumere tale perla tanta gratia, che bebbe 
I appreffo Stefano; quando il Vefcono di Cuiquia lo no- 
| mind'a queto A rcimefconato, quarunque foffe fato da 


dui * antevefsorinotato molto prima, per coadiutore 
2 J 


E DST $ C-0%Re8 6067555 
51 Kiernkofty,col quale poî bebbe tante liti, dellhe 
lifaè fempre liberato col fanore;& auttorità dell'i-3 
fiefso Re⸗ ORME — * 
Il Vefcouo parimente di Craconia,doue' primaera Di 
7efcouo di Polonia s fu da Stefano chiamato a quefto f J 
Vefcouato,molto più principale,et di maggiori entinaz DA 
te, & chi non sà, che'quafi tutte le dignità Senatories © 
fono in noui ammi del Regno di Stefano vacate,ondeef A 
. focol conferirlo è fuo beneplacito,fi è potutofaremaobi A 
ti confidenti,i quali fono rimaSti come vn icco 
monio,à chi dosewa rimanere del ſuo ſangue 
gli altri il Zamoiski Cancelliero,come è venuto mi — 
te riccheæge, in tanta ſtima fe non: per la 
gratia,che hà hauuto apprefso la gloriofa memoria di 
, quel Resonde hora farebbe più che iniquo riputato,in | 
degno delnome di huomo,fenon ſi moftrafse principa. 
lifsimo fastore di chiamare omninamente è quella Ca > 
yona,vn Battori,anzi che donerà efporre, non folola 
auttorità propria,& dituttii fuoî confidenti:ma'ogni 
fuo banere;® fino al fangue, & la vita fiefsasfe non 
er moStrarfî Lor grato, almeno per ficurare lo-ftato 
fuo , & ancora per hauere moglie vnadella famiglia 
Battori,forella del Prencipe di Tranfiluania. — 
Quinto par che fia commune operatione di tutti, 
che il Re Stefano habbia cumulato in varij tempi, | 
gran fomma di denari, & quelli. mandateli:tuttè in 
Franfiluania, onde bora quello,chetentarà di ſuccede 
ve al Regno conefsi potràaprirfi la ſtrada è farſi de 
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Sd gli mici: potenti,<& A tenere in tutti Conuenti pronin 
— quali vſaranno ogni arte, & ogni 
duftria,accioche abbraciano quefta nominatione per 
ncipalifsima » nelche confifterailneruo ,& li im 
he ditutto il maneggio, poi nella Dieta Ge- 
nerale often eranno gagliardamente contra ogni nomi- 
ha atione,per effettuare l'elettione in quello che da loro 
Se rà. romejso,Sesto dimolta importanza ancora po, 
è dre nori ‘sere, chesfacilmente quefta fola famiglia farà 
È pa YO” inatà dal Turco, & folamente per muonere ale 
i; no d ‘efsa quel potente Prencipe mandarà alla Gene 




























der. 
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gioni ni per. le quali;fi mofse dfauorire l’elettione di Ste 
È fan E, ‘ancona perche mentre, che efso,è fiato în 
que ci gno-:gli. (i è. moftrato fempre buono amico,con 
gli quelle fodisfaztione maggiori,che falua la re⸗ 
dae tà; di Re,Chriftiano,& Catolico, hà 
— TT NO SMIRNE 
ee dì quanta importanza sfia per efsere quefto 
| sifpe led fauorire di quefta famiglia;.ciafcuno lo può 
ù i per.quanto ft è:veduto, nei dui pafsati 
| Iptereggi onora perche fi conofcefse manifeSta- 
| mente,che quella Republica fa ogni pofsibil cofa,per 
Nantenerſi amico quel. Tiranno,di cuile forze le fon 
“anto formidabiti,che è fua fola richiefta,volfe che fi 
| «Zagliafse il capo: al Palatino. Podcona huomo tanto 
| * per fortezza di vita, per volere d'animo, & 


penſicaciadingtsuo, a fua ſola richiefla fece anco 
tagl lare 


vga — — 


N 


* ale. ‘Dieta fuoi vAmbafciatori,non folo per l'iftefse ca 
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tagliare.it: capo ; d'trentatre prinepali — cosi 
Cofacchi,& per non ꝰ irritare le fue armi contro ſop 
portò in patienga l'occifione,che glifece del Podlode2 i 
fibi:,& divirenta, 0 me fuoi famigliari tutti nobili © 
Polacchi,per quanto all hora corſe voce in quel Re- | 
gno : mafe per tempi paffati hàvoluto questa Repa 9 
blicatenere , con: quefte maniere» pacato l'animo del. 
l'inimico commune,guantunque fapelfero.come erate 
‘nuto occupato grauemente nella guerra del'Perfeano, 
che crediamo,che fia iper fare borasche egli ha “ok | 
ta lapaces» — 

Finalmente è da credere che eleggerarno pnodi 
quelti Battori,perche da molt'occafioni -poffono. 
referma credenza di douere hauere vn Re —— 
mente di gran Corona. In proua di che è neceffanio die” 
fcorrere foprala perfona di ciafcuno diloro,che può 4 
venire nontinato à quel Regno » Principalmente duna 
quesabeniffimo l'Italiatutta,di quanti meriti fa vm" 
drea Battori Cardinale di Santo Adriano 5 quanto” 
fi renda degno di titoli, & di fcettri grandi, & princi 
pali lo sà molto hene la Polonia;doue egli fin —— 
ri anni, ſi è alleuato & nodrittt... 

Ma quando questo piaccia di ſeguire la prima fua” 
vocatione, & voler vtile al mondo alla Chiefadì 
Dio;& nel feruare vita Eccleſiaſtica, & nel procura . 
ve la faluattone di quelle miferes & infelici anime,che I 
fono în Tranfiluania fua patria doue il Re Stefano 
fuo ziosshe fia in cielo difegnana arigere onVefcona= 

to, 9" 
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uo; & (procurare ché e[f6 ne foſſe amminiftratere: 
WC potrebbono chiamare diqquelkegno BaldaRare fuo 
fratello, di cui l'animo, labontà, & fufficienza, è ben 
\\ motaînmolte parti del‘ Mondo'; doue egli ha valonta- 
fiamente pevegrinato ; per farfi perito ne ĩ coſtumi di 
\\wary paefi; per apprendere varie lingue» ma'à pie- 
‘ nofwanco conofciuto il fuo valore,quando nella guere 
| radi mofconia febene era aſſai gionene, ſ fi portò non 
 dimeno cofrualorofamente,che meritò eſſer fatto dopò 
| lamorte di Beches generale della militia Vngara. 
f. Dopò queSti,rimane Stefano lor Cugino, chè fi co- 
i -mevportailnome del mortò Ke, coft ancora în ogni 
\fua atcione cerca conformos:fi è i meriti del mortozio: 
i Ada quando queftidui non fodisfacelfero per effet 
| Sempre viffutivita privata; non pareffe decoro,ché 
ud'vntanto Regno fe chiamaffe Signore peraltro di po 
coſtato lucide il Prencipe prefente di Tranfiluania Cu 
\ gino pure ditrenominati Signori,et fratello;come hò 
* detto,della moglie del Zamoiski Cancelliere, Gene- 
* Alede gliefferciti Polacchi. Quefto è intanto predi- 
| camento di déucre renderfi atto à gran maneggi, 
Rabat principalifi smi, che in'età puerile è miracolo, 
che moîtri fapertanto,& batere ita buona diſpoſitio 
| me atrattare negofijgraviffimi,et importanti/simi, co 
|mereferifcono contordementetueti i buoni,che nésono 
da quelle parti, dune l'età potrebbe partorire qual- 
che eccettione,douerd e[fergli,per quaro hò detto di fo» 
pra in n pogene —2 di Suetiadi tato magion gis 
Ry uamento 











vi, Det 8 C-0;;R 81 Oda | 
namento l'eccettioni , poiche potranno bauerequefti 
del fangue Battori faranno due principalmente : la 
primain vero potente, & graue, farà che la natio. 
ne-lngarain quefti noui anni del Kegno di Stefano fi 
è.concitata tanto grauemente contro gli animi di tut- 
si linobili Rolacchi,che io non sò sedere come non fia» 
no per renantiare ad ogn’altro commodo, che. poſſono 
ſperare del giuîti(fimo reggimento di qualungue di fox: 
pranominati , perche inuero reputano i Palacchi, che 
l’otilita,c'hanenano dai giuflo Gouerna di Stefano foſ 
ſe molto contrapefata d'altretanta iattura , che face- 
nano nel comportare la sfrenata infolenza (diccuan 
loro) della militia Vngara, , onde in quefto Interregno' 
riputaranno per il pus di guadagnare affai con leuarſt 
dauantigli occhi, quel gran purgo loro pareua di pag: 
tirestuttauiaouunsue fico nferiuala Corte, «i pina ? 

L'altra ſaràche lo fattione Sborocka vorrà più to. 
Sio patire ogn vltimo jl:vminio,che vedere di nouo ſe⸗ 
dere, in quel ſolio vno del ſangue di quello, dalquale 
riputano eſſere Stati ingratiſſmamente sbattuti ; e 
perfegu:tati ,fè per non metterfi di nous fotto vn tal 
flagello, ft ancora per non-vedere perfeuerare in tan⸗ 
ta grandezza il Cancelliere Zamorski quale hanno 
per capitale inimico, & alquale attribuifcono ogni ca= 
gione di quefte loro perfecutioni afferendo pur tutta 
uia, che egli decollaffe Samuele. fenza bauere auttori- 
tà fufficiente , & fe non tolto in faluo condotto alme= 
no. fotto la parola dinon aouere eRere carcerato; 

* Vo. 
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4 # gliona alcuni;che facilmente. debbia effere riotiti» 
| Mato. — ‘molta peranzadi felice. ſucceſſo il Duca di 
Ghifa, altri nominano in cambio il Duca d' Vmc- 
na dé ltro Prencipe del Regno di Francia; ne quali 
7 quane 0 ciò faceffe in buona gratia della Maeftà Chri⸗ 
iJ janiffima.ci fi confidererehbono due qualità. molto 
importanti sla ,primaè , che. facilmente potranno. ot- 
denereil fanore del Turco, come:molto inclinatosè 
“mantenere l'amicitia con gui lla. Corona di Francia si: 
— a feconda è, che prefume, che quando i Polacchi 
‘pori ero.comchiamare.d. quel Kegno, vn Prencipe, 
ch e peraltro potege efter grato, & idoneo gecordare 
coLk riftianiffimo -chelafciaffi di nominarſi Re 
di: Polonia, come mal-volentieri camportano.che fac» 
verranno prontamente. ad eleggere,che: foffe-pro- 
BE. 10((0, & fanorito e da eſſo, tanto piu che fi vedema» 
nifeftar entes cheil fangue Polacco, è molto bene af- 
fe ato verfo il-fangue Erancefe, come ben ſpeſſo mo- 
firar di l'habito > dicoflumi, oltre che’) Duca.di 
> Ghifay è riputato communemente «Prencipe di valore 
‘nel gouerno di popoli, Guel'armi , qualità che-più 
dogni altra fono defiderate da Palacchi in che babbia 
* — la loro Republica . 
ba potràeffere che La difficoltà, che s baurà * 
—— col ke Chriſtiani ſcimo,faccia rifoluere que 
fianobiliààd non venire è rifolutetrattamenta di ‘quer 
fia accordo:mafsimamente per lalontananza del viag 








— per riſoluere più tofto,con preftezzaconaleti; 


dii Rr 2 che 
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che habbiano l’ifteffe qualità per fugnine id pericoli, ch 
à quella produttione dell'elettione pote[ferò fopraltare 
Aliri vogliono che fi babbia'd'hanere varie nie: 
sca Prencipi, & in particolare il Ducadi Ferrara, 
fe perche doſſeruantiſsimo della natione Pe i ni sa la 
quale efso per tutti tempi hà dato gran. De gno cor 2 
reso di beneuolenza;fi ancora perche ini 
la memoria dello-Rretto trattamento, Be hebbero: Lal 
torno alla perſona fua, nell'altro penne — 
mat da temere che nonfia per bauere felice Ju —— — 
per.vedere che quefto Prencipe,nòn habbia alc CH ena fi 6° 
celsione s oltre l’efsere fato vna ‘volta; “nomini izà ato ci con 
tanto applafifo; hard in maniera mefso; tn fojpe Loto gle 
altri,che fono affetti al'eletrione d'aleri Prenti, pi, che 
non mancaranno d'ogni arte possibile d'farerinfe di — 
na anche queSta nominatione. — 
Finalmente per hoggi che corra voce co⸗ — un eme 
te, che il Duca di Parma) Generale degli — 
tolici in Fiandra, ſia per hauer famofa nominationeset: 
con molta [peranza di felicifsima elettione,atte] oche. 
il grido che egli fi bà acquiStato in quella guerra — 
reſo tanto chiaro, & di tanto nome, che li Polacchi 
non pofsono defi derare- qualità alcuna per eleggerfi dî 
| Ruifsimo Re,chein efsonon fi troui camulatifsimame- 
be: ma per efserla fama di cofi gran Prencipe tanto 
‘chiara àtutto il ‘mondo ;@ i ſuoi fingolarifsimi-me- 
o "itato spalefise —* non vie eftettderò altrimẽ 
— ia ben pripolienaent 3 
J — 
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bifeenod ran Republica taquale oltre l’vtilè, 
hono bs gloriasche può ſperare di questa dignifsima 
letti — * da credere che fi mouerà tanta più pronta» 
mente pert'honòre, e corcefilsime dimoftrationi, che 
ba ric cento in mille occafioni, ein ogni tempo dal Si 
gui —— — come d'amoreuolifsimo pro⸗ 
tetcor fuozlequali;fî bene ‘per loro flefse fono manife 
ime a tutti “Regno vniuer ſalmente farannò 
di fpoSte cor giufta ferie'da molti, & molti Sena» 
— principali Signori di quella nobiltà ; 
fentito motabilmente commodo , quando 
mpi gliè occorfo venire in Italia, cofì ĩ per 
po pi tu; com eper publiche Ambafciarie A 
sa —— di quefte gratifsime dimoſtraæ- 
rta ‘pe 9 g ra 
(4a ere Regie qualità,che veramente concorro* 
umulat camente nella perfona di quel dignifsimo 
| c Ve, potiamò ‘dire the fenza altra evcettiorie, par 
be non fia' procurato d'impedire l'effetto , & da gli 
E —* che ſempre con liuidi occhi veggono premiate 
mente l'altrui virtù, & fante fatiche, ò da chì 
— errà fermamente,che con molta maggior ſua utilità; 
—— tutto impieghi la ſua pronidenza; &*. 
ſommo valore in quelle Impreſe, per lequali non date 
à' Dioche faccia gratia dquelto fecolo d'altri, che d'efe 
foperterminarle ad eterna quiete delli flati —*8 


———— —* 


ni, © dlode,e gloria dî Santa Chiefa + po à 


se —— bora;che fi difcorrefse —7— quell 


cali Rr 3 argo. 
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argomento d'bauerfi ‘è vedere l'effetto: dell'elettio di 
«quando piaceffe à Dio di cafligare quei i popoli col mag 
giore d'ogni altro caftigo,ilche non piaccia à fua Diui- 
na Macftà di permettere: ma perche non poſſo in⸗ 
durmi à credere, che quella Republica voglia mai rie 
bellarſi in coſi brutta maniera dell'obiediénza:di Did: 
coſi per gli argomenti di fopradettî ; come per co SI 
to hò.d longo parlato in materiadella Religione:s:gitte 
dico che (arebbetempo perduto Vefendermi in “para. 
lare di fimili ſoggeti. e a 

Tuttauia per vitimare queSto ragionamento ‘3 NOM 
mancarò di dìre , che facilmente il Demonio fedurrà: 
alcuno.di quei Senatori, ô altri della nobiltà beretici 
à deſiderare di vedere regnare in quelle parti chi vo- 
leſſe annichilare in tutta la Religione Catolica, et para 
ticolarmente è da credere, che verrà nominato il Du- 
cadi Saffonia,giouane dì ventifei anni.in circa, per 
quanto s'intende molto propenfo ad ‘ampliare il Cala 
uinifmo perfeguitando i Lutherani manifeftamente. 
contra i decreti del padre; & cercaranno i fuoiî fauto= 
ri parloin credito. grande per legranricebezze ch e- 
gli pofsiede, hauendo due miniere d'oro, vna d'argento 
nel fuo dominio, &-effendo copiofifsimo d'armi —D 
di denari incontanti, anzi.è voce commune che egli. 
conferui armature d'armare in vn ponto ad ogni fue, 
beneplacito centomila ſoldati, & anco denari per pa⸗ 

rli in vn anno intiero, imperò nonè dubbio», ch'egli 
—* —— — sei" dale. 


è, 
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dla i putata fetta del Dutheraneſmo ad Caluinifn mo sci 
P Ù leo meglio nella promeffa che fece a' Signori Du- 
“©hî di Bauieray quando fr trouaua înfieme con loro 
nell vltima Dieta d'Augufta di volere abiurare * 
reſie, & farfi Catolico « 

“ Mapoi quando quet Siguori:Duchi basito fatto i in- 
Stanza, che adempia quanto ba promeſſo, fit ſcuſato 
dî non potere per mon contriftare i fuoi popoli, & 


pure în tanto contende conefsi, perche not vogliono 


feguitare altrimente gli riti-di Caluino . * 
‘Altri forfi promoneranno il Re di Dania per con- 


giungere gli ſtati confinanti per fedurre glitumulti, 


che erano nati tra eſſo, & quella Republica per con- 
to dello ftato , che poffedena i in Liuoniail Duca Ma- 
gno fuo fratello. : 

«Altri proponeranno il Marchefe Brandebarg, il= 
Quale bà fempre. fatto dell'amico , & hà ricercatode 
intrometterfi nelle differenze , che fono ſiate tra la 
Republica, & il Re dî Dania , & tra la Republica, & 

il Ducadi Branfuich per conto di certe gioie, che ap- 
partengono al Regno , che ft trowano con alcuni pro» 
teftiin man fua che lungo farebbe il raccontareli . 

«Altri forfe promoueranno il pretenfo Duca di 
Prufsia: ma con poca fperanza di fucceffo per effer 
riputato quefto da tutti per ſtolto. Altri il Palatino 
del Reno elettore, & cofi ancora diuerfi Prencipi pur 
beretici : ma le calde Orationi, che la Chiéfa vniuerſa- 
le porgerà dinotamente è Dio peril folicifsimo, & 

2 Rr 4 fan 


la 
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fantifsimo fuccelfo di quefta elettione s non] ana 
no paffare vna tale efforbitanza con tanto*danig 
quelle pouere anime, anzi intenderanno; chel'elei 
‘ne cada.in perfona di Prencipe tale,di cui il pierofage: 
— ardente carita Chriftiana, habbia da fini r * "] LB 


in tutto, & per tutto, la Religione Caroli ica 
tutte quelle parti ia quel primo candote yi 
sisi « « dn. chetanti luftri fantamente , 4 è 
confernata, & coſi piaccia è . 
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SOPRA L' ‘ELETTIONE. 

da farfi del nuouo Rejdi - 

Polonia 1587. | 
} Ovotanto varij, & mutabili ‘gli ani- 
A midella natio Polacca per eſſer mul 
to fottopoftralli pa(fioni;eta gli inte» 
refsi priuati,che difficilmente ft può 
far giudicio delle future loro attioni; 





| nondimeno,porche V; Sig. IUuftriff. mi comanda ch'io 


debba dire il mio parere intorno allaelettione , che ft 
afpetta del nuouo Re di Polonia;pià per obbedirla,che 
per opinione,ch'io babbia di me fteffosdico quel tanto; 
che mi farà conceſſo dal mio debale.difcorfo, & ſom- 
miniftrato dalla prattica ; ch'io hò bannta per qual». 
ch anno dî quella natione,& di quei. pact ; PA 
“Ei Regno di Polonia,comie ugn'vno sd elettivo, 
non hereditario,& i Ke fono eletti, non come Prẽcipe, 
es anttorità affolatà : ma come capo di quella Repub: 
deliberando efsi congiuntamente ent Senato delle cofè 
della pace, della guerra, ne ì diletti capitali della 
nobittà . Nell'elettivhe del Re il Senato non pud eleg⸗ 
gere-fenza l'interuento, & confenfo della nobiltà; ba» 
qualé quando ſi hà davreare vn Re di nuona ftirpe cõ- 


parìfce ne i Comity armata à guiſa, che ſaccuano le co 


ngi — de gli Imperat.Roma- 
è | ni, 


# 
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fii,doue é[fendo pofta la ragione nell armi ft eleggono È 
Rescome lei piacesonde chi vuol hauer parte nella elet- 
tione de gli Imperatori Romani, douce eBendo pofta tà 
ragionenell'armi,freleggono i Rescome d lei piace, on- 
de chi vuol bauer parte nell'elettione bifogna fondarfe 
più sù lfauor della nobiltà, che del Senato. © | 
NMolti ſono i Prencipi, che nel.prefente Interregno 
Vengono poſti in conſideratione: ma perche i piu nomi- 
nati fono i Duca di Parma, l Arciduca Erneſto d' Au- 
Stria,il aiuodadella Tranfiluania,0uero il Cardinale 
Battori ſuo cognato.& il Prencipé di Suetia + fopra dî 
e{fi.dico-breuemente quello,che m'occorrelafciando di- . 
fcorrerefopra.i nobili del paeſe da loro detti Piafti,te- 
nendoio per, vana il credere, che iceruelli Polacchi 
poffano mai indurft ad eleggere vn Redel corpordì 
quella Republica per bauere ad vbbidire à chi effi fono 
. per natura eguali. Quello che nonè auuenuto da feicen 
to anni in quasdopò.l'elettione di quel Prencipe Piaflo . 
mato d'huinil progenie Polacca,ilche fuccéffe.in tem- 
po, che quella Republica non hauendo anco ſtabilito i 
fuoi fondamenti viuea con altre leggi, & ara la natu- 
ra.di quei popoli.molto diuerfa-da quella del fecola 
prefentegi 00, Sonia art 

: ILDucadi Parma quanto all'età,alla prudenza; 


—alvalordella fua perfona non patirebbe eccettione, eſ⸗ 


fendo d'età matura; prudentifsimo, «&rik più valorofo 
foldato della nofira:età?, l'effereranco dal canto della 
Madre del fangue d'Auftria,che ba nan picciola fats 


tione 
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x nec È iù nti — — fi siii fini si tl — 
P , Lr gal sn lo Mili L 
Leivi Ro J 


DEL RE'DI POLONIA. 318 
tione in quel Senato,l’e[fer di caſa Famnefe, & nipotè 
di vm Cardinale Farneſe protettore di quel Regno, lal 
quale i Polacchi,cofi nel publico,tome:nel priuato ban © 
no riceuuti bonori in Italia,& gran ſegni d'affettione 
l'haner copia di danari, per acquiftare il fanore di quel 
la nobiltà, prefupponendofi che non debbîano mancar- 
gli buomini di valore , & d'eloquenza , che trattino 
per luiin Polonia». Tutte fono conditioni d'impors 
tanza, & che douriano fargli :flrada à quella coro- 
za: ma molte altre dinon legier momento fe gli op= 
pongono; atte per mio parere adimpedirlo molto, & 
prima l'efter Italaino , non è per giomarli molto; per- 
cioche fe bene dai grandi di Polonia,che fono ftati în 
Italia ,&che hanno pratticato i:coftumi de gli Ita 
liani, paresche la noftra natione fia amata, nondime- 
nonelvniuerfale non vi'è alcuna tonuentenza , anzi è 
uiui abborritala gente noftragrandeminte,riputart=. 
doeffi gli Italiani buomini aftuti, & fraudolenti, vor- 
rebbono efsiva Re s tlguale oltre il valore foffe d'ona 
natura, che fi confaceffe con li cofſlumi del paeſe, 
-chetrattàffe con'effotoro,con vna-cérta domeftithtez= 
qa, laguale non flimariano di trouare in vn Prencipe 
Italiano; & mafsimetel Dica di Parma, educato frà 
Spagnuoli negli effercici, doue hè ſempre tomãdato tà 
fuprema auttoritàx onde pertaliezza dell'animo fio; 
dubitariano:femptesche'eali ſprex gando le loro leghi, 
non riuolgeffeti:pehfiero all'opprefsioni itlla Rep. &* 


x 
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< valore gli.ba tenuti baffi gli farà anco moltae 


{petti nella futura elettionesoltre di-ciò abborrédomol 


to quella Republica,il far guerra col Turco, fatta? ciò 


prudentemente dal fuccefto delle coſe paſſate, ella baue 
ua giufta cagione di temere per la ſeruitu, & firettà 


parentela,che il Duca di Patmatiene conil Re dî Spa; 






gnasche d contemplatione di luisegli noncercafie di ab 





cendere vna guerra contra elfo Turcojlaz 


{i poteſſe cofì facilmente cRinguerecn fe bene nopof 
fono quei Re,per-vigore delle leggi trattar,ne dì pace 
uè di guerra fenza il Senato, l'affenfo della — 


tâ, ne i publici Comitij, tuttauia potrebbe vn ke pru 
dente far nafcere oocaſione, per la quale. fenza colpa: 


fua apparenie verrebbe à con eguire l'intento fuo, Gi 


Solamente colchiudere gli occhi è Cafacchi naturali né 


nici del Turco, ſi ché potefsero fenza dubbia di caſtite 


far qualche moto d'importanza dqueicòfini;(è potreh 
be accendere molta fuoco, & l'elettionedel Duca di 
Tarma,per tal riſpetto non potrebbe piacere al'Turcogi 
ilquale è ragioneuale che. debbia fare ogni vfficio peni 
la Sua eſcluſione, nocerebbe anco peor mio giuditio grani 


demente al Duca di Rarmala.Rragge,che ba fatto in 











Fiandra,del ſangue de gli Hereticisper la quale gli Hei 
retici di Polonia, che fano ingrinumero —— Di 
e 


impre la ſua perſona, giuſta cagione di temere,c 
Sendo egli Re non douefse, ſe hen contro; gli. ſtatuti del 
Regno perfeguitarli) almeno nen far-lor. parte.de gli 
sonori cammodi public cespiti vsngonosiivà; 
ot buiti 
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buiti dalla ſemplice auttorità del Re ſenxa l interuen⸗ 
‘to‘del'senatdò’.* ©» | a; 
È “I Arcidica Ernefto d' Auftria baurà în quel Sena 
‘so lafattione Auſtriaca, che fi mantiene fino à quefto 

tempo,molto affettionata al fuo fangue,egli è Prenci- 

pe di rato valore,generofo,et dî natura affabile,et cõ- 
forme algenio de Polacchi:ma due cofe al mio parere. 
gli oftaranno molto, l'vna l'efsere di natione Todeſca, 
odiata naturalmente da Polacchi;et fe bene la perfona 
del Duca per efsere Prencipe benignifsimo forfe non 

ſpiacerebbe: nondimeno il penfare;che fotto l'ombra di 
lui, donefse introdurfi în Polonia vna matione tanto 

odiata,la qualefofse‘quini per baneranttorità, (piace. 
rebbe grandementeal publico, al'private:l'altro o- 
ftacolo;che'l Duca baurebbe è, che no hauendo la nobil 
tà: Polacca nefsuno ogetto maggiore nella creatione 
de’ Re,che di coferuare quell’antica libertà, nelaguale 
effi fi fono nati, et fi fono mantenuti anco à questo tem 

poyauerteriano molto bene,di non'eleggere vn Prenci- 
pe vicino di tantéforze,et di tale adherenzesche pofsà 

loro mettere il freno,come potrianodubitare‘d’vno dî 

cafad Auftria,& del Arciduca Ernefto,potria viite 
de pn penfiero di fupprîmere la libertà Polacta, Ati far 
fi quel Regno bereditario;come banno fatto quelli Am 
Itriacĩ detl'ngaria; & della Boemia,ch'erano' pure an 
co effi Regni ellettiui, il'qual dubbio moſoè per auen- 
zura la nobiltd ad efeludere l’elediîcre: the: ibSenato 
fece dell Imperatvre Maſcimigliano nꝰllnterreg no 
— dei 
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del Redi Francia, & fe il Turco hauerd alcuna parte 
in quella ellettione, & da crederesche non.patirà,che ſi 
ellegga vno della caſa d’ Auftria, che con le forze:ni- 
te de Polacchi poffa pretendere di ricuperare-quella 
parte d'V/ngheria occupata da effo. Turco, & traua- 
agliar l’Imperio fuo, & fe concorreranno in quella el- 
lettione altri di cafad' Auftriascome forfe farannogli 
“Arciduchi Ferdinando,& Carlo,et forfi Mafsimiglia 
410, ò Mattias ſuo fratello, baurà Ernefto tanta mag- 
| IV aiuodadella Tranfiluania , come Nepote s & 
berede del Re Stefano, non bà da pretendere nulla in 
quella ellettione;percioche quantunque,per antica con 
fuetudine fiano Stati eletti continuamente i figlinoli,bj 
Nipoti de Re anteceſſori fino à linea finita , nonbò 
trouato,che nel corfo di ducento anni,fiano ftati eletti, 
i Nepoti diſceſi maffimamente dalla Profappia di Re, 
che non fia di linea Regia, & fe ben il Re Stefano è fla- 
to Prencipe di gran.valore, & benemerito di quel Re- 
gno,per le. Regie impreft e fatte contro i nemici fi OL: non 
dimeno eſſen o egli. flato per la fua‘grandezza malto 
più temuto, che amato da Polacchi, & hauendo nella 
diftributione de gli bonori, & commodi publici date 
poca fodisfattione à grandi del Regnosoltre l'efferefta» 
zo parca del ſuo, ha lafciato poco appoggio alla (ua {w 
ceffione,ne può quel Prencipe hauer altro fondamento 
di (peranza,fe non quello, che può nafcere dall'opera 
dello. Cancelliere del Regno ſuo coguafo,t autsorizà da 
;° 3% quale 
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wale, (1 come viuente il Re Stefano era eminentifst- 

t dd "li hora è credibile, per odio concitato da quella 
Nobiltà per lafua altezza,& per hauer pofto le ma- 
—JJ fangue della famiglia Sboros ka, principalifsi- 
‘madiquel Regno,che fard caduto affaisegl'è vero ch'e- 
ge è Duomo di grandeingegno,ricco,& ‘ardito molto, 
d@: conlaiuto delTurco , & del danaro, che hanerà 
per farfe beneuole la Nobiltà, potria fan qualche buo- 
no effettosà beneficio del cognato: ma non è verifimile, 
ll che pofsa fare dimaniera ch'egli, fuperi le molte dif. 
> ficulrà, che viifi interporranno, & tanto meno per il 
li diffetto dell'età efsendo quel Prencipe giowanetto , & 
 femaiil Regno bebbe bifogno dvn ireadulto,e& valo 
prora l'hà grandifsimo per l'occafioni;che fi0 ffre 
—— della Moſcouia trauagliata hora gran» 
dellarn © fe bene egli farà fauorito 
lalT'urco, come ‘fuo V'afsallo, i) quale èragioneuole, 
he lo porti viuamente; come fece anco il ke Stefano 

i Zio,mon ve ggio;che.il fanore del Turco, & maſci- 
È: Co I, ch'e egli ha le fue forze lontani, poſ⸗ 
ved fserglidi molto gionamento. Perche i Polacchi ha- 
— è foltto:di farfe negl'Interregni ga- 
nfadij alle frontiere del kegno,per afsicurarfi 
— Turcheſchi, Logi: alkro: — che 
pre sedimoleftarlt, «> Î 
‘<H Cardinal Battori fno Cugino, ef Nipote anco » | 
\ fo.del Re Stefano baucrd forli minori oftacoli, perche 
i è già adulto; imbuon concentro del or- 
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o DE: P/8 DDR ‘oi: È 
dine Ecclefî aſtico, conoſtiuto & amato da moli i 
tori.foggetto d ingegno, & di valor molto affi 
ches'accommadara alla natura He. Polacchi ;. tut 
nonè credibilesche la nobiltà difeuftata del Re fu 
& cheodia mortalmente la natione Yugara i dubofa” 
ancora,che per l'elettione di lui non: rail ran 
dezza del Cancelliero debba confentir mai la € — sione 
d'vno délla famiglia de.Battorizits omo 
1Ì Prencipe di Suetia,fe bene è — non 
rò di cofi tenera eta, ehe in poco tempo egli non fol db 
to al gouerno del Regno; ha gran: parti per im # Vai 1? 
Senato, la Nobiltà all'elescione della perfor — 
Percioche-l'effere dal canto della Madre d iſce cea ali 
fangue della cafa Lagellona,tanto amata da gu * a Ne È 
biltà ; benemerita del Regno » per l'of — ca era i 
fatte dai Redi quella famiglia, &-maffima 
haner aggregato d quella Republica, vno fia —— 
importanza s comeèla Littua — * 
«Anna Regina prefente di' Polonia dell'ifte efa miglia | 
dalla cui autterita gli puònafcere grani fi 
uer gran copia di danari, & dal Frode 
da quello di eſſa Regina;per guadagn mi è 
Nobili fono conditioni per. fefteffe da porta lo 10 
innanzi: ma feadelfevis' aa il. Redi 
per efTaltare HA — — fuo * 
andezzaofferiffe à Polacchi(come 
farà) ladini del fuo Regno alla — no 
pia, volendo effi eleggere il figliuolo , non n tel a che 
“ dubitare, 
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DEL RE DI POLONIA. 32r 
dubitare,ch’egli fuperando il fanore d'ogni altro com= 
petitore non ottenga quella corona;percioche l’aggre- 


‘gar alla corona di Polonta vn'altro Regno vicino di 
‘tanta imporiaza è acquifto troppo ſingolare, & gran- 


de,non folo în fc ftelfo: ma per le molte confequenze» 
che ne feguiranno a notabile beneficio de Polacch:,c0+ 
me nel tener în freno i fudditi del Regno, & partico= 
larmente i Danficari, i Pretenfi Duchi di Prufia, & 
altri,quali col fomento della Suetia fî fono più volte 
ribellati, & riuolto l'armi controil Re di Polonia fuoi 
Signori, ceffarebbono le pretenfioni , che’ Prencipe 
di Suetia tiene nella Littuania, come fiato beredita= 
rio dellamadre , la quale potria partorire vn giorno 
qualche gras moto fra que' due Regni,s'afficurariano 
le cofe della Liuoricatorna4o il porto di Narua fotto 
‘Polacchi,vfurpato dal Re prestte di Suetia mẽtre, che 
il Re Stefano guerreggiana col Mofcouito,per ilche fi 
trouano i Polacchi ix neceſſita, in ricuperare quel por- 
to, & di vendicar Pingiuria riceuuta: ma quello ch'è dî 
maggior cõſideratione, et più importate è,che 0 le for- 
ze vnite di quei due Regni ſi ageuo'arebbe, anzi ft af- 
ficurarebbe gl acquifti della — quale per le di- 
fcordie ciuili,come s è detto,Mtroua in molta turbulen 
Za, ſi che per le ragioni radotte 6 veggo,che il Prenci 
pe di Suetia pofsi patire l'efclufione Stare detta offerta 
de l’ynione,quale è ragioneuole,che nèn babbià minor 
forza nell'animo dé Polacchi, di quello ch'h bbc Fo- 


blatione di Iagellone Gran Dica dj Luttuania , il» 
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DISCORSO 
guale per ottenerein matrimonio Ediugi Regina dì. 
Polonta,laquale offerta fu di tanto valore, & vigore 
appreffo di quella Republica, che quantunque Ediugi 
foffe fata prima promeffaà Guglielmo Arciduca de 
Auftria, & che già egli fi foffe trasferito in Cracouia 
per celebrar le nozze,fu conceffa à Iagellone, & fatto 
Re,la cui linea regnò pot ducento anni felicemente, & 
posto che il Prencipe di Suetia fia buono Catolico,co- 

e viene affermato conftantemente datuiti, non sò 
qual più fruttuofo Re per la Republica Chriftiana ſi 
poſſa eleggere di lui , ilquale acquiftando la Mofcouia, 
eccederia di grandezza , vnità di fato , tutti gli altri 
Prencipi d Europa; percioche da Oriente ad Occiden= 
te dominarebbetutio iL paefe, che fi contiene fra il 
Mare Caſpio, à è termini della Germania; © da Oftro 
a Setiensrione , dal Caucaſo fin a gl'rleimi liti del 
Mare Scitico , & di quanto terrore foffe al Turco vn 
Prencipe vicino cofi grande y& quanio fomenio por 
teffe dare alle coſe de Chriftiani , ogn'vno per fe ftefs 
fo io può imaginare, & fe dall’alivo canto tl Prenci= 
pe di Suetiaeftendo Re, rivolgeffe l’armi contro il Re 
di Dania fuo netural nemico ,non è dubbio , ch'egli 

non potrebbe refiftere F4 vafle forze dvn Retale, 
& dell’acquifto di quel Regno dî Dania, nafcerebbe v- 
tile grandiſſimo alla Religion Catolica, non folamen- 
te perl’eStirpatione d'vn Prencipe heretico , & di 
peffima natura come il Re di Dania : ma’ per l’aiuto $ 
che potriano pegciò riceuere le cofe de Catolici în 
F | Fiandra , 
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Fiandra , effendo im potere dieffo Re di Dania, col 
vietare folamente il tranfito de grani , che paffano dè 
Danzico in Olanda , & Zelanda di far morire quelli 
Stati della fame , oltrei molti altri aiuti di gente, & 

di vettouaglie, che fe dello ftietto di Daninsarca fof= 
fe patrone vn Prencipe Catolico , fi potriano °° 

mandare per quel Mare dî Settentrione 

in qual ft voglia imprefa contra — 

Heretici, & principalmen- 
| te contro la Regina de 


Inghilterra. 
IL FINE, 
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INSTRVTTFIONE 
A. N. NVNTIO DI S.SANT. 
Alla Serenifs. Republica 
I di Venetia. 
*& — »bbidire à V. 5. Illuftriſſ. non ri⸗ 


» VR cufarò l'occafione ch ella mi dà di mo- 
ES Strare,ch'io sò poco, & perche giudico 
| che fa minor difettò, che non farebbe 
wa il difubedirla. IL primo ragionamento. 
che 1. +. 1unftriff. farà al Prencipe , & Signoria di 
di Venetia, hauerâ due întentioni. L’vnadiefporre à 
S.Serenità l'animo di N. S.efplicando il fine,et le cau - 
fe della fua legatione;l'altradi notificareil proprio, 
particolar affetto di V. 5.1 lluſt. verſo quell Eccellen⸗ 
tiff. Dominio. Per la prima baftard di ſeguire il tenore 
delle fue commiffioni auuertendo di non alterarlo nella 
foftanza. Per la feconda farà în arbitrio (uo di far più. 
ò meno, & tenere la‘ maniera che piacerà à lei, Laqua⸗ 
le potrà forfidire,che in qualunque modo N. S.fi fof=. 
fe ſeruito dell'opera; & perfona fua,ella era per rice= 
uerne fempre gratiazcome quella c'hà dedicata ſeſteſſa 
d S.Santità, & alla Sede A poſt. ma che eßendoſi Sua 
Beatitudine deghiata di mandarla Nuntio à S.Serent= 
tA,ne viene V. S. Illuſt à riceuere più gratie, & tutte © 
grandi,hbauendo ella defiderato qualche occafsone di rie 


noware la memoria della fernitazet diuotione che DAY 
— ciueſcouo 
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| ciuefcono fuo Zio, portò è quella Seremiffima Republia 
casallaquale ſimilmente, & V. s. Illuſtriſſ. & la caſa 
ſua ſaranno ſempre deditiſſime, oltre ch'ella conoſce, 
che ha da riſedert appreſſo Prencipe di tanta Matſta, 
“grandezza , & capo d'vna Republica la maggior, 
& più florida, & meglio erdinata, che fia al mondo è 
Che però dopò il feruitio del juo Prencipe V. S. Illuſt. 
hauerà per‘principaliffimo quello dî Sua Serenità, & 
che in tutte l'occafionile preſtard ogni riuerenza, & 
offeguii;:lche fe come è difpofta di fare în tutte le cole, 
per quanto li farà conueniente, & poffibile,cofi lo fa- 
rà maffimamente in confersare il paterno amore, che 
fua Santità porta alla Signoria Iltufl. ne mancarà di 
tutti quei buoni vfficij,che fî poffono affettare da pere 
Sona diuoti[fima, del name Venetiano , per mantenere 
la buona vnione, & intelligenza, che è , & deue effere 
trà il Papa, & quella Republica. Specialmente, che 
Tvno, & l’altro di quefti Prencipi vogliono Le medeft- 
me roſe, & quelle medeſime banno da volere, per con- 
feruattone dell’auttoritàloro, & de’ loro Stati. Che in 
far quefto V. S. Illuft.ponerà tutte le fue forze,inge- 
gno, & Stadio, & vi premerà non meno , che sella 
foffe nato fuddito di Sua Serenita , now volendo , che 
inquelta parte l'Arcinefcouo ſuo Zio le fia punto 
anteriore , per merito di affettione, & di volontà. - 
La prudenzadi V. S.Iliuftriff.jura moderatrice di 
quato fe gli ricorda, ft come anco dell'ufare parole più, 
& mico efficaci per guadagnarfi amore, e la cofideza 
J 53 
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di quei Signorisappreffo è quali babbia V. S. Illuſtriſ. 
per auuertimento precipuo,che le fia per giouare ſom- 
mamente la grauità . Le direi,che in quefto primo ra= 
gionamento V. S. Illuſtriſſ. infertaffe con la deſtrex- 
Za, che parerà lei qualche bonorata mentione dell’Am 
bafciatore,che la Signoria ba în Roma, et potrebbe far 
lo al luogo delle fue efsibitioni , & offerte in vn fimil 
modo. Come hò anco detto, & teftificato all'Ambaftia 
tore di Voftra Serenità refidete în Roma, ilquale meri- 
ta molto della fua gratia,per la fodisfattione,che dà di 
fe intrattarescon Noftro Signore, & per beneuolen= 
Za vniuerfale, che fî è conciliata dî tutti Signori, Pre- 
lati, & gentil'huomini della Corte. Gioneranuo quefte 
parole à V. S. Illuftriff. per due fini. L'vno perche 
ne farà ringratiata da è parenti dell'Ambafciatore; 
che ſi fararino fuoi confidenti, & la feruiranno in dar- 
gli di quelli auuifi,che non fi poffono hauer coſi facil- 
mente da ogn'vno + I | 
| L'altro perche Ambaſciatore le reſtarà obligato 
del buon vfficio,& predera occafione diricamibarnela 
appreffo di fua Santità,ad ogni cenno de’ fuoî Signori, 
1lche reputo , che V. Signoria IUluftrifsima debbia 
procurare, ambireper quelfine,che gli ftà innanzi. 
Et ancora ch'io creda, che Voftra Signoria Illuftr.hab 
bia vifitato l’Ambafciatore predetto, & complito con. 
lui à fufficienza,non voglio,co tutto ciò rimaner di di- 
resche non farà fe non bene, che nel licentiarfi da lus 
vſi quelle larghe, & affettuofe parole,che potrà ha 0f= 
ferirſe- 
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AN. NVNTIO DI S. SANTITA. 324 
ferirſegli per li fuoi parenti,rt amici,cercando d'impri 
mergli bene nell animo, ch'ella fene và à Venetia, con _ 
rifolutione di ſeruire, & bonorar lui,et lì fuoi parenti 
intutte l’occorrenze,& ricercarà fopra di ciò che fua 
Signoria Clarifsima,ne faccia loro teftimonianza per 
lettere,pregandola infieme è volerli ben difporre verfo 
la perfona di V. S. IUbSt.acciò ch'efsi l'amino,fanori- 
fcano ; & riconofcano per amorenole ; con afsicurar 
l'Amb.ch'ella non è mai, per richiedere cofa,che pofsa 
far loro vn minimo pregiuditio è come quella che sà 
molto bene,fino à che termine hanno da giungere le fue 
dimande,< non lafsi V.S.1Uuft. di proferire chiara- 
mente queste vltime parole,ò altre ſimili in quello fen 
fosperche l Ambafciatore le notarà, & farà buon giu 
dizio delł accorto, & difcreto modo del fuo procedere» 
| In fommeacerchi V. S. Illuſt. di mantenerſi amico 
l'Ambafciatore,& con lettere, condire fempre be- 
ne di lui à parenti; & amici ſuoi, non curandofi però dî 

fav il medefimo,con tutti gli altri perche nuocerebbe a 
quel gentil'huomo,& A fe Fteſſa non farebbe feruitio, 
| Pafsato che farà qualche giorno dopò la prima au- 
dienza,V.S. Illuftrifsima penfarà al fare qualche vi- 
fita. Et perche non accade înftruirla di come doura c6- 
plire con li Prelati,che fono in quella città,pafsarò à 
dirle, ch'ella non bauerà à viſitar mai il Prencipe, ne 
A parlargli è folo,ne meno bifognerà;che V. S. Illuſt. vĩ 
fiti ogni forte di gentil'buomini,perche il far quefto cò 
alcuni non connerrebbe,conte giouani,ò come perfone 
J SS 4. 
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qiĩ non grande austorità, & ad alcuni altri non piace- 
| vebbe,li quali con tutto che fiano Senatori, de prio 
mi:nondimeno non vogliono effer uifitati per loro para 
ticolariripetti,che per quanto bò faputo offeruar io- 
neltempo che praticaî in quella città fono due L'u- 
‘no èla qualità della vita loro priuata, & non eccedena 
te ĩ termini di certa conditione poſitiua, & aliena dal» 
l'altre vfanze, & prattiche fuor che da quella della 
fua Patria. 4 

L'altro è l'bauere,ò fratelli, ò figlinali Prelati, & 
pofti perla via Eccleftaftica Et fi come il vifitar quel- 
li farebbe vn’offenderli,ò per il poco ſplendore, che ten 
gono incafa , ouero per la fimplicità de coftumi, coft 
viſitando quejti alevi fi nuocerebbe loro nori poco nella 
communicatione de' magiîtrati: Unde con rutto , ché 
mon fi poſſa determinar bene le qualità de’ fuggetti,li 
quali vogliono, & meritano le viſite, ſi può diresnondi 
eno , che quefti fiano quei genti buomini è î quali 
tenendo grado principale, ne-gli-bonori della Kepn= 
blica, viuino con più chiarezza de gl'altri , & hanno 
delcortigiano. È | 

Infomma V . S. Illuft hauerd otcaſtone di conofcea 
re, et giudicare tutti quefli in poco tempo. Et le vifite, 
che V. S. Illuſt. duuerd fare non farano fpefse: ma baftà 
ra, che le feccia due volte l’annosò con maggiore inter 
pofitione di tempo, fecodo che. gl’infegnaràla tonfueta 
dine; fe bene i vifitati verranno (peffe volte d vederla. 
Guado alcuni di quei Senatori grandi verrano in cafa 

wi | i ni di 


ii 






















* * ri J * net. 7— — - Sa 
dn gd Sh ⁊ 
— 


— ala IVINTIO DIS. SANTITA. 328 
dip PSI 3 fargli riuerenza, oucro d negotiar com 
3 fia pronta la fa famiglia ad incontrarli per fino d 
i È È bafo,& e[fe. liriccua di fopra vicino alle ſcale, & nel 
DI \partire, che faranno dalei, non laſſ per neffun modo 
ri per fino à baffez le però non gli farà 
i 2 È. lenza che reſti. Con gl'altri gentil'buomini di 
5 rimor et ta grado, 5. Auf. procederà col giudi- 
] di tdi gue in lei, & c0 quella maniera nobile di ch'ellaè 
"a è maeftra. Et faccia vna regola vninerfale,che trattana 
i è dobenei i Prelati della Natione,et obligandoſegli, ſi î co 
E val nie sò chefarà;effi per via de’ parenti gli faranno mez, 
= qani i gran.e0fe,con tutto, che î parenti con lei, et eRa 
— «Con loro doneranno far moftra digiocar largo. Li me- 
—* Prelati e[fendo ben ſodisfatti di V. S. Mluſiriſſ- 
Bi rauno di giouamento, co’! dare buone relatiani tti 
i in Roma. ‘Hò dettò ched 7. rliuft.è per gionare 
È Aꝛener⸗ granità;della quale i Signori Venetiani fan- 
990 eſſi ancora profefsione, flimano molte;hon tanto 
gue! apparenza,che pur conuiene d per fone publiche, 
Pa —* perche da inditio di virtà d'animo, i ſaldezæga 
ui prudenza. Hora gl'aggiungo,che il [uo eſſer gra- 
e non ha da torgli l’aff «bilità; et dolcezza ch' ella è fo 
lita vfar con tutti perche citrimenti farebbe riputata 
3 altiera, o fuperba . Parli adunque, & tratti Voftra 
—* Illuſtiſsima grauemente, et con dignità del- 
i da fua perfona, & quando negotiarà în Collegio % 
non fi fcordi del grado che tiene, & del Prencipe 
* ella rapprefenta, facendolo:nondimeno dimoStrare 

gran⸗ 
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grandiffima rinerenza,& prefuppongaa ora di ef 
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conto,&*maffinte nella loro iù ance 
ra trouandofi in Magiftrato rotante: 
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vamente liberi. mi 
Oltre alla differenza,che ft deu 
mini vecchi, & giouani,e& li grad 
ti,bonorando più quelli che queftijfi ‘vnol anco fare die ©" 
ſtintione tra caſe, & cafe; non gia per parlarne;ò mo= 14 
Strarla în publico è ma fi bene per faperla, & mo — 
ftrarlaprinatamente è Le famiglie de’ geutilbuomini 
Venetiani fono diuife in tre ordiniscioè,vecchio,nonoy - | 
— — 
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ANN NT. IO DI S.SANTITA. 326 
e, di mexo Lefamiglie vecchie fono le più nobili, &t 

“quelle che firiputano da più dell’altre. Però fe bene V. 
USio, INuftriffe baueria da honorare tutti i gentil huo- 
Monini in generale:nondimeno penfi di douer bonorare 
molto; ltò po quelli delle famiglie vecchie è ma ft come hò 
| lieto la farà» nonin publico ne in modo che fe ne ac- 
È corgono: ‘gl'altriimai in priuato, & nei ragionamenti 
s da folod folo; & queSta diftintione di cafe nuone, & 
ecc rie faa nel Segreto di V. S. Illuſt. et mai con li genti 
©-Ibnomîni n0'ne faccia motto ne dia pure un minimo ſe- 
oxgno d'intenderla:perche $ "offenderebbe cò dar opinione 
È d'elfer: Signore, Ministro pericolofo, & mal cauto. 
OoTrah Prelati della Natione il P.è il primo, & più 
Samo o di tatti igl'altri,cofî’ per l'età,&* dignità ſua. 
— me perche hà gran parentado,& grandi amici, &" è 
“alpi Liberale; (plendido di neſſun altro. Et quei Si- 
‘ignori l'hannoi intanita confideratione, che alcuna vol 
“ra l'ammettono nel Confi glio di Dieci à dire il fuo pa- 
ureve ‘fopra lecofe i importanti al publico.V. Sig. Illuſt. 
ud «bagerà da fare gran capitale di lui: ma flavà attenta è 
ion lafciarfi obligare più ché tanto daquel Signore 
oche AV. Sig. IlUuftriff. fia noto quello che già 
È o Roma per il Cardinalato del P. fudettos 
E come, per quali caufe gline fu data intertione , 
— poi ne refto efclufo. Credo ancora che Voftra Signo= 
ria IMuStrifs.fappia che la Signoria di Venetia,lagua= 
leilraccomandò al Papa, & gli procurò queft'honores. 
deliberò F dpi che vidde eſcluſo) di non pra mai 
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ra quando alcuno dei Signari (è tronafse d negotiar. | 
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co incafa,et fojse vicina l bora del pranzo,perche 
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lei ricordifi V.Sig. 1ilufl.che efsendo Senatore,;non dò 
,urd ella comportare che fieda è tauola fotto è Prelatis 
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CAS N. NYNTIO DIS. SANTITA: 327 . 
* lidardil luogo ſuperiore, ancor ch'efsolo cotraftaf 
ſc henche quefto fi farà cou poca fatica di Voftra sig. 


| Iuft.perche i medefimi ‘Prelati daranno efsil'officioy 


& fatisfaranno d quaro fi richiede allo Stile di quella 
Patria, & è la buona crean%a decoro. Poco appref 
forche farà finito il mangiare toccarà à V. Sig. IU. 
di lenarft da tauola, & dar com modità d quel $ Sendto 
re di poterfene andarefenza più lungo trattenimento, 
& partendofi lo accompagnara come difopra . - 

Aftengafi V. Sio. Illuſtriſſ. dal 8 fi i cupida 
de ĩ fegreta della Signoria, perche chinderebbe a fe ftef- 
fa ogn’addito di confidenza,et perciò non vſi a firinger 
fii imamicitia con i fegretary , non lafciando con tutto 
ciò di far loro bonore,et dar ferno d'heuerli în molta 
confi deratione,& (tima, & fia pur certa, che le cofe 
publiche le faranno atti tendere fenza ch ella vi (pen- 
damolt'operain inuefigarle . 

MAccadendo che V: sig. Iluſtriſſ. fiaricercata dî 
—8 4 quei Signori alcuna perfona non fi cu 
vi di [perdere la ſua intercefsione fc non. farà cofasche 


è tepremai dadouero. f 


Fugöa di raccomadare a' Giudici temporali le per 


| fone religiofe nelle caufesche ſi î agitano contro i latch « 


Non prendaV: Sig. Iluft. à i fanorirei im quella Città, 
ev Dominio l'effecutione d'alcuna stri za data în Roma 
ſe nõ ne banerà ordine da S. Beat. et poffa miftrarlo è 
Sia cauti là fua famiglia è dar giuditio dei mutti,ee 
vsaze della città,ne fi burli di quelle cofe,che appr efo 
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! INSTRVTTIONE 
pforafieri fono viputate degne di rifosIn contrario fe af 
fracile, e VoStra Sig.1Uuftr:&& li fuoî (TE 
hevirfi alle confuetudîni del paele, & particol 
te'doue conofcera che certe maniere; & creangeti 
be alerone per buone fiano è quella Natione odiofe 

ridicolofe,non fdegnando alle volte di proferir nei] 
parlamenti qualche termine, & oeutione propria 
Vidioma Venetiano, ni 
Atcorche it dar laude ad alcuno foglia guadagr arſe 
amore, & lagratia di colui,che ſi laudazcon tutto ciò) | 
non comporta me il coftume , ne ———— Vene nia 
che vn-Nuntio,ouero A — 5 laudi quelli gen- 
til'huomini,che fono d'auttorità alla loro prefenza 
—pom'altri,perche tal forte di laude non farebbe accet 
tam bene, E vero ch appreso? 2 parenti, & ri 
ti,fi può cſſaltare l'attioni,<& virtà d'alcun Senatori 
ma non bifogna ingannaifi in far giuditio dell'affeti 
ne dî chi afcolra, & per ogni modo l'andar Sani Dr, 
dir poco è cofa ficura, Ma fi come il laudare Vati atti | 1300] 
&y qualita d'alcuno particolare non fi fa Senza È — 
che pericolo, cofì 7 oftra Sig. Illufts & ogn’alti —* — eue 
tener per certo,che a i Signori Venetiani è grai iiſim 
ſopra modo⸗ l'intendere le landi della loro Repub 
tutto quello che può tornare ad bonore;& gloria 
Natione in vnimerfale,et mafsimamente quande fi vie ; 
ned gl'indiutdut di certe cofe hauute da loro per fengo= 
lari proprie; delle quali non participralenn®e leva 
gietà;ò gouerno, Si come è la poftura iii fia 
to 
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Bh AN NYNTIO DIS: SANTITA. 328 
podi Venetia» Tlmodo con che guardata, & la fua 
\ficurezza,e& le caufe di effa. Le publiche,& priuate 






| icommodità:1l fangue patritio,nel quale da milleset più 
Sanntin qua fi conferuano le reliquie della Nobiltà Ro 
| Mana, (0 ‘di molte cofe antiche, & primarie d'Italia, 

“© di Europa: Et V'efser nata quella Republica Chri. 
È Siana s fenza hauer mai feguitato altra Religione che 
Vi quelta.Il governarfi conordini, & leggi proprie,non 
i Dauute ne impoftele da altri : ma conftituitefà da fe 
i medie fima: aL refterft. mantenuta più lungo tempo dî 
Lqualft voglia altra Republicasche fa mai $tata, fenza 
| pane; i mai ge: ‘perduta, ne diminuita la fua libertà,ne 
[picomofciuta altrafupetiorità che la propria, ILtempe 
S — di ‘quel Dominto, nel quale concorrono tutte 
pia di'Gouerni, La maniera del creare 
è MagiStratt ‘mefcolando infieme l'elettione;c& la for 
| — auttorita, & poteftà 
È, | pnoderata dei iTribunali + La prudenza, & maturità 
> del Senato i Imdeliberare, Le qualità del grado priua= 
0. Le forzemaritime . Le provifi oni, & apparati di 
è guerra , neiquali.la Signoria dî Venetia auanza tutti 
“gl'altri Potengati della Chriftianità.1! non poterfi guer 
‘veggiar per Mare con cafa Ottomanna fenzal'armi 
_Wenetiane , L'effere chiamata, & tenuta quella Repu- 
| blivafcudo,® diffefà,& / come dicena Paolo:Terzo 
propugnacolo della Chriftianità »' L’efpeditione fata 
“contro Selim pet diffefadel Regno di Cipro,La genero 
Sita: parare) in non ricuſare quella guerra. La delibge 
da ratione 
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INSTRVTTIOI A 
ratione frita di combuttere,& il bastoni i DI 
l'Armata Venetiana netta Bittaglia dell'4 sn Le 
fra li Cocciolarꝛ, Lepatito, Et — — aei 
più à lungo dico chett magnificare li” Vi antichi, 


moderni dellaiRepublica dard fatisfana eincredibile, 
e molto più fe Poftia Sis. Viufissfronia ad la Sia 
gnoria do Venetia religiofa, d'ffenfati | dell'autto= 


rità, & fiato Ecclefiaftico adducendo te cof OPE 
da lei dl'tempo di Federico Serodo, © la a negotiati —— 
et le proteSte fatte per parte fa —— cad'Al 
ua nell'oltima guerra di Roma, & quetd di più JIA De Vin 
fra Siznoria IluRtiff. fapra ‘allegare în fimil propofi= 
to, Dà per l'oltimo habbia în memoria di “comen —— 
ad ogni occorrenza il procedere veramen nere ego ‘del- 27, 
la Signovia ne gl’affari publici, attribuen idogli d: — 
particolare il negotiare Para liberos& va ic tri 
ficio ò duplicità, non mafcherato,non finte ma Rea 0, 
& del tutto alieno da ogni i difsimulatione,: 9 fa 
‘ To nonentrarò d difcorrere dei Pre Dì ana ità, Oer 
ero odiati da quella Republica } percher 10, — 
forſi ta propofi bos 31° up —* 
La Signoria di Ragu[a , e di conii Ra coon) 
banno intieramente d'amore dé i Signori —* | 
grande intrinfichezza contutto ciò no } port LI, 
odio,anzi delle loro difcordieset pericoli fentono difpia 
cere, perche qualunane delle Republicherommarazno: 
dubbio che colui,che'ne reftara — ai; 
maggior Po tlebe è contrario a quel — quale 


n 
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A. NINVNTIODI S, SANTITA, 329 
mira principalmente la Signoria di V'enetia,che è,chè 
le cofe del mondo, & (pecialmenge quelle d'Italia non 
predono alreratione:ma fe ne fliano nell'effereyet Stato 
mel quale fi trouano,et per quefla caufa,farchbe loro ca 
ro, che li Stati,che il Re dì Spagna poſſiede in Italia fof 
fero diuifi fra quella Maeftà, & la Corona Chriftianif 
fimasacciò che la potenza de i Prencipi haueſſe il (uo 
contrapefo,& Pvno di loro non foffe tanto potente in 
quefta Proumcia quato è;per la qual cofa la Signoria 
di Venètia defidera fommamente,che Roma, & lo (ta 
go Eccleftaftico,et la fanta Sede ApoRolica fi conferui 
perche oltre al rifpetto della Religione , vede quell'ec= 
cellentiffimo Dominio,che nella Chiefa, & in lui ſi è ri 
Stretto tutto quel di vigore,et [pirito di libertà, & di ri 
putatione,che auanza in Italia,et per il Papa quando 
fi ritronaffe în bifogno,et pericolo fpenderebbono quei 
Sig.tutte le loro fortune perfuafi, che ogni danno, che 
riceueſſe ſ. Satità,fuffe per rifultare in loro maleficio. 
Io so paffato fin quì,per accè.sareV. S. Ill. uno de prin 


cipli ogetti,che Venetia habbia nel fuo gouerno,et per 


dirle în confeguenza , ch'ella non dourà mai dar indi. 
tio di fentirne il contrario, ne meno di effer defiderofa 
di veder guerra, & tumulti in Italia, nedi giudicare, 
che fimili mouimenti poffano effer buoni, & vtili: ma 
più tofto predicara la tranquillità, & quiete, di que 
fia fi moftrarà partiale ingegnadofi di far credere , 
ch’ella creda coſi, & non altrimenti» Occorre-, 


«he ſi come le calamità della Francia fono forfi le> 


T& = mag- 


o INSTRVTTIONE | 
snaggiori di tucca la Chriftianità, & grauifsimi gli 
accidenti, che imrbano tutto quel Regno, cofî fe ne 
parli ,& difcorra ſpeſſo, & molti fono , che adduco- 
gio per caufaditanto male l'amicitia, & intelligen- 
Za, che li Re di Francia banno tenuta, & tengono con 
cafa Ottomanna. Ioterrei fempre per buon confi- 
glio îlnon'aplaudere A cofi fatti difcorfi, & molto me- 
no il riprendere l’amicitia , che i Prencipi banno co’ 
Turco,non potendofî far quefto (enza offefa, non pu- 
re di quel Re : ma dell'Imperatore ancora, & della 
Signoria» + | 

E anco bene,che Voftra Signoria Illuftrifsima fap- 
pia, che nelli difcorfi prinati, con lì Signori Venetia- 
ni, ò con altri, non doura dar materia di penfare ; che 
ella defiderinuona Legacontro il Turco, che ò la ne= 
| cefsitàdelle cofe,ò gl’ordini del (uo Prencipe gli ne 
delfero campo : ma più tofto cadendo in tali propofi= 
| ti,bauerd à far fegno, che la signoria vfi molta pru- 
denza in tenerſi amico quel Prencipe , & cheineffet- 
to gli (i conuenga di far cofi, & babbia Voftra Sia 
gnoria Iluftri;sima in mente quefti tre rifpetti , per li 
quali li Signori L’enetizni vogliono, & pretendono 
di volere giuftificatamente la pace co’l Turco . 

*: al primo è che tutte l’Ifole, & Riuiere, & tutto 
lo ſtato di Mare dieffa Signoria confina, & è è fron= 
te,con l’Imperio di quel Prencipe, & perciò poffono 
eRere facilmente affaltati , & occupati dalle fue 
. forze. sE 
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II fecondoè che Venetia, è città populatifsima più: 
° d'ogn'altradi Italia, & non hà Territorio onde poſ- 
fa nutrirfi, & le fue Iſole, & Riuiere, & città Mae 
ritime, non raccolgono tante vettouaglie, che fempre 
baStino loro ; però fono în continua necefsità di pro- 
curarfene da altre parti per ſuo alimento , & neſſun 
Prencipe può foccorrergli meglio , ne coft abondan.. 
temente , necon più facilità ne conmanco ſpeſa che 
i Turco. | di 

Ilterzoè,cherompendofi la guerra in Leuante cef- 
fano itrafichi del Mare, & buona parte di quelli di 
Terra, & effendo Venetia città mercantile fi dimi- 
nuifcono le facolta , & le ricchezze priuate con de- 
rimento publico. A queftirifpetti fr aggiunge l’In. 
flituto, & forma della Republica ordinata alla pa- 
ces & quello, che glha infegnato l'efperienza, & 
perciò fentono volontieri quei Signori, che fi laudi la 
pace & fia approvato il configlio loro in feguirla, 
& in qualunque modo fi venghi à parlare del Tur- 
co, piaceràloro, che fi rifponda, che è Prencipe po- 
tentifsimo , percheîn dir cofi è vnmodo di riputare 
prudenti coloro, ehe vogliono la pace con lui. 

Le ragioni, con liquali li Signori Penetiani , fi ſo- 
no giuftificati col Mondo dell'effer(î compofti co il 
Turco , contro le capitulationi della Lega y banno tan- 
taeuidenza, & per lo più fonotanto note ad ogn’v- 
no, che ilriferirle, quì farebbe opera impertinente : 
ma quando anco non ſi fapeffero, ò non fi credeffero ’ 

Tt 2 SÒ 
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sò che douendofî dedurle in proua della Giuftitia , che 
fi pretende, V. 5, Illuſtriſſ. n'è licitamente infirmata ;- 
Imperò qualunque volta: fia per oecorrere, che fe ne 
parli, baftarà che ella accenni, che n'è capace, & con 
deſtra, et prudente ingenuità falui fe fteſſa da due 
contrari. Vno di detrabere alla Maeſtà del Re, l'al. 
tro di non fatisfare alla parte di quei Signori Illu= 
firifsimi. 

Finiſco în quefta conclufione , dallaquale derinano 
le cofe dette , ch'ogni Ambafciatore, et Nuntio deue 
cercare , quanto può d'efsere grato al Princi= 
‘pe col quale negotia ; perche non è dubbia 
che coſi fatti miniftri pofsono me- 

glio feruire a° padroni,& cone 
durſi per vie più fscili 
a’ loro difsegni, 
Cal 
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INSTRVTTIONE 
AN Quando andò Nuntio al- 
la Corte Cefarea. 


* Lluſtriſſimo Sighore. Io ſono di pas 

NI rere; che di Signoria Illuſtriſſi⸗ 
ma, ſcaiuæ con ogni commodità di 
: melfo, auuiſando doue ella ricapiti dî 
Da lnogoin luogo ; accioche fi fappia la 
diligenza sche fa; & la continnatione del fuo viag- 
gio. Molto più adunque dourà ſcriuere da Fiorem 
za, doue hà commiffone d'effeguire : lo ricerca an- 
cora la qualità di quel Prencipe, & il rifedere ap- 
preffo di lui Nuntio Apoftolico, fe non'vi farà ala 
tro da fcrinere ; che d'hanere falutato,, & benedet- 
to dnome di Sua Santità quelle Altezze. La lettea 
radoura effer breue toccando în effa l’officio fatto ; 
<& in che modo quei Prencipi l’hameranno riceuuto, 
& con quale dimoftratione di animo. Se vi farà al- 
tra cofanotabile, & degna di auuertimento , Voſtra 
Signoria Illuftriſſima baserà campo da eRieriderfî Li 
non deuendo ella tacere al (uo Prencipe , cofaches 
fia dî momento, & maffime fe toccarà immediata» 
mente il fernitio di Sua Beatithdine. Ne importa, 
che le lettere alcuna volta fiano breui[fime , non haa 
uendoſi è fcriuer più di quel che ſi ſcriue, ilche per po: 
co che poſſa effere,non fcrinendolo farebbe errore, Et 
T% } creda 






INSTRVTTIONÉ 
breda pur V. S. 1lluftrifs. che il fuo Prencipe baiird 
fempre caro d'intendere com'ella và , & doue fi tro- 
uidi pafso in pafso : lagual cofa trafcurata da alcuni 
miniſtri, hà caufato alle volte maliffima fodisfattione. 

Il variare li principij delle lettere,ch'ella è per fort 
sere feno all'arriuo fuo alla Corte Cefarea le farà faci- 
le, & come fi fia nori di conſideratione: nondimeno non 
gli mancarà modo da principiare variamente le lette- 
ve fe vorrà attendere alle cofe;chie gl'accaderanno per 
— Strada,& al piùset meno, che fara della ſua diligenza: 

Seruirà anco à V. 5. Illuſt. per quefta variatione Paccu 
fare le lettere feritte innanzisil contenuto d' efsezle da- 
te,le perfone à chi {i confegnano, etl’occafioni , che hd 
d'efpedire. Lequali cofe è necefsariosche da lei li ano of 
Jeruate in (crivere ordinariamente; quello che gl'oc= 
correrà alla giornata; accioche fi veda di niano in ma- 
no, quanto ella fa, et le fue lettere babbianò la loro 
ferie continiata ; 

Kcordiſi Fis UuStrifs. di fari i duplicati , doué 
gl'occorrerà di fcriuere cofa che importi, et quando i 
duplica ti fi mandano per vie diuerfe riefce meglio ; 
et n'apparifce meglio la pi udenzaset follecitudine del 
Miniſtro. Illriferirele cofe negotiate, con Prencipi 

Òloro Miniſtri ſi vuol recitare il più,che fi può le lo: 
ro parole formali; et auuertire la perforia s alla qual 
Ji fcriue con far di ciò mentione efprefsa. 

Il modo di riferire le parole formali, ha da efsere 
più * Nn obliquo. Chiamo mqdo ai que 
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. ALLA CORTE CESAREA. 33% 
fto. Mirifpofe fua Maeftà,ché voleua vfar ogn’ope- 
ra per impedire,che non fitrattafse la caufa della res 
ligione: Modo retto,è quefto.Mt rifpofe fua maeflà.10, 
voglio rfarogn’opra per impedir,che nõ fitratti,etc. 

Non è anto di minor importanza l’auuifare l'attio 
ne del Prencipe,conchi ſi negotia, et tuttii fegni,che 
può dare del fuo animo;con altre qualità,che accompa 
gnanoilragionamento,come fono i mouimenti del cor 
po,il girare de gl'occhi;la mutatione del volto,la vace 
alta; ò rimefsa, la vebemenza deldire; il pafsare fec- 
camente vnacofa,il parlar ofciiro;et ambiguo,la fred- - 
dezza delle parole,la breuità, et il repetere;l'irritare, 
etimputare, il fermarfi, ilrecitar parole, che paiono 
ſtadiate, et finalmente tutti quei. modi,che moftrano la 
difpofitione dell'animo di chi tagiona,et quanto all ef- 
fetto, et quanto alla verità, è fincerità, et'artificio,et 
altro:auuifando il giuditio;che fi può fare di quefli par 
ticolari,quali ancora,che fiano principalmente confi- 
derabili nel negotio:nondimeno fi debbono anca nota=. 
re, ne i compimenti,doue chi parla vole alle uolte par- 
lar da vero, et però ſi val della maniera firaordinaria, 

| Larelatione de' negotianti vuol eſser seplice,et fen 
Za entrare in difcorfi, ò coligli,narrando le éofe come 
che s0 pafsate,efsèdo în ciò riferuato;e giuficatifsimo. 

.. Lecommifsioni,che V.S.1UluStrifs.hà da N.S.fo- 
no,ò limitate,ò libere: Concludendofi alcuna cofa nelle 
imitate,non è fempre necefsario, il riferire la caufa di 
quello,che fi conciude.Manelle libere,èt- ben necefsarig 

TT 4 di 
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di dire tutto quello, che induce il Miniſtro à far più 
vna cofa,che vn' altra, adducendo la ragione del fatto; 


@ facendola cuidente. quanto più può: 


Guardift Vo$tra Signoria Illuſt. dallo ſcriuere le co 


Sedubbie per ‘certe fidsndofi troppo di chi hauerâ da 


trattare con lei. Guardiſi ancora dallo affirmar cofa al 
cana per certa;fondandofi i fopra conclufioni generali;ò 


‘mon bafendo, ne fi crittura s ne teftimonianza d'altri; , 


perchel'buomo non perfifte femprein vi propofito è 
ma fi muta, & varia, non è fempre fincero,& bao 
no,fi come moftra,& chi ſi ferma helie fimplici paro= 
le di alcuno, ſi troua ben fpeffo ingannato . 

Non dia maggior (peranza: del buon'efito de’ ne- 
gotij,di quello che fi connenga alla prudenza, che è in 
lei, la quale gl'infegna d non creder molto , & parlaî 

in modo, che mai non ſi troni d'effere fcorfatanto ok- 
tre;che non poffi anco tornar indietro . 

| Accadendo che V. S. Illuſt. habhi ad aifare alcunà 
tofa importante, & detta aiuer ſamente, auuerta fem- 
pre d'allegare l auttore dell'anuifo, Sava bene d’intende 
re il giuditio,che fi farà in quella Corte fopra l'efpedi= 


| Bione di. S. Illuſt. & fe toccarannò alcun particolare 


delle cOmisfioni, c'hasd anco fe ſi dirà,che gli (ia flato 

comeffo, quello che nò è. Intorno è che dor ãueſtigar 

diligẽtemẽte la perfona,che fard tal giuditio;ò difcorfo 

Giunta che farà V. S. Illuſt. in quella Corteno done 

rà lafciare di ſcriuere, cõ la partita d'ogni cortiero,ò 

ardinari0,ò firaordinario, perche facédo altrimenti,ne 
riporta» 
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ALLA CORTE CESAREA: 333 
siportarebbe nota di Signore poco accorto, & di M tai 
firo non Vigilante nelli feruitij del fuo Viencipe. Vè 
S; Iluft.faccia tener vegiftro di tutte le lettere, che ſcri 
nerd: Legga fpelfo le fue inftruztioni; & lettere che fcri: 
ne. Quando bauerà da feriueresrinegga fempre le let- 
tere fcritte innanzi; & quando andara a negotiare,ri= | 
neda fempre le fue inftruttioni. Dopò l'audienze,et ne- - 
gociationi fia prefta mettere in ferito le cofe nego= 

tiate,capo per capo.1 ẽga fcritte le lettere di tutto quel 
lo che negotia;accioche poffa ſernirſi commodamente 
dell'occafioni,che le verranno da efpedire,quando però 
V. F. Illuft. non babbia da epedir lei buomo d pofta. OL 
tre à quello che V. S. Illuſt. d ftato dato in ſcritto quì in 
Roma nelle fue inſtruttioni, ſcriua lei tutto quello,ché 
N: Ss fuoi Miniftri gl'haueranno detto di più d bocca 
ò nella foftanza delle cofe; è intorno alle circonfianze; 
& fe ne ferua per ſua ficurezza,&® memoria . 
— Cerchi V4S.10ufi.di [tar bene col Nuntio & felo . 
faccia amoreuole. Differifca largamente. alla fede, et al 
| giuditio fuo,&" l’honori in publico, & in priuato: mo- 
Zriſt partiale della fua perfona alla cala, & alla Pa- 
tria. Effagerii meriti, che hà con ta Sede A poftolica, 
&r giuftifichi,c&y accrefca le fue (peranze,& non gl'e= 


. » fca di mente,che quel Prelato è Venetiano,& di ‘fami 


glia,che bà vn Cardinale,che forſi nõ può effergli mol 
dJo amico. Sappia il Nuntio,che la Santità di Noftro 
Signore vuol feruirfi di V oStra Signoria 1 Uuftrifsima 
- inWenetia, & lo (appia da kei la quale fe gl'offera 
— per 


) 
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per qua,& ld in confidenza. Quefti modi; & rifpetti 
faranno vtili in molte cofe.: ma fpecialmente à fare; 
che di quella Corte s'intenda, che V. S. Illuſtriſſima hà 
Seruito benes & che ſi parte di La con buona opinione 
d'ogni vno, & con fatisfattione di ſua Maeſtà, & de è 
Preucipi. s 
° Dicoà V4.$.1 lustri. ch'io era di parere;che alri- 
torno fuo,dall’Imp; ella haueſſe è venir inftrutta delle 
qualità di quel Prencipesdello ftatò ſuo, & de gl anda 
menti della fua Corte,per darne relatione à fua Santi 
tà effento.mafsime l'Imperatore Prencipe nuouoin 
quel grato « Ma hò penfato, che N. hauerd fodisfate 
to per lei al debito:nondimenò reftarà pur à V; Signo» 
ria Iluſtriſſ. di dire qualche cofaz perche î Prencipî 
giornalmente fi mutano, & maffime i gioueni, & fua 
Maeſtà Ceſarea, hà mutato conditione, non può eſ- 
| fere,chein lei non ſi ſcuoprano altri penſieri, & noti 
fi vedano altri affetti,i quali fiano degni della notitia 
di N. S. Lafciarà dunque V. S. IMuftriff. di riferire 
quelle coſc,che toccano alla perfona di fua MaeStà,co- 
me fono l’ecà,la compleffione,la fanità, & altre habi- 
tudini del corpo. Lafciarà anto di.riferire la docilità; 
l'ingegno, la difciplina; & quelle inclinationi, che nor 
fi faranno mutate in fua Maceftà è 


Intendera è fuoi bumori,circa la. guerra, & la pa: 


ce,l'amicitie che vuole, che le fono care,& le inimi 


citie dalle quali hà intentione di guardarfi, li diſſegni, 


& pu vani quello che è per faresà cauſa di — 
guir 
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Suirli, & le difficulrà, & impedimenti,che vi conoſce 
& li loro contrary. Quanto fe prometta delle fue for- 
Ze, delli Prentipi dell'Impcrio, & d'altrì & quan- 
to fe ne diffidi. Quello che è per manicargli;ò nò ne’ bifo 
gni,il modo che tiene nel gouernare.in che cofa fia dif 
ferente il gouerno ſuo da quello del Padre, & dell'A= 
uo, & in che ſimile, & perche, & feè migliore,ò peg- 
giore; & quanto.Come ſi Conſigli, & con chi, & come 
dia effecutione al conſigliato, come paftino‘le cofe del 
la giuftitia,quanto fia gratiofo,quanto caro dî ſuddi- 
ti,quanto amato, & quanto temuto,la prudenza,la vi 
gilanza;la potenza; la follecitndine, La deftregza;et 
la fincerità,& l'altre parti dell'animo. Le cofe che più. 
gli dilettano,et quali fiano in maggior prezzo appreſ- 
fo di ſua MaeStà: Li Miniftri,et quale di loro vale più 
ò per fe;ò peril ſauore, che ha dal Prentipe, & per 
qual caufa fiano, più,ò manco fauoriti,c& come fliano 
difpoîti fra loro , & verfo il Padrone, & come verfo 
de’ ſudditi, d altré Nationi, & Principi. Quanto ſid- 
no buoni;quanto giufti, quanto prudenti, & alla fine in 
che cofa pecchino,& più,& meno,& iti che cofa ſia- 
no intollerabili,ouero degni di laude. Non parlo della 
Religione di fua Maeflà;et de’ ſuoi Miniftri,ne come; 
E in che modo ſi trouino ben difpofti eſſa, & loro ver- 
fo quefta Santa Sede, & la Corte di Roma, & d'Italia; 
& fuoi Principi, i maginadomi che fua Santità fia in- 
formatiffima di tutto queSto | | 

Hauérà Voftra Sig: IUuStriff: da cercare minutaa 
J— mmente 
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mente, & intendere la differenza , che è tra l'effere dè 
Sua Macftà,al prefente , & quello che era per il paſ- 
fato fino alla fuaeffaltatione all'Imperio è G Am- 
bafciatori, & Agenti; che rifiedono à quella Cortez 
baueranno (piato à queſt hora tutte le mutationi no- 
tabili in fua MaeStà, & con poca fatica voflra Sigs 

1lluftrifsima potrà intendetle da alcuno di toro; 
. però fardà propofito ch'ella s'introduca, 
Fadimeſtichi, & trattenga con 
. fimil gente, rimettendo il re- 
- © Slo alla ſua pruden- 
| zoo c. 
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sé 
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IL FINÈÉ. 


INSTRVTTIONE 
A. N. Quando andò Ambafcia-! 


tore à Suizzeri. 


2 (A Er quello che ft è fempre potuto vede= 
fre, conefperienza conofcere linego 
tij, che fi trattano con li potenti Signo 
ri suizzeri, fono difficili, & poco ſicu 
AV ri del fineche fi defidera per la molti. 
tudine,& numero delle perfone,con lequali in vn me» 
de ſimo tempo fi bà da negoziare, & trattare,che fono 
di diuerfe openioni per diuerfe caufe, & effetti : ma la 
maggior parte fi lafcia guidare dal proprio intereſ- 
fe» ancorche per quietare li Popoli, & la plebe , 
li capi, & principali, quali tengonu li negoty ins 
mano » fi aiutano , & fanno feudo che tutto quello ne- 
gotiano , & fanno, fia per beneficio pubiico, quiete» 


# 





& conferuatione delli Dominij, Pacſi, & libertà - 


loro . 


in due modi, cioè, vno in publico\& l’altro in fecreto, 
esper guidar à buon porto li nàgo‘ij fa di meftiero di- 


Il negotiare, et trattare conquefli Signori corfifle 


fponer prima alcuni particolari ivciafcun Catone,che 


fia d’auttorità,&x buona fama, et Mo difcorrere,infar 
marli, & farti ben capaci di quello dbe fi deſidera, & 
poi proponerli în publico in feritto,et fx voce auanti li 
lore Senatori,ct confeg!i,perche detti piggscolari come 
°° Nm: 





ì 


È 
3 
tale 
boa 


* 
Mur 


| INSTRVTT. D'VN'AMB. 
informati per diuerfi modi, & maniere, fecondo giudi- 
cano eſſere efpediente, perfuadono, facilitano, & aiuta 
no, che li detti negoty babbino buon fine . 

Et perche per fare che quefti particolari faccino tas 
li vfficij,non fi può da efsi ottenere faluo mediante do- 
ni prefentanei di danari , drappi di feta,colane d'oro» 
vaft d'argento, altre cofe ſimili con promeſſe di pen 
ſioni fegrete,è ancora più neceffario promettere în pu- 
blico per dar maggiore auttorità alli negotij , & ani- 
mo alli prefati particolari di gagliardamente parlare 
fecondo l'occorrenzes. | | ne. 
NHora in queſta inclita natione vi fono alcuniCanto- 
nt dell'antica Religione , & alcuni della nuoua fetta 
d'herefia, Quelli della beretica non ammettono prat- 
tiche fegrete,perche quei payticolari,che ciò faceffero 
fariano feueramente caftigati da fuoi Magi$trati, & 
perciò bifogna guardarfene, & procedere con efsi con 
le prattiche în publico: a con quelli dell'antica reli- 
gione fi può (scurament e pratticar in fegreto, în pu 
hlico, & fopratutto sfiwzarfi di perfuadergli,che tut- 
to habbi da cadere în Ioonore vtilità,&r grandezza del 
la fua antica libertà. legas N * 

Si hauerà ancore; fempre da auuertire à non publi- 
car nuoue,ne anco. in fecretodirne ad alcu Suizzero,ne 
cofeche fiano co? sgrarie alla verità, perciò che quando 
pigliano vn'huc ymo in mala opinione con fatica poi gli 
prestano fede. 9° ciò non oftante che efsi parlino libe- 

ramente , fi” ogni negotio è fempre bene l’elfi Hi più 
O Si È * ‘ preffo 





A SVIZZERI. 336 
prefto fobrio,& brene che altrimennii. 

Nelli Cantoni particolari li negoty fetrattano cor 
li Signori Borgomaftri , (indici, & Ammanni,che fi 
trougno in officio con li configli loro grandi ò piccoli . 
Sono fecreti fecondo la qualità de' negotij, & quando 
occorre è neceffario comparire,& dimandare alli pe 
fati Signori audienza , & poi procurarela rifpofta d 
boccaòin fcritto,fecondo l’importanza de negotij,ban 
chettando, & inuitando fampre tutti li Configlieri, è 
alcuno , perche vogliono ſ opra tutto effer — 
ti, & honorati . 

Nelle Diete generali li negotij ſi trattano con li 
Ambaſciatori delli Cantoni, deſtinati da fuoi Signori 
alle Diete,facendo cupo dalli Ambafciatori delli prin 
cipali Cantoni,dope fi celebrano le Diete, ancora che 
detti Cantoni non fuffero de’ primi în ordine,et da mol 
to tempo in quà le Diete fi celebrano în Bada,in Ergo. 
nia ; che è delli 5. Cantoni , de' qualili Signori di Zu» 
ricb fono principali, & conuiene far capo alli Amba= 
fciatori delli prefati Signori di Zurich, & il fopra- 
ſcritto modo deue ſeruarſi coſi in — audienza, 
come în domandare la riſpoſta, & poi particolarmente 
fecodo la necifsità ſi deue parlare, & nogotiared' AM 
bafciatore di tutti lì Cantoni. Nefi ha da afpettare gia 
mai,ch'efsiproponghino capitolatione ad altri ancora 
che ‘e gli ricerchi per fuo beneficio ,-perche hanno 
Sempre feruato, et feruano con qual ſi voglia, che ad 
efsi fia proposto , et di siii poi è fuot 7 et 
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fuperiore, & volendoni attendere, deputano delle loro 


perfone vnaò più per tal'effetto + 

. Nelle Diete generali quafi ordinariamente fono fa 
liti compiacere iL Nuntio del Papa, Ambafciatoreset 
«Agente di fua MaeSta Cefarea, Serenifsimo Re de Ro- 
mani,Re di Francia,& altri Ambafciatori,& perfo- 
se publiche,& particolari. Et per effere quefti luoghi 
di libertàè neceffario faperfi trattenere, ne moftrare 
atto di nimicitia, A Sa 

Larefidentia fi può ttattare con quel Cantone che 

è più propinquo,commodo,& vtile alla negotiattone, 
‘& quando occorre per.negotij,ò altrimenti caualcare 
per altri Cantoni , è neceffario hauer fempre qualche 
occafione ò fcufa per non generare fofpetto, & à que- 
fio fe ba d'haner molta rifguardo 0000 

° ‘Inognitempo fi bd datener conto, & capitale del- 


i 


lî Cantoni particolari,& principali, ancora che fuſſe- 


ro penfionarij d'altri Prencipi, & Signori contrary , 
perche doue vd l'intereffe,non riguardano d quello. Et 
in Bada doye fi celebrano le Diete,di prefente bifogna 
‘ tener conto delli Signori, Lanfogt Seruitori, Gouerna» 
sori,che gli vengono de fuoi Luogotenenti, & cofî del 
fegretario,quali tre interuengono nel Conſiglio, & nel 
le Diete, poRonomolto. Et fopratutto fi deue vn 
«Ambafciatore aftenerfi dal parlare della Religione,et 
dal moftrarfi apertamente contrario alle opinioni lo» 
(2 AZ | 
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todi Nizza fia fata da pocotempo — a 
“in qua, Prencipe. Sui ciel catia 
s imi,et Eccellentifsimi ch Si ietnot > 
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x DI — ia | * 
sinto fe non ventidui giorni dopò 
E dr iMafranca , & quattordeci do⸗ 
ii ad do e Nizza, & per lenare 
pene della‘ mente. commune al. Pon- 
è; suefice 3 mandare meffer Latino Giunenale , in poîta 
Ri patria al Re; ‘€ poi il Fefcono ‘di Turea 
Nr) in Francia , G Monfignote di Lauro iftef= 
rfoadefpurgare fua santità della falfa callumia‘(. fe al- 
‘cana per. — gli folle fata data î & perfuan 
— kea vxeniræ. 
 Giontinoîîn Nizza andafsimo pila à troware 
", LImperatore è Villafranca, & poi il Ke Chriftianifsi- 
© mo è Villanona; Done fu fatto l'ono,& all'altro per 
iu * Clarifsimo: N. l'efpofitione commeRane dal Sens» 
—— So final» non folamente in che Stato ſe 
Foca} la” Repub Postra mala Chriftianità butta» 
racftà loro,mongl'era tofto promeduto oppor- 
ù — conda pace, come vnico, & folo remedio 
alli vrgeni a/simi bifogni loròz con tanta eloquenza, & 
Set gi pal forma, che certo fi vidde l'ono, e l'altro com 
———— 3 & antorche ambe le maeftà ,. parlino 
a molto bene Italiano, < accommodatamente . 
<> Nondimeno l'Imperatore rifpondendo fece prima 
* —————— fe parlando. Italiano non-fodisfaceffé 
| — eno 5 d:cofi.bella efpofitione, &- il Re Chriftianifsia 
— no non volfe mai 1 perinftanza; ché gli-falfe. fatta da + 
sé 2 moi rifponderein lingua Italiana ; parendogli ( comé 
"diffe )non-potere bene rilpondere nella lingua ; notò 
propria 
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Re “dello Stato diSawoa,tenate Bora dale adéffo Da. 
CA, Vi erano quelli na ono nelle capiculationi di Ma- 
Li did di Cambraisciodndella fuperiovità della Fiandra, 
elaquale conguistà, pofsicde hora liImpatatore . Et 
< dimrandana ii Re,che anco. glefuffeveStituica la Dyubea: a 
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Tare, © are micia de Re E 
de Pagando folene haxpar 
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sventarfi di fare larefti ati — e Mo) ‘or 
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Capitulatione Ma drid, È Canibral fi fe 
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fi antithe, comenuones tra laro; del quale pi ; 
che: per la moltitudine, (dl importanza die] Te sf 7000 
“#mpofsibite in coſt poco.rempo concordargli . — 
condo èche parlandofi delle differenze nuoue | 
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o dette, ni ia Milario con lina 
i tueftitiwra:det fecondo genito,ch'effo di prefente entra- 
‘gia nella Lega 7 Îi —* urco, affentiria al Conci- 
SJ: ndo il —— —— & erede 


iis e Her il ani non È —— 
α dare lo Stato di Milano al prefenteima in'termi 

—* i medi tre ‘ani i, efto ancora ‘fi.corentaua di fare la pace 
* con questa conditione però,che. non voleua effere obli- 
gato a reftiuire alcun. Pcofazà d'contribuire alla quer 
cra contra il Turcosne, la siare alcune delle amzicitie fia- 
dette ‘> fernon quando , 0 finiti lotte anni, d nel mezo di 
Vefsi gli falle inte colignato lo State dì Milano — 
— Et perche M@uorto gli apgiungeffe,con queſta 
i ‘conditione medefima comutando ibtérmine di 3.annî, 

è armnventi,che potenza effere il termine delle vite loro. 
do All'incontro ‘Pimperatore propofe prima,che vo- 
eu⸗ dare lo Stato al Duca dOrliens,con la: cohditione: 

‘ dell’inveftitura;et del nratiimonio:ma non volena ipe- 

‘vò 'attualmente confignarlo.libero,fe non in termine di * 
‘3-anni, al qual termine la figliuola feconda genita del 
Re di Romani promelfale în matrimonio, poteſſe inſte 
i mecolmarito entrare alla pofe/s'one, & algouerno 
| dello Stato dî Milano, & con quiftavolena, cheil-Re 

Chriftianifsimo fuſſe però obligato allareftitutioni del 

Le Ferre;U-fortezze,etall'altre condivionidi entrare 

mella Lega, & laſciare le — — di ‘pres 
ente 
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VISTE. SIVORI 
5 vin — le x Popiefice mea 
podio, s'induffe —— ci tità ye 
diffe) per compiacere di 
fuo partito,di depofitar e gdelfo 
fuffe governato, cp-c0? lata sto a 


feritte — oleua ai pri 
tura deilo Shato al Dyea di Orliens, 
deftondenti lorosdi prefente fare Îl com 
monio tra terosdì prefente dargli,i nel 
ti di Milano, tr l'entrate(derrat e pe 
A Minist 9 Comernator Dpr 

si Tani, tuti gl' tori )eli giuralfero fedeltà, @ 
— il gonerno di elfo fufe daro adi vit 


—— fa figliniotò oltre J — " sefsion 
i Portogalic e d'altrî Prencipi,& Mercantizet Bani 
chieri Li offerina di dare come per Of: aggila figliuola 
‘propia 4 Nano da da adama Renea Due * 


to “para cognatadel Re Christianifsimo, &w if * 1a i ) le. ) 


condo del Re de Romani in mano della fublimità,vo: 
“opta; ouero ambidoz in mano del' Duca di L Lorena V 
‘fallo congiuntifsimodi‘efso RevEt apprefso fi conten=. 
tana,che efso Re,finche gli fufse poî — — — 
‘are anni tutto lo Statos tenefse hero ancora in mano 
ſua quello,che tiene al prefente dello Stato di Sanoîa di 
5 — di la da” dre. e&r.delle cofe di ur; ne 
| tra 


yen, —. 


We 


— ni "a * — * deine È — 
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3 NIZZA. 344 
lipari: — ſe non intrare dî 
da, "o ——— 


SI ‘sei eri * a on buono,& (incero. Quefto fecon- 


b; i — ni bia “Depofitario;non peròidt 


i fempre fua-ferma'intentione efsere di 


ouero fette mefi.v ie. È 

— qual partiro;non co/t ac a 
° nifsimo; fa communicato coſi da Juasantità al Colle» 

+ giodelli geuerendifsimi Cardinali, per hauere in ciò il 






| parereloro:ne ritrou⸗ alcanoschenon laudafseil depo © 
fitos(benche da. ale fi dannafse la perſona del Depo.... 
ficario ) parendogli, quefta. fufselamedefima, ches' 
era Cefares&fi questa s'banelse commutata in'altros .* 

i, più cofidentes perche-fino dalli Cardinaliamicidel Re 


son deto * il Re tal porta haneail torto⸗ 
Veden- 


per conferuare loftato di ſua fi= 
“Genero,&” -bawesa pur rifpettà - 
a pron | 
ui, di [icuredset cantioni doueua 
done biaftmando la. depo, Re. 
————— che laperfona di efso fufse commutata 
non volerſi obligare a cofaalcana , fedi prefente non" 
© bauena lo fato diMilano» Dicendo però cheriputarîa 
 ‘comedi prefente ſe ben gli fufse dato vn termine di 


* dal Re. Chriftia= 


“ svouò poca diffi colta pescati 


vatticain Roma, per la quale il Redo — 
—9 Cardinal Tornone:, & — di: 


‘tepofte all'abboccamento di Sorax, &-Salieey 
bone, per caufa del Duca di Sanoia ‘3 per per non io cener 
cofi lungamente priuo dello Stato ſuo 


RE Li — wr 
: e 


RELAT. e: NAME 
Veder do adunque il ‘Poneches * 
trouar forma à quefta pace, & ef 


















| fadifperata, & inftando — sp 7 ! 


rndritornare indietro fenza' 


fortato anco i in quel cafo da noi pei —— ch, na 


tento di parlare della Treg 124 Ci dio / pg 29 17 


19499! 


— 5 go 
17 — — —* 
clinati: ma folamente. il ‘Reci 1 — LA n dla 


anni vintitn vinticin que in vital oro: € LT 
ve di tre'‘anni folizlar —* 


8 


pesche non reStafse però da fa va Santità; ne di 


cibi di trattare ancora della pace li 7 3 


l’Imperatore altri fuoi vg — aſge⸗ 
re con il Pontefice» — 
Et fi come il negare del Caffello'al Do i — bd ri 
tardato,<& dato qualche impedimento alla‘megotiati 
ne coſi bà aiutato tal conclufione di'Tregi iti ppero= | 
che ( comel'1 mPeratore medefimo lo difse Ye on * 
volſe confentire alle Tregue lunghe,che: glifurono ani 


— 


PI — 





Maefso,che glihaneua mancato in nona 


31 Caftellodi Nizza;come all'1 mperatore baneuapro. 
mefso,gli parena di non hauere:ragionenolmentertani= 


89 rifpesto, & — il pura l'andò a ere 
* preſe 






i — pe di 
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CONVENTO DI NIZZA. 345. 
A * notte 0 o gli difte d’afpre parole, & all'in= 
e riuiſita la lui lo raccolfe amoreuolmen- 
È3 13 Nondimeno i incontrario, in 
fione di t'regua l'imperatore volema, 
pi le loro fufe proueduto al Duca in quefto 
—— non lo volfe conſemtre. 
feguita con tanta dimoftratione di: 
he vfatatra glt A genti 
uff cadi, è ‘ftuta di tal forte ; che ri⸗ 
Prencipi, comt vna pace, le 
Lo) ( chi iudere quifta poco dapot s ba por+ 
cetanta Sodisfattione, & elegrezza , 
toa N-.@adalizispoco più ne fenti, 
uando fu a[fo? Ato al Ponteſicato. 
— cli memori della commiffione di 
| ‘quefto Senato ; non facendo mai parola di Tregua, fe 
i. non quandoil Pontefice medefimo ne diffe hauere , 
per difperata la pace, anzi effendonel principio della 
%; prattica si dimandati da fua vantitd dell opinione del» 
1? sSerenità voftra, circa la Tregua, gli rifponde[fimo, 
‘ elandole îl vero; che da lei haueuamo commiffione di 
da Sura — della ‘pace come di quella che fola 
— Saceua coòpitamente,per li bifogni noftri communi, 
& a confeffare la verità, gli taceſſimo all'hora del: 
la Tregua z con qualche —— di conftienza 
di non errar forfi,nò procededo coſi biberamente eõ lei, 
che erala perfona neutraleset quella;che maneggiana, 
i tarigicome parcua,ch'ella procedeffe cõ noi. 
Mx © Pure 
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fre”, 

— 


J 


| tore agere falfa co’£ Partito ’ vitara 
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; RELAT. DVN I AM 
Pure( her non mouere — emd 
pt gli diceffimo coft. “© di 

«Ma quando poî fi viddela ts{per, 
guire la detta commiffione s nas na ni a, 
— Santità la Tregua lunga, para i me. n ma 
«quale però con l'I mperatone,ite 6 con il 1 


ti 
n. 2? 


20 e 
È ì 
imita. (ir 

ro 
“i ca 
* i * 


90, 


‘all'horayne innanZi mar paroli, li fe non di î 


rogna allegrandofizcon le Maeftà lorosl 1 

conta fperanza (pecialmente,che 1: 
tinsare la prattica della gii. uei xn 
dio di tanti mali, che ſi defi. derana,& alp sa “4 


È E . L° 4 di: —* 
tila cagion veramente di tante da avec 7Re di api 


cioè dell { mperatore,di non dave di pre | enti to 
Milano; & iù Re di non volerexdì prefente entre 
la Legane lafciare le amicizie détte, om alito, 
chagon lo flato di.Milano ‘prefente. — 
nanto all'Imperatore;fi giudica da al 
re; perche eſſo non vogli in modo alc 
ma tenerlo per fe cod quefto modo di dere il 
in vero queſta opinione, ha forfi — to 


ia 


chelo mettena în mano d'ali 

ti di fopra(ancor che gli Le 
re, che in quefto caſo era * 
—— priuaua di e 


al Duca adi orliem.Eegli danni cauti 
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TO * NIZZA. A 
n di tante Terre,et CaStella, 

Wche conquellavitention fola fi è contentato il Re di fa= 
rela Tr ato fenza ne [peranza alcuna > 
del a Prà dî Milano mai, di ma- 
4a pur credere, che quefto Stato gli ha⸗ 
“Ameno i capo di tre Anniinbgni modo 
ani. Però non fi può dire effere più ve⸗ 
— me lac Sura che l'Imperatore, & li fuoi dicono, 
5 ano 1. — del Resma dubitare grande- 
tesche e don | mongli ofRernaria cofa alcuna zanzi 

I vil; Îede — quello in Italia egli moueria 
rra con Fiorenza,con Genoya;con il Duca d'Vrbi- 
eroi no di Ngpolh etcofi doue Cefare fi cre 
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REP, 
n NI 
' 
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DE: 
DA 


di 
si Fa 










ra ro acquiftat ce, em von compagno nella.» 
> guerra contra il Turco entraria ti maggiore,et più pe 


È Fa — ‘gli favia lafciare non folamente 
del Tàrco» malo afbrime eria;@” baneria fatica 
—— il ſuo bauendo fatto il fino nemico, più po. 
‘dente, ‘introduttoloîn cafa:propria » 
Queftà fofpirione gli'accrefceuano molti * haue⸗ 
gi 
a appreRo di'fe,che come diffemi più volte il Pon 
Rao lo difuadewano , tra li quali erano li Genoueft*; 
‘. \che fetomenznogrademente del Re, quando baseffe là 
fiato di Milano,et fpecialmente iMPrencipe Doriasche 
“come fr dice bd detto al'Imperatore,che feil Re s'inft 
“ gnori[Je dello Stato di Milano eſſo ficomuerria perfor 
Zartidurreto le fue galee în Spagna. Et appreffo quefla 
il — del Guasto,et gl'altri,che ſono al sta 
Xx 3 4 


prefente di quefto staro, ⸗ porlo — 
se Re,onde l'Imperatore penfa co ‘ome dice; 
5 questitre anni;nelli a So | 
mische è hora dinouetn dieci pei e Ae 


- 


‘al gonernò di quefto ftato — 


ſciando quelle’ amicitie in quefto — i 


to innanzi che fifer nità effo ſtato et 5 




















———— D "VIN NOE | 3 
elfo, però tutti quefti diffuad 


meatione del Matrimonio, &. enti 
contra il Turco I —— 
l’hora che il Duca di ——— 44 —— Tr sly 
mato il: ‘Matrimonio’; entra eri o: proprio 
dallo. ftato)) afficurarfi, & della —* 
fermezza dello-ftato, cl babbia àrefle z elf 
«o difcendenti fuoi; cr non della Era Rf 4; TR — 
> Quanto veramente al Re non man — orachi— 
ce$ la caufa: eſſere, perche eſſo babbia in'ani ere. 
lo Stato dî Milano: perla lr per >. o, DA 
di Orliens; &sperò lo vuoledi prefente' per non s'inîà 
micare gli amici (Moie qualità: fernitose 


ne quello che gli piace, mettendo poi contra 
piacerà delli Stati fopradetci.Et ritornando pùre 
folice amicitîe (ue, @ può anco Umare l’'intentio 
Re effer inquefto ſincera. & ferma per il fuo Cosi 
lo, & pace, & quiete della Cafa, et-Corona di Franitt 
Imperoche hauendo il Re più d'vnfigliuolo di ada 
ma sata fa già n fua moglie, <& Ducheffad& 
—— Bretta 


3 se —— Pe 
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LE ONVE TENTO DI T Nizza. — 
na peri Pa sonilitufioni fue con luzil fe* 
enito:fuo, & tendenti di e/jo (il quale Du- 
pelso Revi nite. con la Corona; & però già 
d defiderio di voler loro bbidiem 
all'incontro fpettandoul Due 
cei 


n de @ e-potria nafcere continua , 
a gue S —— che fono di natura 
— ‘i fimizet il fi leso iMogenito molto amato.da:No 
pd a quefto modo folo,facedo cedere 
oall'alti Morra: avnire tutto il Sta 
+Erancia.con ac o aar via deltutto» 
conte tention le che potefse venire tra loro fi. 
n Î (dire La pryna cofa efserein lei la 
"Im re ratorescioÈ, vna mutua: diffide. 
Rea dtlui, che poi fibaueriai inimica» 
uti gli amici fuor, & fpefo nella. guerra con 
(sati (Cefare però non ſia per ‘dargli lo 
Uta cimatenerlo.per ſe, ha caufa che que» 
\\flaconditione dirempo di tre Anni gli poria portare 
n. picciolo infamiazet nota all'honore [nos quãdo con 
ca aa che pera[ficurarfi della fede fua 
—— tenerſt lo:Stata di milano‘ in mano, 
non più tofto efso Re hayefs e ragione dinon ſtare 
“alla fede di Cefare: main qualche,modo afsicurarfi di 
> efsazla rerzache habbi troppo granvifpetto di lafcia- 
recofigli amici fuoi,& di metterſi coſi ſuhito è fpen- 
Here dando faina) urcoshauendone {pectale 
| —— nente 
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x CP 
mente fpefo tanto nella. sueri pal] ata con 
ratore,che e[fo fr è. quafi è confum 1, G hà 

‘uaftala Francia perligri ei. i pe 
fiche da alcuno fi dice schei ;à qu — ali I 


— 


n 


| patrimonio, &; febà Doluto vi 
Nizza gli è MAE n'angh beri 4 

uare danaro per le fpefe di Ro, pa rò.j * pa | 
latset per ripofareset riflaurareil, Popo. 
li; co accumulare più toſto in quesi vm È ‘zosche il (uo 
Auuerſario corinuerà lafpefa fua,qualche buona ſom 
madi danari, ha ricufato quel a conditione di Ace; 
eletta la Tregua per Anni diecidi di fare co le Te 
fortegze che ba dello-Stato de Sauotay<S" nelle pai 
"Piccardia folò fenza bauerne l lo-Stato:di Milano 
promelf: a di effo piche facei do li pace ci 

tione dello ſtato, et contante cau ont, & [tcui 

ve ‘ancora appreffo di tante terre, &-fortez: 10: 
serate. dtenali di detto Stato nelli tre arini di 
& doppo li tre anni del dettò creto stà 
è corto.: Et di più alcuno è che dice,che per è 
'bà eletto più volontitriquefta Tregua, cher 
‘ria fatto la Pace co lo‘ Stato — } le , one 23 

BL pronoffico veramente diciò,che habl bia 

in fine di quefta negociatione che pure fi. — 
la Pace, & pare certo molto difficile, fa per. 
dine) & difficoltà di tante imporcantiffime dif renze 
che hanno queSti doi Precipiinfteme,come pere frena * 
emulazione — che hà ri dell'altro: la 
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2) si pi — tenereil Re,a non contributi 

lla fpefa della Leg a contra il Turco, per non fare cõ 

mari, I forz "ce pro prie fue Cefare maggiore, più 

ella era prisarlosactioche fe folo contra 

Je Cefare;per aunentura Vittoria,mon ef- 

ell ella gloria, ne dello Stato,che fi acquiftaf 

— e altro acquiſto vitu⸗ 

p della lande, <& gloria de gli An- 

—* — digloria,& di ripu- 

& Gi Sì ‘Stato; d'Imperio molto maggiorese 

a tisttania a cc rando; che da vn' e(tremto all'al 

ro fivà fer pre per il mezzo, & quanto più clafcwn 

fe rimoue dawno de glieflremi,tanto più s'aui 

3 } aaltalt —— dui Principi,che exan 

“di colmi diva n iffidenza, & divn'eftremo 


aa LA 


io t'vno ‘con l’altro; fî che mon potena parlare l'ono 
L'altro fenza grande, o efpreffa dimoftratigne con 


— calunnie, parole pungenti; odio- 
‘da quefto effremos & miciiari di 
no andafsene più mitigando;& rimet= 
fferenze,;<& odij, che erano tra loro, e 
NI “bam io mandato il Re due volte 1 Regina è hifi itate 
— "Imperatore, & l'vliima volta d cenare con lui, & 
Adormirecon la figlinola Delfina in cafa fua:s hanno 
pprefentato l’yno di detti perfongggi , l’altro dì doni 
‘dieran valuta, &tbora hanno ordinato, paffandol'Im 
. peratoreconle fue Galceda. —* gua di ueder ſi ab= 
| — rs infreme + * è gni 
x X 4 E% 
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Et appre[so conofcendofi pur l'Impe ratoì 
anco rime/so da quella dura, Pichi er sa 0] i, 
= mer luî per fua (icurtà in manolo Stato dia 
‘'condefcefo di cofentire al depo; itare,con tan 

mi,che fi può riputare di derlipe a n ipi er i 14 
intermine di tre anni. Et il Re'anco da i 
fere venuto a diresche fe gli su 
bero în termine di feiziuer o fette m ( 
merlo come di prefente. Mi pare; — 7, / nò $tc 
| fenza fperanza , che continuando — | 
gio della pace dal Pontefice che { per le dimo, 
pafsate, è facto confidenti/sim@ did bidui, queft 
bia in fine da feguire tra loro, la'guale ch È — piu 
cilmente, & con più certezza Ji erare;fe come 
Vimprefadeliberata yc0n tra ilT 1 si 
mostrando Cefare di efsere de quefi 1 
dice,cheè ferma opinione di — arida) ve in 
dosso fua perfona,per farla più fic 

pa 

per fafla gagliarda;et compià forza ot ottenere più 
vittoria;cerchera Sempre ditirare il — } — 
raggiungerli forze maggiorisilche comba pat 
può {perare,che femon fufse i pre i 
poco per auuẽtura efso Imperatore fi — # 
Stato di Milano, per hanere la pace» Mec — mente. 
il-Re vedendo l'imperatore implicito înt ta | imprefas 
che perdendo li Chriftiani;&ri Ut folo, pos 
all'incontro divn tanto,et ft potete Tivan 
Berta * della — uittoria 


i ‘”- 

















* “CI Conve to) dI NIZZA, 349 
Bore ep infolente, elfo an ora verria a reflare;co» la 
È va vr GALAN riflian menati in preda; & in 
, el commun Mimico:: vincendo:veromente gli 
Pi Chiti tiani to | Imperatore acquiffaria gloria, & riputa 
F ‘Ra caltutto;tanto che effo rimanendo fenza parte al 
Sic ‘diva racquifto,rimarria vituperato;e cofi inferio 
SM — reyche non vi faria più paragone tra loro, & 
Tiperò l'on'ò l'altro di quefti doi couerria fegnire:i! qual 
Rò i non gli‘bageria cofi d moucre, fe ladetta im. 
* re, ano) n € ontinu affeset per rimouere quello: cõtrario 













— PA con ngli dinari, nai — dieffo Re maggio⸗ 
— che fe potriatronare facil'via;cheil Re potria 
> paguo entrate, facEdofiy et l'acquifto,et l'im 
pie — quifto fi 3 potria forfî Sarein vino di 


pesi Regno di ‘Frida; & con la participatione dello sta= 
È no della ‘laude, & della vittoria; & non ſi lafciando 
1 rutto queto è Cefare folo:l'vno faria facendo il'ke l'im 
33 irefa”fua feparato dagli altri nelle parti di terufa- 
\lemme,& Soriasdoue anco fi fecero l’imprefa l'altre 
SR è fate, gliacquiftidegli amici fhoi contra infideli;et 

i Paltro anco vinitamente cont imperatore; fricèdo;che 
Aenatte le genti,che mandaffe il Re Chriftiani[fimo per 
La portion fua il Duca d'Orliens fufse Capitano;il qua 
Mebanefseintalcafo, & conditioneà militare ‘Jocto 
Cefare ( & vincendo.) acquiftare la portion fua des 
— fi n “Sri ma quefto folo può dora Ia 


Ù,; 
x 


vno da l'altro diefsi,le cagioni perche —5 * 
conuenuto in alcuno li e/si; l'efita di 


intendéranno appreffo la richiefa? roftra,fattà. 


— D'vN AME I 
divided folo sà tutte le pu * — ale m ti 
di tofto vederlo in feruitiofuo 3% >  augi 
Religion Chriftiana, N beneficio ea pati i 

«Hauendo fin quì e/pofto di q — 7 — | 
gno in fodiafattione della prima pai rîes im 
goctodella pace ; [i baveduto — i î 
“Pontefice,che modo ba tenuto nel. fi sat le 
firoltà, che: fono'in effo negocio, li — ti prop 






















di cali "4 — 

la Tregua decennale; Gi in — oft — do n | 
lo,che {i pud aſpettare da quefta “pace sb di 
verighi alla. feconda parte, laquale è di 
stalla guerrasche fe bd contra il Turco 
suiftoni, che intaleimprefa, perl’ "ani 110: — 
cercano , & per l’anno futuro fe 
Serenita voftra, es le signorie voftre — le, 


peratofe , Gil prefente — "0 18) 10 rifl si 4= 
zione di effay<& le do i — e ba. fai D0I 
fua Maeſiâ perl'imprefa: futuro cor 
Durco 1 & l'intentioni ‘ferma 6 — erſt 
nellaconditione fua, Sal fa f : entes 
& futura, come dì porre igelfa la pè 44 14 — 
l'animo. che ba prima fua niaeftà, & fu 
verfo queSta Eccellentifsima Republica SE, 
Noi adungue Serenifsimo Prencipe pei di — 
quanto dalla Subliniità voftra, & da quefto: 
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x cra ftato commeffo bauuta la 
17% dall Sori efpofto il pericolo eftre= 
era ) conftivuite le cofe della Sublimità vo- 
sto non gli cradalli confederati proueduto dî 
ce 601, oltre l'inftanza, che gli facemmo del» 
pai — Jua: Maeftà ycon fomma diligen= 
li a, in no: ome della predetta Sublimità voftra, che fulfe 
è "di ; t 3 si tra rfa con la perfonain Itàlia, poiche vi 























mandare fubito il Prencipe Doria con 
1 ta;ché efo haueua è congiungerfi con la noftra 
ante per fare infieme quello chein tanto perio. 
à sir onferiatione delle cofe Chriftiane con fi poten- 
sare emico ‘fi conuenina i il medefimo fece fua Santità 
À “quando venntro d. ‘parlare di quefto infieme ( fe come 
Della fi baueua: vomelfo di fare) ma feufatafi ſuas 
Ma / atta dapoi dla: ata.co " Pontefice per gli fuozConfe= 
| gl con, noi di non: potere reffare con. la perfona 
ifua, [è perche conuenina tornare nelli Regni fui; li. 
* hanena lafciato con poco ordine per venire à 
Ri questo C Connento fenza indugio alcuno.» come perche 
" viera ‘apparato’, ne fi potena fare di forte; che effa 
Lu ii i potelfe.f Rare; « attendere all'imprefa offenfiua 
a il Turco con dignità : ne potena anco per la 
s — ma canfa donendo ritornare in, Spagna, man= 
“dare hora il PrencipeDoria con l'armata fua in Lee 
dante : mÀ per fare quanto più fi potena in tale ĩm- 
| i s non s'bauendo per la-breniva.del tempo dato 
| È dela —— della Lega s potuto. fare le 
F Ley ione 
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provifioni baftanti ad offendere 
berato di mandare hora tute 1a 
nel Regno di Sicilia,et di Nap 0 E E 3 Cttig 
fefsanta Naui, con i grofsifsia i X) ? im ser ;( 
to iL gouerno del Signor: Don Fertante 7icerò, 
lia,fin che vi giungefse il Prencì ) ve. 33. rr: 
che efsa fuse giunta în Spagna m andera an 
to Prencipe Dorian Lewante ( co ome fomman 
defideraua)con fommo Studio, dil genza pro 0 
fimo fempre, che da leifî mandafses coi con'ogni cele 
ad efsecutione tutti gli ordini;che in Log n e) 
fognauano,fi come hauemo di aio di temp 
po fcriteo alle Eccellentifsime Sign polttesohi 
non-efsere tediofozto: non répl GET —— In 
queſto veramente negociare d alicofe.3 veder ndo F (e on. 
me fcrifst)che-per il tardarfi l'anno pafse peo delibe.. 
ratione,non.ft fi hauena. i pofsuto f preparare! fo 4? 101 
bifognauano all'imprefa cffe/tua sperildetto futuro 
noscome le. medefime parole fcrine, — oa 3 Ser 
voftra,lè quali non replicherò alerimen te:mafi 
replicate dalli fuoî Confi iglierì, sfiai 
po il mezzo del Pontefice è. Vo Na ! pei 

#Dopoi follecitando coreana andola tai 
te, quante ne vedenano: uesì ali etrà lunga Re 
ne mai venne;fino ‘ghe TEL Ci Ni € gin ag 
fine del viaggio noStro o del.ritorno. deine eg o a li 

della Riuiera tra Nizza , «Say 
Doria; done dig; il Prensipe sf 


delta T 
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i; sii agio ) ‘col Pontefice, e nonveStando di ef- 
[de dop poi) ben fodisfarta, doue baueua 
red Lar deliberò di venire di lun= 
Seria) pure fei innanzi che par- 
He bauere dalla ub'imità voftra ri= 
Ep nta vifoluta, alla quale cof vi. atteridena; che 



















‘SNA ‘Conuento sanfa(fimo | d Villafranca ,à. press 
i dere toni dalet, a non volfe concedernela libera: 
dne diffe che verria d compaghare il Ponseficefino 
A Sanona,do — Dbdcffio ancora infieme,etcofi gi 
Li al È, emona, “(fa f intrattenne otto giorni, con SU4a 
Dsantità, eo JP andò anco intrattcnendo ndi,che | Pon. 
* refice modefimo, bolendo noi prefidere licenza da lui, 
“ne diffe che buorio ‘Juria,chè afpettali imo-ancora d0i 
giorni, per ‘vedere Jetn quefto mezzo Siuigeua pure 
“altra rifpoftada Venetia, a fodisfattione di celare, 
“coftafpetta/s'imo fin algiorno, che fi partà fua San- 
717 Saro dubitando' noi ancora, che fil» 


— 


8 I — Da iperatore detta AA della fu i. 
dita ‘voflra —— (come ft liccua) non» 


! gli dana rifolutione alcuna, fi che non fa fapewa inten= . 


dere, nom gli parcua conforme al bifogno della Re- 

| publica noftra; & quanta inftanza perciò ne facef- 

{e — plein mo, che fi ne hanefse vn'alera più 
rifoluta, 


Dot conclufa; la Tregua, deliberato didiffol- . 


-_ 


x 
toe * J 


De 1. GB 51 
— — AT: — TB. 
rifolutaynon-mui affaticherò bord di 1 hiar re, 
questo per lettere copiofamente le o) AL ; 
cellentifstme Signorie voftire , Lutte | ich I 
hauere frefca. memoria se Ma — hia 
gioni di detta richicha, & infte pere 
noſtra, fentemo checiò molti giu ti — 
da lui, non perche: babbiai tn animo. ni 
puefa x & andarni în perfona ; n0î | glie] [Jen 
{to senato chiaramente rifpofto d'efcufe ‘arfr a di 
alcuna imprefasne attendere più di ciò, che ba pi 
tol’anno prefénte . 10 dico che è i ‘non mi 


— 


queſta, e[fere vera opinione» Tmperoch e cale fuse 
l'animo: fuo,gli baueria baftato affai dî ‘arne la” pri 
mainftanza;&r conuenendo raltravifpo, ta; ftarfe afpet 
tando, contale efeufatione,, Quero V 7 A A rif t 
inreſoluta, non fare più now. — dato { 
folamente potria rimanere feufato JE ai pe 
frantemente di nuoao ollecitare vn'altra 
baneria potuto venire fe — 
ĩntentione contra il volere Lo : mai Ya * 
eftare in queta; anzivoltre chee 
i Cine ** ‘fatto — 1 fa 
inftanza più volte , con. ‘parole e icac di 
«& per bauere pure tale vifpoSta,che cer nente € 
yifse l'intentione della Sublimità voftra, BAnZi. ta i 
partifse d'Italia, fi fi paîtò. da V loan, pe per 
senerfi à Sauona , & poi venne di luni 
done ofpertà anco otto giorni col Pontefi 
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ldipoî che ritormafsero le galee, che hanno condotto eſ 
TfoPa 4 ebrea ‘fino'alla Specie , & quando ne concefse 
voda licenza del partire,con effcacifsime parole ne com- 
| ‘Buifse, che racornatià Venetia, douefsimo:fare per 
i part ora Signorie voftre. Eccellentifsi- 
“me,ch ivolefsero iniciò rifoluerft.coft in tempo, che al- 
"meno banefse — rifoluta, per tutto il meſe di 
Vl Zuglio prefente, accioche gli banefse tempo, fcorren= 
do per a odi Spagna di prepara:ft /didinari, 
Ù \ genti, Napi, vertonaglie , & munitioni, di forte che 
per tutto Febraro profsimo futuro potefse, con la pre- 
i paratione di tutte le cofe necefsarie, d tanta imprefa 
Eere in Italia, © afsaltire il nemico auanti che fufse 
i "6 ompintanrente preparatoalla diffefa. sfud.: 
Mi Però Serenifsimo, Prencipezto fimo del certo que- 
È fa far dalai con animo, & intentione ferma, di fa- 
i yela detta imprefa l'anno futuro,gagliarda con la per= 
| fona propria, in che dimoflra santo defiderio, parlan- 
ldo.che dire piu non ſi potria, ne folo doi perque-. 
; fto: ‘ma guanti banno par lato con lui di ciò l'afferma= 
mo Il Ponteficeche più pelso & «più intrinfeca- 
‘mente ha parlato cow lui di tutte le coft » & fpecial- 
“mente di quefta imprefa; ne ba detto ‘più volte efsere 
il fermo volere fuo, & ardere di tale defiderio ,. — 
però procura di hauere per ogni via tali forze ſeco 
j che. gli ‘pofsamettendoyi la perfona andare. ficura , 
con fperanza di certa vittoria. Hauendo dunque 
⸗ dale: animo s. follecita di banere tale —— 
nit 
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(RELAT: D J—— 
renità voStra,rifoluta delia fua intentioni 
re per ragionitratte,et — 
Laprima è perche gli; pare dinon He i 007 
fi in lungagueria co'l Tucoz:fole 
ne, I per non infegnarc anco colte ic cip 
efpediente della querra col. ‘arco, di. n Î ti 
ghifuoi più importanti, che. ba, al modo 
niche porla faria inefpugnabile; e în n. bi le ei 
sa per bene di tutti gli. Confederati, * veda 
della Republica noftra, cheè più profti m 
più ceno pericolo,che al danno farfi l'imj 
ua gagliarda (come è detto) mà 5— L:077 
punto ma prepararfi di forte,che alla B ni, — del. 
l'Anno futuro fta,con tutte le forze in ordir F en 
dere il Nemico La feconda percheeffo — 
in Spagna cominciare à ſare le proific oni che bi} 
; noyle quali ſtano gagliarde, Di intempo,ne fi ita 
me (i è fatto l'Anno pafsato tanto:che now fe pofsina. 
“poi LI farà bifogno, coff li ti nel 
pericolo col dann⸗et alla vergognazil qual tar lare bd |’ 
tanto d cuore, & ha detto: più volte queto dif fordi 
bauere: fatto;che. lA nno prefente? non hà, potut (0 fa — * 
le on ſio Mi fuesaltemipo che fix ricercau ano, quan 
do. gli lege[simo larifpofta fatta dallà. fubli ità vo 
ftra,s.& glidicefsimonon fi. — 
Maeſta, che efsendo. dichiarato,come fi habbia@ fî 
‘Limprefa,l Annoipresetescome.il faro fi oresnpai 
— n TACE i; — douefse da; 


— 
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propofto d lei, fatteſi [pecialmente tutti quefti dettò 
dello fucceffo dell'Anno prefente, ne rifpofe con qual. 
che dimeftratione di qualche rifentimento, fe faremo 
come l'Anno paffato, che ſt Sette quattro mefi dî. 
chiarare, & poi diede vn mefe folo all'efcufatione do- 
uendofi fare tutto il contrario, cioè, deliberare vns 
mefe folo, & darne poi all'efcufationi, & prepara= 
tion quattro. ©» I 

Quando noi prende[fimo licenza da lei, ilche po- 
tria eſſere laterza cagione, ne diffe, che quanto ne ap= 
partenesa alla perfona fua, che fî fente bormai ſtan- 
ca, & debilitata delle fatiche, & fpefe fatte nelle 
guerre fue paffatein Lamagna, in Affrica, & in 
Italia ,onde baueria forfi cagione di ripofarfi volon- 
tieri, quattro Ò cinque anni per rinforzarfi, et accumu 
lare danari: nondimeno perche vedeua, che il dare di 
quelto tempo al nemico , fa che in quefto mezzo ha 
più occafione di offendere, & debilitare le forze Chrio 
fliane ; & {peciatmente della fublimità vofra, pren» 
dendo, & depredando , & diftruggendo li luoghi 
fuoi può andare facendo fe non più potente  & più. 
forte . Eſſo veramente Imperatore per effergli fo- 
pragiunta cofi queftaegritutine di gotte, & d'al- 
tra indifpofitione potrîa , che fcorrendo ‘cofi farfi 
ogn'hora meno gagliardo , & forfi debole, & che 
non faria più atto.à fare,con la perfona fua tale impre 
fa; & appreffo il Pontefice, & Prencipe Dorta ; che 
fono vecchi: potriano mancare , & certo manca» 

bi sale Ty nana, 
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riago;di modo che fi reStaria priui di tali due perfone 

di tanto momenta a quefta imprefa,che maggiore defî 
derare non fi potria:però defiderauà bora quefta rifo- 
luttone , perche non fi metteffe piùtempo, ne più fi 
differiffe fi bella ifpeditione. La quarta cagione può 
effere anco giunta alle difopra , che vedendo lui, che 
tanto tardaua quefta rifpofta, & forfi tirato da qual. 
che fofpitione,che quefta Republica non fia con l’ani= 
mo molto fermo nella Lega:ma effendogli offerto dal 
Turco partiti di pace effa habbi ad accettarli, & 
lafciare gli Confederati: il che ne fignificò eſpreſſa- 

‘ mentel'vltimo giorno, che gli parlaſſimo & Villafran- 
ca, doue andaffimo per pigliarelice»zada lui, bena 
che quefto diffe fofpicare di qualch'vno de’ -fuoi > 
ma perche quefta fofpitione effa.non. la creda , gli è 
riufcita dapoi giunta la rifpoftadella forte, cheè, 
della quale elfo ( come dice ) non sa che conclufione 
trarne, & l'ha manifeftata prima al- Pontefice, quan. 
do giunfe il Corriero coneffa, nell'Armatatra Niz- 
Za, & Sauona , che fmontati ambidoi în terra», 
ne ragionò lungamente infieme, & (1 come fua San- 
sità midiffe, quando gli communicafsimo gli auuiſi 
dell'ofcire di Barbarofta con talerifpofta la mattina 
che giungefsimo appreffo Genoua , doue fmontafsi= 
mo interra, finche poi la feraentrafsimo in porto, 

‘| @& però fua Santitàne ‘effortò è fargli buon'anivio, 
parlandogli per lenare via tale fofpitione... Dapò la 
manifeftò anco à vnde’ Cardinali noſtri, cheama, 
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‘@ flima malto , & con cui parla confidendemente ; 
al quale ragionando pure di tale rifpofta , & hone- 
Standola effo Cardinale,diffe di più,che da alcuni pa- 
re , che intendono le cofe de Villa, gli veniua affirmato 
che non folamente nello ſtato, che fi tronamano le cofe 
de ChriStianisma fe anco egli. faceffe la pace col Res 
non però la Signoria faria coftante nella Lega,anzi fe 
gli fuffe offerta con qualche bonefto partito la pace dal 
Turcose[fo l'accettaria fenza rifpetto alcuno de gli al 
tri Confederati,& foggiunfe ancora,che altri haucua- 
no opintone,che la Signoria haueffe tardato a rifponde 
re l'Anno paffato,per dare d lui fipoco tempo di fare 
la parte fua,che non facendola intempo,effa poi ha- 
nefe legitima caufa di non continuare in (pefa,la qua 
le fofpitione noî hauemo cercato fempre di leuargli ; 
dopò che haueuamo parlato ‘con lui : effirmandogli 
che la Sublimità voftra s che bà conchiufa conſi- 
deratamente quefta Lega , & tale conclufione più 
volte confirmata , apprezzando la pace , che gli 
era richiefta, & offerta dal Turco, quando ancora 
fua baeftà era in guerra col Re .Chriflianiffimo, 
__ fara bora più che mai contentifima, & fidifsi- 

ma (come îl fuo coflume) di non mancare mai di. fede 
nella Lega, & vnione con lei, benche con ferma eſpe- 
ranza » che dalli fui Confederati parimente non.fe 
glidebbia mancare di quelli foccorfi,che dlei fono di 
neceffario hiſogno, & in vero Serenifsimo Prencipe è 
‘noi pare,che né fia buono lafciarlo cotale fofpirione, 
DERE XY) 2 ne 
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ne dargli occafione di fermargliela : perche quefta po- 
trianonfolamente porre molti impedimenti alli bifo- 
gui, & defiderij communi della Chriftianità in tale 
imprefa: ma ancora farlo andare forfi più intratenu- 
to in fomminiftrare i ſoccorſi debiti nelli pericoli 
. grandi, în che al prefente fi trouiamo. se 
Hanendo dechiarato il deftderio , che moftra ha- 
uere lo-Imperatore, di fare tale imprefa contra il 
Turco, conla perfona fua propria, & le cagioni di 
quefto per difcorrere anco vn poco del modo,che può. 
banere di farla,che forfi da molti fi defidera intendere. 
Dico che a me,paresche fe bene nelle guerre paffate 
ha (pefo aſſai, & impegnate molte delle entrate ſue, & 
caricato etiandio li Regni , & Stati fuoi di tanti tri- 
buti , che poffono effere impoueriti, & Stanchi 
bormaî di contribuire : nondimeno è da credere , che 
andando fua Maeftà in perfona ad vna imprefa Chri- 
ſtiana, cofi pia, cofe fanta , & cofì defiderata da 
obgn'vno, nongli debba mancare il modo, ne del dena- 
ro,ne delle genti, che Ihabbino à feguire; perche efsa 
prima non vi andaria, & poi ft è andara d Vienna, 
contante forze fue proprie apprefso l'altre fommini- 
ſtrate dela Lamagna , contra vn'efsercito potentifsi- 
mo del Turco, pafsatain Africa, contanta potente 
«Armata, quanta ft vedefse da Chriftianiin Mares 
@' entratain Francia, con fi grande apparato per 
Mare s & per Terradi gente da piede; da cauallo 
@ fempre flimarfi quali: da-sutti.; che. gli douefse 
| avg manca. 
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mancare il modo del danaro, ne queſto però gliè mai. 
mancato; € oltre di ciò ha foftenuto , & fi. penfa» 
wa di ſoſtenere la guerra di ‘Francia , che fenzas 
gran fomma di danari nomfi poteua fare , fî può 
credere, che quefto anto non gli habbia à mancare. 
| an taleimprefa, doue ponela.perfona fua propria, 
la quale può efsere di tanto momento , giunta con 
la qualità, & conditione dell'imprefa apprefso li fer. 
uitori, & popoli fuoi , che non folamente fiano tut-. 
ti per efsere pronti à fommsiniftrare il danaro : ma 
ancora ciafcheduuo à feguirlo quaft è proua, con 
quanti potrà menare feco:oltre si ciò fe bene hà impe 
gnate molte delle fue entrate,pagando quelli che l'han. 
no feruitodel danaro, nonè però che non gline refti 
ancora daimpegnare , & obligare, quefto è da crede. 
re, chea vntale bifogno le impegnaria tutte, con ſpe- 
ranza di ricuperare non folo le impegnate : ma ace 
quiftare dell’altre maggiori apprefso linuoui Stati, 
con lo vittoria» In fine ft verifica come ha intefo » 
per gli auuiſi del Magnifico mefser N. Oratore vo- 
fivo à fua Maeftà, che il Pontefice gli babbia bora con 
cefso la.Cruciata , l’entrate delle vacanze per tre 
Anni, & la licenza , & facolta di potere alienare 
il quarto de beneficij: Di quefte cofe tutte eßo ne è per 
trare(come anco il detto Oratore fcriue)pit di doî mil 
lioni d’oro:di gente poi, & di danari effo ne hauera(co 
me ogn’vno sà) che quefti non gli mancano , în quan- 
to numero vorrà, fiche per tali cagioni mi pa-- 

| o | T y 30070 
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re che ft pofsifperare,che nongli babbia à mancare il 
modo di fare quella imprefa; Stando in Tregua col 
Re Chriftianifsimo, & meglio lo bauerà fe concluderà 
la pace , la qual certo nonè da fperaretra loro; Et 
perche da alcuni fr dubita di queSte forze fue, & 
forfi anco dell'animo d fare tale imprefa, bauendo 
pure troppo tardato quelo Anno è mandare l' arma- 
ta, con le genti , che eranoobligate è vnirfi con 
l’armatanoftra in Lewante : mi pare bifogno che io 
dica della caufadi quefta (ua ritardanza, & comin- 
ciando da quelle cofe, che egli allega. La prima ne hè 
detto:effere tanta la tardanza delie deliberationi fat- 
te della Lega ; la quale non bauendo conclufa fe non 
quefto Febraio prufsimo pafsato s non hà potuto ba- 
mere tempo abaftanza di fare le prouifioni necefsa» 
rie per l'imprefa offenfrua quefto Anno prefente : ma 
anco prima d'hora per la difenfiua, per la quale ha ora 
dinato, che vadino hora le Galee fue, che ba nelli Re= 
gni di Napoli , & di Sicilia , con.le cinquanta, 
O fefsanta Naut, conli dieci mila Fanti, lequali fo= 
no. forze, che potriano etiandio qualche buona oc- 
cafione offendere il nemico, La feconda ne hà anco 
detto efsere fato quefto Contento di Nizza;al quale 
hauendo volato venire,cofi in flato anco della Santità 
del Pontefice , &, della sublimità voſtra perla glo- 
ria,che douzua hauere dell'armata del Ke Chriftianif. 
fimo; che era in Marfilia, hà conuenuto retenere 
feco il Prencipe Doria $ con l'armata fuas & cow 
I le 
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le Galee,in finche ritornaffe in Spagna : ilqual Cone. 
uento effendo oltra îl credere ſuo, & dituttigli ale 
tri tardato tanto , bà conuenuto tardare anco la mif= 
fione del detto Prencipe, con l'Armata fua în Leuan- 
te, ilguale però manderia fin che. fuffe giunta în Bar= 
cellona. Laterza che ft potena forfi dire,che alme- 
no. quefta parte dela Armata, che fi bà ordinato 
bora , che vadaconle genti fudette, fotto il gouere 
no del Signor Don Ferrante poteua mandarfi auan- 
ti, è flato per ausentura, cheeffendo l'Imperatore 
nella fofpitione di guerra , con il Re Chriftiani(imo , 
che-veniua-armato con vinticingne mila Lanzechie 
nechi (oltre tutte l'altre genti d'arme ) al: Conuento, 
che hauendo fpefo, & [perdendo per quefto continua» 
mente aſſai, non ſi ba hauuto il danaro pronto per fa= 
re quefta nuoua (pefa ne fufte ardito di fare, prima 
che fi afficura(fe , con la Tregua de gl'altri tre mex 
fi che fi conclufe fubito, che il ke (i deliberò di vente 
re d Villanoua, & però ha ritardato, afpettando, 
che ciò feguiffe ouero anco ft faceffe più prefto la riſos 
Lutione del Conuento , con la quale poteſſe dechiarare - 
lo animo,& le forze fue,tutte fenza fofpitione alcu= 
na dell'imprefa di Leuante. Potria ancoeffere ap- 
preſſo la quarta,che effendo [olo l'Imperatore è ſhen- 
dere il fuo danaro,con molta-mifura, ft che fin nelli pe- 
ricolt delle cofe fue proprie s ritarda qualche volta: 
tanto » che patifcono prima qualche incommodo : Et 
hanendo opinione per gli anuifi, che tencua ( fi pe sa 


RELAT. D'VN AMB: ©. 


lo dimofirò parlando con noi alcune fiute,)che il Titiè | 


comon veniſſe con gran sforzo quefl’anno per mare j 
& per terra , potche fi vedena non potere per que- 
Sanno fare l'imprefa offenfiua , comie nella Capitu- 
latione ſi ordinana s è andato anco differendò La difen- 
frua, che per la detta cagione; non gli pareua.cofî ne: 
ceffarta,per fervare quanto più potenail danaro per 
fave poimegliò l’offenfina. Et forfiin fine., per la 
quinta fa potria dire eſſere flato, cheil Prencige Do- 
ria defideraffe, che non fuffe fatta l’imprefa da alcun 
altro Capitano , & efforitrouarfi in perfona al go- 
werno ditutta> fiche anco l'Imperatore baueffe pia- 
ceredì quefta, per fidarfi della virtù, & ifperienza 
ſua fola: & cofi tratto dalla ſperanga di giorno in 


giorno, che effo potelfe ritornare intempo ; tutte le 


prouiftoni fne fa fieno andate ritardando. Ma qual 
fi.voglia cagione che fia d certo, ché Cefaré ha più 
volte confeffato dibauere tardato è fare tale proui- 
fioni, dicendo , che fi queftè ſi baucuano ritardate vn 
poco; ft fariano per l'auuenire più gagliarde . 
Non però mi pare,che s'habbia punto da fufpica= 
yey ciò ſia ſtato fatto da lui per alcuna mala intentio- 
_me,come fufpica forfi alcuno; perche non ft vede di 
ciò cagione alcuna,potendofi (pecialmente lni,con ra= 
gione dubitare , che mancandonei foccorfì più facila 
mente inclinaffero adaccettarei partiti di pace yco' È 
Turco: onde è datenere più tofto effere fiata vna dela 
le cagioni fudeste, ò molte di effe infieme PARO hà 
; “e \ i €958 


- 


| 


fl 
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‘tofî potuto,& è andato per gli rifpetti detti, vn pocù 
intertenutot Ma effendo bora libero da ogni altra guer 
ra, per attendere bora 4 quefta dell’anno prefente, & 
il futuro 3 con tutte le forze fue : 

L'intentione dell'Imperatore, & del Prencipe Do 
via circa l’imprefa; fè dell'anno prefente, come del fu: 
turo , (per quanto effi ne hanno di lor bocca detto . ) 
Et prima che quanto all'anno prefente; che con l'ars 
mata del Re, & dieffo 1 mperatore ; & noſtra, & co- 
fi li dieci mila fanti di eſſo Pontefice, & niStri d difea 
fa delle cofe noftre,andare contra l'arinata del Turco; 
& non ritrouandofi in quella parte, chi offenda, d' ché 
poſſa offendere,fa vada a prendere qualche buon luogo 
sula Morea, ini fermareil piede; & di là mole» 
Fare ilreflo fino à Primanera, & il Prencipe j ciò 
quando erauamo per partire di Genoua, che andaſ- 
fimo avifitarlo ; ne difse di qualche buon porto del 

Golfo di Leuante, a Patrafso, ò ambidbi ilche fat= 
to, vogliano che quefta Armata fua fi fermi, & 
fi intertenghi fino è Primatiera; în Leuante ( fi co- 
me difse il Prencipe) indetto luogo di Golfo, fe fi 
prendera alcuno delli detti luoghi , & fecondo che ne 


difse l'Imperatore j dà Mefina, dò a Brandizzo per. 
Panno futuro i veramente efso Imperatore, per il dî= 


Scorfoche fece due volté connoi, l'vna delleguali fà 3 
: quandoprendeffimo licenza da lui à Genoua ( ſi come 
bauemo fcritto alla Subl:V.)ne difse che glipareasche 


144, 


fi banefsero à crefcere lefarze deputate già dl fa offer 


” 
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fiua, per la Capitu!atione, fi de Fanti, come de caual- 
li, di Naui, & d'altri, cioè, che alli Fanti ſi accre= 
| Scefsero diect mila, alli caualli quattro mila, & otto- 
cento armati alla Bargognefe , che fufsero li fefsanta 
| mila Fanti, alli quali caualli pur armati alla Borgo- 
gnefe fi accrefcefsero ottocento,fi che fufsero in tutto 
cinque mila Guaftadori d Italia, & fi facefsero da ſei, 
infino a otro mila caualli , per l'Artegliaria doi mila 
trai, non meno dî doîcento s perche minor numero 
non faria tri alcuno modo baftante a condurre tanta 
gente d piedi, & a cauallo, & tanti altri apparati da 
guerra, & efso conlegni,che preparariain Spagna im 
harcandoſi per tutto Febraio, dice di venirfene in Ita- 
lia it mefe dî Marzo a congiongere il refto della arma 
ta ſua, con quella de gl'altri confederati per andare ad 
afsaltare , & offendere il nemico, prima che fia pre- 
parato. en 
Giunte tutte quefte forze infieme , pofsa andare 4 
dirittura à Coftacinopoli,il quale ha intefo efsere mol 
, to debole, & ritrouando in qualcheluogo l’armata 
Turchefca cõbatterla, con ferma fperanza di vittoria. 
Et fe elsa fuggendo il combattere fi ritirafse nello 
firetto, & nel Mare Maggiore, rimanendo în quefto 
modo l'Armata della Lega, Signora del Mare jandarà 
d combattere i Dardanelli de’ quali vno baueua inte- 
fo effer molto dehole, & quefto prefo entrare nel re= 
Sto, andar ad e/pugnare Coftantinopoli,il quale pre 
fofi penfa, che faria Signore del Mar Maggiore, & 


| 
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di tutto loftato del Turco,& non banendo e[fo alcuna 
Terra forte:cr efsendo il paefe fuo,almeno quello di 
Europa, tutto pieno dî ChriStiani, faria totalmente 
priuo di eſso. 

Et nell Aſia ancora gli (i daria gran danno, & gli 
fi pigliarebbono tante Terre (pecialmente maritime » 

che rimarrebbe facilmente deflrutto. Et perche . 

di quefto hauemo fcritto-alla Serenità Vo 
fira tutto il fuo difcorfo particolare, 
del qual deue hauer ancora fre 
{ca la memoria , nonle - 
farò più tediofo, 
facendo quì 
della .\ 
mia. Relatione 
il fine» e 
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RELATIONE 
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na'I Suizzeri anticamente. fono ſtati 
connumerati con lì popoli Franceſi 
tutti,ben bora fono Alemani. Pof- 
fedenano già il paefe tra il Reno, & 
1) il monte Tura ,come fcriue Cefare . 
Quando vennero dioltra l'Oceano dal Regno dì Sued 
(che cofi ancora ſi chiama vna inondatione di popolt, 
liquali trauerfando tutta la Germania fi fermarono 
nel Contado, & Dominio di Aufpurgh,patrimonio an 
tico della cafa d' AuStria ) ottennero da quel Contedi 
poter habitare fotto di lui,comelauoratori di campa- 
gna; promettendogli vbbidienza, & fedeltà: lequali 
, promefse non folo non ofsernarono poi : ma gli leua- 
rono în poco tempo con l'armi gran parte dello Sta- 
to, & confederatift con molte terre vicine , con gran- 
diffime guerre , leuarono' poco menò che tutto il Do- 
minio è gli Auftriaci in quelle partì , allargando effi 
di continuo gli confinì fusi con l'armi, & co’l colti- 
uare quell'Alpi, fi fono poi fatti molto potenti per 
le confederationi ſtrettiſſime feguite fra di loro con 8 
Sedunefî, che bora fi chiamano Valefi,& con lì Rbe- 
ti, che fono Grifoni; alliqualibanno data la lingua 
loro Alemana, ancora che parlino tal’hora Italia= 
no:ma feorrettifsimamente, Quefte tre forti di 
a Li gente 





| 
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gente habitano în forma di Republica popolatiffime 
ildorfo delmondo , checofi ft può dire, poiche non vi 
è alcun'altraclima , ò globo d' Alpitant'alto , ò tanto 
largo come quefto dalquale nafcono quafi tutti li fiu- 
mi maggiori d' Europa,come fono Rbeno, Rodano, Ad 
da, Teſino, Ens, Adige, Dannubio,& infiniti altri mi- 
nori. Sano detti queſti Popoli Suizzeri dallo antico 
fuo paefe , di Sued, & fono diniftin tredici. Cantoni, 
cioè,Berna, Zurich,che fono li primi, Onderuald, Vrã, 
Lucerna Chicffauien, Glarona, Friburgh, Appenzel, 
Suiz, Bafilea, Sangallo, Solatura , & Zurie; olerali 


| Valefi, & Grifoni, iquali tutti infieme non potriano. 


fare,più che cinquanta in fefsanta mita fanti da guer- 


| ras fe bene de genti, ne potefsero fare molto più. Del. 
cui fopraferittonumero ne fariano gli Suizzeri in- 
| torno a trentacinque, & li Valefi, & Grifoniil rima- 
, nentese perche fono diuîfi fra loro perla Religione o- 
gn vno di eſſi dalla fua banda-và conrifpetto in man- 
, dar grannumero di gente fuori del paefe à foldo foraa 


fliero dubitando, che la parte contraria non gli facefse 


qualche ſcorno, & danno. Ancorche fra loro babbiax 


no pace, accordi ſtvettiſsimi, di modo che fono poten 


tiſsimi perla diffefaloro= ma all'offefavagliana poco 
per la (udetta ragione, ne banno entrate. publ che, che 
| baftaffero per ſoſtentare dieci mila fanti tre mèſi cons, 


tinui, & vinano quelte:genti, con eftremartibertà;din 
,cureZZasbratura,etrufticicà quant'altranatione ché 

jnefia, fempre però pocogunisidollacafediaglirionna 
£ een 3 


\ 


Cai 
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le'antiche gnerre, che hanno bauuto'; con li Conti di 
Aufpurgh ſuoi Predece[fori;et per leingiurie,et batta 
glie fucceffe poi con la cafa dî Borgogna,et virimamen 
te perl'ingiuria dello (poglio del Duca di Sauoia. Suiz 
zeri fono Popoli, che confinano con la Sauoia, conlo 
Stato di Milano, con conftanza, & alcune altre Terre 
Imperiali,col Paefe del Ke de' Romani, & con la Bor= 
gogna .* Habitano per la maggior parte tra monti, & 
alcuni al piano hanno natura bellicofa, & feroce, fono 
poueri , & viue il più di loro dall’andare al foldo più 
che di neffun’altra coſa, & fi gouernano tutti à com- 
mune. Hanno vna Lega di dodect Cantoni,cioè, dode- 
ci Terreprincipalifra loro, cioè, Zurich, Berna, Lucer 
na,Suiz,Vrauia, Onderuald , Zocho, Clarona, Frai- 
burg, Soleurno, Bafilea,& Soffufa.E tra quefli Canto- 
ni poffano mandar fuori del. Paeſe, lafciando anco le 
loro terre ben fornite, fedeci in diecifette mila fanti,et 
hanno per confederati litre Cantoni della Lega, Gti» 
fa,Cuora, Agnellina, e Tomiafca,che fono alli confini 

di- Bergamafca dello ftato di Maino, & del contado di 
Tirol, Et quefti tre ponno mandar fuori del Paefe lo» 
fo intorno dieci mila ſaanti, & hanno anco li Vale ſa- 
ni, che confinano col Lago maggiore, con Piemonte , 
& com parte de' Suizzeri,&" poffano fare da fei mila 
fanti. Tirano anco con feco dettitre luoghi per rac. 
commandatiLabbat, Appatel, & la Terradi Sangal- 
lo,che poRano mandar fuori quattro-mita fanti.T utti 
questi popoli oſſeruano nel dar le fanterie d chi richie 
7" | de 


— 
— 


DE SPIZZERI.» 360 
de loro quefta confuetudine ; Eleggono prima per ca- 
daunaCommunità quelli fanti, & Capitani,che gli fo 
no richicfti,bauendo fempre principal oggetto è laſcia 
re i proprij luoghi forniti d'huomini da fattione, & le 
Communitadi reftano obligate di pagare quefti: tali 
che fiano in cafo che chi li piglia,non li fasisfaccia. Do 
pò quefta elettione le Communità lafciano leuare li-lo 
ro Stendardi da quelli cheban:® effe eletti. Contrati 
quali Stendardi niuno della Communità della quale è 
quello ftendardo,può andare con l’armiin mano,fotta 
Srettiffimi facramenti,& fotto penadi perdere la vi- 
ta, confifcatione di tuttii loro beni,& di quefli ften 
dardi ve ne fono molti,& diuerfi.Prima li dodeci Can 
tonide Suizzeri,Grifoni,Valefi, Labbat, Appatel, Po 
Sangallo infieme hanno vno ſtendardo Generale , il 
quale non può etere leuato, ſe nello effercitoytoue egli 
fi leua, non fi ritrouano fanti, & Capitani eletti da tut 
tile communità di quefti foprafcritti luoghi ; perche 
bifogna che tutte vnitamente,& con loro vtile confen 
tano,il che però è accaduto rarifsime volte,nor eſſen⸗ 
do coſtume di dette communità di mandar tutte inſie- 
me le loro genti,fe non în cafo che bifognaffe diffende= 
re liproprij Stati di ciafcheduna di efse, le quali come 
munità fempre per la maggior parte del loro Confe- 
glio fanno (imile deliberatione , & è chiamato queſto 
Stendardo.il General Stendardo della Lega, ne contra 
di-efso, quando è leuato alcun fante foggetto alle com. 
munità pr incipali ,,può.drizzar. 1 armi fotto gr uiſi- 


‘R E L ATTO NE 

- mepene;fi di confifcazione de beriijcome della vita, & 
în queSto ſtendardo vi fono dipinte l’armidi tutte le 
communità delle Leghe loro, Ultra queſto General ſte- 
dardo li tredeci Cantoni de Suizgeri, nehanno tra lo- 
lo, con l'armi di tutti infieme : ne può efser leuato, fe 
dalle tredeci Communità non è confentito che (î leui 


nelmodo predetto, coritra di efso nefsun Suizzera . 


può andare nella battveliafotto dette pene. E ancora 
gra Suizzeri vno Stendardo particolare delli tre Can- 
tonidella Lega di Bofniz, Vronia, & Vnderuatd con 
l'armi loro , il quale è dato da queftetre Communità , 
come gli altri,ne alcuno adefse foggetto li può andar 
contra. Hanno Grifoni ancor efsi vino Stendardo delli 
tre Cantoni loro,che nen ſi leua, ſe non è dato da tutte 
tre le Communità de fanti eletti per efse, come fi è det 
zo dell'altre, ne alcuno della Lega Grifagli può andar 
tontra.Valefani fimilmente ne hanno vno, coſi l’Ab= 
bat Apatel, & Sangallo. Per laqual confuetudine oſ- 
feruata da quefti Popoli è cofa pericolofa ad vn Prin 
cipe it pigliare à fuo foldo fanti,ne Capitani di quefta 
generatione, fe non fono dalle loro Communità eletti, 
€ fe non hanno li ftendardi come hò detto. Hche fi 
può comprendere,per quello che ft è viflo nel Sig. Lo= 
douico Sforza,che ritornando egli allo fiato fud;afsol- 
dò gran numero di Suizzeri non eletti per Comunità 
ma di quelliche fi chiamano Triex, cioè, Venturieri,li 
quali vanno in ogni luogo con chi li paga ,-&-il Re di 
Francia in quel negotiomedefimo bauca Svizzeri di 
J tutte 
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tutte le communita delli) tredeci-Cantoni eletti fecone 
doli foddetti ordini,& col loro ftendardo, ‘onde acca» 
dette.che li Suizzériivéntatieri del Signor Lodouico 

lo peroni s@ prefonlo , perchenon po- 
‘ geuano andare contra lo Rendardo che ba- 
uenano gl eletti, fe non haueſſero 
voluto perdere la patria, li 
loro beni, & quello me- 
defimo fariano 
empre, Ve 
3a, n A e * eo CI 
in ogni caſo (smile tutti 
li ſodeui pera | i 
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RELATIONE 
DI COSE PERTINENTI 
Alla cognitione dello Stato 
piefente del Regno di 

© Suetia 1578, 


fo Auendoft nella prima Relatione ſcrit 
6 A 3 to ciò che apparteneua alla cognitio» 
Z 8 ne delle cofe del Regno di Suetia per 
| conto della eligione,srattarò în que 
Bu LA fla feconda ciò che appartiene allo ſta 
so delle coje cemporali, comprendendovi i cofumi, & 
altre cofe particolari di quelle Nationi Settentrio- 
nali. i LE 
La Suetia comprendendofi in lei il Ducato di Fin- 
landia, & la Gothia, laquale fr diuide nell’Orientale, 
@ Occidentale | conpna dalla parte dî Settentrione 
col Mare Uceano , da quella di mezo dì col Mare Bal. 
- tico,detto cof da una Terra nominata all'incontro del 
Zonte , detro Orizodia da Latini , laqual l'erra è allo 
Stretto del Mare di Danta,per ilquale inf.uiffe l’Ocea- 
no , dalla parte a Oriente con la Mofcouia, & con la 
Ruffia , dall'Occidentale con la Noruegia , & con la 
Dania, due Regni poffeduti al prefente dal Ke di Da- 
nemarch è 
Palla quantità de è Gradi, foro iquali fono diuerfe 
sani Dro- 
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Prouincie del Regno di Suetia, può facilmente racco» 
glierfî, che îl Paeſe è vafto, & in verità grandi[fimo > 
‘perciò che da Stocolmio,che è-nel 5 9. grado, & doue il 
‘Re fr la ſua reſidenza, infino dì Lappi, detti Latina» 
mente Lapentj, iquali fono più di mille miglia Italia» 
‘né e da' confini di Dania inſino à Stocolmio (laqual 
città è quanto alla lunghezza fi può dire in mezo di 
quei Kegni)bifognano almeno quindeci gran giornate 
è cavallo ſe vi fi vuole arriuare, & noi con-qualche 
diligenza vfata ce ne ponemmo più diventi. > » ‘> 

| Ethò intefo dawn Signor principale , îlquale eper 
conto di vno officio,ch'egli hà, <& ‘per l'occafione delle 
guerre paſſate, hà caualcato \periillongo, & per il 
srauerfo di Suetia , che eſſo la ft:maua più grande di 
tutta Italia, & di tutta la Francia , & anco affai più 

rande;copurandoui i Lappi, & il Ducato di hinlãdia. 

II fitoè-di grandifsime pianure, però la maggior 
paste Bofcareccio di altifsimi Alberi,di Piui, & Abe 
ri,di Quercie, però communemente indette selue fa 
habita, ſi femina;fi pafcolano gliianimali, laghi gran 
di, & molti ci fono , ne iquali è grande abondanza di 
peſci ſani, & buoni. Fiumi parimierite non mancano; fe 
non che queftinon portano haui perl'erdinario,per eſ 
fere,ò dagli Alberi,che vi cadano'dentro,ò da grandi 
fafsiimpediti , ò conl’arte non fono drizzati nel letto 
loro, per aiutargli 4 decorrere & anco perche molti: 
mefi dell'anno reftano aggiacciati, Ci fono ancora mon 
ti, et valli come in Finladia,laqual voce fi come quella 

Lz 2 dela 
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dia;pertinente però alla Finiandia;intuttigueSti Dei | 
cati, & Contati folenano effere molte fortezze : max 
per diuerfi accidenti di guerre ;: per varij fofpertiy» 
& per odio con eputo con l'occafione della fetta Lus 
teranacontratVefconi molte andarono‘è:terra, à ri» 
miafte in abbandono fi fono defolate » quelle però che 
hoggidì fono in effere,ò ſi vanno facendo, fono le ſe- 
guenti, verfo l'Oceano-Occidentale, in Elsburgocit=: 
tà sòterra vicino allago di Venere , è la fortezza di. 
Elsfelsbotgo ;ilqualnome è prefo dal (ito, perciò quel- 
la voce fignifica Golfo di Mare, che entra non lungi 
da quella : fono due altre l'onachiamata -Goltborgo 4- 
come: fi diceffe caftello d'oro , &-l'altra Cronebergh »- 

E pot verſo il Mare Baltico fcileghe diftanteda: 
Scania, Prouincia del'Regno di. Dartemarib, il cafiello: 
conla Terra di Calmaria. | | :. 

Et nell’Oftregotbia il caflellodi Vraffeno , vicino ab 
Monafterio, doue ripofa il corpo dî Santa Brigida, * 
della Beata Catarina fua figlinola. 

Era vna fortezzain Eueropia, laquale penfa il Re 
di rifare Borlzotomianell'ifoladi Vlandia,lagual fon. 
tezza fua Maestà adeffo fa edificare quefta I (ola 
ha-dieciotto buone\Parochie , tira in lungo per il mu- 
re Baltico da ſettanta miglia Italiane, & èaffegnata . 
per la dote alla. profente Regina: Sono poi le ſeguen. 
ti fortezze Stecborgo, Nicopia , Vicerbin, Ghipfel= 
| mia caftello in Wpfalia. Quel'di Seorobiitio,Jowecordì- 
nariamete riodo ibReet Vrbu.doue il Re Herico fra» 

| Z7 3. tello, 
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tello;che fi del prefente Re fù prigione, & morì l'ants. 
ꝝo paſgato, & detto.l'rbu,è vndeci Leghe lungi da Sto 
colmino , fopraquel di Vpſalia. Queſte fortezze fè 
numerano nel Regno di Suetia. |» ; 

-:Quelle poidi Finlandia fono în Abo città : vn'al- 
tra: più oltre detta Blfingofors : vn'altra in Tauaftia. 
detta.laffaufthaaus,che è quanto fi diceffe Cafa di Ta- 
uaſtia nominaza anco: Hislet , cioè , il Caffel nuowo : in 

Viburgo città finitima s ô vicina'ala Mofconia vna + 
__Pofsiedeoltrequeftitutti paefi, & fortezze il Re 
di Suetia in Liuonia vna buona. città «detta Riualia, 
doueè vna importante fortezza; (altre-volte perti- 
nente ad vno Commendatore, ò gran Maefiro dell’Or- 
dine di Liuoncio, & come altri dicono al Regno di Po- 
lenia:ma dapoi a! tempi del Re Henrico-.prefa,) & ole 
. tred ciò.vltimamente le genti di Sua MaeStà hanno. 
dalle mani del Moftouito ripigliato wn'alera fortez= 
za.dettà Emuefpel,sper la:cui fortificatione,& per al= 
tune altre cofeerano altempodella mia. partita , ve- 
nuti alla Corte del Re alcuni Capitani, qhali anco da- 
nano aunifo di quel che ‘potrebbe. faxfi.; & di quanto 
sl Duca di Chorlandia per-coghome:Kosber offeriua, 
queſio è-quebche «prima fi chiamaua gran. Mac= 
firo sò Commendatore dell'Ordine :Zitontio + ma las 
fciata la‘Religtone Catolica ;.ba;lafciato. parimente 
queltitolo; ©. sii. yi R Sia 
«+ Laterzaditifione è frat Veftowadi , iquali antica- 
‘mente erano fette,numeratoci l’Arciuefconedo di V- 

| * plalia» 
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ffalia, che è il Primate, & il Metropdlitano di tutti 
quei regni ta’ tempi di Goftauo padredi questo Re fu 
aggiontò il Vefconado di.l'iburgoin Finlandia, però 
comefu fatto fenza l'autcorità della Sede. Apoftolica, 
cofi non è ne può dirfè veramente Vefcowado +. 1 fette 
Vefcouadi dunque fonoi feguenti. Quel di Vpfalia det 
ta Vpfalenfis: quelidi Lincopia detto Lincopenfiss. 
quel di Vetro% detto Aroſcienſas: il chiamato Scaren- 
fis) che è quali tutto nel Ducato , & Patrimonio del 
DucalCarloseccetto fedeci Parochie pertinenti al Re 
di.suetia:l'Imperiale,chiamato Stregnienfistit Hexie 
menfis:quelde Abo detto Aboenin Finlandia. 

Erano in quefte Diocefi,quandoi Luteràni infettor 
no quei regni jo. Monaſterij, d Conuenti di Religiofi 3 
et di Vergini,nè adeſſo, ſe ben molti di quelli edificij ſo- 
no inpiedi,refta în mano de' Religioſt altro che il Mo- 
nafterio di Vafteno,done giacendo le reliquie di Santa’ 
Brigida, & della Beata Catarina ſua figliuola, fono 
dieciotto Monache fotto vna Veneranda vecchia Bas 
deſſa, laquale hà due Catolici Sacerdoti Suedefii; iqua- 
li fono fiati ſempre coſtanti nella Santa Religione no- 
Sira, & tuttasia va crefcendo il numero di dette Mo- 
hache;fotto la protettione di quei Re,c&o Regina,ʒ eſſen 
do quattro ;ò cinque anni innanZi,folo fette; & otto 

Nella Diocefi di Vpfalia fono 191. Parochie, la- 
‘quale: fi fiendeinfino dî Lappi, & comprende la hin- 
marchia,ch'è il Luterano paefe, ilquale conofce Chri- 
ſto vignor Noſtro, in quefo fono otto Parochie aſ- 

tex Z% 4 fat 
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fai grandi: colnumero intorna'd quararita die mila 
perfone , per quanto int'efi‘ da vno fcolare della Pa- 
rochia di Pità s.vicinaà hula vitima Pardchia del 
Setiẽtrione, diſtãte mile miglia Italiane da Scotolmio. - 
La Dioceft di ‘bincopia ba — — hi. 
LaVexcenfe 210. F 
La Scarenfe,è vguale d quella di Liopia. è 
La Stregmenfe bà 100. :Tarochies | | 

. HVefcouado: d' Abbo hd 5 00. Parochietnia que» 
ftettr gran: parte moltofrequenti, & piene di modoy 
“che: in. Finlandia non mancato Parochie di mille Ru- 
ſtici, come effi chiamano,cioè;di mille fansiglie,et altro 
ne di 800. di 00. meno : ma molto rare minori di 
100. Quefta fono difperfe fra le Selue, & altri luoghi 
più aperti, dous la commodità dell’edificare le cafe; & 
bauere gbondanza di legne,ct Stare. difefî dal vèto Set 
' tentrionaleliritiene più volk:ieri; hauẽdo nellelor Ca 
fes le Mandre dergl'animati; @ gli «Artefici per farfi 
tutte lè cofe neceffarie al vittosét. vestito. 'lche è cagio 
mesche în quei Regni no ft trowano cittàdi quella gran 
— frequẽæa, la qualene.pl'aleriRégni ft trona. 

Però il numero delle Parochie è quel ch'io hò det- 
toʒ non compurandoyi quelle di diuerſe città,ò Terre, il 
quale pure può aſtendere d notabil numero, ne di ques 
ito hòipotuto banere affai fonduta cognitione. 

| Dimode;che per vna quaft'più probabile congiettu 
ta; talculandoſi fecondo. Hnumera-dellé dette Paro- 
“chie Pona con È altra 3 Aragione di ducento. famiglie 

per 
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per tiaſcuna, & ciaſtuna famiglia è ragione di diet4, 
perfone s per effer le famiglie affai feconde, & ſpeſſo 
più numerofe il doppio s' le Parochie fole campifire 
conterannotre millioni di husmini, non comprendene 
doni i Lappi y iquali noneffendo:sancora ſe non molto 
ben pochi Chriſtiani, non hanno alcuna; che poſſa dir⸗ 
fi Parochia, ne di loro fi è potuto coftare, quat pofsi 
efferilmumero si 00 0 ce Std 

Horîm.turti quei Regni ; fono tre diuerſi idiomi , è 
lingue;lequali ſi vfanoyla suedefe,laquale finfa inte 
te le-fue Prowincie, & nelta Gatbia, Noruegia, DaA 
nia, alla lingua Suedefe ft agmicinanata Saffonia%n 
molte uoci;come ſa in'elcana pronamciatibne cariglata 
lamiamenga, & Ingleſe. Dapoî è la lingua Finlandia, 
cioè, Finnonenfe, laquale ſi vſa non folo nel gran pus 
cato di Finlandia ſeccettoche in vna Prouincia, doue 
la Suedeſe ordinariamente fi conſerua, & fi vſa detta 
Finlandia,quafî nuona terna) ma anco in buona partè 
che pur non è diftinto dalla Finlandia, per hauer nsolte 
vocali,now- perche fia cofi difficile, quanto è la lingua 
della Superior Germanin &a prénderfî, Gà profe 
rir ſi. & coſi io hò conofciuto Erancefi,&®1taliant,ché 
non male la ragionanoscome è Suedefi dicetandt 4- 


ria communemente è d'dna ‘forte purgatis & conſe- 


quéntemente: falubreilIuogo di tutta la Suetia t ne in 

Suetiaè tanto aſpra, 0 intollerabile l’arta, net grati 

| difsirni: freddi, come potrebbe parere à chinon.l'hd 
bi, © pi (4480, 


-RELAT 


——⸗ 


LONEDIEI., 


prouaso,ne fi vſano fiufe:ma Camini;i quali.poffanòs 
poiche fonò la legna renduta in carboni arditi chiuder. 
fi con vna lama di fexxoz la quale per vna fifjrirampuò: 
fpegnexfi d dentro ,.& canarfi quandofi voglia fuori 
nella Cappa de i Camini, eccetto in alcuni luoghi, ne i 
quali ſono iagnize,ò acque, che per negligenzia;ò ber al 
teo Stagnano,e fi ſente graue æga d'aria,ne quelleneb=. 


i 


bie , d bumidità,le quali flemperano ilcapoara ria» 
&, Rerdardinartamente fi vive aſſai, & maffimene i 
Monti, & altri luoghi più æſpoti alla Tramontana;et 
fi pigliano merauigliasche parecchi buomini atriuano 
alleca di-cento trenta, di cento quaranta anni, la qua 
deetà. farebbe anco piùcommune, fe il filo della vita 
non fuſſe pet lo più rotto dal troppo mangiareset bere; 


coftimiutta la Suetia, 


nella Gothia, & in Finlandia; 


@& anconella Corte del Ke d pena fi trouano die Me- 


dicisò due peciali. 


“vengo bora al gouerno di dette Regni del quale 
poffono farſi quattro membra;il primo è di quello dela 
la Corte, et refidenta Reale del. Re,con quel delle Pros 
wincie,fecondo della diſpoſitione, & gouerno delle.cofe 
Militaristerzo delle vendite del Resl'vltimode’.coftu- 


mi, & riti di quei Regni vi ovo Lido ia 
» InGenerale parlando,tutti quei Regni fi gouerna- 
nò ſotto vneke, il quale effendo ſtato persinnanti Eletti 


tio;à vempi ai Goſtauo 
hereditai⸗io. 


padre del preſente Re fu fatto 


= Sotto il Re fono dodeci Nobili Configlieri; i quali 
» | fin 
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fin bora non fogliono effere in numero maggiore , &- 
quefti altempo,ch'îo partij di Stocolmio erano i fotto 
ſcritti. i SERIO "4 

Pietro Cotein Vijfigburgen, Barone in Ridbobolms. 
vArchida Phifero del Regno di Suetia, & quefto Si- 
gnore.è Cugino del Re,perfona di età prudente, && mo- 
derata» è STAI VIE er i 


i 


giler ete gran Cancelliere del Regno». » 


_suna 


Errico Sparre Signore in Sundyj V icecancelliere 


del Regno, queſto è ſtato gid in Italia, è Genere del Si- 
gnore Conte Pietro, è di gran Nobiltà + 


Gabrieldi Chriftierno Barone in Morby 0.43 


Giorgio Gero Barone in Borchemk,<& Ulmo. |.» 


Errico di Goftano Barone: 


giftro Auledel Re di Suetia. x 
Nicola Flamig , Barone in Vrich primo admirante 

del Regno . | —. i a — — 
Errico di Gillenfirerno Caualier dorato in Hijnax· 
Nicolò di Acatro Caualier dorato. in Erka. 
Ranutopefe Caualier dorato in Sothonete, ——— © « 
Goflao Baneer Caualier:dorato in Dinsholm Mare» 


| «fcalco-dellatorte del Rex. 


.. Oltrei Configlieri fono diuerſi altri officiali Regio 


perciache quei Regni,non folo come fi è detto fano dit 

fi in Prouincie, Ducati, et Contadisma anco ogni Pro» 

uinciaè diuifain Tertitorijzi quali comprendendo al- 
II — cune 


| » \ 


n Cronenbergh,et.W reſtein 
Honce Schildo Bielk Barone in Lehoo, chiamato Ma- 
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«. Tuttiquefticarichi ſi danno d perfone,parte Nobi 
di,parte per il valore loro meriteuoli di tali vfficij. 
— JIlLancemano s0 Confolo di ciafcuna' Parochia , 
ordinariamente è digli ſteſſi Kuſtici, il quale nell'occor- 
renze ha ricorfoal Vifeonte,&® fragli vfficij,che ha il 
Lancemano,lvno è di trouarfi,qual hora fi conuocano 
dal Re alcune Prouincie, la doue fua Maeſtà fa la ſua 
refidenza per vdire ciò. che occorre di fare, ilobe quali 
| og anno vna volta fuole auuenire. 

Hàancoil Lancemano cura di far. prouedere,chei s' 
vlandanti fiano indrizzati a gli Alberghi, & loro fat 
ta prouifione di caualli, & di Slete al tempo del ghiac- 

_cioy oncué , CI quefti fono piccioli carri fenza ruote, 
ne lataffa del pagamento d'ogni caualloè più di vn 
mezzo grofio della moneta di Koma , per ciafcun mie 
glio di Suetia,la cui longhezza fuolquafi fempre ef- 
— cinque,ò fei buone miglia Italiane. 

Si pagano con poca prouifione i detti Vifconti, rice» 
sendo da gli Eſſattori Regij, î quali per ogni Prouin. 
cia fono difpofti,vn veftimento l'anno, oltre quaranta 
Talleri per ciaſcuno, hanno però «ffensioniAdoni,& ſi- 
mili coſeo. 

|. La Smolandiafola,che confina col Regno di Dania, 
per effer Prouincia affaiampla, hàda cin uantadue 
Vifcontadi, ne i quali fono buomini:i i più eliicofî di 
Suetia & tall'hora s'è fclleuara per. fe fleffa con rrerra 

tamille perfone atte d porrararme.. i 

Hova oltre quelti carichi le vndcci principale Prg, 

uincie 


J 
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cune Parochie, chi più, chi meno , & ciafeuna di effe” 
hà il fuo Lancemano, è Confolo , ogni Territorio pot» 
ha il fuo Vicecomite,ò fe vogliamo coft dire Viſcon- 
sesilquale è come Giufdicentes ò Podeftài « è 

AViſconti è fuperiore, ò Prefetto vno;ilquale ſi 
chiama in Latino bagifer (officio preffoil'Re)i qualè, 

fono come fenefcialli di Francia , & quefti da Suedefà: 

fi chiamano Laménscome' fupremi Giuftitieri:da Vi- 

(conti s'appella a Prefetti, a Legiferi vda quefti al: 

Confeglio Reale , ta questo all'ifteffo Re : afferma fua 

Metti ch ebano vndeci Prefetti;ò Leglferì in quer Re 

gui,alli quali erano fuggetti più ditrecento V ifcontatie 
Eti Legiferi vifitano vna parte di loro Territorij cia» 

; ſcun annosinifitào che finiti di viſitare ritornano da ca- 
pu d fareilmedefimozit che come gioua per poter cos 
nofceré piu chiaramente lo ſtato delle coſe, & a queſte 
porgere più prefenterimedio;cofi apporta ſolleu amen 
to a? Popolisconciofia coſa,ʒche da queſti Territor ij, & 
Parochie, le quali vn'anno viſitano, — il. 
Trihuto —* grauarne lalte. 

Erano pot anticamente diftribuito ralinente i iTer- 
ritorij,che a ciafcuno centinaro di Ruftici,cioè;di quelle 
famiglie, le quali habitano: fuori dellè città , era affe= 
guato vno,come Centurioné;ò minor giudice il quale d 
certitempi dell anno,ſe bene frà loro non ſa fempre re 
fidenza,vd però ad amminiſtrar loro la giuſtitia: Et cõ 

tutto ciò il'Re ſecondo il walore, o merti d'alcumo conce 
de tal'bora à tali minor: Giudici dugento famiglie» » 

Tutti 
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Tutti queſti carichi fi danno. perfone,parte Nobi 
diparte per il valore loro meriteuoli di tali vfficij. 
— IlLancemano so Confolo di ciafcuna' Parochia , 
ordinariamente ddi gli ſteſſi Rufici,il quale nell'occor- 
nenze hà ricorfoal Viſconte, & fràgli vfficij,chebd il 
Lancemano,l'vno è di trouarfi,qual hora fi conuocauo 
dal Re alcune Prouincie, la doue ſua Maeſtà fa la ſua 
refi idenza per vdire ciò. che occorre di fare,ilche quali 
| lg” arino vna volta fuole auuenire. 

Ha anco.il Lancemano cura di far prouedere,chei La 
viandanti fiano indrizzati à gli Alberghi, loro fat 
ta prouifione di caualli, & di Slete al tempo del ghiac- 

cio, omcué queſti fono picciolitarri fenza ruote, 

ne lataffa del pagamento d'ogni caualloè più di vn 
mezzo grofto della moneta di Komo, per ciaſcun mi- 
glio di Suetia,la cui longhezza fuol pia Sempre ef- 
app puri ò fei buone miglia Italiane. 

Si pagano con poca prouifione i detti V'ifconti, rice» 
sendo da gli Eſſattori Regij, î quali per ogni Prouin. 
cia fono difpofli,va veftimento l'anno, oltre quaranta 
Talleri per ciafcgno,banno però affensionisdoni,& fi- 
ni cofev. . 

. La:Smolandia. fola,che confina col Regno di Dania, 
per effer Prouincia. affaiampla, hàda cinquantadue 
Vifcontadi, ne iguali fono buominii i più bellicoft dî 
Suetia & tall’hora s'è ſolleuata per. fe fieffa con tren- 
ta mille perfone atte d portar arme + 

Hora olrre quel carichi le — * priucipale Pigs 

uinciè 


— 


REL ATTO VE 
DI COSE PERTINENTI 
Alla cognitione dello Stato 
pièfente . del Regno di 
Suetia I 578. 





Auerdofi nella poima Relatione ſcrit 
to ciò choapparteneua alla cognitio- 
ne delle cofe del Regno di Suetia per 
conto della Religione,srattarò in que 
TI 7 fta feconda ciò che appartiene allo fia 
#0 delle cofe temporali comprendendouì ? i coftumi, & 
Pe cofe particolari di pe Nazioni Sertentrio 
nali. 

La Suetiaæ seni ĩ in lei il Ducatodi Fin- 
landia, & la Gothia, laquale fi diuide nell’Ortentale, 
— Occidentale , confina dalla parte dî Settentrione 
col Mare Uccano , da quella di mezo dì col Mare Bal. 
- tico,detto coſi da una Terra nominata all'incontro del 
Zonte , detto Origodia da Latini , laqual l'erra è allo 
Stretto del Mare di Dania,per ilquale inf. uiffe l’Ucea- 
no , dalla parte d'Oriente conla Mofconia, & con la 
Ruffia sdall'Occidentale con la Noruegia , & con. la 
Dania, due Regni poffeduti al prefente dal Ke di Da- 
nemarch . 

Daila quantità de ì Gradi; fotto iquali fo n0 — 

— | Pro- 
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provincie del Regno di Suetia, può facilmente racco» 
glierſi, che îl Paefe è vafto, & in verità grandiffimo è 


‘perciò che da Stocolmio;che è nel 59. grado, & doue il 


‘Re fr la ua refidenza, infino di Lappi, detti Latina» 
‘mente Lapenij, iquali fono più di mille miglia Italia» 
‘né e da' confini di Dania 'infino à Stocolmio (laqual 
città è quanto alla lunghezza fî può dire in mezo di 
quei Kegni)bifognano almeno quindeci gran giornate 


è cavallo ; fevi fi vuole arriuare, & noi con qualche | 


: “* 


diligenza vfata ce ne ponemmo più di venti. > » “+* 
“Et hò intefo da vn Signor principale , ilquale eper 
conto di vno fficio;ch'egli ha, & «per l'occafione delle 
guerre paſſate, hà caualcato ‘periitlongo, & per it 
srauerfo di Suetia , che effo\la ſt maua più grande di 
tutta Italia, &dituttala Francia, & anco affai più 
grande;cOputandouî i Lappi, & il Ducato di hinlãdia. 
«IL fito di grandiſcime pianure, però la maggior 
parte Bofi careccio di altifsimi Aberi,di Piui,d' Abeè 
zi,di Quercie, però communemente în dette selue fi 
habita,fi femina;fi paſcolano glivanimali, laghi gran- 
di, & moltici fono , neiquali è grande abondanza dî 
peſci ſani, & buoni. Fiumi parinierite non mancanosfe 
non che queftinon portano naui per'l'erdinario,per ef: 
fere;d dagli Alberi,che vi cadano dentro,ò da grandi 
fafsi impediti , ò con l’arte non'fonddrizzati nel letto: 


loro, per aiutargli è decorrere, & anco perche molte 
mefi dell’anno reftano aggiacciati, Ci fono ancora mor 


gi,ct valli come in Finladia,laqual-voce fi come quella 
Lz 2 della 
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dia;pertinente però alla Finiandia,intuttiqueSti Du-- 
cati, & Contaai folenano effere molte fortezze + max 
per diuerfi accidenti di guerre ;- per varij f ofpertis» 
& per odio conceputo.con l'occafione della. fetta Lu- 
teranacontraiVefconi molte andarono à terra, òri- 
miafte in abbandono fF fono defolate » quelle però:che 
hoggiaì fono in èffere,ò fi vanno facendo, fono le-fea: 
guenti , verfol'Oceano Occidentale, in Esburgo cite 
tà , è terra vicino al lago di Venere , è la fortezza di> 
Elsfelsborgo,ilqual nome è prefo dal (ito, perciò quel- 
la voce: fignifica Golfo'di Mare, che entra non lungi 
da quella : ſono due altre l'onachiamata Golthorgo 
come: fi diceſſe caftello d'oro , &-l'altra Cronebergh +- 
“E. posverfovil-Mare Baltico» (ci leghe diſtante da 
Scania, Provincia del'Regno di Dantmarch, il caftello 
con la Terra di Calmaria | © ou. 00 

Et nell Oftregotbia.il caflello di Vaffeno , vicino ab 
Monafterio, doue ripofa il corpo di Santa Brigida, È": 
della Beata Catarina fua figlinola. i» >. J 

Era vna-fortegzain Eueropia, laquale penfa il Re 
di rifare Borlzotomianell1foladi Vlandia,laqual fon 
tezza fua Maefid adeffo fa edificare & quefta Iſola 
hà dieciotto buone Parochie ; tira in lungo per il ma- 
ve Baltico da fettanta miglia Italiane, & è affegnatà . 
perla dote alla prefente Regina» Soma poîle ſeguen. 
ti fortezze Stecborgo, Nicopia , Vicerbin, Ghipfel- 
mia caftello în V-pfalia. Quel'dì Stotolmio, doue ordi- 
nariamẽte rifiede ibReset. Yrbuidoucil Re Herico fra» 

Li Z 3 tello, 
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tello;che fi del prefente Re fu prigione, & morì l'arte. 
napafato,& detto.Lrbu,è vndeci Leghe lungida Sto . È 
colino , ſopra quel di Vpſalia. ‘Quehte fortezze fi 
numerano nel kegno di Suetia. | ©» 

«Quelle poidi Finlandia fono in A bo città: vn ‘ale ] 
tna più. oltre detta Blfingofors : vn'alera in Tauaftia. 
detta.laffaufthaaus,che è quanto ft dicefe Cafa di Ta- 
uaſtia nominazaanco Hislet , cioè , il Caſtel nuouo: in. 
Viburgo città finitima s d vicina “la Mofconia via, 

‘Pofsiede oltre queftitutti pacfi, & fortezze il Re 
di Suetia in Liuonia vna buona. città detta Riualia;, 
doued vna importante fortezzay (altre: volte perti- 
nente ad vno Commendatore, ò gra Maeftro dell'Or- 
dine di Liuoncio, & come altri dicono al Regno di Po- 
lonia: ma dapoi a' tempi del Re Henrico prefa,) & ole 
tre à ciò vltimamente le genti di Sua Macſtà hanno. 
dalle mani del Mofcduito ripigliato wn'altra fortez= 
za detta Emuefpelsper lascui fortificasione, & per al= 
tune altre cofeerano altempodella mia . partita , ve- 
nuti alla Corte del Re alcuni Capitani, quali anco da- 
uano auuifo di quel che ‘potrebbe farſi, & di quanto 
il Duca di Chorlandia per coghame:Kasher offeriua, 
&.quefto è quebche ‘prima fi chiamaua gran. Mac 
ſtro, Commendatore dell'Ordine Liubntio: ma la- 
fciata la Religione Casblica si ba; — — 
quel titolo» 

+ Laterza dif one è fiai eftonagi , iquali antica 
“Mente erano fettemumeratoci l’Arciutfconado di V- 


pf: alia» 
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plalia, che è il Primate «&il. Metropolitano di tutti 
quei regni i a tempi di Goftauo padre di queSto Re fu 
aggionid il Vefconado di.l'iburgoin Fintandia:, però 
comefu fatto fenza l'autrorità della Sede Apoftolica, 
coſi non è ne. può dirfi veramente Vefconado<. .1 fette 
Vefcouadi dunque fonoi feguenti. Quel di Vpfalia det 
ta Vpfalenfis: quelidi Lincopia detto Lincopenfis:s. 
queldiVetro% detto v4rofcicafis: il chiamato Scaren- 
fis) che è quali tutto nel Dutaro , & Patrimonio del 
DucalCarloseccetto fedeci Parochie pertinenti al Re 
di Suetia:l'Imperiale,chiamato Stregnienfistil Hetim. 
menfis:quelde Abo detto Aboenin Finlandia . 

Erano in quefte Dioceft,quandoi Luteràni infetto: 
no queiregni jo. Monaſterij, d Conuenti di Religioft s 
et di Vergini, nè adeſſo, ſe ben molti di quelli edificij ſo- 
no inpiedi,refta in mano de' Religiofi altro che il Mo- 
nafterio di Vafteno,done giacendo le reliquie di Santa’ 
Brigida, & della Beata Catarina ſua figliuola, fono 
dieciotto Monache fotto vna Veneranda vecchia Bas 
deſſa, laquale hà due Catolici Sacerdoti Suedefii; iqua- 
li fono fiati ſempre coſtanti nella Santa Religione nos 
Sira , & tuttania va crefcendo il numeri di dette Mo- 
nache;fotto la protettione di quei Re,<&o Regiraseffen. 
do guattro;d cinque anni innanæi. ſolo fette; & otto» 
Nella Diocefidi Vpfalia fono 171. Parochie, la: 
‘quale: fi. ftendeinfino dî Lappi, & comprende la Fin- 
marchia,ch'è il Luterano paefe, ilquale conofce Chri- 
ſto vignor Noſtro, & in queſto fono otto Parochie af- 
— 2 % 4 fi ai 
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fai grandi» cotnumero intorno dà quararita dhe mila 
perfone , per quanto int efi dè vno fcolare della Pa- 
rochia di Pita, vicina à Lula vitima Parochia del 
Setiẽtrione, diſtãte mile miglia Italiane da Scotolmio. 
La Dioceft di-Lincopia ba — Parochie. 
LaVexcenſe 210. 

La Scarenfe,è vguale è quella di Livopie» è 
La Stregmenfeba 100. Larochie, ra na 

. HVefcouado. d'Abbo ha oo. Parochieinia ques 
flein gran: parte moltofrequenti, & piene di modo, 
“che: in. Finlandia non mancato Parochie di mille Ru- 
ſtici, come effi chiamanò,cioè;di mille fansiglie,et altro 
ne di Soo. di 500. meno : ma molto rare minori di 
100. Quefta fono difperfe fra le Selue, & altri luoghi 
più aperci;done-la commodità dell'edificare le cafe; & 
hauere abondanza dî legne,ct Stare. difefî dal veto Set 
tentrionale liritiene più volt:itri; hauẽdo nellelor Ca 
fesle Mandre de:gl'animati; & gii Avtefici per farfi 
tutte lè cofe neceffarie al vittoset vestito. 'lche è cagio 
nesche în quei Regni nõ fi trowano città di quella gran 
— frequeza,la quale ne ꝑł aitri kegni fi troua. 

+ Perdil numero delle Parochie è quel ch'io hò det- 
tostton:comapurandovi quelle di dinerfe città,ò Terre, il 
quale pure può afcendere.à notabil numero, ne di que: 
$t0 hò:potuto banere affai fondata cognitione:  - 

Di modoʒ ehe per vna quafi‘più probabile congietty 
74 talculandoſt fecondo il numero delle dette Paro- 
chie Dona con l'altra ; d ragione di ducento famiglie 

per 
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perciafcuna , & ciaftuna famiglia è ragione di die i 
perſone, per eſſer le famiglieaffai feconde, & ſpeſſo 
più numerofe il doppio, te ‘Parochie fole campiftre. 
conteranno tre millioni di husmĩni, non comprentene 
doni i Lappi y iquali non eſſendo ancora ſe non molto 
ben pochi Chriftiani,nonbanno alcuna; che ‘pofadir= 
fi Parochia;ne.di loro mi è potuto coſtare, quat poſoi 
eſſer il numerosi: 0 Sd e i At 
or in ructi quei Regni j fono tre diuerfi‘tdiomi , ò 
lingue;lequali fi vfanoyla suedt èlaquale fi uſa in ce 
te le:fue Prowincie; & nelta Gatbia, Noruegia, Dar 
nia, alla lingua Suedefe ſt aunic inaua la Faffoniatn 
molte uoci;come fa in'altana prénumciatibne carigiata 
| la-Fiamenga,&-Inglefe» Dapot è la lingua Finlandia, 
cioè, Finnonenfe,laquale {i-vfa non folo nel gran Du= 
cato di. Finlandia (eccettoche in vna Prouincia, dote 
la Suedefe ordinariamente ft conſerua, & fi vfadetta 
Finlandia,quafi nuoua terra) ma anco inbuona parte 
. di Rinaliacirtà di Liuonia, in quel cotorno, commedie 
che pur non è diftinto dalla Finlandia, per hauer woite 
vocali, non perche fia coſi difſicile, quanto è la lingua 


della Superior Germanin prenderſi, Già profe 


rirſi. & cofi io hò conofciuto EFranicefi,& Italiani, ché 
non male la vagionanoscome è Suedefi dicetand=l'a- 
ria communemente è d'na forte purgati y @-cOnfe= 
quéntemente  falubre illuogo di tutta la suetiac'ne.itt 
Suetiaè tanto apra 0 intollerabile l’aria, ne.i gratio 


| difsirni:feeddi, come potrebbe parere a chimpnil ba 
—8 J P T (44609 


—⸗ 
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prowatosne fi vfanofiufe:ma Camini;i qualipaffonòs 
poiche fono la legna renduta in carboni arditi chiuder 
fi camwna lama di fexxo; la quale per vna ſiſſura può 
fpegnexfi, «a dentro. Ocauarſi quando fi voglia fuori 
nella.Cappa de i Campini, eccetto in alcuni luoghi, net 
quali fono laguisesò acque, che per negligenza;ò per al 
teo Stagnano, e li ſente grauezza d'aria,ne quelle neb 
bie , d bumidita,le quali ſtemperano ilcappiavari e 
6, Rerdrardinariamente fi viue:a(fai, & maffimenei 
Monti, & altri luoghi piùse[pofti alla Tramontana;&r 
gliamo merasigliasche parecchi buomini atriuano 
allecddicento trentazò.di cento quaranta anni;la qua 
dagtà: farebbe anco piu commune, fe il: filo della vita 
non fuſſe per lo più rotto dal troppo mangiaréyet bere; 
coſi im iusta la Suetia, nella Gothia, & in Finlandia; 
@& anconella Corte del Ke d pena fi trouano die Me- 
I dici;ò duefpeciali dI, À TESS wp * 
‘Vengo bora al gouerno di. detti Regni del quale 
poffono fa:fs quattro membra;il primo è di quello dele 
la: Corte,et refidenza Reale-del.Re;con quel delle Pros 
wincie,fecondo della difpofitione,< gouetno: delle cofe 
Militavisterzo delle vendite del Relvltimode’.cofiu- 
mi, ritidi quei Regni Diriziono cia 2103 | 
» InGenerale parlando,tutti quei Regni fi gouerna- 
nd ſotto vn kKe il quale eſſendo ſtato per innanti Eletti 
tiosd vempi ai Goſtauo padre del-prefente Refu fatto 
‘Dereditayio è Sai sins aan 
© Sotta[tl Re fono dodeci Nobili Configlieri;i * 
* 


>. se 
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fin bora non fogliono: effere in numero maggiore , &- 
quefti al tempo,ch't0 partij di Stocolmio erano î f otto 
ferittio © » | — “i 

Pietro Cõte in Vijfigburgen, Barone in Riabobolm, 
Archida Phifero del Regno.di Suetia, & quefto gi- 
gnore.è Cugino del Re,perfona di età prudente, c mo- 
derata» è dv... 0a . 0% 

‘Nicolò di Gillieftemo Barone in Lundbolm,& Fa. 
gilerete gran Cancelliere del Regno». - SENRCRA: 

Errico Sparre Signore in Sundy Vicecancelliere. | 
del Regnosquefto-è ſtato gid in Italia, è Genere del Si- 
gnore Conte Pietro,S è di gran Nobiltà è Hd 
Gabrieli Chriftierno Barone.in Morby s 0 3 
Giorgio Gero Barone in Borchewk,c&y Ulmos >... | 
Errico di Goftauo Baronein Cronenbergb, et Vreſtein 

Honce Schildo Bielk Barone in Lebooschiamato Ma- 


giftro Auledel Re di Suetia . 3 
‘Nicola Flamig, Barone in Vrich primo admirante 
del Regno, : - i La i x cana È 
Errico di Gillenfirerno Canalier dorato in. Hjna%s · 
Nicolò di Acatro Canalier dorato.in Erka» 
Ranutopefe Caualier dorato in Sothonete. 
Goftao Baneer Caualier dorato in Dinsholm Mare: 
‘ «fcalco-dellagortè del Re. + «>>> > .c bia, 
| Oltxed Configlieri fono diuerſi altri vfficiali Regij. 
perciache quei Regni,non folo come fi è detto fano dint 


fi in Prouincie, Ducati, et Contadi:ma anco ogni Pro» 
ssinciaè diuifain Tertisorij;i quali. comprendendo al- 
ua * | | cune 
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Tutti queſti carichi fi danno.a perfone,parte Nobi 
— per il valore loro meriteuoli di tali vfficij. 
— IlLancemana:so Conſolo di ciafcuna' Parochia , 
ordinariamente è digli ſteſſi Rufici,il quale nell'occor- 
venze ha ricorfoal Viſconte, & fràgli vfficij,chebà il 
Lancemano,l'vno è di trouarfi,qual hora fi conuocano 
dal Re alcune Promincie,la doue fua Maeſtà fa la fua 
vefidenza per vdire ciò.che occorre di fere,ilebe pal 

ka arno vna volta fuole auuenire. 

Hà ancoil Lancemano cura di: far. pronedere,chei î 
viandanti fiano indrizzati a gli Alberghi, & loro fat 
ta prouifione di caualli, & di Slete al tempo del ghiac- 

cio, omeué queſti fono picciolitarri fenza ruote, 
ne la taffa del pagamento d'ogni caualloè più di vn 
mezzo grofio:-della moneta di Kama ,- per ciafcun mi- 
gliodi Suetia,la cui longhezza fuol quafi fempre € 

— òſei buone miglia Italiane. 

Si pagano con poca prouiſione i detti V'ifconti, rice- 
uendo da gli (fattori Regij, quali per ogni Prouin- 
cia fono difpofli,va veftimento l'anno, oltre quaranta 
Taleri per. ciafcpue:banzo però «ffensionistoni,& fe- 
miti cole — 

La. Susolendiafala,che confina col Regno di Dania, 
per effer Prouincia affai ampla, hà da cinquantadue 
# ifcontadi, ne i quali fono huominii i più bellicoft di 
Sueiia & tall'hora s'è ſolleuata per. fe feffa con ererra 
ta mille perfone atte d portar arme... - 

Hora — quelti carichi le vndeci principale Prg, 

uincie 


f 
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"bacio foleuano ciaſcuna hauere vn Gouernatore cos 
‘me Vicerè , & quefti per l'antiche'leggi del regno do. 
ueuano efere i medeſimi Configlieri regij, 1 quali anco 
con Difconti,bora in maggiore,borai in minorenume 
‘rò;fecondo l’occafioni folenano venire alRe,è per fuoi 
“Wiogorentari gouernar gli fteſſi lorcommeffi- gouerni, 

Durò queſt ordine mentre la religione Catolica fio 
riua, ilche cagionaua come mi diffe N.che i moti ĩ qua 
li tal hora erano eccituti nelle Prouincie poteſſero più 
‘facilmente acquetarſi, et infieme i Re haueuano mino 
ritrauagli al ricorfo,e che horai particolari fanno fel 
79 dine Maeftà, © 

5 Ma poi che Chriftierno Redi. Dania entrimedoi in 
Sueria, conftritfe Stocolmio ad arrenderfi nelle fue 
mani, & quiui vsò vna firaovdiriarin\evudeltà, per la 
qual parte de'imigliori , & de è '\più nobili fu vecifa; 
non ft è potuto ma: rimettere in'ordine quel gowerno 
al modo di prima, ſi per quel difetto, fi 3 perche Goftaua 
padre di quefto Re, afcendendo al trono reale , & ha- 
uendo che fare aſſai d vimettere inordine i ‘regni di 
Suetia, & di Gorhia, & pochi anni dopoi effendo da 
vno A rchidiacono Suedefe fabuertito,fî che dapoi in- 
srodulfe la ſetta Buterana fe ben peraltro fu vn gran 
Re,& lungamenteregnò,non puote mai per giudicio 
di Dio ordinare il regno come de prima; poi che con- 
fondendofi l’oùdine di Iddio, che principalmente conſi 
ſte nella vera religione, nonè peri n È fegue la 
sonfufi sone ne'itegni 

Succe- 
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, © Swccedettero le guerretràil Re Henrico primoge- 
mito di Goftauo,& frà il Redi Danemarch, nelleguali 
guerre pariniente morirono molti nobili , ilche infie- 
me causò, che quei che fopraniRero,ò fofferò podhi,à. 
poco periti di cofe di gouerno, & cõſeguentemente note 
hà queſto Re înfino all'hora prefente fatti Gonernato. 
rididette Prowincie fecondo l'antico coſtume, eccet- 
ro tre,ò quattro, et quefti à perfuafione del Signor N, 
hà però forfe il Ke altre cagioni,tequali lo mnouono è 
differire:quefta, per dir cofi,riordenatione delregno fi 
perche fua Maeftà hàdetto ta hora, che il ſuo brac- 
cio deftro non fr fida del finiftro » fi anco: perche ha⸗ 
uendo qualche difsegno nel fuo animo , circa quel che 
ſi toccato nell'altra Relatione ; forfe d fpuntarein- 
° nanzitrouarebbe maggiori difficoltà, ſe ponefse nelle 
prouincietali capi, quali più toto alterafstro ; che 
promonefsero il negocio è » fi 
©’ Quanto al gouerno poi della città di Stocolmio , 
dowe'è l'ordinaria reftdenza del Re; la città flefsa fa: 
quattro Confoli per fuo ordinario, & politico gouer- 
no; quefti fono perpetui ad vitara ; due di loro è vi. 
cenda ogn’anno precedono, ettutti quattro fe hene cõ 
alcuni,che chiamano Senatori, î quali forio Cittadini, 
fivagunano nel loro nominato Concifforo,et quiui del» 
l’ordinarie cofe politiche deliberano nondimeno han- 
no diftribuiti fra loro aleunî particolari carichi , vno. 
delle fabriche, gli altri del giudicare, et‘promulgare 
à nuouiĩ ordini, ò decreti; ilibè ‘però non (è fa fenza 
inter- 


Ni 
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interwento del Luogotenente del Caſtello di Stacolmios 
doue il Refa refidenzazilquale Luogotenente.è fuperio 
re.adetti Confoli, & nelle cofe ardue i Confeglieri re- 
(O i.quali fi trouano alla Corre, difcuteno di nuouo le 
moeterie , & da loro parimente ( li come di fopra d’al 
trefi auuenne) s appella al Renell'occorrenze è diffi- 
nitjuao è | uns 

Ilnumero de’ Senatori, che fono aſſiſtenti a î detti 
quattro Confoli,è di dodeci ; l'officiò de’ quali dura ad 
vitam,fe già non ne fuffero depofti per qualche fallo,ò 
cheeffi procuraffero per altrecagionid'efferne fcari- 
cati Le leggi poi,le quali in vniuerfale fi v fano fono 
antithe, & daltempo,che fanto Henrico Re di Suetia, 
il quale fpendendoui la vita,reflituì la religione Catoli 
cain queSto Regno fono fempre durate infino al -pre- 
fente:femon che quelle leggi,le quali appartengono al. 
la giurifdittione Eccleftaftica,non fi offeruano,comse fi 
douerebbe,non vi effendo veri Vefconi,ne effercitio di 

religione Catolica , però rimangono pur quelle leggi 
incorporate con l'altre, alle quali quando il Cardinale 
Raimondo andò in quelle parti Settẽtrionali, ſi aggion: 
fevn'articolo, il quale fi chiama Ecclefiaftica, & in 
quefto è dichiarato,che i figlinoli nati di Sacerdoti yo 
Monachi,fiano tenuti in grando vguale d coloro,i qua 
f lifono nati di adulterio, & fu all'bora,che ildetto Car 
dinale rimeffetuttele concubine da sacerdoti silche 
era abufo, come enorme,cofi molto commune, | 

Erano però altre leggi Eccleftaftice, per le quali fi 

moftra 


— | 
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moſtra quali erano competenti. Giudici delle cofe ſpiri· 
tuali, cin quali caſe li Veſcoui euocauano à i: lara 
‘Tribunali le caufe ; il. be tutto con La reftitutiome della 
Religione ritornercbbe facilmẽte, già che î Re fagliono 
giurare»C'afferuatione ditutte le leggi in generale; & 
‘bora li P feudo. Epiſcopi ſi contentano di attendere al- 
de lov donne, & à far heculio dlor figlinoli procurau, 
do ſolo con diligenza di foftenere quanto —— 
fità întrodotte; vnico «ppoggio di quelta —“ 
lace libertà loro. | a: 

Nelle leggi Suedefe, non. fifa particola» mentione 
cdtaltuna vſura, faluo doue vn debitore: foffeda molti 
creditori flimolato àxeftituiveil douuto pretio,.& fe 
alcuno de creditori preftò al debitore can qualche pat 
to,per il mutuo;il'ereditore è eſcluſo, & perde,il drità 
todi dimandargli cofa'alcuna: vfafi però comemidif= 
feil Re; che non ſolo l'vfurario : ma parimente' chi 
—— fi caStighi, & puniſca. 

. Etmohdimeno.comeintutti quei Regnisnon fi vfa. 
ua di preStarein altro modo, che gratuitamente, coſẽ 
questo vitiononèwmolto frequente, faluo in Stocol- 
mio , poiche colà andarono diuerfi della Germania in- 
feriore siiquali con l' berefta îa — fili altri | 
frutti perniciofi . ) 

Adulterio fi punifce di pena capitale,et tanto più 
_irvemif bilmente fe chi lo commettesò di maritato com 
— mparitata; 5 ——— “n fi dà in. pae: d' «ere 

! Mita Ra. >. merito 
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maritosatciò che per leleggi fia caftigato » fe non è poî 
maritato,pei la primavalta è punito con molta pece 
nia: mala feconda, di rado auuiene, che non. fia de- 
capitato . 3 n 

| Chèferifce altrui paga cinque Talleri di pena;fe ta- 
glia alcuna parte, comedita,o altro, pagail doppioʒ ſe 
per alcun principal meiubro reſta inutile , ò ftroppia» 
to, fi da mmtiera ricompenfa:» * 

| Se feriſce nel capo, o nel petto, & dapoi il ferito 
muora innanti il fine dell'anno, il feritore è condenna. 
so dmorte; come bomicida., ©» 
AP corpi di ‘quei ; che fono vcciſi, feilreononè pre- 
fentenonifi fepellifconosfin tãto, chel homicida fia fat- 
go morire; ancorche tal'hora paſſino molte fettimane 
prima che pofta farfene l’efeguatione 

Eimpoſta pena al Giudicc,il qualericercato la fe- 
conda volta dell'attore a aar la fencenza diffinitiua, la 
vada differendo ne punto ſi prolungano le liti. Ga 
questo giona wn'ordine antiquo, per il quale è probibi. 
so;che alcunò poffa hauere P rocuratore,d Anmocato; 
conciofia:cofa, che ciafcuno dice il ſus fattoy 0 ragio- 
niinnantial Giudice.. ina 

Però fefoffe vedoua, d pupillo,ò perfona fuoridi se 
fo,ò affatto rozza ;il più ſtretto parente profeguifce la 
canfa,et fe rale mancaffeil:Senato affegna vn Tutore, 
evil negorio quanto primafi fpedifcr; vero.è che per ali 
cune circoftanzeil Giudice:è fcufato;quisto ragionemod 
prente ſtima di non poter cojî fubito proferir la ua 

— inteſt 
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| ‘ Intefida'N, che in Roma nella cafa di Santa Brigò 


da furono lafciate due copie delle legî Suedefi,le quali. 


im Suetia chiamano latinamente Legiſterium, & che 
vna di quelle era nota in margine davno di cafa Brafch 
Stato vitimo Veſcouo Catolico di Lincopia, il quale le 
haueua aggionto di fua mano le o. del da 
#0C inile> ° 


| Della dfpoliione . & gouerno delle — È 


Militari. 


Gui Provincia ha la fua militta quali 
ordinaria di fanti a piedi, & d cauallo- 
Ne i Regni di Suetia , & di Gothia ſi È 
numerano circa 32,Wefhli di fanteria 
. è probabile, che queSto nome di Veſſil 

lifoffe prefo da' Romani, all'hora che 
alcuni Settentrionali ritornauano è ì cafa,dopò vary ac 
quisti di paefsefterni, Vn Vefsillo cõtiene ordinariame |’. 
te cinquesò ſei, tal'hora fette cento perfone,numera - 
quafi conforme è quello della Corte Romana, Quefti ad 
ogni bifogno del ke fono apparecchiati , è marchiare 
dunque biſognæ, & fono quafî putti archibugieri, & 3 
chicon le picche, gid che la frequenza,” fpeffezza de 
boſehi impedirebbe il maneggio,dil [portare delle pian 
che, ſi come anco la Canallerta vfa non delle lancie nd 
gli archibugi alta foggiadi Riſtri. — | 

ni Lats smilitia per fer. nata in * —* 
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& da fanciulli auuezzi d'quei cibiviguali come” per il 
più molti fi ſaluano facilmente, fi confernano,foppor* 


rano il freddo, & non frcurano di cibi'delicati;b mary: 


da'qaeRo ausienc, che ‘on gran Capitano diffeschenon 
Dorrebbe in quei paeſi per conto del patire per fare 
ordinare fattioni, altri foldari, che suedèfi : oltrechè 
ciafcuno di quefti fi fa da fe fteffo le fcarpe,lecalzesi 
veſtimenti, le caffe delli archibugi, & altre cofe neceſſa 
rie, ilche toglie occafione dell'otiozdle peccati,et'digrani 
inerighi,i quali fogliono imbarazzare gli efferciti,em 
piendoli di gente,ò otiofa,ò inutile, caricando ĩ pae- 
fi per lacontributionesò per andare allà bafca,di mol 
tomaggior pefo, che nov conuerrebbe , ft'è veduto nel 


° Caftello di Stocolmiole fentinelle in aſpriſſimi freddi 


vegliare con molta tolleranza , fenza cangiarfi quafi 
mai per tutta la notte s con tutto che il Verno giunga 
infino è poco meno di dieciottobore'intiere. 
Ciafcuno Veffillo poi ba il fuo Capitano, Luogotent 
tes Alfiere » I Capitano,ancor che in tempo di guerraz: 
quando però ft combatte nel paefe contra, d ĩl Dano, ò 
Mofconito,non bd più di vn veftimento l'anno con qua 
ranta Talleri di prouifione in denari ; & con l'effeno 
Siorie di fe fleſſo, & d'alcuni pochi Judi da queleributo;; 
che ordinariamente fi fuol pagare al Reril ſoldato pes 
rò non bd l'effentione,fe non mentre'dura;dit tempo, 
il fofpetto della guerra. Ne ba'altra paga,eccetto vn 
Tallero, è cinque marche ( che fonocingue parti di 
va Tahero)ognimefe. Nel maribiare)Fpriesigli 
; aiſtrihui 


o 
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diftribuifionò ‘per diuerfe cafe,” alberghi : ma:fatta 
laumaſſa & marchiando in battaglia,ò accampandofi, 
fidalorvil cibo dal Re;fenza porlo in conto dipaga,et 
effendoprefi dalnemico itRe fuole del fuo rifcattarli 
per coſtume antico, pagando per elfi la taglia,” efsen= 
du:vetifo loro il-cauallo (td cauallo grerreggiano ) il 
KelororiRituifee vnalt.. 

La Caualleria parimente in ciaſcun Veffillo,che pu 
re dinumeròpoco.meno di quel della fanteria,hà il Ca 
pitano, Luogotenente, Guidone, & à chi guerreggia à 
cauallo non: ſi dd maggior paga,che vinti Talleri per. 
anno, vn veftito,com le dette eftentioni, & conditio- 

ni, che io bò detto : Però icapi deveffilli, & coſi pron. 
portionatamente aleri dffitiali di conſi deratione rice 
nono tante ſimile paghesquanti ſeruitori hanno api 
preffo;fe quelli à cauallo gli feguono in guerra: Laonda 
iNobili, et. perfone di grado poffeno foftentarfi id o appa 
fenzazet copagnia bonorata ſecõdo il modo.del patfe è. 
| -TVeffilltordinarij diCawatteria fono nella Suetiag 
& nella.Gothia vndeci, & dome nella Finlandia , perà 
come piace al Reyl'hauerne moltoinumero; oltre quefta 
è facile; pur che ci fiano denari» >» 

Nella Finlandia: fono due Veffilli, l'ondi Soldati 
gregarij;! altro di nobili, & la. caufadi quefta pochex>, 
Za cofi gran paefe,è per efser coftretto d prouedere deb 
la maggior parte de marinari, 0 macftranze per lare 
mata del Mare ficome fanno anca alcune Provincie. 
più — de guali o per tſaere — | 

* aa 3 
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@alpefire, ( quale è l’ Angermania ,:)ò. perninbas 
mer caualli , come la. Danlecarlia , foglione fommini» 
Strare all'armata di Mare numero competente di 

‘Marinari, di che più è tungo ft ragionerà quì à 
4 di tà ed "vB * "Ab 0 —J —* 
{In Smolandia,nella Veſtrogothia, & nell oſtrogo- 
thia fono alcuni Veſſilli di Nobili Cauallieri,& la We 

firogotbia fola abbonda più-dell'alere di Nobiltà. Del 

| laCaualleriasò Gregdria; non. può e(fer Capitano al- 

cuno, il quale non fia Noebii. 

Iraualli loro buoni fono i Curtaldi, minori alquan 

tode Frifoni, però ben quartati, & poſſenti, & molto 
 nueZZia patire,& notrirfà, | dà cargo 
Di queSte ordinanze tutte fi fuol fare la riffegna cia 
feuv'anno,& il Ke ſteſſo fa auuiſare iĩ Prefetti, ò. quei 
che fi.chiamano Legiferi,circa il luogo, & giorno,nel 
quale: fi deue far laviffegna,&y tal luogo ; & giornoè 
ſempre il medefimo,ne noto molto primaczne parimente 
ſono ordinariamente quei medeſimi, che fanno le riſſe- 
gue-glianni precedenti accioche non haueſſero modo 
ui teſſere alcunarebellione; macchinatione. 
Poi nell iſteſſa Corte del Ke yciafcun. gentil'buomo. 
fernein modo che dituttala Corte. fempre fono în eſ- 
feredatrecentocinguanta bunmini.à canalio ton le lo- 
ro armi, quantunguet Configlieriset altri Nobili fiano 

efsenti.Vero è,che non:folo.igentil'buomini:ma anco è 

quefti»per:conto di ciafcun de loro ſeruitori fi danno (il 

ebe anticamente non fi facewe)ogni mefepronifioni, cp 
luce 1 È :% Do per | 
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iafcun feruitore a cauallo fi dà almeno ſei Tal 


| lesa — 


Dell Armata di Mare» . <> 





A VM. guanta Nani da-guerra, alle qualiè 
1 o :Y Prefetti vn Armiraglio: Sette delle 
" (IS dette;Nianial prefente fono comebuo 
LÀ ni Galeoni;l'altre. portato da quaran 
‘zi d’ Artiglieria di Biòzoschi più,chi poco meno. 






alore che potrebbe coftare ciafcuna, quando.con 


i denari ft banefse à comperare; (coprendendoni 
ama, che coftarebbe l'artiglieria,munitioni,paghe 
Xlo de marinari : ma anco de foldati baftanti per 
ue meſi & con vettouaglia per detto tempo, ) fas 
i. foglio apparte,itguale fi è hauuto dî mane di Ne 


+ entitO09 


à 


luogo molto certo, | > 00 nino vinca 
‘ordinario il Re sà doue pigliare fer mila Marinart 
rraticon quefti,non foto la ciurma:ma anco gli uf 
i delle Nani; & molto più può hauerne, toncioſia 
che tutto il tratto del mare Finlandico, il quale 
go più di quattrocéto — Mare hotnico, che 
iſ il doppio, la viſta del Regno di Suetia, et alcune. 


Ime danno continua occafione alle genti di quei- paefe 
di verfar fu'l Mare, & confeguentemente farſt aſperti- 
pr e e i 

Nell vltima guerra,luquale Giouanni Terzo pre» 
fenteRe hebbe col Redi Danemarch;prime.chefud ana 


1444 4 bedme. 


| NA — L Re per l’ordinario fi trouaua da cite ©» 
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| RELATIONE DEL 
fai grandi» colnumero intornod quararita due mila 
perfone , per quanto int eſ da vno fcolàre della Pa- 
rochia ai Pita, vicinaà Lala vitima Parochia del 
Setiẽtrione, diſtãte mile miglia Italiane da Scotolmio. 
La Diocefi di Lincopia ba — Parochies è 
LaVexcenfe zio. — 
La Scarenſe, è vguale d quella di Livopia: è 
La Stregmenfeba 100. Larochie- i | 
._H Vefcouado. d' Abbo hà:$/00, Parochietmia ques 
Ne in gran: parte moltofrequenti, & piene di modoy 
“che: in. Finlandia non mancano Parochie di mille Ru- 
ftici,come eſſi chiamano,cioè,di ‘mille fantiglie,et altro 
ue di 800.di.500.& meno : ma molto rare minori di 
100. Quefta fono difperfe fra le Selue, & altri luoghi 
più apercì;done-la commodità dell’edificare le cafe; <& 
bauere abondanza di legne, ct Stare. difeſi dal vẽto Set 
' tentrionale liritiene più volk:itri; hauẽdo nellelor Ca 
fes le Mandre de: gl'animali; & gli «Artefici per far ſi 
tutte lè cofe neceſſarie al vitto et vestito. lche è cagio 
nesche în quei Regni nõ ft trowano città di quella gran 
. dezza,dfrequeza,la quale ne ꝑł'altri Kegni fi troua. 
Perdòoil numero. delle Parochie è quel ch'io hò det- 
to;ton computandoui quelle di diuerſe citta, oò Terre, il 
quale pure può aſcendere d riotabil numero, nedi ques 
tto ho potuto banere affat fondata cognitione. 
Di modo;ʒche per vna quaſi piu probabile congiettu 
tà; talculandoſi fecondo. inumeradellé dette Paro 
— chie vna con l'altra 3 Arragione di ducento famiglie 
i i per 
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per cĩaſcuna ,& ciaftuna famiglia à ragione di diet, 
perfone s per eſſer le ſamiglis aſſai ſeconde, & Peſſo 
più numeroſe il doppio, te Parochie ſole campiftre. 
conteranno tre millioni di huomini, non comprentene 

doui i Bappi, iqualinoneffendoancora ſe non molto 
ben pochi Chriſtiani, non hanno aicuna, che ‘poffadir 
fi Parochia, ne di loro mi è potuto coftare; quat pos 
effer il mumerosi: sn i de EU 
Nor in tucti quei Regni ; fono tre diuerſi idiomi, ò 
lingue;lequali ſi vſano, la Furdeſt, laquale fi na in ce 
telefue Prowincie, & nella Gatbia, Noruegia, Ba* 
nia," allalingua Suedefe fr aunic inaua la Vaffonia in 
molte uociscome fa.in'alcnna pronunciatione carigiata 
| laFiamenga,&-Inglefe» Dapoî e la lingua Finlandia, 
cioè, Finnonenfe,laquale fi-vfa non folo nel grar Du= 


cato di. Finlandia (eccerto:che in vna Prouincia, dote 


la Suedefe ordinariamente fi conſerua, & fivfadetta 
Finlandia, quaſi nuowa terna) ma anco inbuona parte 
| di Rinaliacictà di Linonia;.in quel cotorno, comeguet 
che pur non è diftinto dalla Finlandia, per hauer nsolte 
vocali, non perche fia coſi difſicile, quanto è la lingua 
della Superior Gexmabia,<9vdprénder fi; A «profes 
rir ſi. & coſi io hò conofciuto Franceſi, & Italiani, ché 
non male laragionanoscome è Suedeſi dicetant®=L'a- 
‘ria communemente è d'dna forte purgati conſe⸗ 
guéniemente:falubre il uogo di tutta la Suetia cine. 
Suetiaè tanto aſpra, o intollerabile l’arta , ne.î grati 
| difsini: feeddi, come potrebbe. parere à chinonl'hd 


n pr utt 
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prouaso,ne ft vfano fiufe:ma Camini;i quali poſſono⸗ 
poiche fono la legna renduta in carboni arditi, chiuder: 


fi on vna lama di fexro, la quale per vna fiffitratpuò 
fpegnexfi. a dentro ji &hcauarfi quando ſi voglia fuori 
nella Cappa de i Camini, eccetto in alcuni luoghi ne i 
quali fono laguse,ò acqueche per negligenzazò ber al 
teo Stagnano,e fi (ente granezza d aria, ne quelle neb= 
bie , è bumidità, le quali ffemperano ilcapoiasa Vi" 
6, Rerdardinariamente fi niue aſſai, & maffimene i 
Monti, & altri luoghi piùefpoSti alla Tramontana; 
fipigliano merasigliasche parecchi buomini atriuano 
all'ecddicento trenta, ddi cento quaranta. anni,la qua 
dagtà: farebbe anco. piùcommune, fe il: filo della vita 
nou fuſſe pet lo più rotto dal troppo mangiaré,et bere; 
Coftimiustala Suetia, nella Gothia, & in Finlandia; 
@& anconella Corte del Ke à pena fi trouano due Me- 
dicisò due ſpeciali. — 
‘Vengo bora al gouerno di. detti Regni, del quale 
poffono farſi quattro membra;il primo è diquello del» 
la Corte,et refidenza Reale del Recon quel delle Pros 


wincie,fecondo della diſpoſitione, & gouegno delle: cofe 


Militaristerzo delle vendite del Re,l'vltimo.de’.coftu- 
Mmi,@ritidi quei Regni gir ciro ao 
» InGenerale parlando,tutti quei Regni fi gouerna- 
nd ſoeto vneke, il quale effendo fiato persannanti Eletti 
ciosd vempi a'è Goſtauo padre delsprefente Re:fa' fatto 
heredita 210 è — | > aÎMnis asta 
Socto il Re fono dodeci Nobili Configlierizi * 
— 


| 
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fin bora non fogliono: effere. in numero maggiore , &- 
quefti altempo,ch'io partij di Stocolmio erano i fotto 
ſcritti 4 —— sn ch 

Pietro Cotein Vijfigburgen; Barone în Ridbobolm,. 
vArchida Phifero del Regno di Suetia, & quefto Si- 
gnore.è Cugino del Re,perfona di età prudente, mo- 
deratas e “n 564 — 

Nicolò di Gillieflemo Barone in Lundbolm, & Fa 
gilerete gran Cancelliere del Regno». — 

Errico Sparre Signore in. Sundy Vicecancelliere 
del Regnosquefto-è ſtato gid in Italia, è Genere del Six. 
gnore Conte Pietro è di gran Nobiltà + Ad 
Gabrieldi Chriftierno Barone.in Morhy. +3 
Giorgio Gero Barone in Borcheuk. e Ulmos >: 


x 


‘ 


Errico di Goftano Baronein Cronenberghyet. Vrefteitt, 
Honce Schildo Bielk Barone in Lebooschiamato Ma= 
giftro Aule del Re di Suetia . — 
Nicola Flamig, Barone in Vrich primo admirante 
del Regno ; : - "4 ng Cl agasa si 
Errico di Gillenftrerno Caualier dorato în HijnaZs "x 
Nicolò di Acatro Caualier doratoimErka. >» 
Ranutopefe Caualier dorato in Sothonete . ||. © « 
Goftao. Baneer Caualier dorato in Dinsholm Mare» 
‘ «fcalco-dellagorté del Rew:. «0 > cu. 
.. Oltxed Configlieri fono diuerfi. altri vfficiali Regij, 
perciache:quei Regni,non folo come fi è detto f qno dist 
fi in Prouincie, Dugati,et Contaditma anco ogni Pro 
uinciaè diuifain Tertitorij.i quali: comprendendo ale 
e i cune 
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Tutti queſti carichi ſi danno.à perfone,parte Nobi 

5 per il valore loro meriteuoli di tali vfficij. 

— I Lancemano, o Conſolo di ciaſcuna Parochia, 
ordinariamente è digli ſteſſi Ruſtici, il quale nell'occor- 
venæe hà ricorfoal Viſconte, & fràgli vfficij,chebà il 
Lancemano,lvno è di trouarfî, qual hora fi conuocano 
dal Re alcune Probincie,la doue fua miacftà fa la fua 
refidenza per vdire ciò,che occorre di faresilche quali 
ogn anno vna volta fuole auuenire. 

Hd anco il Lancemano cura di: far prouedere;che i 
ati fiano indrizzati à gli Alberghi, & loro fat 
ta prouifione di caualli, & di Slete al tempo del ghiac= 

etoy -oncué , CI: quefti fono piccioli Carri fenza ruote, 

ne lataffa del:pagamento d'ogni caualloè più di vn 
mezzo grofio-della moneta di Kama s-per ciafcunmi- 
gliodi Suetia,la cui longhezza fuolquafi fempre ef- 
— òfei buone miglia Italiane. 

Si pagano con poca prouifione i detti V'ifconti, rice» 
sendo da gli E{fattori Regij, î quali per ogni Prouin- 
cia fono difbofli,va veftimento l'anno, oltre quaranta 
Talleri per ciafigua;banzo però «ffensionistoni,& ſi⸗ 
miti cofeo. . 

. La: Smolandia fola,che confina col Regno di Dania, | 
ifcontadi, s nei i quali fono buominizi i più ellicofi di 
Suetia & tall'hora s'è ſolleuata per fe ſteſſa con rrerra 
ta mille perfone atte d portar arme ..- Ni 


Hora ARR) questi carichi le vndcci principale Prgs 
| uincit 


” 
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unincie ſoleuano ciafcuna hauere vn Gouernatore cos 
me Vicerè, & queſti per Pantiche leggi del regno do- 
ueuano eferei medeſimi Configlieri regij, i quali anco 
‘toni Difconti;borain maggiore,bora în minorenume 
‘rò;fecondo l'occafioni folenano venire alBie,è per fuot 
luogotenenti gouernav gli fteffi lor commeſſi gouerni, 
© Durò quefl’ordine mentre la religione Catolica fio 
‘rina,ilche castonana come mi diffe N,chei moti i qua 
li tal'bora erano eccitati nelle Provincie poteffero più 
facilmente acquevarfi,et infieme i Riehauenano mino 
ri trauagli al ricorfo,che bora i particolari fanno (pef 
“fò d [ua Maefà 6 — Ly 3 SR CTV ISO RS SARE 0 17 wì 
Ma poi che chriſtierno Re di Dania entrandoin 
Suetia; conſtrinfe Stocolmio ad arrenderfi nelle fue 
mani, & quiui vsò vna ſtraovdinarin crudeltà; per la 
qual parte de ĩ migliori, & dei ‘più nobili fuvecifa; 
non ft è potuto ma: rimettere in'ordine quel gouerno 
al modo di prima; fî per quel difetto, fi perche Goſtauo 
padre di quefto Re, afcendendo al trono réale, & ha⸗ 
mendo che fave aſſai à rimettere in ordine i regni di 
Suetia, & di Gorbia, & pochi anni dopoi effendo da 
yno Archidiacono Suedefe fubuertito,ft che dapoi ine 
srodulfe la ſetta Buüterana feben peraltro fuvn gran 
Re,& lungamehteregnò,non puote mai per giudicio 
di Dio ordinate'il'#egriv come de prima; poî che con- 
, fondendofil’oùdinedi Iddio, che principalmente confi 
ſte nella vera religione , nonè maraniglia fe fegue la 
ronfufione ne ĩ regni fi Si 
— | Sugce- 
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Scuceedettero le guerre trà il Re Henrico primoge⸗ 
nito di Goſtauo, & frà il Redi Danemarch,nellequali 
guerre pariniente morirono molti nohili, ilohe infie- 
me causò, che quei che foprauiBero,ò fofferò. pochi,à, 
poco periti di cofe di gouerno, & cõſeguentemente nus 
hà queſto Re înfino all'hora prefente fatti Gonernato. 
ridi dette Prouincie fecondo l'antico coſtume, eccet- 
to tre, quattro,et quefti à perfuafione del:signor N. 
hà però forfe il ke altre cagioni,teguali lo muoudono 4 
differire queſta, per dir cofi,riordenatione déltegno fi 
perche fua Maeſtà ha dettotal'hova, che il ſuo brac- 
ciodefiro non fi fida del ‘finiftro 3 (i ‘anco: perche ha- 
uendo qualche difsegno nel fuo animo , circa-quelche 
ſi toccato nell’altià kelatione, forſe d fpurneareina 
nani trouarebbe maggiori difficoltà, ſe poneſge nelle 
prouincie tali capi, quali più tofto alteraſero che 
romonéfsero il negocio. Tag Oc, 

\ Quantoal gouerno poi della città di Stocolmio , 
doue'è l'ordinaria refidenza del Re ; la città flefsa fa 
quattro Confoli per fuo ordinario, & politico ‘goners 
no; quefti fono perpetui ad vitara ; due di loro à vi. 
cenda ogn'anno precedono, et tutti quattro fe hene cõ 
alcuni,che chiamano Senatori, î quali forio Cittadini, 
fi ragunano nél loro nominato Concifforo,et quiui dele 
l’ordinarie cofè politiche deliberano mondimeno han- 
no diftribuiti fra loro alcuni particolaricarichi , vio... 
delle fabriche, gli altri del giudicare, et promulgare... 

à nuoui ordini; ò decreti; ilche però nom ſt fa ſenga 
inter· 


x 


Erano però.alene leggi EeclefiaStice, per le quali fi | 


RELATION: DEL 
internento del Luogotenente del.Gaftello.di-Stacoklmio, 
doue il Refarefidenzazilquale Luogotenent 








nitivao è. —E REA MEET 

Ilnumero de’ Senatori, chè fono aſſiſtenti à detti 
quattro Confoli,è didodeci ; l'officiò de’ qualidura ad 
vitam,fe già non ne fuffero depofti per qualche fallo;ò 
che eſſi procuraffero per altrecagionid'efferne fcari. 
‘cati Le leggi poi,le quali in vniuerfate ſi vſano ſono 
antithe, & dal tempo, che fanto Henrico ke di Suetia, 


lilguale pendendoui la vita,reftituì la religione: Catoli 


as in queSto Regno fono fempre durate inſino al pre- 
fente:femon che quelle leggi,le quali appartengono al- 
la giurifdittione Ecclefiaftica,non fi oReruano,comeft 
donerebbe, non vi effendo veri Vefconi,ne effercitio di 
religione Catolica , però rimangono pur quelle leggi 


incorporate con l'altre, alle quali quando il Cardinale 
— Raimondo‘andò in quelle parti Settetrionali,fi aggion 
«a fern'articolo, il quale fi chiama Ecclefiaftica, & in 


«queftoèdichiarato,che i figlinolinati di Sacerdoti.go 
Monachi,fiano tenuti in grando vguale d colora,i qua 
» lifono nati di adulterio; fu all'bora,che il detto Car 
«dinalerimeffetutte.le.concubine da sacerdoti ilche 
vera ghufo, come enorme,cofi molto commune. 


moftra 
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moſtra quali erano competenti.Giudici delle cole ſpiri. 
tuali, & in quali cafi.li Hefconi euocauano ai loro 
Tribunali le caufe ; il. he tutto con la reftitutione della 
Religione ritornercbbe facilmète,già che î Re fogliono 
giurare-Laffernatione ditutte le leggi in generale, & 
‘borali P feudo Epiſcopi fr cortentavo di attendere ale 
le lor donne, & à far peculio d lor figlinoli pracurass 
do folo con diligenza di foftenere quanto poſſono De 
fità introdotte, vnico appoggio di quelta renti pe 
dacelibertà loro. 

Nelle leggi Suedefe, non. fi fa — mentiona 
dtalcùna vſura, faluo doue vn debitore foffeda molti 
ereditorì ſtimolato à xeſtituire il douuto pretio, & fe 
alcuno de’ creditori preftò al debitore con qualche pat 
to,per il mutuo, il creditore è eſcluſo, & perde il drit⸗ 
todi dimandargli coſa alcuna?: vfafi però comemidif= 
fe il Re; che non folo l'vfurario : ma parimente! chi 
E —— contali (1 1 caBlighi, & punifca ». 

Et nondimeno come în tutti quei Regnismon fi vfa. 
ua di preftarein altro modo, che' gratuitamente; cofé 
questo vitiononèmolto frequente , faluo in Stocol- 
mio , poiche colà andarono diuerfi della.Germania in- 

feriore, iquali con l' berefta ta’ — — auri 
frutti pernicioſi. 

AAdulterio fi punifce di pena capitale;et tanto pià 

i irvemiji bilmente fe chi lo commettesè di maritato com 
muaritata ; s — nia sl dà in, per d' alice 


4 » MATO «> 


ORELATTRONE DEL 
maritozacciò che per leleggifiacaftigato : fenonè pai 
maritato,pei la primaValta è punito con molta pece 
nia: mala feconda, di vado auuiene, che non fia de- 
capitato . ; | tate 
‘> Chèferifce altrui paga cinque Talleri di pena;fe ta. 
glia alcuna parte,comedito,o altro, pagail doppio;fe 
per alcun principal meiubro reſta utile , ò ftroppia» 
to, (i da intiera ricompenfa:» n 

| Se feriſce nel capo gd nel petto, & dapoi il ferito 
muora innanti il fine dell'anno, il feritore è condenna» 
so d morte; come bomicida, © » > 

* puorpi di quei; che fono vcciſi, fe ilreononè pre- 
ſente non ſi fepellifconosfin ticoxchel'homicida (ta fat- 
to morire; ancorche tal hora palfino molte fettimane 
i prima che pofta farfene l'efequutione , 
© Eimpofta pena al Giudice,il quale ricercato la fe- 
conda volta dell'atcore a aar la ſentenza diffinitiua, la 
vada differeado ne punto: ſi prolungano le liti. & 4 
questo giuna vn'ordine antiquo, per il quale è probibi. 
so;che alcunò poſſa haurre ‘Procuratore,ò Auuocato; 
conciofia:cofa, che ciafcuno dice il fuo fatto, 0 ragio- 
miinnanti al Giudice.. soda 

Però fe foffe vedoua, pupillo,ò perfona fuoridi sé 
fo,ò affito rozza jil più ſtretto parente proſeguiſce la 
daupfaset ſe rale mancaſſe il Senato aſſegna vnTutore, 
evil negorio quanto primaſi ſpediſce, veroè che per al- 
eune cir coſtange il Giudice:è ſcuſato, quasto ragioneuoi 
preme ftima di non poter cofi ſubito proferir la — 

J— intefeo 
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Anteſi da N. che în Roma nella cafa di Santa Brigà 
da furono Lafciate due copie delle legi Suedefi,le quali.’ 
im Suetia chiamano latinamente Legifterium ; & che 
pna di quelle era nota in margine davno di cafa Brafch 
Stato vitimo Wefcouo Catolico di Lincopia , ilquale le 
haueua aggionto di fua mano le — del * 
to c iuile⸗ ° 


Della parigini & gouerno delle —— x 
— in 





A. ordinaria di fanti à piedi,& canili 
SI) Ne i Regni di Suezia, & di Gothia.fà 
\H/ numerano circa 32,4 effili di fanteria 
(A ‘è probabile, che queSto nome di. Veſſil 
v svvlefoffe prefo da' Romani, all'hora che 
Alcuni Settentrionali ritornanano è cafa,dopò varij ac 
quisti di paefiefterni,Vn Vefsillo cõtient ordinariami 
te cinquezd feci, & tal hora feste cento perfezione 
quali s conforme quello della, Corte. Romana, Quefti ad 
ogni bifognodel ke Sono appareechiati » A sarchiate 
dunque bifogna,p fono quaſi susti archibugieri,&p pa 
chi:con le picche,gid che la frequenza, &” fpeffezza de 
bofchiimpedirebbe ilmaneggio,dil portare delle pien > 
che,fi come anco La Canalleria vſa non delle lancie- md 
gli archibugi alla foggiadi Riftiv |. I 
zoo dari militia per eſer nata in — par 
Aaa 





SRELEATIONE: DEL 
@&da fanciulli auuezzi d'quei cibizigualicome” per il 
più molti fi ſaluano facilmente, fi confernanofoppor= 
sano il freddo, & non ft curano di cibidelicati;b vari: 
da queſto ansienc, che vn gran Capitano diffezche'non 
Dorrebbe in quei paefi per conto del patire per fare 
ordinare fattioni, altri foldati, che suedéfi : vlere‘che 
ciafcuno di quefti fi fa da fe fte[fo le fcarpe,le:calzesi 
veflimenti,le caffe delli archibugi, & altre cofe neceffa 
rie,ilche toglie occafione dell'otio;de peccati,et di gravi 
inerighi,i quali fogliono imbarazzare gli efferciti,em 
piendoli di gente,ò oviofa,ò inutile, caricando ? pae- 
fi per la contributionesò per andare allà bafcasdi mol 
to maggior pefo; che non conuerrebbe , fe è veduto nel 
 Caftello di Stocolmiole fentinelle in'afpriffimè freddi 
vegliare con molta tolleranza, fenza cangiarfi quafî 
mai per tutta la notte, con tutto che il Verno giunga 
infino à poco meno di dieciotto hore intiere. 
Ciafcuno Veffillo poi ba il fuo Capitano, Luogotent 
ze, Alfiere Il Capitano,ancor che in tempo di guerraz: 
uando però ſi combatte nel paefe cortra;ò il Dano, di 
Moſcouito, non ha più di vn veftimento l'anno con qua 
ranta Talleridi prouifione in denari ;&'tonl'effeno 
Siorie di fe fleſſo, & d'alcuni pochi fudi da quel tributos 
che ordinariamente fi fuol pagare al Retil ſoldato pes 
rò non bd l'e(fentione,fe non mentre‘dura;d'iltempo,ò 
al‘ fofpetto della guerra. Ne ba'altra paga,eccetto vm 
Talero , Ò cinque marche ( che fonocinque parti di 
va Taleto)ognimefe. Nelmarsbiare;i —— 
| aiſtribui 


| 
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diftribuifronò ‘per diuerfe caſe, & alberghi : ma:fattà 
la maſſa & marchiĩando in battaglia,ò accampandofi, 

ſ da loro il cibo dal Resfenza porto în conto di paga, et 
eſſendo preſi datnemiro il ke fuoledel ſuo riſcattarli 
per coſtume antico, pagando per ch la taglia, efsene 
du:vetifo loro il caualio (ſeᷣ d cauallo grierreggiano ) i 
Ke lororiftituifce vmaltro. 

«La Caualleria parimente in ciafcun Veffillo,che è pu 
ré dinuMmeràpoco meno di quel della fanteria,bà il Ca 
pitano, Luogotenente, Guidone, & à chi querreggia à 
canallo non: fi dà maggior paga,che vinti Talleri ‘per | 
anno, & vn veſtito, con le dette eftentioni, & conditio- 

ni, che io hò detto : Però ĩ capi de Veſſilli, & toſi pro⸗ 
portionatamente altri vfſitiali di conſi —** rice- 
nono tante ſimile paghesquanti ſeruitori hanno ‘apà 
preſſo, ſe quelli à cauallo gli feguono in guerra» Laonda 
iN obili,et perfone di grado poffeno foftentarfi vd appa 
renza, et copagnia bonorata ſecõdo il modo.del paefe è 
- IVeffilliordinarij di-Cawatteria fono nella Suetiag 
& nella. Gothià vndeci, & dowe nella Finlandia , perà 
come piace al Re,l'hauerne molto: numero, oltre quefta 
è facile; purche cifiano denari. 

Nella Finlandia: ſono due Veſſilli, londi Soldati 
gregarij.! altro di nobili, & la cauſa di quefta:pocher, 
Za cofi I gran paefe,è per efser coftretto d prosedere deb 
la maggior parte:de marinari, o macftranze per l'ara 
mata del Mare fi.come fanno anca alcune Prouincie 
sa: ———— de guali o pervefsere — | 

* aa 3 
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RELATAIONEDEL 
& alpeſtre, (quale è Angermania,) ò perninba: 
mer caualli, come la. Danlecarlia, ſogliono ſommini- 
ftrare all armata di Mare numero competente. di 
— — s di che più a dungo ſi ragionerà quìd 
40. i. A 4 VARO 
* Smolandia,nella Veſtrogothia, & nell Oſtrogo- 
thia fono alcuni Veſſilli dî Nobili Cauallieri,& la. Pe 
firogotbia fola abbonda più dell'alere di Nobiltà. Del. 
| laCanalleriayò Gregaria;non. pude(fer Capitano al- 
cuno, il quale.non fia Nobile. nio mi ARA 
taualli lorobuoni fono i Curtaldi, minori alquan 
tode Frifoni, però ben quartati, & poſſenti, & malto 
 mueZZia patire, notrirfà, og 
Di quefte ordinanze tutte fi fuol fare la riffegna cia 
feun'anno,&il Re ſteſſo fa auuiſare i Prefetti,ò quei 
che fi.chiamano Legiferi,circa il luogo, & giorno,nel 
quale fi deue far lariſſegna, & tal luogo ; & giornoè 
ſempre il medefimo,ne noto-molto primo; ne parimente 
ſono ordinariamente quei medeſimi, che fanno le riſſe- 
gue-glianni precedenti accioche mon haueſſero modo 
ui teſſere alcunarehellione; omacchinatione. 
Pot nell iſteſſa Corte del e ciafcun. gentil huomo 
in modo che ditutta la Corte. ſempre ſono in eſ- 
ſere da trecentocinquanta huomini à caualto.ton le lo- 
o armi, quantunquei Conſiglieri,et altri Nobili fiano 
efsenti.Wero è,che non folo.i gentil'buomini:ma anco è 
queſti per conto di ciaſcun de loro ſeruitori fi danno (il 
ebe anticamente non fi faccuæ ogni mefe pronifioni, a 
— per 
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per ciafcun feruitore a cauallo fi dà almeno: fei.T adletà 
ilrtefena aa SIRO TT 

Dell Armata di Marc». «è 
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quanta Naui da guerra, alle qualiè 
Prefetàva'armiraglio» Sette delle 
dette. Nauial prefente fono comebuo 


LA 


‘= 


NT) ni Galeoni;l'alsre. portatio da quaran 
paipezzi d Artiglieria di Biozoschi più,chi poco meno. 


Del valore che potrebbe coftare ciafcuna» quando con 
proprij denari fi bauefse à comperare; ( coprendendontà 
la fomma,che coftarebbe l'artiglieria,munitioni,paghe 
non folo de marinari : ma anco de foldati baftanti per 
i.cinquemefi;& con vettonaglia per detto tempo, ) fao 
và vn foglio apparte,ilquale fi è bauuto di nane di Ne 
& di luogo molto cerit. nua 
| D'ordinarioil Resddowe pigliare ſei mila Marinari 
tiumeraticon quefti;non folo la cinrma:ma anco gli 
ficiali delle Navi; & molto più può hauerne, toncioſia 
cofa, che tutto il tratto del Mare Finlandico, il quale 
è lungo più di quattrocéto — Mare hotnico, che 
è quaſi il doppio, la vifta del Regno di Suetia, et aicunt 
Ifole,danno continua occaſione alle genti di quei pae 
di verfar fu'l Mare, & confeguentemente farfè aſperti- 
@asditio Ln 
Nell'vliinia guerra, luquale Giouanni Terzo pre» 
fenteRe hebbe col Re di Danemarch,prina.chefià am 
hi. 444 4 bedut 


gf L Reper l’ordinario fi trouaua da cia- 
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RELATIPONE DEL 
bedue ſeguiſſe l'accordo: fatto à Stettino; il Ke di Sitda 
tia ee jo. Naui,oltre i muniti legni, come fono 
fpinghe , & altri & oltresalla.Caualleria che egli ha 
uena in Terra ferma, fopra le N aui haueua 13. mila 
perfone,le quali però quandò era tempo {cendeuanoi in 
terra per combatterez percioche in quei paeſi ſi ſuol 
combattere il V’ernofopraibgbiaccio,fi per la facilità 
ui paffare i laghi jet i fiumi congelati, fi perche più age 
uolmente all'hora (+ portano le vettouaglie: l'Eftate ſe 
combatte nel Mare, eſſendo che il Verno il mare ordi- 
mariamente ſi agghiaccia dal lido per vn buon tratto 
dentro! bfgit.» — 

modo i hauere & mantenere quel numero di. 
Marinari tuſta molta fomma di danari al Rezconciofia 
cofà che deltribuso,che le Prouinciegli pagano, diſtri 
buiſce loro:catne; peſet, buttiro, ſiligine, & orgio in 
conto della maggior parte delle paghe » 

Hordi quì naſce, che il Ke con poca ſpeſa può fabri. 

! tare ognianno alguante naui da guerra;poi che anco à 
vManmalialtro:nonda;che di quelte vecconaglie,in ve 
cedi-danari,eRendone anco effi piùcontenti,come colo 

ro, fraiquali; non. danco ſtata fra. firanleri corrotta 

—— La quale. pet non hauere oggietti;che mal. 

sitidiuertifcano dal rito natarale , fi.contentana qua- 

Adei ſolo neteſſario altre che il Re ha legni veramente 
appreſſo, & infiniti, c& bellifsimi,con le miniere abbon 
danti di ferro, di rame, di che hò veduto anco 

ne * — ue * il Aedife vna F 
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che vna guerra, la quale eoſterebbe al Ke Catolico vi; 
millione,a sè non coftaua CEHLO mia 1 ‘alleriz a —W 
«x Dell'abbondanZaxarso delle dette miniere auuie ne 
che in quei paefî, tanto nelle fortezze, quanto per. ara, 
mare le nani , è gran numero l’arteglierie , & mi diffe 
Ni.chein tutto porenatmefferadaiottà mila pezzi la 
maggior parte di Bronzo, & fe ne fono numerati nel 
Caftelio-folo «di: Staalinibquattrosento pezzi parte 
doppi: Cannoni, & Galubrine, partemezze Colubriney 
&" alori minori, & fua Macftà ogni. volta che haueſſe 
in pronto artefici; maggiore abbandanta di. Ragnos 
ne farebbe di nuono grandiſſima quavtitàin-brencia 
tenifià sii eat VOOR PRESO TE 
‘pt Larmata di Mare. fi ltole far dinif. a in xarie par ti dé 
quei Regni altempb ai pace : le piàgran naui fononeh 
Porto. di Stocolmio, net quale perla natura del luogo 
fiauno' quante. navi potrebbe quafî,penfar fi, fenza ana 
choreche -ficures perciothe dal: Mare aperto,infino à 
Ssocolmio fi nauiga trà fcagli; circa quaranta miglia, 
Haliaries& in detto Porto fi numerano, quando:già il 
ghiaccio è. fciolto sche le naui foraStiere arrinano 
da dugento; &-horadatrerento aaui. 
va d'altre;nabi del'Re fono in alcuni Porti di \Suetiaxz, 
ma più in quoi di Finlandia per far.fronte al Mofcosie, 
to, & per impedire;che.da Germania, ò,diglere, parti 
non vi ſi portino cofe; le quali l'aiusino:cantra il Re 
di. Suetia, & per quefo ſua Maefta non, permette; 
che altre naui vadano, feda li non.banve licenza 
PRA ia 
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VR E L'IATION E (DEL 
Imferittoset di fua mano fottofcritta,la quale fogliona 
chiamare litteræ pa(fus; & quiſto da Lubichefî; & da: 
— 200 per cento &tal hora più Talleri 

PRA 4 RL Sa ote ia RD 
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HA, (* iI e e METTA 
E Vattro:forti di cofe fono in quel Rei 
A \G. git0; lequali fanndil corpo dell'ordina 
J vierendite, & Regiesdopò che la Cato: 
PA lica Religione:fwdalla fetta Lutberana' 
— LL impedita. i Qta al —B 
Ifrutti dei beneficij Eccleſiaſtici,. le Miniere, il Pri 
buco, detitmt de grani, & d'altre vettowaglie; I an 
co delle Pelli, & finalmentele Gabelle, o Dogane i» 
' Hò detto dopò; chela ſetta Tutherana vientroͤ, ſtan 
teche prima l' Arcinefcouato diW pfalia, & gli altri. 
ſei Veſcouati, con molte dignità, & Monaſierij poftea 
deuano di groſſi fondi, & ne coglieuano molte entrate⸗ 
ma i Miniftri bevetiti, & per adeſcare i Principi, & 
Nobili all hereſia, & à trattener più viua queta liber 
tà carnale, propofer loro, che:s'impatroniffero di quei, 
beni mobiti,& immobili; aſſegnando molto minore en 
trata ddetti Veſcoui: ilche fattò;fficongregò. dn gran 
Teforo,ilquale-per giuflo giuditio di Dioycome robba: 
dimal'acquifto; & tolta dell'altare, cadendo.in mano: 
di-Henrico Rej tutta it breuiffimo tempo frediffipò in: 
guerre," fopetti;effo cadendo forfenato; &* — 
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do finalmentein. ‘prigione priuo:della — li. 
| bertà;& delli falute eterna...» I 

Wa però queſto Reattendendo a riunire alle Chiefe 
quel che nell'altra Relatione più diffufamente vi ſi toe 
ca, fua Maeſtà pit volte hà detto,che fi.vede,che do 
pò,che la guerra poſe il'piede i in quei kegni, non folo în: 
luogo della pace entrò larebeliione ; & difcordie ma 
anco in vece dell'opere di pieta. & ricchezza,vi ſucce 
dette vna profanità quafi Eenica , sO vna Firetta pe- 
—— molti beni, | è» . 

‘ De Miniere nonfolo fono dele * del — del 
si. ma anco di Argento,del quale fs ſtampano è. 
Talleri di Suetia,i quali per la finezza dell'argento fo- 
no in Germania ſtimati al prezzo de miglioris trouaſt 
anco alcuna Miniera d’oro : ma di raro,& poca, & di 
qud auuiene, che pochi ſcudi ſi ftampano . IL tutto però 
fi fiampa nella Zecchadel Re, & olere i Talleri fono 
quarti, & meziquarti di F'allerizet vna moneta detta, 
Reftri; & vnaminore di mezzi, il che fi gnifica riton⸗ 
da moneta, de i quali Roski vn tallero fa trentadue è 
Etcontutto,che abbondino di Ramesnondimeno niſſu 
na moneta fi ‘ftampadiquel metallo, eccetto che den- 
sroi Roski,nefa qualche mifturascorrompendofi conè: 
coſtumi quell'antica. fi —— la Pr era prima meri 
glio: conferuata. essi 

‘* ‘St trouò parimente già i innanzi alcenbanei cleune 
miniera di falé : ma * per — come — 
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RE. DATI: ‘GN ETa-RI 
‘ Di custeleminiereit Rebà ladecimnaydoue-dsfuè 
Spefe non fi lauorano , perciò .allbora;paghisfuozcok 
capro, Graltri metalli medeſimi, & ſei gufticinon. 
andaffero nafcondendole vene de diuerfe»miniere; che, 
alla giornata ſi ſcuopreno, & chesfafitcoù:la diligerta 
za alcunmumero di buoni maeſtre,uſi rgiudiga:; che à 
gran fomma‘afcenderebbe busiley i — di: di fi 
‘\canerebbes. | 
«La cagione poi —— gufici — le 
I miniere, ti perche doue ſi ſcuobroͤno ilcontorno 
taſſato à portare la legna, & è darsi alone opere, la 
quale granezza cercano di fuggitemzss. 
=nOltrecidil-Reba per tuttii fra Aegisi il — 
lè Decime di grani, di ſiligine chenoi chiamiamo ſega⸗ 
lasti Urgio,dî buttiro,di pefci, di buoi, delle pelli; <&F di, 
 famil'altre coſe, & di tutto queſtodi che: ſi tiene però. 
mella ſecretaria, & Camera kégia'\certò conto, nan ſi è, 
potuto:confeguire quantà fi fiala ſomma, ſe bene hö fan, 
pato, che ne ſoſteuta, non folol’armara, & vfficiali 
del.Mare.: ma\anco glialeri patfi: di terra ferma ogli 
mffeoiali del Regno, & la fua Cortes». ». 
" Dowendo t1xe far guerra per difefa de! ſuoi — 
3 anco per mandarne fuora gente, lo fa intimare à le 
Prouincieyet.conforme'alla quantità delle vettouaglie 
che è neteffariz, effe fenz'altro lacontribuifcono ilche | 
è&granfomma;percioche di rado auuiene, che quei Re- 
gni non babbiano guerra, fe non:cel Dano., almeno 
sol Mofconito,co pe fon none ‘anni, che il Iprefente 
io, Re 
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Ro 3, ; nanadi finta» Da 7) quis iapit De: 
Megt*perd dr derta contribatione queta differenzai. 
diri RodiliNonvonmibuifcone;ne anco idoro: fidati 

ri vraina⸗ iamantema udito fi fanno le contributio⸗ 
nigenerali per la guerra di confenfo de Nobili; foglia, 

siti 1 lor jualuici pugare tà metà della Taffagta quale gli 

; 





- frinmediate fadivi-del'Re,tanno d'faama fia; 5 


e®PI popolbparitÌioniefono tenuti di contribuire perda | 
dote di cidfcunà figlidobraet toi Rognano ftmarita) 
er la fomma'diditta tontàibutione ‘dà wn tempo in 
quà èftatattitàbv mika Falleri.; dere le Vaffellasd' ara 
gento; Gi forninbentiai caſa, confor me alla quantità, 
de figliuole Reali,perà il Re può aggiugnere: poi quel 
chè giudita tohwenipé i» ario diactent) i 
“ L'entrasa Helie:pelWhora dwdegfore, hora è mino, 
se; fecondo.chieBifreidi, & le nevi fono maugivri,ò mia 
nori ; percioche quanto quefte fono maggiori » tanto 
‘Maggior numero d'animali —— i 
cv DaPafe pridemdppi vitinũ vettentrionali detti 
in latino Lapponij , caua il Re la maggior parte de le 
petti, per uperne il certo‘mandafuà Macftà opr'am 
Ro vno;itqualechiamanoin latino Scriba,comentor 
#03 il pindle Sfu ral'antige nu in‘ fagreno quanti anita 
Jon pari preſi] iron padefferokib Re defrattài 
Quel petlbapparrate al Re fidiftvibui/coaogrelta fia 
Corte nti favi parenti; ne gli mici) in donna dintrfis 
INfricora penfaa® Mercantizi quatichanno dato; 0a 
n0 è dare mercantie per vfodellyorte nin vuoi & 
bra | Ne 
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Ne da quefti Lappi,ft bd altro sributo,conciofia co 
fachein'aliro non ft impiegano , che nella Caccia, la 
Quale poi permutano in altre' cofeneceffarie , fe beng 
fanno alcuni lauori di mano, di 08%; pan i qual mo 
firano d'effereingegnofi, rv 

Nonfono ditre i Porti di Mare quali Sralguni Dar 
ò Gabelle,ò altre impofîi stioni,veroè,chedai Ruftiti; d 
d'altri,i. quali non gli dano tributo di.wettowaglie, fuo- 
le il Red propontione delli loro facoltà hauere da chi 
cinquesda chi ſei, dachi otto, & piu halleri per annoy 
quando il ke heniſica alcun signorezluole concedere 
glii in.certonumerò di. Ryftici, comefuiditi & Tributa 
rij à chi più,a chi meno,ne in quello è parcafua Mae- 
ftà,effendoni oltre î naturali delR:egno,de foraffieri al 
ſuo ſeruitio alli quali ha dato Baronati,ò signorie, & 
entrate annue d' alcune migliara di Tulleri per ciafcun 
ibi ° 


De gli Vlicali fopralen entrate Regie. 


2 (id: Rima N vn' Cõmiſcario — quia 
‘Le. fottofcriue i mandati di quanto fi è 
‘n affegnato per prouifiane,ò ffipendio a 
ciafcun’vfficiale,<& fe bene il Commif 
ario Generale non maneggiail dena= 
rò; la deli ; * heredi non reſtano in pericolo diren- 
derne conto:nondimeno fenza fua —— 


ß paga alcuna prouifione * 
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Sotto quefto è vnochiamaro Queftoresil quale. è con 
me. Theſoriere; percioche coſtui riſcuote ĩ danari deb 
Re;gli ferba, &.ripane nel Teforo — — 
conto 

Col Welore foro quaitro,dessi Cameramii quali 
nelesSecretaria hanno, E. tengonò È. regifiri di tutte 
l'entrate regie, & queftiiufieme col Queſtore farague 
rano fecondo l’occorrenze; & rendono, i conti ogn an- 
no, prefente il Commiffaria Generale, & prefenti an- 
co alcuni de’ Configliert regHi quali “ Be Aob hor ghi 
aleri sominare, © star. 

11:Queftore poi hà in cidfoina Proninzia diver 5/ 
fi attori , & come apportatori del tributo, & di ciò che 
alRe appartiene, ilche ſi fuol riponer nel cheforo rev 
gio,nel quale da alcun tempo in quà ſi vd fasedo- qual 
che notabile fommasper guado s intẽde di buon luogo è 
Et quel che per adefo frandana d ordinario, detrat 
se le firaordinarie granezze, & ſpeſe riponendo ogni 
anno;mi fa dettoda N; che potena effere dafei,a feste 
tonne d'oro, vana tonna $ ‘intende cento mila Talleri 
di «Alemagna», 

«Coftaro però. le fole fursezze di Riwalio, & vdi ri 
burgo{ che ‘fono frontiere contra Mofconito, cento 
— v'alleridi ſpeſa ognl anno, 

De perfone ginditiofe s'intefe, cheil Re. banerehbg 
vna molto più gràde entrata,fe la difpofitione de' #Epi, 
e l’abbondanzade gli artefici, operary 1 fofsero fia. 
gi,quali fi defi derano,© quello è come fua e hè 

PAS + mote 
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molte No i;te fuali in butna parte — —* 

gard Mai aull'Ossano ; dicono che: potrebbe mandar 
—22 quantità di Alberibetlifimi, & materia da 
Naui,& gran quantità di grani,onde riportando fale 
per dfoustprete; I altre'safe neceffatie da! Mercanti 
s frranteri Puwendeno il doppio più det — — — * 

id alorimkatb/iiicr ebbe d miglio» prezzo. to. 

‘«Dalle%wintere parimonte più fi a fe Vols. 
siii ammesteffero foraſtieri, iquali, & fapeffero ri- 
fparmiare le legna, & raccogliere. i fumi pericoloſi, & 
farne cauare doue fe ne trouaffero,& il. non ammette» 
re doleribieri i: Praſtieri, ſe ben quefto Re li defidera , 
auxleno dal fofpetto, chebanno'dinonefsere inganna» - 
di; di'noninuitar altri ad entrare in quei Regni» 
Futtania del ‘Cupro,òrame folo;che in due, o tre minie 
re fo le ſi caua adeſso la'Decima del Re, arriua 4 mile 
‘e'cinquecento: fehiponti; &tal'bova più; il valor de i 
‘quali: fchipamti è di trenta mile Talleri,vero ès che del 
Cupro fe ne caua none volte: più:ma come di fopra ac- 
connai tutto: quefo và parte à beneficio di coloro ji 
quali trouano le miniere nel loro fondo,ò in pagamen- 
to di quei che le camano 3.14 volendo il Re fodisfare è 
coſtoxo per altra via puo ritenere per fetutto ilcu. 

ro,o rame,che fi caua alle miniere, però è.vn:foprain. 

Fondente del Ke, il qual chiansano — zil — 
wr v⸗ — — du 
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Delta qualità de git ingegni, doue breuemente 
Afragiona de' coftumis & riti, & modo del «» 
: 2 6° cibo,ueftito, & e dificii diquefti: |<. » 
peo a MI Rigi e e 


nio Liingegni fono alfai babiliad.appren- 
) dere, nonfolol'artimanuali: ma an 
co le diſcipline, & fcientie fpesulati» 
ue, & letingne : frale quali, quei 
LETI che: fonordi qualche apparenza cont- 
mMae mnte impatano;0/la'Gertmanica, o da Catina, o 
ambedue inſie me, & quando apprendono le altre, non 
Hanno quella difficoltà ella pronuntia, che hanno i 
*Bermani, dnell'inalianti, della Latina n |) Vs > 
ommenemente Ì loro coſt umi ſono ſimplici, qua- 
«Bi' poſſono hauere per ſone te quali perche veduto non 
Panno le grandezze del mondo;:né cofe le quali loro af 
fottiglinò l’intelletto,o gli punga cow diuerfi ſtimuli la 
BVolonta naono ſenxa lri deſiderij dì bonore,a d'al 
“tro, contenti del foftedtamento naturale, però.nor 
A cuvuno di'colrinave quantità maggiore diterreno sdi 
èquelchelorò è neceffario,iome che fe voleffero taglia- 
re nioltegran felue inutile, Ip facili d lemarfi ih ſoli tre 
.. mefidell'anno;raccoglierebbono grandiffima quantità 
di granò,ilguale feminato il meſe di Maggio, (i miete 
l’Agofto per l'intenfo calore ) & efficacia del Sole, îl 
quale quafi tutta la notte,fe deus dirfi nosse , — 
— Bbb 2 
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fopra la terra. i 
Sîngemondirteno bencheoquall'antica: fimplicita be 
grdnbparterancora fia in vigore, ſopò la venuta de' ſol- 
dati firanieri,cioè,di Germani, & di Scozzefi, et dopò 
l’introdotta berefia, permezzgo della quale odono da 
‘ Predicanti infinite calunnie cotra Catolici, vanno per- 
dendyrddliariatural fimplicica, aumentato il loro come 
naturni ſoſpetto, & gli Alberghi, quali eran quafi ge- 
neralmabte infieme comcibo gratuiti, non fono affatto 
 Weosì ancora che pochiffimo fi fpenda da viandanti,non 
vſando i: Suedeft di' dimandar eofa alcuné per conta 
Uell'itlbergo, 0 delcibo,<& perlo più queiche vanno 
“intorno , alloggiano incafadi Paflori, cioè, nelle:cure 
‘antiche; fegno di quel che intor no all'hofpitalità era is 
»fo di tempi uella Religion Chriftiana Catolica, & an 
«to:per defirade non fano alſaſſini, ſi che fi và molto ft- 
“cuvamente «+ Pfano-molti bagni, mafsime nelle.terre, 
alle quali perſone de l'mò,& l'altro ſeſto vanno affai 
‘commimnengente sis 0. i nà 
Dipeccati, ne fraudi non bò vdito: le donne fone 
prudenti, come quelle;che fi aftengono dall'ebrietà,il- 
‘che ne gli huomini fpecialmenteda- quarant'anni in 
qua e pochi $'imbriacano della dottrina di Luthero, è 
“molto frequente;non banno beſtemmie, faluo tal'hora 
Quella de mabdire, & dare al Demonio lecreatyreo » 
Quanto diriti,&Y cofe della Religione,fe bene nel- 
l'altre Relatione d lungo fene ragiona nondimeno 
“dirò queſto, che il popoto fi puol dire ueramente ingan 


nato, 
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nato, non diftinguendofi i ueri,dai falfi Preti, perciò, 
quefli vanno con habito lungo da Sacerdoti,eccetta la, 

berretta, laquale portano ritonda à guif a de i laici in 
Italiasperdi fecolari in Suctiamon la portano in quel 
modo... ta | ha 
. Serb4.il popolo moltiriti antichi, che beſtemmianq 
i Lutberan:, perciòche offerua i digiuni, prega buona 
parte d' vrao,mafsiìme ipiù vecchi per i morti,bonora, 
er pri 3 inmolti luoghila Madre di Dio, & ancorà 
boggidì in Filandia,quado vno flernuta, fi vfa di dire, 
Iddio, & la fua Madre ti aiutino è la onde chi guade: 
gnerd in Fîlandia la conuerfione dell'anime , aprirà 
mnagran portà alla Moſcouia, & però menò alcuni di 
quel paefe,perche fieno. in Komsa inSlituiti» I 
Tutte le Chiefeditutce le Parochie fono fatte dî 
mura, bene edificate;l'vne con l'altre con due cam⸗ 
panili. Quefle salle genti delle Parochie fono vipara- 
«der &.con gran diligenza tenute all'ordine icimitery 
cinti dimura, & con diligenza cuftoditi, fi che gli 
animali non vientrino nelle cafe: ma più nelle Chie» 
-fe l'imagini, & vna partede gli Altari ancora fono. 
Vi fi dice la Me(fa(fe Mefa dee dirfi) alla Lutbirgna, 
in alcune io bhò veduto reStare ancorane i Chorii 
| Breuiarij , & Meſſali antichi in pergemeno. 
I cibi fono comunemente grano di due forti,l'vno fi 
feminano il. mefe di Wouembrese l’altro di Maggio,fî 
‘ raccogliono l’Agofto.Siligine ,ò fegala, che è molto 
— dimafe. farto i pene flo, CF di pu» 
(E B z2 —. r9 
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vo grano,fogliono far l'orgio,che vi nafce affai buonos 
Pendono però parte del frumento in far la ceruofa 
communemente loro beuanda , fe bene ‘oltre à qua 
vfano ĩ più apparenti altre beuãde, comei vini di Rbee 
no, & di Spagna , & di Francia,il Medone detto da 
Greci, & da Latini Gedromez, & l'acquadi vite. 
‘ * «Alcuni poueri popoli in tempo dt careftia , man» 
giano il pane di farina fatta di. feorze di Pino, & al» 
tri di quella d' Abete; la quale per effere di qualità 
più calida , dicono che più giona allo fomaco , & con 
tutto ciò non folo di quella viuono : ma anco fonro= 
bufti su È * 
Carne in abbondanza banno, laquale in gran parte 
ſalano, de' buoi, de' porci,d'oche;& altritali animali, 
vitellé non mangino quaſi mai. 3 
Peſce hanno.in abbondanza ſalato, & frefco,& to 
fio al fumo, & altro alfreddo del Verno feriza falar- 
| do, Fagiani, Pauoli, & Pernici, hanno in gran copià, 
ancorche la carne fia più dura ; &-foda diquella de i 
paeſi piùtemperati.. >. ©» 0 
|. HÒimtefo, che alcun’antio il'Re bddi decime, ò tri- 
butò più di diciotto mila buoi, e cofî. proportionata- 
meũte del reftante, hutiro, ctr cacio, & latte hanno int 
—_ abbondanza,& molto buono, & quefio communemen 
te ſerue per antipafo,& per frutte. e 
— Nafcerebbono legumiin abbondanza fevi fi at- 
 tendu]c : però eccetto i Piffelli,d-Pifî, che fono come 
Ceci ritondi bianchi,de i quali è. molta copia,< eccet- 
pe i 10 
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soralcune faue » alero non è in vfo frequente. “a 

* Hanno pochi frutti, & quefti fono alcune Pere, 
Prune, anco Cirege, Frage,ò fraole in abbondanza; 
però commanentente non fi curano di frutti si che 
tanto .' 

 Herbe — * quattro mefi dell'anno:ma (ec 
cetto,i Cauoli, che anco conferuano con fale per il 
verno) poco fe ne:curano . I 

1lveftire del popolo è femplice,quale è quello della 
plebe di Lombardia,quanto alla forma de' veftimenti. 
P fano però delle.beriètte; & aleti veflitidi pelle : ma 
Semplicementeancora quei. —“ 

Le donne cittadine, & quaſi vniuerfalmente mafsi 
meinStocolmio,part«no fopra le veſti loro vn lungo 
mantello di panno gare le pieghe in modo di ee 
Chetto . . | | 

E Nobili vanno veftiti all'Alemanna:ma più mo- - 
deratamente, & alcuni nella Corte all'Italianayal che 
HRe fi aunicina a nel fo modo di veftire,come anco fa 
F Prencipe è 

Quando vanno in viaggio, portano iRuftici per lo- 
‘no arme vn Accetta, in luogo di pada. 

I Nobili; & lor ſeruitori portano con le fpade gi 
«Archibugi piccioli. i 

Gli edificij, eccetto le Chiefe, che bo detto effer di 
‘mura,fono di ‘legname per il freddoma molto meglio 

Fame quelle; chefonomelle campagne di'Polonia» + 
| Però alcune città. banno le cafe dì ti" 


e. i 


RE L'APITON e DEL 
mai i quoli tutto.Stocolmio.; hã dentro delle mura;festa, 
done i borghi le caſe di legriame,coîì Viburgo;:Reua= 
lia; & alcun'altra terra hanno le cafe di mura, &afs 
fai più belle, quefto Ke comeè vago delle coſe ordi- 
natr, & polite, procura ches ‘abbellifcano con edifici 
dureuoli dimsattoit ad — in alcuni luoghi di — 
Regni. i 
Hor chi vuol fapere dell —* ai quei —* 
legga AlbertoKaranezionella ſua Suetia. Di molte 
coſe ſtimate quaſi fauoloſe, ancorche vere, & in parte 
dame vedute, lega l'hiftoria di Gionanni ; & di Olao 
Magno A rcinefe coni di V pfaliezalt squali i in Suetia ſi 
da fede, come à veraci hiſtorici- 
. Bel nome delle Terreyde portisde Golfi,et domestt ” 
în che grado è ciafcuno di efsi,lega Zigliero ſtampato 
non ha molti anni frà l’opere del Rameroyalquale ak 
cuno heretico-a noftri tempi in Francfordia fece ag- 
giungere indici,& lettere liminari piene. difalfità,pet 
oſcurare quella Catolica hiſtoria, mafsime done ſi ra⸗ 
Pe dellavera Religione,ilche fia detto ‘per anifo :; 
. Veroè,che di alcune Terreso luoghi; i i quali Ziglie 
ro attribuiva al fuo tempo alla Sartiaynon fi rronaal 
prefente, che così fiase[fendone. à i confini cadute alcu- 
‘ne in mano del Ke di Danemarch — guerra;o — via 
d'accordo aan 
Neigradi pariméte,nell quali egli conftitnifce le 
“ene, o Portidi Suetia , bò trowato alcuna diuerfità 
fra lui, & alcuni affai —— eda 
dire Io 
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fo qui hò pofto quanto, & di vifta, & di relatione 
bò intefo dall iſteſſo Res & da fuoi più principali, & 
anco da altri molto periti di quei paefi,ilche tutto hò 
fatto per ordine mandatomi da N. à Bologna . 
Il reftante, oltre quel , che nell'altra Kelacione 
hò toccato,& ilche tocca più propriamen 
seallamia vacatione, &-miftione 
potrà dirfi a bocca à chi ſi de- 
\ gnarà Voftra Beatitudj 
ne dî commandar- 
mi, ch'io le 
dica , 
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RELATIONE 
Et inftruttione per lo Stato 
di Milano. 


vee Lluftrifimo , & Eccellentiſſimo 
AMSA (A SignoreVoftraeccellenza è tal 
> ge mente eftercitata'net maneggi 
fe» g degl'affari publici,& nei gouer 
i Wed videlli Stati, che prefumerebbe 
Cd presi croppo di fes chi ardi(fe di uoler 
Qu dareso coujtgli , 0 ricordi intorno al fuo nuono 
ouerno dello Stato di Milano. Ma poiche io uiwà 
tanto obligato di feruire all'Eccellenza voftra inò 
tutto quello che le piace commandarmi » ch ogn al- 
tro mio fallo farebbe minore, che il non ubedirlas- 
uengo piu per quefta caufa, che per neceffità ch'io 
ui conofca à far quello che Voftra Eccell. mi com- 
manda per molte fue letteresdico à metterle in conx 
fideratione alcuni particolariscirca il gouerno pre- 
detto. Alchemiconduce anco l'eſſer io fiato in Mi- 
0 Ceci lano 





‘ RELAT. DELLO 
lano dall'anno 1549. fino al 54. în tempo che go- 
uernaua Don Ferrante Gonzaga,& non folo ha- 
uer uifto, ma effere anco interuenuto atutte quelle 
pericolofe borafche che corfe quel buon —— 
lequali furono le maggiori, & più infelici, che pof- 
fano fuccedere in un Gouerno , perche dal perdere 
‘quello ftato in fuori, alche fu ſpeſſe uolte affai uici- 
nosbebbe delrefto a fentire in un medefimo.tempo, 
guerra pericolofa can uicini potenti, pouertà gran 
de nel publico, & nel priuato:; corta fede ne i fuoi 
più intimi feruitori, fcoperta contumacia contra 
di lui ne ĩ MiniftriRegij ſudditi al fuo Gouerno, pu 
blica nimiſtà con Monfig. d'Aras potentiſſimo al- 
l'hora appreffo all'Imperatore, debile ubbidienza, 
& poco amore nella gente di guerra principalmen= 
te della natione Spagnuola, & non folo mala intel 
ligenæa, ma peffimauolontà contra di lui di quafi 
gutti li Potentati uicini, Dallequali inconuententi 
nacquero poigl'infelici fucceffi dell'armi, da quelli 
la mala fodisfattione dell Imperatore, & da que- 
fiala fendicatianesche gli uenne addoffo efequita» 
acerbamente da Don Francefco Praceccosda Dona 
Bernardo di Bolea,che ſepelirno non (olo la memo 
ria de feruitysma anco la perfona di quel Signore 
nelmodo,che sa molta benel Eccellenza voftras. 
Ne tanti malibebbero più che una fola radicesche 
fu l'effereegli data tutto in preda a Giouan Mao- 
| nafuo Segretario. buoma rapaciffimo., & rifoluto 
adogni feeleraterza per qual. fi uoglia mediocre 
; i 
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intereRe. Iodunquenon'farò altro in. quefta mie 
fcrittura , che andar moftrando allEccellinza vo 
Stra quei foffi;ne quali fi precipitò quel Signore 
per la ſua molta facilità , & per la poca fincerità 
del fuo Miniftro. Ma perche ft proceda ordina» 
tamente, dico che come sa meglio ‘d'ogn'altro vo- 
Stra Eccell, due confiderationi principali abbrac» 
ciano intieramente ilgowerno d'ogni Stato, L'vna 
è delle cofe intrinfeche: l’altra delle eftrinfeche.. Le 
cofeintrinfeche fono tre. L’ammini$tratione della 
giuftitia.IL maneggio dell'entrate. Et lacura delle 
cofe appartenenti alla guerra. Le cofe eftrinfeche 
fono tre anch'efte.Il modo di gouernarfi con li uici 
ni, la diligerizadi penetrare i loro diffegni,& la de 
firezza di faperfi guadagnare tata confidenza ap- 
preffo ciaſcuno di loro,che il Gouernat. venghi ad 
hauere qualche parte nelle deliberationi più grauta 
che faranno alla giornata, e. 

Ilbuon Gouerno della Giustitia în ogni Prouin 
tia è parte affentiale', ma effentialiffima nelli ſtati 
di Frontiera, principalmente quando fono di nua 
uo Dominio,perchenon filegge ancora,che Popo- 
li gonernati con equalità di Giuftitia fiano venuti 
giamai di commune confentimito a defederarenua - 
ui padroni, & alletante moleftie , che di neceffità 
patifcono fpeffo li Vaſſalli di fimili fiati, nonvià 
medicina migliore s che una retta , & indifferente 
adminiftratione di Giuftitia , laguale ua talmente 
ordinata nello ſtato di Milanosperl'auttorità grati 

1 Ccc 2. de 
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ide del Senato, & per la diffintione degli altri Ma- 
gistrati, che fe il Gouernatore procura d'hauer Po 
deſtâ, Capitano di Giuftitita,& Senatori degni di 
quelgrado s potrà con la fola fuperintendenza ſua 
Qgouernare ottimamente quefo capo ..L’auttorità 
del Senato datagli da Carlo Quinto, ſi contiene in 
nefte parole. Senatus Mediolanenfis poteftatem 
ii conftitutiones P rincipis confirmandi, infir 
mandi, tollendi, difpenfandi contra ffatuta, habi- 
litationes prerogationes,reftitutiones faciendi rei. 
£ Senatune.prouocari polfit rei, & quicquid fa- 
ciet parem uim habeat, ut ft à Principe fatta m, & 
decretum effet, non tamen poſſit delittorum grà- 
tiam. & veniam tribuere, aut litteraris falui con- 
dultus Reis criminum dare. Scemare punto di que 
Jta auttorità,mentre non uiene abufata è imprefa 
poco fscura per chi gouerna, lafciarla correr fciol- 
ta, & libera dalla fuperintendenza del Gouerna- 
toresè.cofamolto dannoſa, per coloro che fono go- 
uernati. Et percheil Prencipe può eRere facilmete 
ingannato, & il.Giudice non difficilmente corrot- 
toscaminarà fempre benel Amminiferatione della 
Giuftitia, quando ui concorra l'intelligenza del- 
V'unos<& la fuperintendenza dell'altro ; la quale 
fuperintendenza tanto piuè neceRaria, quanto è 
maggiore l’auttorità del Tribunale, maffime quan 
do bàl'equità nelle mani, quando da fuoi Decreti 
non fi appellasquando li Giudici per il più fono pae 
Sani, & quando ba corfo qualche tempo, con mol- 
da ) ta 
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sulibertà fi come hà fatto quel Senato molt'anni 
per la debolezzadi tre gouerni paffati fucce[fina= 
mente a queSto di V. Eccell. Se il Gonernatore uie- 
ne a vrtare, con quefto Magiftrato fà tre grandiffi= 
mierrori. ILprimo è difordinare tutto l'organo del 
la Giuftitia, congrane pregiuditio dell'uniuerfale, 
Il fecondo farfi eguali a quelli, che gli fono inferio- 
ri, effetto ordinario della competenza. Il terzo a- 
prire un largo campo di malignare, & di offende- 
re achi pretende l'ifteffo carico. Ma l'hayere ſem- 
pregl'occhi alle mani di quel Magiftrato, fargli co- 
nofceresche fono confiderate le forme del fuo proce 
dere, conterra il Tribunale in vfficio, & manterrà 
al'Gouernatorel'auttorità fuprema. Vrtò con quel 
Magiftrato Don.Ferrante per quattro vie. Le.tre 
fpianategli dal fuo Maona, & la quarta dalla ſuæ 
cafaifte(fa. Laprima fu s.che volendo il predetto 
Maona fare in Milano mercantia della giuſtitia- 
come foleua in Sicilia , riduffe il Gouernatore in 
grandiſſima diffidenza del procedere del Senato, & 
in tutte lecaufeimportanti, nelle quali egli s'inte= 
reftò, fece che Don Ferrante ; ò sforzaffe » ò impe= 
pediffe,ò cauillaſſe, d con — parte de Senato- 
ri men graui torceſſe la deliberatione delle cauſe cò 
forme alle promeſſe chegli faceua alle parti, pen- 
fando quel pouero Signorestanto uiueua ingannata 
del fuo Miniftro;di fare facrificio a Dio, & d'am= 
‘miniftrareincorrotta giuftitia s con quel garbo dè 
procedere, Mà questo inganno causò prefto nella 
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"Corte ftrepiti grandiſſim, & fè il principio di tut- 
‘ti gl’affannifuoi. La feconda caufa dell'ortaresifu 
per nolereilmedefimo Maona vendere le gratie⸗ 
‘a ſuo modo, concioftache fententiate le caufein Se 
nato fogliono le parti condennate ricorrere al Go- 
nernatore per gratias & quello era folito per il'più 
informarſi dal Senato, il caſo era a gratiabile ò nò; 
"Così per le qualità del delitto,come anco pér le con- 
ditionidi chi domandana la gratta': file offernato 
per qualche mefeda Don Ferrante : ma vedendo il 
Maona s chetalmodo di procedere non mettena» 
tonto allafuamercantia è perfuafe a quel Signore, 
the non ſi conteniua alla fua riputattone, the led 
gratte ſi facéfero a parere d'altri, & non dipen» 
deftero affolutamente dalla fua volontà: cofa che 
parne a Doù Ferrante affai ragioneuole, nemai 
doppo femili impreffioni conferì cofa alcuna vol Se» 
nato toccante alle grate. Ohde natque, che D. Fer 
vantetal’'hora a gratiò,& dalla Corte farono reuò 
tate le gratie per opera del'denato,comefa nel ca- 
fo del Marchefe di Soncino, & d'altri. La Terza 
fu perche nel conferire di certi vfficii biennale: fole= 
uano li Gouer. principalmente nei primi anni del 
Gouerno uolere intendere l'opinione, che hauena il 
Senato d'alenni dì colorosthe domãdauano tali vffi 
eii, & era di molta conftderatione l’approbatione 
di quel Magiftrato appreffo del Gouernatore s cofa 
che a perfuafione del predetto Maona; non feced 
mai Don Ferrantecb Senato-per poter egli uende 
pid FRA] rea 
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re, come faceua publicamente gl'ufficii » d' onde na- 
ſceua, che toccando poi al Senato il mandare ſindi- 
‘catoricontratalforte duſficiali, corcaua di quellî 
-hbuominische fapewano ritrouar îl pelo nell'ouo per 
fare più nota la mala elettione del Gouernatore rs 
-La quarta cagione;che fece urtare il prefato Signo 
re col Senato fu la fuacafaiftefasoltral'auttorità 
delMaona,perche fi difordina in vero molto l equæ 
lità della giuftitia s quando figli, è moglie s ò altré 
confanguinei del Gouernatore rifpettati da Giu- 
dici, pigliano a fauorire caldamente le cauſe, ſi co- 
me facena in quel tempo la Prencipefa Donnaa 
‘Hippolita,< molto più di quefti Fabritio Colone 
na fuo Genero,congrani quereledelle parti disfa- 
uorite. Onde ſi uede, che il probibiré efpreffamen= 
te conſanguinei, & a creati di qualità , l'ingerirſt 
in cofe di giuftitia,è cofacariffima a Giudici > vti» 
liffima alle Parti, honoreuole al Gouernatore, & 
gratiſſima al Principe ſupremo. Le rotture predet- 
te di Don Ferrante col Senato caufarono quellas 
ſcoperta diffenfione, che fù tra quel Signore, & il 
Prefidente, & fomentò la sfacciatezza di Gio, 
Varana Senator Spagnuolo, il quale procedè tana 
t'oltres che hehbe ardire non folo di competere, ma 
di minacciare anco a Don Ferrante la rouina;fi co 
me fece  procurando la findicatione, & facendofe= 
ne guida alla fcoperta doppo che fù conceſſa. Mà 
neſſuno di quefti inconuenienti fuccede,fe chi gouer 
na dipende da fe feto, & fe intende che la fuas 

iu Ceo 4 prin. 


. ®»» REL'AT. DELLO" 
‘principal cura hà da eRereuna:perpetua findicatio 
nede fuoi Miniftri coperta con la prudenza, che 
Si conniene, perche in tal modo chiudeil paffo a 
‘tutti gl'inconuententi predetti,fa che la fola (ua ſu- 
perintendenza fia guida principale dituttal'ammi 
miftratione della Giuſtitia, & che dipendano intie- 
vamente da lui le gratie, & gl'vfficij fenzalafciare 
La confulta,& la participatione col Senato , done 
fia,ò neceffaria , dintrodtta. 
IL fecondo capo è'ilmaneggio dell'entrate , della 
quale attione Voſtra E — è Maeftro perfet= 
tiſſimo, poi che fecondo mi fcriffe, fpefe în Sicilia» 
un millione,& mezo, per feruitio della lega fenza 
impegnarfi, miracoli fommamente neceffarit nello 
Stato di Milano, doue fi combatte s con la neceffità 
| perpetuamete,la quale necelfità pericolofa in ogni 
gouerno, è pericoloſiſſima nelli piccioli ſtati di frò> 
tiera, chebanno li foccorfi lontani, & vicini cos 
loro, con i quali fono foliti hauere, è guerra mol= 
to pericolofa,ò pace poco ficura. Hò fentito più 
volte quefti Signori Franceſi, & principalmente 
li due Ambafciatori del Re Chriftianifimo Monfi= 
gnor de Abin: & Monfignor di Fois far gran fon 
damento a fauorloro nella pouertà dello ftato di 
Ailano, & nellamala fadisfattione di quei Popo- . 
li per letantegrauezze, che patifcono , cafo che il 
Reloro fi rifoluefte alla guerra : della qual cofa fe 
bene io moftrauo dî ridermi, con eſſi, non me ne ri- 
do già conv .Eccelimaffimefe fuccedeffe vna mor 
i — té 
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«te chemetteffe la grandezza di quefto Imperto ty 
ſolleuatione, la quale potria (uccedere facilmente, 
parteper li diſturbi, & inuafioni eftrinfeche, par- 
te per'le imperfettioni , & debolezze intrinfeche: 
Onde verrebbono li foccorfi a farfi anco impoffidi 
li, ne fî potria diffegnar'in altro, che sù quelie po- 
che forze» che fi haueſſero fenza pungere troppo le 
aene de Popoli. — | 
Le quattro forme ordinarie d'augumentare l'en 
trate,sò che faranno eſteguite dall'Eccellenza Vo» 
ſtra, che fono. | 
Alzaregl'Appaltiil più che fi può. 
Moderare la voragine degl'Intere(fi. 
Rifecare le fpefe fuperflue> . è 
Hauere gl’occhi aperti alle mani de Miniftri, 
L'alzare gl'Appalti riefce in queSti tempi feli- 
cemente per tutta Italia, perchela longa pacé no+ 
drifcetalmente iltraffico , & l'induftria mercanti 
le, che tutti ne fanno bene, così il Principe come il 
mercante, & io fono rimafo attonito in uedere 
l’aumentosche fanno tutto il dì l'entrate dello ftato 
Ecclefiaftico, delli quali la fola Doana di Romaa 
nell’'Appalto fatto tremefi fono crebbe uenti mila 
fendi l’anno di più, & purenonè terra mercantile 
come Milano . ! * 
| Ciafcuno uede di quanta utilità fia la, modera- 
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“da fe ſen altra diligenza, mà folo per la concor- 
‘renza di coloro,che uogliono impiegare s ft come è 

occorfo nel Regno di Napoli, doue per la maggior 
parte fono ridotti a fetteper cento. ILche non ha 
potuto fin bora fuccedere nello ſtato di Milano, per 

il finiftro negotiarede’ Miniftri, liquali non oßer- 
‘uando mai a Mercanti quel che promettono ; sfor 

Zano quelli a negotiare fempre con ogni estremo 
‘wantaggio loro, & a Stare neceffariamente sù l'al- 
‘te%Za de gl'Intereffi, alquale inconueniente fperos 

che con fua molta riputatione, & feruitto di Suas 

Maeſtà rimediarà Voftra Eccellenza. 

Ilrefecare le fpefe fuperflue altro non è,che quel 
la logata parfimoniade gli antichi, la quale da' Ro 
mani, & datutti i prudenti Economi s & Gouer- 

natori di ftati era pofta a conto d'una ben groſſa en 
trata, qnefte (pefe fupe?flue fogliono confiftere per 

il più in ſalarii ecceſſiui di Miniftri neceffarii, In 
Jalarii fe ben mediocri d'altri miniſtri, niente ò po- 

co neceffarii, in penftoni,in trattenimentizin vane 

taggi,inmercedì, ò nondifficilla moderarfi ; ò faci 

li aleuarfi deltutto; Ma bifogna per effecutione di 
| quefto affettarfi come fc dice a conti, uedere ognico 
faminutamente , & trattare questa refecatione, 
con quella carità uerfo il fuo Principesche l'huomo 
farebbe nella fua cafa iftefis. i 
— L'haneregl’occhi allemani de Miniîtri riefces 
Sempre utiliffima diligenza, tanti fono i modi, con 
iquali ſogliono ingannare, & fraudare, con difri=. 
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‘putatione di chi gouerna, con danno del Principe, 
 &c nuexatione de popoli: & fe in quello fiato bi 

fogna Stare sù quefta guardia» cani) V. E. dal 
prouerbio diuolgato, che dice. IL Minifito di Sici- 
lia vode,quel di Napoli mangia, & quel di Mila- 
no diuora. 
- ‘Nuobiefpedienti d'augumentare quelle entra- 
té; con graue%za de Popoli, non farei d'opinione, 
‘che fitrattafero in quefti tempi , & dallamano di 
V. Eccell. fentrebbono la puntura molto più di 
quel che banno fatto per ilpaffato , fr per eſſere⸗ 
Miniftro Italianoscome anco perch’ella è uenuta a 
quel gonerno,con fomma afpettatione; ò di hauer- 
li à follenare,ò di non douerli aggranare » 
Quefto capodell'entrate difordinò talmente D. 
Verrante ingannato dal fuo Maona, che-ardendo 
la guerra fù tal hora molto vicino a perdere quel 
Stato per mancamento di picciola fomma di dana» 
ri: perche riducèitdo il Maona artificiofamente in 
Hiffidenza del Geuernatore tutti coloro s con il cut 
parere ſoleuano farfi gli Appalti, & deliberarfi di 
tutto ilmaneggio dell'ensratereStò alui folo la ri» 
Soluzione del tutto: trattandofene in configlio folo 
per moſftra, & all'hora fi fece quella compagnia, 
che il gran Cancelliere Tauerna , chiamana tritm 
nirato, che erano fi comecon tanto danno, & dif= 
riputatione: di. Don Ferrante: fù fcoperto da fendi 
tatorî, confeſſandd anch eſſi che in quefta partes 
pon haucua quel pouero Signore commeſſo altra 
i si erro⸗ 
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errore, cheil credere troppo, & troppo fidarfi d'un 
Miniftro fî fcopertamente fcelerato , il quale oltre 
ilvubbare pertanti modi era anche il confultore, 
«che perfuadena il padrone a pigliare, & i fopra= 
detti mercanti.a dare coninterefte ecciffiui : Tanto 
che Don Francefco Pacecco uno de findicatori fo- 

elena dire , che lo Stato dì Milano, per certo tempo 
eraftato più utile al Maona, aTomafo da Mari 
no, a Ottabicon Giuftiniani, che all’Imperato- 
re ifteffo, & cofi ne cauò un calcolo » ch'io mande- 
ro aVoftra-Eccellenza. | 
— Quefti modi di procedere tanto ſiniſtri tenuti 
dal Maona; & non folo tolerati, ma approuati da 
D. Ferrante furono caufa della rottura fcoperta, 
che proceRauano contro quel Signore,il gran Can 
celliere Tauerna , & il Caftellano di Milano Don 
Gio. di Luna,facendo ciafcuno deloro nella Corte 
tutti li malivffici , che potena» . | 
Seil Gouernatore adunque tratta, &. rifolue 
dell’entratedì quello fiato fempre. con interucnto 
ditutti lì Miniftri deputati a tal cura, fa luftrare la 
fincerità (ua, conferua a gl'officialiil grado loro, 
defta fra quelli un’utilifima gara di procurare mi- 
glioramenti,& leua del tutto l’occafione del frau- 
dare. PES i 
. Lacura delle cofe appartenenti alla guerra co- 
meditenerpagata , & difciplinata la fua militia, 
ſodisfatti, & auttorizati li capisben prouifti li pre 
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me da cauallo, eſſendo prouifione,che apporta ſicu 
rezzainogniStato,è cofa neceſſaria, main quelli 
di Frontiera tmporta tanto, che non bauendofi tal 
cura acurati(fimamente fi ſtà ſempre a pericolo di 
riceuere danno, & uergogna. Lo fato di Milano 
ha trouato fempre li Suizzeri mali , & infidelifsi- 
mi uicinisbauendo tante nolte a man falua ufarpa 
to tanto Nobili membra di quel Dominio,c& fem- 
pre fotto La pacesfi come fecero occupando Belinzo 
na a Luigi duodecimo Re di Francia. I lquale haut 
do guadagnato quello fiato, licentrati li Suzzeris 
che haueuano ſeruito in quella imprefa, & fatto lo 
ro ogni dimoftratione di gratitudine,non folo cons 
gl'intieri pagamenti,ma con molti doni, & penfto- 

ni, quelli medefimi ritornandofene a cafa,occuporo 
nocome ho detto Belinzona infolentifsimamente, 
non afsignando altra ragione di quelche facenano 
che l'effere loro neceffaria quella piazza per aprir- 
fi il paſſo allo Stato di Milano , quando hauèſſero 
voluto entrarui,fenza bauerlo a dimandare ad al- 
tro Principe, inftando il Re Luigi perla reftitu 
tione rifpofero fuperbifsimamente , che uoleuano 
anco la Murata, & Lucarno appreffo per farfi più 
facile l'entrata in Italia a uoglia loro, & cofi lo po 
ſero in effecutionesnon potendofene mai preualere 
quel ke fi potente, fi famofo guerriero ; tanto è 
mal partito l hauere contefa,con uicini, liquali non 
ſolo non hanno che perdere, ma gl'è anco impofsibi 
U l'affaltargli per le conditioni, & fitidi que luo= 
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SGbi, doue la natura gli ha conſinati, come fono il 
Fui⁊æri, liquali fotto la pace ancora occuporono 
Lugano, fi può direil fimiledella Voltolina pof 
feduta da Grigioni, confiderando la capitulatione; 
che Suizzert haueuano fatta con quello Stato l'an 
no dinanzi all'occupatione predetta, Sotto la pace 
prefero Digiunin Borzognacon chremo pericolo di 
tutto il Regno di Francia, non uolendo mai laſciar 
lo fe non cor quella groſſiſſima ſomma didinari, che 
infieme con altre conditioni efforbitanti fu forzato 
a promettere Monfignor della Tramoglia:Sottola 
pace fpogliorno il Duca Carlo'dituttala Sanoias; 
quando Francefco primo Rèdi Prancia gli togliena 
la Breffa,& fi gran parte el Piemonte, & fe mai 
‘ questa gente hebbe mali diftegni nello Stato di Mi- 
La frconofce,che gli ha di prefente,fperando che 
unamoriepofta aprir loro qualche grande occafio 
ne di allargaretanto i loro confini uerfo queta pat 
teche poffano com'e/fi foglion dire, raccogliere del 
frumento în fulpaefe proprio, ftimando gran man- 
camentosche manchiil pane à chi auanza il ferro : 
conoſceſi quefta loro intentione dalla forma della 
lega rinouata con Francia ultimamente: poiche dal 
1470 in qua,checominciorno a confederarfi cono 
Fransia fotto Luigi XI. non fono entrati mai tutti 
li Cantoni inlega,come banno fatto pochi mefè adie 
trose quefto non già perche il Regno di Francia ftia 
di preſente in tal ſtato, ch'eſſi ne poffino fperare grà 
di utili, ne în prinato come folenano già fare, ma per 
di che 
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‘ che ftimano più uicino, che mai foffe qualche acci- 
dente naturale,che babbia è mettere in gran difordi 
ne un’ Imperio fe bene ampliffimosnon però antico, 
non unito, non armata, non ricco , non appoggiato 
a fucceffore atto a fofteneremachina sì grande, & 
in fimili cafî par fempre bene a gl'ufurpatori haue- 
re la compagnia de i pretenfori, 

A chi ha dunque vicini » che poRono s vogliono, 
«5 fogliono offendere, è neceRaria non folo la cura 
delle cofe appartenenti alla guerra,nel modo che s'è 
detto, ma qual fi uoglia altra cautela, & diligen- 
Za; perche gl'inconuenienti de gli Stati per il più fo 
no a guifa de Funghi, che nafcono in una notte: tal 
che fevoftra Eccellenza mancaffe ad ogn’altra fpe 
fa per poter prouedere a quefta delle armi , farà, giu 
dicata rifolutione prudenti[fima,conforme alla con 
ditione de’ tempi , poi cheil Gouerno di Voftras 
Eccellenza peril corfo di natura è men lontano di 
quel che fono Stati lì Gouerni paffatida gli acciden 
ti, che ponno difordinare quell'equilibio , che tiene 
hoggidì quieta In Republica Chriftiana, F 

IL Primo capo dellecofe eftrinfeche è il modo dî 
gouernarfi coni vicini , cofa ottima fe fi auerta, 
pefsima fe fi erra. Quefto modo fara diuerfo, fecone 
do la diuerfità de î fini, che ha colui che gonerna,per 
ciò che uolendo ftare in pacecon quelli, fi camina» 
per una ſtrada, & per un'altra fe ui è dißegno di 
rompereconuno ò più di loro: Ma prefuppofta» 
l’intentione di uoler uiuere pacificamente gr tutti, 

— biſo- 
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‘bifogna tener ben faldi fette Vniuerſali. 
| Ilprimo, è l'intiera offeruanza di quelle capita» 
dationi, chefi hanno con effi. sci 
Il fecondo, moftrarfi riſolutiſſimo a non uoler fa 
ve ad altri, ne tollerarein feun minimo atto di ben 
leggiero pregiuditio. 5093 
Ilterzo » fauorire efficacemente il traffico mer- 
cantile , & quel commercio reciproco; che può 
‘dar vtile a i fudditi, & far uine le entrate del 
Principeo. | , Ei 
II quarto, procurar fempre , ma fenza far mo- 
firad'ambirloil luogo di moderatore, & d’arbitro 
ne idifpareri, & differenze che nafcono tra quelli 
allagiornata» . 
* Il quinto, notriretraloro con fagacità, deftrez= 
wa quelle diffidenze che ni fono » ô vi nafcono le- 
quali ridutte à confidenza potrebbono apportareò 
‘qualche danno . - via La 
| Ilfefto,nonmancarmaid'aîuto , & di protet- 
tione a quelli, che come più deboli , ti fi gettano tn 
rembo, & molto meno a coloro » che corrono una 
ifteffa fortuna coltuo Prevcipe=. 4. 
e: Ilfettimo, nel fauorire; alutares & proteggere 
doue la neceffità non richieda dimoftrationi gagliar 
desaridarfi moderando în guifasche non ft mettano 
gl'altriingelofia , & în necefsità di cercare noue 
adberenze : cofa che fuole ben ſpeſſo aprire La ftra 
da è qualche emulo potente, atto dè competere del 
pari: nel quale particolare Don Ferrante Gonza- 
0 8⸗ 
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ga errò fommamente: conciofia che ingannato dala 


Parte del Prencipe Doria, il quale gl'inftallaua ad 


ogn’hora noui fofpetti, fi uolfetanto sfrenatamen> 
tedfauorireidiffegni, che haueua quel Signore di 
mendicar conlaruina di Pierluigi Farnefe gl’atten 
tati contra di lui, ia morte di Giouanettino , & gli 
altrirumori di Genoua fatti dal Conte Fiefco , chè 
fuperà le difficulta grandi[fime, che fe gl'offerfero di 
far condefcendere l'Imperatore d quello, che fi tenà 
tò, & effequì contra la vita, & lo fiato di Pierluià 
gi Farnefe,perche l'Imperatore impegnata ne i ru- 
inori di Germania, (tando più che mai intieri îl 
Re,et Regno di Francia, et ardedo tuttanta È emulà 
tione,& l'odio de Franceft contra di lui , giudicaua 
imprudente, & pericalofa deliberatione il uolere 
in quello Stato delle cofè confentire alla motte di 
Pierluigi,inimicarft i Papa, & fare fi gran folle» 

matione in Italia;donde baueffero potuto nafcere di 

fturbi, et inconuenienti grandiffimi: onde fi moſtrò 
per alcuni giorni oftinatiffimo à nõ uolere fottoferi 
uere la capitulatione,che domandauano li congiu= 
rati, prima che eſſeguiſſero la congiura : Ma final 
mete fuperate dalla diligenza di-Don Ferrante tut= 
te le difficoltà,fi uenne a quella morte , che sforzà 
dipoili Farnefi a procurarfi l’adberenza, & las 
protettione dì Francia,d'onde nacquela guerra, che 
în tanti modi, & pertanti anni affliffe li Stati di 
quelli due Prencipi, la quale protettione fece 

prefto l’effettos cheho detto di fopra, cioè d'intro= 
Ka | Ddd durre © 
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nb bifogna però trafcurarla in tempo di pace perche 
corre tal'hora certa qualità di negotii, li quali ſe nõ 
fi fanno per contraminarlisò intorbidano la pacesò 
appasecchiano l4 querrasò attrauer fano. gl'utili, Ò 
apportano dannisò pure quando mat altro no ne fe- 
gua, il non uegghiare qual fi uo glia,ben che minimo 
‘accidente fù fempre di poca riputatione achi gouer 
na. Li mezzi da venire in queSta cognitione fono 
due, gl'amici; & le (pies quelli per il più fedeli , que 
fteperl'ordinario poco fincere; mala bilancia pot 
del buon giuditio pondera il tutto , & perche non ut 
è affetto più nemico alcommune fenfo de gl'huomi, 
nî, che la:cnriofitàdi uoler fapere ifatti d'altri, fa 
di mejtieri . betaldiligenza fi cuopra con fagaci- 
tà, & deftrezza, sì per non mettere altri in necef- 
fità di procedere con molta cautela, & fecretezza» 
come anco per non vendere fe medeftmo ſoſpetto, & 
odiofo principalmente in tempo di pace. . Fù.lo= 
dato molto il Marefcial di Brifuch Generale di Frã 
cia inPiemonte » perche fecondo ch'egli me diffe» 
«ne anco ardendo la guerra uolfemai parlare con le 
ſpie: mà diede a Sauafon il carico d'afcoltarle, & 
effaminarle» . nea 
:° Permezo degl’amici Don Ferrante Gonzaga fe 
gouernò prudentemente» < con fegnalato feruitio 
dell'Imperatore; perciò.che tenne modo da guada- 
gnarfitrè Amici d'importanzafrali Suizzeri del 
Cantondi Berna, che furono il Segretario Nicolò 
Terchintes » il Senator Gieronimo H irlac, & il 
i ° Ddd 2 TPtifi- 
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Prefidente Battiuella, colmezo delli quali non fo= 
lo potè fare, che quel Canton non intraffe în lega cò 
Franciaset non concedeſſe mai gente contra l’Impe 
ratores; ma da queftiera fedelmente auutfato non 
ſolo deile prattiche fecrete, che altri Principi trat- 
tauano con quella Natione s mà de più intimi pen- 
fieri detuttigl’altri Cantoni, cofa utilifima , & 
fommamtte neceffaria a chi gouerna lo ftato di Mis 
lano, & l'anno del cinquanta colmezo di quefti me 
deſimi, & di altri amici, parenti di coftoro fu 
uiciniſſi mo aconcludere con tutta la Natione una 
lega differfina per lo ſtato di Milano » cofa di grane 
diffimo beneficio, & defiderata fopra modo dall'Im 
perature: Ma penetratala prattica da i Miniftridi 
Francia uforno ogni arte» ogni diligenza s & core 
ruttela per impedirla, nel'Imperatorelafciò di da- 
re alfiglio del Battiuella fuo paggio ilcaftello pro- 
meffigliin Borgogna fe Gene il negotio non riufci 
Bll'boras n 0 —— 

‘Fa ancò di meſtieri, che fiano ruminati, con ma 
turo giuditio gli auuifi dati da Vicini, per il perico= 
lo che porta ſeco il crederui, ò troppo» è poco sò 
nullas. | ic i 

Fu auuiſato da Genoua Don Ferrante,che dues 
Centil'buomini Senefi Horatio Pecci; & Giorgio 
Tricerchi maneggianano untrattato di dare a Fra 
ceſi il Caftello di Milano: cofas che parue a quel St 
gnoretotalmente impoffibile per effere lì predetti 
Senefi poueri, foraftteris printd'Amici , & conſi- 
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nati in quella:Città: Mà fra pochi giorni fi fcoperfe 
veriffimol'auuifo s che due foli palmi di fcala, che 
mancorno, faluorno quella fortezza» la quale fe fe 
perdeua sà ciafcuno le confequenze che haurebbes 
portato feco. Per ilcontrario poi diedefi larga fede 
a gl'aunifi , che avtificiofamente le daua fpeffo il 
Principe Doria delle machinationi, che diceva far 
fida Pierluigi Farnefe contra lo fiato di Milano, 
che conduffe quella prattica fino al fegno,che s'è det 
to di ſopra, & un'altro uicino, il cui nome farà he- 
neche ſi taccia, le perſuaſe, che il Duca di Sauoia 
trattaua di paſſar ſene in Francia per molte cauſe- 
ma principalmente per lo fdegno conceputo contro 
l'Imperatore, queldi che fi acerbamente lo riprefe 
di non bauer voluto inueftire la Caualleria Fran 
cefenelpafio del Canoi,cofa che pareua à Don Fer- 
rante non folo uerifimile, mauolfe anco » che fuffe 
nota all'Imperatore, cominciando fubito a tratta= 
reconeStrema diffidenza contutti li Miniftri, che 
«quel Prencipe tentua in Piemonte , & empiendo 
talmente de groffe guarnigioni le fue Terre, come fe 
‘il pericolo fuffe fiato certo , & prontiffimo . Tutto 
quefto mi narrò in Inghilterra l'ifteffo Ducadi Sa- 
moia con quello ultimo rifentimento s che poffa ca- 
pirein un petto. Donde nacque poi quella feoper= 
ta, & acerba inimicitia, cheil predetto Duca pro- 
feſſaua contra di D. Ferrante , atutando anch'egli 
manifeftamente a procurarle quella ruina, che gli 
renne adoffo. Moftrofsi incredulo al predetto Don + 
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| di Fiorenza Cofimo de Medici,teneua un fuo Agen 
te appreffo Don Ferrante, ilqualeconle chimere.s 
de fuoi auuifi riduffe il Duca predetto d flare molto 
male col Gouernatore , & ad unirfi con Don Gio= 
uanni di Luna contra di quel Signore » ilquale non 
ſeppe maî donde le ueniua questa offefa,fe non quan 
do piacque à Dio, che fi fcopriftero le bugie del 
fudetto Agente; l’'Agente anco de’ Venetiani » 
hauendo un giorno ragionato feco Don Ferrante 
‘affai confidentemente della guerra, che all'hora fa- 
ceuanoin Corfica Genoueſi, cauò dalle parole dî 
quel Signore una fauola ftraniffima,cioè che Dona 
‘Ferrante fiuoleuna afficurare.di Genoua col farui 
una Fortezza, & fe bene questa era una fciochif= 
fima inuentione : tuttduia perche fono infiniti gli 
ſciocchi fu creduta quaſi vniuerfalmente per tutto 
Italia, & in Genoua causò tanto fofpetto., che.s 
da quello nacqueil bando , che fù dato à Tomafo 
da Marino, & la diffidenza che moftrorno eßendo 
giunto in quelli Città il Principe di Spagna hoggi 
Re N. Signore. Onde fatto cauto Don Ferrante 
dalli duo accidenti predetti foleua dire, che gl Agen 
ti eran genti.» alle quali bifognaua parlare conla» 
Zarabattana . eg | E 
L’ultimo.capo delle cofe eftrinfeche,è la deftreza 
Zada faperfi guadagnare tanta confidenza appref= 
ſo alcunidi loro, che îl Gouernatore venghi ad ba» 
mere qualche parte nelle deliberationi più grani, 
chefaranno allagiornata, Di quanta riputatione 
e A de 
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fia ad un Prencipe, & di quanta ficurezza al fuo 
‘ Stato, cheivicinil'amino, & fi fidino di lui,è cofa 
tosìchiara,che non ha bifogno d'effempi, Quali fia 
noli modi, gl'interefsi, & li trattamenti che par- 
torifcono quefto amore, & quefta fede ciafcuno li 
conofce. Mailfaperfi gouernare tn guiſa, chetal 
uolta quefto amore non ſi intorbidi, & queSta fede 
non fi adombri, è cofa che hd bifogno di prudenza, 
& deftrezza fingolare: perche nò potendoft lafcia- 
re certirifentimeti neceffariù , che apportano tal'ha 
ra gl’accidenti, et legelofie che fono per l’ordinario 
tra vicini,fi guafta in un punto quei che fr è ito edi- 
ficando ne gl' anni: Onde gl'auuertimenti che foglio 
‘no darft per fuggire fimili inconuenienti fono due. 
Ilprimo non entrare în rifentimenti con coloro, 
the fi uogliono ridurre in confidenza, fe non per 
taufe molto importanti.Il fecondo nel rifentire pro 
curar fempre che fi può di rinerfare la colpa del ri- 
Sentimento fu'l mal procedere di qualche miniftro, 
& querelarfi in:modo che ne fegua l'emenda, ma cd 
Somma difsimulatione della mente del principale: 
Ma percheprudéza,et deftrezzaènata cò l'Eccel. 
V. foncerto che ne Sauota.ne Genona, ne Manto- 
ua, ne Parma, lafciaranno d'amarla come Padre, 
& di confi darſi tanto nella bontà ſua, che banerà 
Sempremolta parte: nelle più grani deliberationi, 
| vheandaranno facendo coltempo,cofa che farà glo 
riofa alnomie di voftra Eccellenza di molto bene= 
ficio a quello Stato, & di gran fernitio al Re. i | 
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+ Ilcapodell’'Annona, ò dell'abondanza che uo- 
gliamo dire, come quello che tocca all intrinſeco, 
et all'eftrinfeco dello Stato, richiede Capitolo a par 
te: Ma poiche in quefta mia fcrittura non ho das 
fare altro, che andar moftrando all’Eccellenza Vo 
ſtra quei luoghi, doue urtò Don Ferrante perlaa 
fceleratezza del fuo Maona, fappia che questo del- 
. ‘l’abbondaza ft unodi quelli che apportò maggior 
macchiaalla ſua riputatione: perchenonuiè Na- 
tione più inclinata della Lombardiaiad infamare⸗ 
fenzarifpetto chilagonerne , quando nafce ftret- 
tezza di uettouaglie. ILche fa tuttauia fe ben cono- 
ſce, proua, & uede la fterilità dall'anno, & la cau- 
faè; perche quelli ufficiali che hanno cura de contra 
bandi, che fifanno delle uittouaglie fogliono effere 
per l'ordinario tanti ladroni, fraudano quando 
fono maggiori le careftie, ne ui fi può fe non diffici- 
lifsimamenterimediare: Ma [pero chela nigilanza 
di Voftra Eccellenza, la diligenza che fi farà ino 
fimili elettioni , & quelterrore che banno fempre 
gl'huomini di mala uita done ella gouerna,trouarà 
conueniente rimedio à quefta uecchia infirmità dî 
quetlo ſtato, & à quefto modo farà come fi dice pa- 
nein piazza s giuftitia in Palazzo ; ficurezzao 
per tutto, hauendofi un Gouernatore , che è facile 
d'audienza, non facile di credenza ) defiderofo di 
Speditione, effemaplare nei coftumi propri, & in> 
quellidi fua Caſa talc, che uorrà gouernare,& no 
eferegonernato da altri che dalla ragione. . . 
SE RO E E RELA 
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Regni,moltepotentiffime Republiche, che alcuna, 
uolta hanno gouernato il mondo , fono in modo e- 
ſtinte, che non refta di loro altro, che la memoria». 
dell'hiftorie,c& molti Potentati,che al prefente fa- 
no grandi,già poco tempo non'erano ne în riputa- 
tione, ne in nome: Ma con qual maggiore effempio 
fi può moftrare queftainftabilità della grandezza 
humana,che con quello del Regno dî Francia,ilqua 
le pur hieri per forza, & fortuna fua foleua effere 
ferma (peranza gli amici, & grandiffimo fpauen- 
to de'nemici, & hora:fe ſi dele dire la uerità non⸗ 
Solamente nonè in termine di poter foftentar altri, 
mea perfe Steffoèin tantò pericolo, che per ogni mi 
nimostrepito » chefî fehte d'appreffo.trema, & fe. 
commoue tutto. RETTORE 
. Dowendo io dunque al. prefentedefcriuerelo Sta 
to della Francia,et quelloche bò potutointendere;: 
e uedereimtre auni continoni,che mifon trouato. 
în quella Cortesmi sforzarò dirapprefentare quan 
to più fi poRa dal uino ba uera imagine dell una, & 
l’altra fortuna di' quel Regno,trattando particolar 
mente non in formad'hiftoria, madi ſempliciſſimi 
Commentarij,& di breniffimo difcorfo » lecaufeo. 
della fua grandezza, & quelli accidenti, che l'han. 
no fatto caſcare nuonamente ne pericoli, ne' quali 
fitrouas. A; SAVE, | 
.» Principiando dunque da quefta parte. Pico che. 
il Regno di Francia per uniuerfalconfenfo.del mon. 
do fà fempre riputato il primo Regno di, Chtim. 
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fiianità per dignità; & per potenza , & per autto- 
rità del Re che lo gouerna: perche quanto alla dignt 
tà fù (emprelibero fin dal fuo principio, & non hè 
mai riconofciuto la Chiefa, come fece già l’Inghile 
terra, & hora il Regno de Napoli, & altri l Im- 
perio come la Bohemia,et la Polonia : oltra di que 
flo è Regno più antico d'ogn’altro che fia in effere al 
prefente, perche quattrocento ò poco più annt anan 
ti la Natiuità del noftro Signore Tefu Chrifto,beb= 
be principio, & prima di tutti fr. fotraffe dall'obe» 
dienæa, & feruità dell’:mperio di Roma , al quale 
Soleua'efiere foggetto: & per. Confeglio, & opera» 
delproprio Re Ferramondo s cominciò a farft leggi 
gouernarfi, & difenderfi da ſe ſteſſo. Fù anco il pri 
mo ad accettare la fede Chriftiana in tempo del Re 
Clodoueo s qualche:80. anni doppo Ferramondo: 
d'ondemeritamente ha nome di figliuolo primoge= 
nito di fanta Chiefa,perche doppo il Papa che è uni 
nerfal Capo della noftra Religionevetla Signoria dî 
Venetiasche come è nata, coſi fi è coferuata fempre 
Chriftiàna, non è alcun Principe, Potentato, ò Re 
| gno alprefenteche poffa nantarfi,con uerità di ha» 
uere conofciutala fede Catholicaprima del Regno 
diFrancias . i 
— «A quefta prerogatiua, della quale nifunaèpiù 
nobile, ne più Illuftre, fe ne aggiunge un'altra , che 
accrefendo fempre quel Regno di forze," di fortu= 
na, fu ilprimo, che per imeriti del Re Carlo, il qua 
leperlagrandezza delle tofe fatte fi chiamò Maa 
i Quo: 
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gno :'fà bonorato delgrado, & dignità dellImpò- 
rio, il quale durò nella pofterita fua longo tempo, 
& delnome, & del titolo di Chriftianiffimo | ches 
dura nelli Rè di Francia fino al prefente : Ne mi pa 
 vedilafciardidireun’altra cofa, che è meffa in con 
fideratione da molti,cheil coftume dell'ungere li Rè 
che fà ordinato da Dio nel tempo delli Re Hebret, 
che ſi uſa da trè ò quattro Rè Chriftiani , & non» 
piuset è fegno di vna gran preminenza, bebbe prin 
cipio in Francia più di mille anni fono $ & fi con- 
ferua in Reynsla facra ampolla fino al dì d'hoggi 
tenuta da ogn’uno per cofa miracolofa , del liquore 
della quale fi unge ogni Re ditempo in tempo. 
» Pertuttiqueftirifpettiil Re dî Franciaha hauu 
to femprefino a questi tempi il primo luogo di digni 
tà fra tutti li Re Chriftiani fenza contraîto. Et fe 
bene il Re di Spagna penfa di hauere adeſſo ragione 
di contendere; però nin è alcuno de fuoi Regni, che 
ne per fplendore di nobiltà, ne per fama di antichi» 
td;ne per gloriadi titoli fr poſſa comparere al Re= 
gno di Francia. Della potenza del quale , non è da 
dubitare; perche è Regno ampliffimo, pieno di po- 
polo, d'armi, &ricchezze piu'd'ogn'altro Regno 
d'Europa, comprende undici gran Prouincie, co 
me undicimembri, che.congiunti, & uniti infieme 
ft fomminiftrano forze, & uirtà l'un l’altro . Nel 
mezzo, come nelcuore, è la Prouincia di Francia, 
che da il nome atutto il Regno , & è cinta intorno 
dall'altredieci comedauna Corona. Duedelle qua 
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le forzedei più gran Principi, & de i popoli più 
bellicofi, perche ha dinanzil Italia, & V'Inghilter 
ra alle (palle, a man deftra la Spagna , da finiftra 
è la Germania , di quà Suizzeri , di là Fiammen=" 

ghi, & oltra di quefto è fra due Mari; il Mediter- 
raneo da una parte, <& l Oceano dall'altra ; on- 
de per Mare,& per Terra, può facilmente fauori- 
ve, & difturbare tutte leimprefe, & tutti li diffe- 
gui di ciafcun Prencipe, & Potentato del Mon- 
do. E quanto afeè ficuriffimo da ogni banda, & 
per natura, I per arte, perche dalla S pagnasy 
& dall'Italia è diffefo dalli Monti, dall'Inghil= 
terra, & dalli.Regni più lontani è diffefo dal Ma- 
resdalla Fiandra,& Alemagna da’fiumi, et in tut. 
ti li paefi più importanti ne i confini,ba Terre for- 
ti, & grandilfima copia d'armi, d’artigliarie, & 
d'altre cofe per ufo della guerra per tutto il Regno», 
huomini eccellentiſſimi nell’ordinarla , nell’ine 
tenderla, & nelmaneggiarla. — 
Nelle fortezze bo notato quefto, che ſi diletta». 
no di farle più che fi può diterra , & di legname, 
non folamente perche è maco ſpeſa, che nõ è il fabri 
carle di mura, & fi fabricano piu prefto, & ferue. 
meglio contral’artiglieria, & fe bene fi guaftano. 
fi racconciano con poco intereffe,ma ancora perche 
trowando fempre l'induftria de gl'huomini nuovi. 
modi di offendere, & bifognandofi opponere a quel. 
li con nuoua forma didiffefa , è più facil cofa ag-. 
giungere, & mutare quel che bifogna in " fianco 
| atto 
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fatto di terra, che in un che fia tutto di muro , del 
guale non fi può rapezzare una parte, fenza di- 
— firugerlo tutto:<& molte uolte per non venire a que 
fto fi lafcianole cofe inutili , & imperfette. 

° Quanto all'artigliaria ; di molte cofe-che potrei 
diresdirò quefta fola,che mi pare degna di confidera 
tione grande. Si è attefo' in Francia a ridurre tutti 
| lipezzi ad unaforma commune non-troppo grati 

de, per rifpetto dell'impedimento, ne piccioli trop- 
po, perche‘non farebbono effetto: ma mediocri, & 
tutti adunamifura, per ſeruirſi in tutti d'una me= 
defima forma di palla, & di una medefima quanti- 
1 di poluere, & delli medeſimi inftrumenti in muo 
uerli, & condurli, & ufarli, ilche fe troua molto 
utile, coſi nelle Terre come negl'eſſerciti, perche⸗ 
quando ogni palla è buona per ogni pezzo » ft lena 
lu confuſtone, che nafce nell'apparecchiarle,<& nel 
feruirle; & quando un pezzo è guaftò non ft per 
del'ufo della fua palla, & nelli fornimenti » quello 

che ferue ad un pezzo ferue a tutti,, perche fono e- 
, guali dipefo, ô poco differenti, &* done può andar 

uno dieffi pezzi, vi poffono conduruifi anco gl'al- 

tri. Vn'altracofa di momento è ftata ritronata» 
dall'induStriade Franceſi nelfatto dell'artigliaria, 
che nelluoed:> done fi dà fuoco al pezzo sft mette 
un dado di ferto, perchenon patifce del fuoco, come 
fa il bronzo, che fi confuma în pochitiri s & come 
ilforoè largo, il fuoco fuentas & il tiro non bas 
forza» reftando il pezzo inutile, & non fi reputa 
sa | per > 
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per buono un pezzo d'artigliaria fenon ſerue per 
cento,o almeno per ottanta tiri th un giorno. E bẽ 
uero che ildado-di ferro non farebbe a propofità 
per li pezzi, che fi hanno ad adoperareinMatess 
perche fi roderia ton arugirie, caufata dal ſal ſo 
dell’acqua Marina , ma în terra è prouato utiliffi- 
mos perche con pochi pezzi fi poffono'fare molte 
Facende,feruendo ogni pezzo per molti tiri. Et tut» 
re queste cofe aggiunte alla fortezza naturale del 
fico fanno quel Regno potente, & ficuro nella diffe 
fa di ſe, acll'offefad'altrui,e& quanto all'offeſa, 
‘neba lafciatii fegniin molti luoghi vicini, & lon- 
tanisperche non è alcuna parte det Mondo,che non 
‘habbiaprovatel'armidi Francia. Et per parlare 

«delle cofe più antiche,quando quella natione inuita 
‘ta dall’appetito del uinò fcorfe popularmente lIta 
lia, & mife in pericolo la grandezza de Romani,et 
fece tanti altri fatti in altre bande. “Ne itempi più 
‘nuoui fit Carlo Magno tanto potente conla forza 
di quel Regno,he uinſe la Germania, la Saßonia, 
& la Bauiera. Combattè la Spagna contra i Sara 
‘ceni; diftruffe il Regno de Longobardi; acqui$tò la 
‘maggiore, iniglior parte d'Italia,& lafciò nel- 
sla fua posterità quaſt meza l'Europa: Fù memora 
«bilel'imprefaidi Gieruſalem, & di Ferra fanta de- 
liberata in Francia nelConcilio dì Chiaramonte, 
& é[fezuita da quei popoli a fpefe prinate conuna 
‘vwniove di uolontà coſi ardente, & con una conſtan 
Zaʒ & uireu coſi grande, cheha ſuperata la gloria 
un Ece: dî 
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di quante altre imprefe, che finbora fono ſtate ce- 
lebrate dall'Hiftorie. Prouò anchela Grecia, & 

prouò l'Afia l’armi di F rancia-nell’acquiSto del- 
l'Imperio di Coftantinopoli, nelquale la Signoria» 

di Venetia effendo compagna guadagnò tanta glo- 

ria,& tanto Stato.Leprouò la Barbaria , & l'E- 

gitto ancora neltépo del Re Ludouico Seftozilqua- 

le benche fuſſe prefo nel conflitto,fa però accordato 

il Redi Tunifi a pagar ogn’anno ditributo quaran 

ta mila ducati. Et nelli medefimi tempi il Re Carlo 

d'Angi,acquiftò la Sicilia, il Regno di Napoli 
con tutta quella parte d'Italia, che nanera mat più 
ftata in potere de Francefi,et la fucceffione (ua paf 
«s0.in Wngaria, & regnò.in quella Prouincia molti 
«anni, & poi neltempo de’ noſtri padri,:Carlo Otta- 
uo conunterribil corfo di vittoria , occupò di qua 
dai montiin picciolo momento di tempo gran fpa- 
zio di paefesche fu un principio ad inuitar di nuouo 
3 Re fuo: fucceffori all'acquiftodell'Italia, laqualuo 
lontà, & inuito pafsò poi anche nel ReLuigi s nel 
Re Francefco, & nel Re Henrico con tante uitto- 
rie, tanterotte. Ma quanto alla propria diffefa 
non fi t;ouò mai, che poiche il Regno di Francia è 
Regno libero fia ftato uinto da neffun' altro che da 
Inglefi,liquali inuna longa, & continua guerra» 
fatta nelle uifcere del Regno ne occuporono unas 
gran parte, ma durò quefta loro Vittoria poco tem 
pos perche non folamente furono (pogliati di quella 
parte del Reguo,che baucuana prefo per forza, ma 
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ancoradella Normandia, & della Ghienna patri 
monio antico delli Re d'Inghilterra,, d'onde bebbe 
origine l'odio. mortale frà quelle due nationi , che 
nonfinirà mai. Maperche il. fondamento. principa 
le della grandezza; potenza dei Regni fta negli 
buomini;ilualore, & induîtria de quali opera più 
nelle offefe, & diffeſe, che non fannò l'artigliarie» 
& l'armi;:trattarò breuemente delle genti di Fran 

"ciasdel numero, & delle qualità loro , dell'ufo ins 
che fe ne ferue, & delle conditioni, per leguali quel 
da'natione è ftata in tanta chimatione del Mon» 
do. - Si prat : 3 
.. Ilnumero delli Popoli di Francia è grandiffi- 
mosperche quel Regno ba più di ducento Città,che 
hanno Vefcoui,e altre Terres Caftelli, & Villag 
gi infiniti, & ogni luogo pieno quanto può eRereset 
in Parigi ficrede folamente s che fiano da cinque 
infcicento mila anime. bel'aner. prosa 
Le conditioni,e& qualità delle perfone fono tre, 
d'ondehba'origine il nome dellitre Stati del Regno. 
L'uno è quello del Clero, l'altro de nobili., ILterzo 
non ha nome particolare: ma perche è compofto di 
vaiuerſe qualità, & profeffioni di perfone; fi può 
chiamare con un nome generale il ſtato del Popor 
lo.Il Clero fe ben comprende molti delterzo Stato 
«molti foraftieri,chea per feruitii fatti alla Coro 
na, o per particolar fauore del Rè fono admeffi alli 
‘benefici del Regno, però lo sforzo è dei Nobili, 
perche li ſecondi terzi geniti de Prencipi, & 
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Signori, hauendo pocapartene!le:facoltà della ca 
fa» che fono peril più del primogenito, fi fanno di 
Chieſa per acquiſtar la »icchezza, & la riputatio 
né aduntratto. Li nobili s'intendono quelli : che 
fono liberi, & non pagano al Re alcuna forte di 
grau7zas ma folamente hanno oblizo di feruire 
in p:rfona allaguerra. Fra queftifono li Principi 
quelli del fangue, che per hauer parte nella Cora» 
na,fono di più confideratione degl'altri, fe bene 
qualcheduno.di loro;perla pouerta non può Stare, 
con quelfplendore chefi conutene atanta grandez 
za.Quefti Principi del fangue da ottant'anni iu là 
ſoleuano eſſere molti, perche tra la cafa d Orleans, 
d' Angulem, d Angiù, di Borgogna, d Alangon, et 
di Borbon, che comprende quella dt V andomo, dî 
Mompelier, & della Rocca Surion , tutte l'altre,o 
fono peruenute alla Corona,o mancate, & rejta fo 
lo alprefente la Cafa di Borbon,ch'eragià l’ultima 
G ato per fua buona fortunaèfattala prima, 
più proſſima alla fucceffione : onde è. crefciuta 
In maggior grandezzaschemaî. Di quefta cafa al 
prefente è capo il Redi Nauarra, fe bene con le op 
pofitioni,chefi diranno. al fuo luogo quando ſi trat 
rard de Prencipi, & della Corte. —F 
AIſtato del Popolo comprende huomini di lette- 
re, che fi-fogliono chiamaredi robba lunga:mercan 
|» ti,artigiani,plebei,& gente di uilla. Fràgi huomi- 
nidi robba longa,ogn'uno,cheha grado di Prefide 
teso Conſiglicre, o altro ſamile, cãutende nobile, 
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priuilegiato, & uiene trattato come nobile in uita 
fuma: è. "100 N li 1, eri LI q< | 
, «Li Mercantipereffer 4 queSti tempi patroni del 
li dinari,fono fauoriti & acearezgiati,ma. non ha 
no niffuna preeminenza: di dignita : perche ogni ef 
fercitio di guadagno ſi ha in quel Regno per pregia 
ditiale alla nobiltà.: Però anche queft'ordine d'huo 
mini ua col refto del popolo minuto,& della plebe 
«GF paga la fua grauezza come fanno-gl'ignobili, 
«& li Villani,ilftato-de quali è più oppreffo di ogni 
altro, coſi dal Reycome da i Franchi,& foleua dire 
Maffimiliano Imperatore, che ii Re di Franciaè 
Redegl'Afint; poicheil fuo popolo fapporta ogni 
forte di prfosfenza reclamar mai. Tutti quelli tre 
Stati fano adoperatt in marti ufi a beneficio dei Re- 
quo. a ager "a 
Et per dir prima dello ftato de! popolo : quefto 
ha fempre nelle (uc mani quattro impartantiffimi 
»fficii,o fra per legge , 0 per antica confuctudine, è 
perche alli nobili non para honorenoie di (f.reitar 
fi in queſta fortedicarichi. IL primoè l vfficio del 
gran Cancellieresche ua in tutti li Configlische tie- 
ne il gran fizillo,& finza i parere del quale non 
fi delibera cofa alcuna d'importanza, & f: ſi deli- 
berasnon fi eſſequiſte. L'altro è quelo delli Secreta 
rysalli qual: (ciafcuno feconuo il fuo particolare 
rico)è ceputatalacura dell'efpeditione de negotits 
cuftodia delle fcritture,ò delli fegreti pid importan 
ti.Ilterzo è delli Prefidenti , Configheri, Giudici 
i Eee 3 Auuo- 
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Auuocati, & altri,chebanno la cura delle cofe del 
lagiuftitia, coſi criminale | come ciuile per tutto il 
| Regno.Hquarto è de Theforièriséfattori, & riceui 

tori generali, & particolari; per le nani delliguali 
paffatutta l’amminiftratione delli dinari dell'en- 
trate, & (pefe della Corte. Onde reftando în mano 
del popolo tutti quefti uffici tori che fr acquifta ri- 
‘putatione, & ricchezza, toccandone fempres 
due agl'huomini di lettere, & di robba lunga, cioè 
quello del gran Cancelliero, & il'maneggio della» 
giuftitia, cheè ampliffimo, & ba luoghi infiniti : 
ogni padre cerca di mettere qualch'uno de ſuoi figli 
uoli per quefto effetto allo fiudio , & di qua nafce 
tanto numero di fcolarîîn Francia, che nonne ſo- 
no altretanti în alcun’altro Regno di Chriftiani, 
& Parigi folo ne ha più di quindeci mila.Et da cer. 
to tempo ‘in qua li Principi antora mandano ins 
Studto li loro figliuoli, & maffimamente li fecondì 
& terzi geniti, non già per metterli a queSti efter- 
citii, ma per farli di Chiefay perche fi è pur comin- 
ciato ad hauer qualche riguardo di non dare li Ve- 
fcouati a perfone ignoranti : Ilche Dio uoleffe» che 
fuffe fiato confiderato prima per bene della Chri- 
flianità, > 7 
s' Ilgouernoè tutto in mano de’ Nobili,del Stato, 
& de Prelati. Seruono li Prelati del Configlio,ma 
non dell’opera:ma li Nobili dell'ino,& dell'altro. 
Anzi fi fono contentati molte uoltedi laſtiare⸗ 
cutto l'bonore delle deliberarioni alli Prelati, ſapen 
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do,che l’effecutione ha da toccare a loro» & quefte- 
tornacommoda a tutti = perche li Nobili, che non 
fono. per l'ordinario troppo ricchi,ftando alla Cor- 
tes done È fempre careftia grande d'ogni cofa » com 
queftaoccafione perla gran fpefa de'feruitori side 
caualli, del mangiare, & del ueftire, & altre coſe, 
fe ne ritornano a:cafa: & ftando:-dlli fuoi caſtel- 
lipriuatamente; & feriza.fpender'ogni cofa gli ba 
ſta, non fi ricercando in cafa lora liurea, vestiti fon: 
tuoſi, ne banchetti, ne manco canalli di prezzo, è 
altra cofa neceffariaa chi fegue la Corte. Et per 
quefto. è introdotto j che il ſeruitio del Re fi fà & 
Quartieri, et chi ſerue non è obligato'per più di trè 
mefi l’anno,percheilvefto del tempo: ogn'uno può: 
far à cafa ſua, & riftringerfi tãto nella fpefa ehe 
poffa fupplire al ſplendor del fpehdere, che fe ricer 
cainqueitrèmefi che ferue. Ma alli Prelati non fè 
ficonfidera quefto rifpetto della fpefa,perche quan 
ro alla famigliaset al ueftiresbinota medefema fpe 
ſa in ogni luogo»: et fe bene il uiuere è più caro alla 
Corte; però la fperaza d’acquiftar sépre ricchezze. 
maggiori , & riputatione fando fempre-appreffa 
del Rè non li lafcia tener conto. di\quel danno» & 
moltianco feben uoleffero andaraftare alla loro 
| refidenza,come fono obligati per gl'ultimi.Décre-= 
tismon fariano lafciati ftare lungamente lontani 
dalla Corte per il feruitio,che ſi ha da loro; et mafe 
fimequelli.chebanno:feruito per Ambafciatorer 
apprelfo qualche Principe, > > > »\ .* 
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: Fpropriv:cffercitio.de' Nobili; & quello che ri 
falta:maggiorgrandezza al'Rè + & al Popolo», è 
la Militia, la quale è di due fortts di Mare, & di 
«T'erra\.: Di quelladi Mare nen ft può dirgrans 
coſe, perche il non hauer gràn numero ci legni, ne 
di 'armiggiyne-dî huomini da Remo, ne da. co- 
mando; non haomai laſciato mettere infiemed 
tanta forza ;che.baftafte àfar imprefa ſcgnalata 
per offeſa caitri & però è ffato introdotto. dal 
tempo del RèFranceſco primo in qua il valerfi 
in guerra.dell'Armata de'Turchi..E vero che 
per diffendet i Regno , no» è fato mai bifègno 
d'atuti foraftreri, perche nel Mare Occeano fi è po 
tuto hauere in vn corpo fino\a zo. legni da Ve- 
la, che fechtamano Naui, &neMare dì Prouen 
za.fi.è armato fino è 40. Galere che al prefente 
fono ridotte à ſei, le quali Galere hanno feruito al- 
cune uolte anco nel Mare Occeano,ma più per paf= 
far gente in Scotia,cheper mettere gelofia è qual- 
che Principe ò per altro effétta. Mail Neruo prin 
cipalé della Militia di Francia è nelle genti di ter> 
ra, & piuù nelli Caualli, chenelli Fanti , perchela 
commodità,che fi ba delli Thedeſchi, & Suizzeriz 
& il non uedere volonticri l’armi in mano del- 
la plebeset delli Villani del Regno,ba meffo iu mag 
gior riputatione:la Caualléria». La:quale fi come 
gid era tutta de Nobili s cofi era di gran cuore, & 
di gran virtu: ma hora è miftad'ogniconditione» 
, di perſone, & è di due forti, parte pagata, — 
di Su d'obli- 
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d'obliga, Quella d'obligo fi chiama commune nente 
Arierbando, che ſono ie bande de Nobili obligati 
à ſeruir il Rè in perfona, & con tanti, Caualli, ſe- 
condola qualita delli loro feudi. Et perche li Nodi- 
li fono molti, queta gente è in gran numero, & fa 
rebhe maggiore, & migliore fenza l auaritia dev 
Feudataxits poiche a loro bafta moftrare tanti Ca- 
ualli ò-buoni ò cattiui, perche limigliori fono meſſi 
frà lecompagnie ordinarie pagates & paffono con 
quelle, & non cont Arierbando. M alaforzaè ne 
gl'buominid Arme, & Arcieri pagati, che fe ben 
mifti d'ogni conditione d'huomini, è però tuttas 
buona gente, bene armata, & bene à Canallo,per- 
chefe bene il Regno non hà razga di Caualli daa 
guerra, però non fi perdona alla fpefa per hauer 
di quellid’altri pacfi.Gl’huomini d Arme moftra- 
no dui Caualli, & non piùs li quali non ft bollano 
camefi fadanoi. 00 O | adi 

Sano le Compagnie d'buomini d'arme chidi cin- 
quanta, chi di cento. Quelle'di cento fono gouerna= 
ie, & comandate dalli Marefciali , ò da qualche 
altro Principe» . Tutte hanno oltre il Capitano 
quattro officiali. IL Luogotenente, lI nfegnasil Gui 
dones& il Furiero, i quali tutti, oltre la fua piaz 
za d'huomini d' Arme che fuol pagarfi con 400. 
franchi, hanno la fua prouiſione a parte, cioè th 
Luogotenente 800. franchi,l'Infegna 600. I Gui» 
done 400. & li Capitani, ò conduttieri banno piùs 
«i meno, ma niffuno manco di 309: al > 
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si; che alli Nobili l'effercitarfi nell armi, & led 
canfé fono molte, fràle quali è principaliffima que 
frà. Che quando La plebe fuffe armata,fi ſolleuareb- 
be contra i grandi, fi per inu'dia,come per uendetta 
delle oppreffionische patifce, & non potendo effer 
tenuta în frenò da Magiftrati,lafciarebbe le ſue are 
ti, & illanorarela terra con pregiuditio uninerfa- 
leditutti; attenderebbe di latrocinij; «& breuemer 
te metterebbe in confuſione, & difordine il Regno, 
vedeſi per efperienza; che quando unò dii queſti 
talîè fatto foldato ,diuenta înfolente, & unolcom- 
— mandarein cafa al Padre, & a fratelli, & effer pa- 
droned'ogni cofa: Md queſta deliberatione de Star 
ri, & quefti rifpetti non baueriano luogo; ne ſaria- 
no meſſi in confideratione quando nn Re fe ri olueſ⸗ 
ſe di far a ſuo modo. 

Quanto alli Capitani frè trouato fempre nel Re 
gno di Francia gran copia d'huominì eccellentiffumè 
per virtù, e per eſperienga. & di quelli che al pre» 
fente uinono è principali il Duca di Guifa, il quale. 
è non folamente valorofiffimo fopra tutti! famofi, 
che fono in eſſere alprefente, mà anco fopra moltè 
de ipaſſati, & ti più famofi appreffo dilut fono ib 
Duca di Humena, il Duca d'Y mala, & il Marche 
fedal'Beuf, è qualitutti lo feguitano: come anco fà 
il Duca Namur ; il Conte di Saligny > & il Caua- 
gliero d'Vmala tutti fuoi parenti,et gioueni digran 
diffima afpettatione: De gentil'huomini particala= 
ri Monfieur della Sciatra Monfienr di ſainci Peg 
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& Monfteur de Vinfefono:di gran ſtima appreffo 
«de lui: & tutti l'hanno feguitato in queft'ultimas 
guerra infieme, con molt’altri di minore importan 
Za; che farebbe longo a nominarli, SETE 
- Di quelli che feguono hoggidì non dirò la caufa, 
ma lo fattione del Re di Nauarra è principaliffimo 
Capitano il Y iconte di Turena ricco di uinticinque 
mila fcudi d'entrata, il Duca.di. Buglione il Prin- 
cipe di Conty, il Conte di SocRone figlinolo della» 
Principeffa di Condè, il quale per fperanza di fpo- 
ſare la forella di effo Re di Nauarra s'induffe a de- 
chiararfi da quella partes non fenza grandiffimo 
difpiacere di molti: Ki.(ono ancora.M onfrewr di 
Sciatiglione, & li Signori della Dighierra buomi» 
ni molto arditi ma di poche facolta. | 
Delli neutrali. | ] È ! 
Vi fono poili fei Marefciali di Fracia tutti huo- 
mini di grandiſſimo valore, & efperienza. Viò 
Monficur della Sciapella Orſino uecchio Capitano, 
& di grandiſſima flima perla uinacità del ſuo inge 
gno, & per lalonga efperienza della guerra.Mon 
fieur di Sauigny, Monfieurdì Mandclot, & un'in- 
finita d’altri che tutti poffono ftar'a parangone di 
buoniffimi Capitani. i a 
Con quefta forte di gente da guerra li Re di Fran 
cia paffati, non folamentehanno potuto acquifta- 
retanto ftato, & difenderlo dalla forza di tuttili 
Priucipi uicini, & lontani, mà ancora farft fenti» 
renell'Afia, & nell'Affricarcombattere la Ger 
- ma- 
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" manià, lPngaria,& la Spagna, venire in Italia, 
® & fartremaretutto il mondo : perche i Francefi 


ù 
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ſono per natura ſieri, & ſuperbi, nel tentare⸗ 
Limprefe animofi, nelle profperità inſopportabili, 
nel'loro utile affidui, in quel de gl'altri negligenti, 
& fpeffe uolte offeruano poco la fede in materia» 
di guerre, perche quefta è commune opinione frà 
loro, chedone è ilcommodo ſia anco lbonoréser la 
grandezza, & fi fuoldires per pronerbio,& fi tro- 
ua ſoritto in molte hiftorie, habbi il Francefe per 
amico, manon per uicino fe è poffibile: & gl'anti- 
chi ſcriuendo d:quifta Natione differo,che nel prin 
cipio delie gueriefonò più che buomini, & nel fin 
mãco, che femine; Però è da confiderare,che il prin 
cipio felice nelle imprefe è ditanto momento, che 
molte uolte importa il tutto, ogni perdita, che fi 
fa nel principio tirafempregran coda, & cattiud 
per chi perde: ondei Francefi fono riputati tanto 
fieri,&y terribili, che è cofa molto pericolofa l'affal 
tarli: molto difficile bifogna anco che fia il tratte= 


| merli, temporeggiare quel primo furore, & quello 


l’impeto; che li fà fuberbi, & audaci. I 
Quefto è quanto m'occorre dire del numero, &' 
quatica delle genti di Francia , & del feruitio sche 
fentela Corona da tuttitrè lifflati : Et finche; fone 
ftuti uniti fucendo ogn vno il ſuo ufficio fenza inui- 
diar gl'altri, & foccorrendo ciafcuno per la funs 


| partealcommodo publico, & aiutandoil Re, chi 
 tolConfiglio» chiconta facoltà; & chĩ con la uicaz 
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banno fatto quel Regno Inuitto, & formidabile al 
Mondo. Md come quefte malédittioni delle nuoue 
fette, banno cominciato.a mettere ta diffenfione. il 
Clera.con li Nobili, & li Nobili fra loro; & il po- 
polo con.tutti, ogni cofa ſi è meffa in difordinescon 
preziuditio uninerfaledbtutti,& del Rè in partico 
lare come dirò pos alluogo fio. >.< 
> Hauendo parlato-deile qualità del Regno di Fra 
cia, &-della canditione de popoli, refta parlar del 
viuere, & de’ dinari, fenzale quali due cofe s nana 
può Natione alcuna mantenerfi nella guerra. >. 
i Fdfempreba Franciasriputata: ricchiftima ; & 
piena d'ognìcommodità,&-abbondantiffima di sut 
te le-cofe:neceffarie alluſo humano, perche eRendo 
quefi,nel mezo della più Nobil parte del mondo» 
cheèl Europa, hà il Cielo molto temperato ; beni- 
guoslibero,da quei freddigrandi di Germani, & dal 
li ecceffinicaldi di Spagna>. L'aere benche fia al- 
quanto ventofo è però falubré, et non hà del graffo, 
ne-del Padulofo s come hata Fiandra vicina. Il 
paefe è ameno » piaceyole. pieno di fiumi , & tutti 
nauigabili, & non bà monti afperi,faluo nell’eftre- 
mita:de' confini: mà nel.mezo per tutto fono pianu- 
re, & colline tutte fextili, & lauorate, & fa tanta 
copiadi biade, & uini, lini, canape, guado, & al- 
trecofes che non ſolamente baftanò per ufo-del Re- 
gnosmà ſeruono anco a mandarne in Spagna , ina 
Porsugallo,in Fiandra, inlnghilterrasSoita, Da- 
ncmarcay & in altri pacfi ancora più: lontant > I°. 
omando pero 
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però fe bene, non hà Minere d'oro , ned'argento, 
come banno la Germania, & la Spagna; tutta- 
ua non mancano mai dinari in Francia, portati da 
diuerfe bande,che fî feruono delle cafe dì quelpaefe, 
perche Portugallo è fempre Stato aperto s & quel 
Regno folo mette in Francia oro , & argento ina 
gra quantità,et ue ne mette anco la Spagna benche 
de probibitioni fiano ſtrettiſſime, perche l'utile, che 
fe necaufa è di quindici, & uinti per cento, per il 
manco, & mi ricordosche fe bene era la: guerra co’ 
Re Catolico non ceffaua , però iltrafico con li Fia- 
menghi, con Ingleſi, & con Spagnuoli: per la ne- 
ceſſità, che banno di uiuere,& per quefto.non è.me- 
vauiglia,che fe intempo della guerra non folo fuori 
in Italia, ma anco dentro nel Regno, legenti erano 
pagate tutte a fcudi Spagnuoli, & reali d’argento. 
Per quefta abbondanza uninerfale di tutte le coſe, 
ch'è nel Regno di Francia; fi ftima, che quello » che 
ſi cauadalli frutti della terra importino un'anno 
per l'altro quindici millioni d'oro. Delli quali fei ſo 
no delle Chiefe, uno <& mezzo del Dominio parti- 
colaredel Resco ilrefto de Printipi,Baroni, & al- 
tri che banno poſſeſſione, < entrate . Di.modo che 
il Clerosiene ad hauer doi quinti dell'entrata del 
Regno. MaibReoltreibfuo Dominio, cheè l'entre 
ta ordinaria della Coronas che adeſſo uenduta ò | 
impegnata ingranparte-hà entrata di datii, & 
di.tagliesche fono fatte ordinarie già molte tempo.» 
RI decime del Cleros'che fe ne —— ide 

— all' an- 


DIVFRANCEFAl 399 
fo fi‘và reftringendo più che ſi può la fpefas & ace 
«cumulando danariperliberarfi daqueſto pefo, co» 

me fi penfa di poter farfi in pochi anni dur arido le 
pace. Et pars bafti quanto alla dignità & quan 
to alla potenza del Regno di Francia. — 
Ma quanto alla auttorità di chi gouerna detto 
Regno» che fulaterza conditioneda me propoîta 
‘nel principio del mio difcorfo, dico queſto amplif= 
fimo, potentiſſimo Regno pieno di gente, & ab 
-bondantiffimo-di.commodità, & di ricchezze > de- 
pende tutto dal fupremo arbitrio del Re, che è na- 
turai Prencipe amato, & obedito da popoli , & di 
‘auttorità affolnta. Li: e. La 
E il Redi Francia Prencipe per natura, perche 
dantico, & non nuouo < da mille è più anni ins 
“qua non fit mai conofciuta niffun'altra forte di go» 
- perno in quel Regno: ſuccede alla Coruna, non per 
elettione di Popoli, & perònon ha da ambire il fa 
uor loro, neperefer tiranno, neper ordine di. nd- 
tura di Padre dfizliuolo primogenito «<a quello 
:ch'è più congiunto, efclufi fempreti baftardi, & le 
donne: fuccede il primogenito, & mancando queb- 
lo il più proffimodel fangue ; perche il. Regno non 
patifce aiuiſi one, mana: femprein un folo, & que- 
Sto è coftume ordinario.in Francia, non folamente 
«mella Corona, maintuttele caſe grandi, che il pri- 
“mogenito heredita:0 nta æ, & gli altri bano fola- 
«mentetanto, chegli bafta per uiuere, fecondo lay 
«qualità fua, diari" ib Sia 
gel — 5F. 
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si, & ricchezza delle cafe, che diuidendofi per te. 
fta, come fi ufain Germania verriano prefto ina 
mientes. | | 
Per quefto diffe San Bernardoscheditrè Stati, 

che comprendono tutti gl'huomini della uita catti- 
ua, li Principi: & Signori doweriano fuctedere tut 
si per primagenitura,li Cittadinis& quelli, che ui- 
sono d'entrata diuidere per teſta, et la Plebeset gen 
seda villabauere in communeogni cofa. | 
.-. Libaftardiin Francianon fonò mai admeffi al- 
de ſucceſſioni del Padre faluo qualche uolta per 
gratia, Maè prohibito per legge in tener conto di 
baftardi delli Principi ( parlo demafchi ) ne fen'è 
maitenuto conto dopò.mancatala linea , dî Carlo 
Magno, feno alprefentedi un figliolo del Re Hen- 
ricò nato di una donna d'Orliens che può eſſere⸗ 
! — di xx. anni, & ſi chiama il baflardo d Or- 
Wens, |» è»: * | — 
Le leggi le quali per longa conſuetudine alle uol 
te delle coſe del mondo hanno uigore, & forzata» 
le di eſſer chiamateleggi, & la legge falica ancora 

efclude del tutto le donne dalla fucceffione ne i bent 
i nel Dominio per quefto il Re di Francia è fem- 
pre di natione Francefes & non può eſſere di altra 
Batione mai per queflo non occorre in quel Re- 
quo quello che fuole occorrere ne gli altri, che ſpeſ- 
Se uolte uiene fatto Re uno.di natione. odiofa , & 
memica come il Regno di Spagna , che cafcò in po= 
wer di Fiamenghi, & Napoli & Sicilia y di Spa- 

PRC SA guuolis 
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gnuoli, donde ne nafce che no è.niun Regno'almom 
do,nglquale ogni Principe non troui qualche ra- 
gionedi pretendere » & combattendo pretenfione» 
ciafcuno cerca di foftentare la fua co l armi, & com 
fauci della Parte, in modo che i Regni diuidedoft in 
fe fieffi diuentano prede diquefto, & di quello , il- 
che è fiato caufa di mettere tate arme, ettati coftu= 
mi foraftieri in Italia:màla Frãcia è libera da que. 
fta calamità;perche con. l'efclufftonedelle donne, è 
efclufa d'ogniragione,che potefte pretendere una 
foraftieroin quelRegno.. |... | 
5 Tutti questi rifpetti, fono le radice, & il fonda 
mento dell' arme, & della obedienza, de i Popoli» 
‘perche effendo ufi già tanto tempo di e(fer gouerna 

vi dalli Rè non hanno invidia in niun altra forte dî 
gouerna,& conofcendofi nati in tal fortuna, che.» 
hanno da feruires & obedireadvn Rè, feruono vo 
lontieri, & quello, ch'è nato per dominarnleset che 
per afcendere à tanta auttorità, non ha uſato ne⸗ 
fraude, ne foræęs non ha da cercar di offendere 
li fudditi per ſoſpetto che habbia di loro. Mas 
er feruarli s & fanorirli fempre per ſua maggior 
Oria. » i DI AR 
°  Diqua naſce, che il Redi Francia, è tanto dome 
ftico con li fuoi fudditi, che gli ha tutti per» compa- 
gui, & nonè mai efelufo, niffuno della fua prefen 
Za intanto,che anco li bacche gente uiliſſima han- 
no ardindi woler penetrax nell'intima C'amera del 
Rè, & uedersutto quelloche fo fa, & fentir tut⸗ 
an) F ff 2 to. 
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to quello che fiparla | Et fe ſt ha da trattar‘icofaa 


che importi: bifogna hauer quefta patienza di 


trattarla doue ſta tanta gente, et di parlar più baſ- 


ſo che fi può, per non eſſer ſentito. & queſta tanta 
. domefticheggza; fe bene fa la natione inſolente, & 


preſontuoſa la fà però piu amorcuole, dauota, & 
fedele, uerſo il ſuo Principe» Ma quello che più 
. d'ogni altra coſa conſevua, & accrefce queſt a affet 
«sione delli Popoli il proprio intereſſe per la ſpe- 
ranza del'vtile, perche hanendo il Re di Francia» 
, dadi$tribuire tanti grandi, uſſicij, et magiſtrati, & 
Aanti beni di Chiefastante penſioni, tanti prefenti, 
tanti altri rommodi, & bonori, che fono inſi- 
miti im quel Regno,-comparteogni cofa fra le P opo 
li Franceſi, & non occorre in Francia, quelo che 
occorre ne gli altri Regni, et maſſimamẽte în queilo 
di Napoli, che li popoli ſono tutti malcontenti, e 
diſptrati perche gli ufficii, gl'honori, che dowe- 
riano eſſer diſtribuiti fra quelli del Regno, fono da 
ti tutti à foraſtieri, & ſe bene il Re di Francia, fa- 
uoriſce qualche Italiano, ò d'altra natione però fo- 
. ‘0 pochi: et il fauor tutto depẽ de dalli meriti acqui 
Ftati nel ſeruitio della Corona. Per queſta cauſanõ 
- faè mai ſentito in Francia, che li popoli fi fiano ri- 
: «bellatidal fuo.Re per uoler darſt ad altri: le ſolleua 
tioni ſano Staterari[fimeydi:confeguenza: ne fa.sà 
. di.altra, che diquefta ultima dell'Vnione pochi 
; «Francefi ſono fuoruſciti, & pochi feruono ad altri 
. Principi, ma ogn un ama, anzi-adora il fuo.Res 
"cn È TA, ogni 
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ogni uno /pende prontamente la robba , & quere 
tura la nita, in loro: feruigio , & ogni uno poft- 
pone la fua:commeodità alle fatiche , li piaceri al 
«li. pericoli , ripofo altrauaglio s chi per far quello» 
ch'è fuo debito; chi perdareRempio di ſe, chì 
‘ per fperanza di premi; onde così come il.Re è am& 
: #0, & obedito, & feruito datutti così ba fupre 
«ma, autorità, & affoluta nel Regno, perche> 

«dalla fua volontà depende ogni deliberatione di 
pace, & di guerra yleimpofitioni di grauezze» 
-@ di tributi, le conceffioni delli beneficy la di- 
-Stributione de gli uffici, delli.gouerni, & dellò 
.Magiftrati per tutto il Regno; & per abbrewiareo 
il ragionamento, il Reè conofciuto per uero Mo 
-narcha, & folo Signore d'ogni coſa, & non è niſ- 
- funo-Configlio ne Magiftrato di tanta auttorità» 
‘ che noſſa moderare le attioni fue ne niffuno Pren= 
‘ipe,ò Sig.nel Regno > è di tanta audatia; che ardi- 
Sca opporfi alla fua uolontà s come fuole accorrere 
negli altri Regni, perche li Principi del fangue, &° 
aitri grandi,fono tanto poueri, & ditanto pocaa 
auttorità a:comparatione del Re, che mouendofs 
contro di quello nò bauerîano feguito: fono poueri 
perche tutti li fratistutte le ricchezze d'importaza 
| dellemaggiorcofe del Regno» fono fatte in varii 
| sempidella Corona, è per mancamento di mafchi, 
.. come fa lo fato di P roueniza; di Angio,di Beri, di 
| «Alanfon,di Ghienna , & di Bretagna s & altri, è 
per fucceffione nel Regno » come fu la cafa d Or- 
— —— Ff 3 liens, 
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Gens, & di Angolem,& prima quella di Paloys; 
ò per confifcatione, come fà lo ftato di Borbonein 
‘#empo del Re Luigi XI. et del Rè Francefco primo. 
‘Hanno queſti Principi poca auttorità perche monè 
niſſun Principe del Regnosche habbia giurifdittio- 
ne, ne ĩ Popoli, eccetto il Re ſolo, & ſe bene fi nomi 
maunfratello del Duca di Orliens, & il Duca di 
sAngio tuttauîa non hanno altro , cheil titolo, & 
‘ -Dentrata, perche il Rè' commanda) & non altri 
quanto allo Configlio d'Affari, nel qualefi foglio. 
no trattare le materie di ſtato è dî poche teste, & 
‘delli più intimi, & più cari al Re, & qualche uolta 
di un folo,come fw il Conteftabile al tempo del Re 
Henrico, & del Re Francefco il Cardinal dì Lore- 
ma. Quefto Confeglio è novo, & introdotto da Re 
Francefto primo, il quale haueua in odio il coni. 
glio di molti, & fail primo delli Re di Francia> 
‘che faceffe le deliberationi grandi di fua tefta, & ft 
chiama degli Affari,perche în tanto che quel Re fe 
leuaua di letto, & intanto che ſtaua alle fe como= 
dità, che con honefto uocabolo ſi fuoldire a gli Afe 
farisbaucua apprefRto di fe quelli, di chì più fi con- 
fedaua,& quelluogo douetrattana tutte le coſe⸗ 
importanti ha dato ilnome al Cofiglio.il quale poi 
anco ha cotinuato,nelli fucceffori, & febene è va= 
riato il modo, perche è fatto Confeglio ordinario» 
nel quale fi fogliono introdurre fempre perſone⸗ 
—— priuato, nel quale fi ſo- 
legano trattar le materie grandi, che adeffo ſono ri 
—— * 
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.dotte in Affarisfi rimettono folamente quelle cofes 
che hano da eſſere regolate, ſecõdo le cõſtitutioni del 
Regno, ouero quello di chi il Reſi diſcarica per fug 
_gire il faſtidio. Coſi il Confeglio degli A ffari è quel 
lo.doue il Re ufa,la poteftà affolutazet il priuato, è 
quello doue uſa lordinaria, et p queſto occorre qual 
che uolta, che li parlamenti, li quali hanno ſupre- 
ma auttorità nella giuſtitia, & nelle leggi, & maſ- 
ſime quello di Parigi, moderano, et interpretanoset 
reprobano anco deltutto,le deliberationi del Con- 
ſiglio priuato, ma in quellose gli affarinò.:è niffa- 
#0» Che ardifca di metter mai le mani: Ma fe alcu= 
naanttoritàin Fricia può moderar la poteîtà affo 
luta del Re,è quella dell'ARembléa delli tre Hati, 
he rapprefentatuttoil corpa del Regno, come è ito 
Inghilterrasetin Scotia, ilParlamento Generale» 
& in Germania la Dieta, & ſi ſoleua congregare 
già quafi ogn'anno, quatido fi hausua da trattar 
qualche materia d'Importàzasetil modo eragfio. 
In ogni Prouincia,& in ogni Pallaggio fi eleg- 
Reua,un certonumero di deputati per tutti litrè or 
dint del Regno, chi per il Cleroschi per di nobili, ché 
per i Popolo,li quali cõueniuano tutti infieme alto 
prefenza del Resdonecome inuna audienza publi 
cas& libera, & in un fupremo:Configlio F'aftolta 
nano li granami del Popolo s ‘le conteonerfie dé è 
Prencipi;& bifogni del Regnoset fi deliberana ſe- 
condo le occafioni, di proneder di danati è di gente. 
da guerra, di accròfcere ò. ſminuiro di carichi a 
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«le granezze;diregulare li abufi della militia;dira= 
formare la giuftitia, & li coſtumi, aſſign ar la par- 
‘se alli ſigliuoli, & fratellidel Res correggere li dif- 
‘feti del Gouerno, & deputareil nuouo quando il 
heè minore, breuementedi tutte le cofe neceffa- 
‘nie alla conferuatione, & quiete del Regno, et quan 
to fr rifoluema'in quel Conuento haueua vigore di 
legge, & obligana non folamente' i popoli,ma il Re 
‘medefimos& quefto fi chiamaua il fare delli ftati, 
la qual cofafi fopportaua facilmète dalli Re Anti 
chis quando il mondo noneravanco fommerfo nelle 
ambitioni,& nella fuperbia,& che fi fiimaua più 
atto da Regouernari Popoli, con modeſtia, & cò 
equitas chenonè adeffo ampliare li Regni » cons 
laforza. Ma poicheciafcuno fi mife a volere più 
quello che doueria uolere , fi andò dimèticado l’ufo 
di fare li ſtati, per leuarſi d poro à poco quel giogo 
dalcollosetintépo del Re Luigi XI. fi haucua per 
ribello chi parlana di reftituirlo.Et foleuadire quel 
Rescheera ufcito dipaggio, et di tutela , ne più era 
pupilloset da queltepoin quand fi fono mai più fat 
st li ſtati in quelmodo, fe non due uolte , l'una del 
1483. quado il Re Carlo Ottauo fucceffe alla Coro 
masche p efferminore bifognò dare ordine al gouer 
model Regno sl'altral’anno paffato del 1567. che 
furono chiamati in uita del Re\Francefco II. per 
Cofiglio del Cardinale di Loreno; p le caufesche di- 
rò poi, ct morto quel Re ſucceſſe il prefente in età 
tamerazet fu cotinuato il farli: etpchen'è fegnito tè 
| to 
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sto difordinesquato folevagiàefRere l'ordineset la re. 
cola, che con tal mezoeramefa nel Regno, però è. 
dacrederesche ſi difmetterà finalmete del tuttost 
fareli fiati,è l'auttorità del Rè fifarà fempre più 
grade,quefti fono lifondameti, quefte le Colane,c@ 
che ft è foftentata fin qua la grã machinadel Regno 
di Francia;perchela.grandizzadello ſtato, il nu- 
mero delle Città, & delleProuincie , la fortezza 
del Sito, et det confinida moltitudine,l'unione, & 
lagrandezza dei Popoli;et genti laguerra,l'ant= 
torità fuprema del Re, & il gonerno rifoluto, fono 
caufe principali(fime perde quali quella Corona bd. 
regnato tanto temposhd fatto contante fia gloria 
tate guerresha acquiftata tata riputatione, & tar. 
to Imperio,ba conferuati gli amici s impaurito gli. 
nimici,& è fata riputatain-quefti ultimi tempi 
unico rifugio delli oppreſſi, & potria far ancora di: 
gfti, & di maggior effetti, ſe nõ fuſſero feguiti ques: 
accidenti, & quei diſordini, di che hò da parlare, li: 
quali hãno indebolita quefta uirtù nella — 
fondato & ſtabilito ogni diſſegno della gloria, & . 
grandezza di quel Regno: Hò datrattar delli dif⸗ 
fetti, & delli difordini della Francia grauiſſi 
certo, importanti[fimi,' perche feè nero ‘quello, 
che ne moftra la ragioneset laifperienzas che ognò 
mutationesò alterationesnelle Signorie), & ne'Re= 
guisè fempre pericolofa,quelftato non jh mai ina 
maggior pericolo » di Gllodoueè: che in un medefi- 
mio teposet quafi in un momẽto maleimo,li Luiſto 
7 altera- 
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alteratione nel Capo, & ne membri principali : & 
in tutto ilcorpò. Nel Capo effendo morto il Re, che 
haueua auttorità di Re, & ſucceſſe il prefente, che 
non ba diRe altrosche ilnome,nellimembrieffendo 
cafcato il Gouernodiuntanto Regno nelle mani di 
donne, & buomini inefperti,, & mal d'accordo frà 
loro, in tutto il Capo ependo introdotta queſta male 
dittione di nuoue fettesche ha confuſo la religione» 
per tuttosqual ſola tiene li popoli uniti, & obedien- 
ti abfuo Prencipe,& pensò effer afpettaro a quefto 
paſſo della Religione, parlarò prima di quefto , & 
non difputarò delle opinioni, & de’ dogmi, che que» 
Sto nonèluogo ma confiderando folamente donde 

bahauuto origine per coſi gran modoscome ha fat= 
so tanto-progre[foy& li mali effetti; che partorifce. 
Alprincipio d'ognimale? ſempre debole, & mi- 
Sto con qualche apparenza dibenes che inganna gli 
huomini, coſi come il ueneno ne icibi delicati ingan 
na ii guſto. Et per queſto ueriffimo queldetto, che 
bifogna aprir molto bene gliocchi,nefi Principi,per 
chequando il male debole non fi confidera il perica 
lo. quando è fatto grande non fi sà trouar rime» 
dio. A e Lg —* 
anto fuRe debole il principio di quel male, nõ 
credo che mibifognifar gran fatica permoîtratlos 
perche ogn'uno sa che il prinso, ché ſuſcitò Eberefiaa 
fu origine delle nuoue fette de'noftri tempi, fu un 
buomo ſolo, & di priuatiffima fortuna, & pure ba 
infettetanteparti del mondo se 10% 
î È * | o As 
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Plamente ha fatto cambiart la religione în Germs 
nia, doue fà la fua propria origine, ma in Danimar 
ca, in Suetiaʒ et ĩn Pruſſia, in Polonia; & in tutti li 
paeſt ſettentrionali, ha queſto l'Inghilteria; & la» 
Stotiacorrotta;la Francia, & la Fiahdra,mefto in 
confuſione la Italia, & la Spagna; & tentò paffare 
fino nell Indie, in modo che non è parte alcuna del= 
da’ Chriſtianita, che ſia libera da queſta peſte, e& ben 
che di tre rami che ba prodotta queſta mala radice» 
sino de Lutteranizuno de Sacramentariy.» & l'altro 
de Anabattiſti, nondimeno fe contano:30. G più 
Jette, lequali però tutto hanno hauuto origine delle 
prima. RENE SVTVOREA ERICE CNIT E 
Le ‘Quanto frà l'apparenza, & quello che ferue * 
mafchera alla falſitàâ, dd occaſione d indeboliro 
da nerità antica il tutto ſtà in doi punti, di che fanno 
profelfionetutti li auttori di nuoue dottrine + uno'd 
Finſegnare la purità dell'Emangelio , &l'altro dé 
predicar la libertà Chriſtiana, con pretefto della pu 
vità dell'Euangelio, uolendo ogn uno interpretario 
a ſuo modo, ſi guasta ibuero fenfo della feritturasa 
fi leua l'auttorità della dottrina di Santi Padri, & 
fr diftruggonotdecreti dei Pontefici, & dei Conti 
dii; che fecondo colorononbanno anttorisàefpreffia 
melle fcritture.Et'colnome della libertàsche'è none 
DIE grato all orecchie, fi alldrga la mano 
allo appetito, & al fenfo, & fe introduce facilmen- 
sciluineilicentiofo,che corrompe li coftumi, & on 
Uri antichi delle Città ci delle ————— 
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liffe l'auttorità delle leggi, & l'ubbidienza delli Me 
gi$trati , prima delli EcclefraStici, & confeguente- 
mente anco delli Ciuili, & con queîto uariare di opt 
sione nella fede, ogni uno fi ‘vuol fabricare a fuo 
modo, & coſi ſi uiene adintrodurre una ambigui- 
tà, & irreRolutione nellementi de gl'hbuomini. Et 
effendo incerto qual fia la religione uera, & nono 
piacendo, ne quefta, ne quella non fi crede à niſſu- 
no, & queta è.la purità dell'Euangelio, & quiftas 
la libertà Chriftiana,che fi uanno uantando di pre- 
«dicare, & infegnar al mondo. F introdotta que- 
fta peftéin Francia nel principio già trent'anni 0 
poco più per modo di burla , concerte carte, per & 
cantoni;in forma di proclameò più preSto di fcom- 
muniche fattecontrala meſſa, & ft fparfela coſa 
per quefto modo di derifione inmolte parti del Re- 
gnos & piacendo per la nouità , diede occafione æ 
diuerfi, di fcriuer libri, & mandarli fecretamente 
in mano di queſto, & di quello in modo che in poco 
tempo fi empìtutto il Regno. Ma quello, che fe- 
cemaggiore, & più nina impreffione in quefto fat- 
tofu la prattica delle nationi foraftiere, & maſſi- 
me. di Thedefchi , & Suizzeri condotti l'anno 
1533. dal Re Francefco primo, per diffefa del Re= 
gno contra l’Imperator Carlo Quinto, chel'affalta 
ua, liquali perla libertà , che uogliono hauere ↄ- 
coſi di uiuere, & parlare, come di credereza fuo 
modo , contaminorno con la perfuafione de i ra- 
. gionamenti, & col effempio della nita > quali tute 
- 7. SI 
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tata Provincia; & il paefe d'intornd pr ‘nona 
folamente li Soldati, & genti di gu rra; ma i 
popoli , & le Città intiete , in modo) the quel Re 
uedendo i difordini ‘dei ſuoi popoli: fà confretà 
fo ‘4 ‘promedere con grandi[fimi decreti, & cons 
èffecutione feueri[fime farne ‘morir molti, & mol 
tiche non puote hauer nelle forzé , prinò dei beni» 
w diftruRe fino da li fondamenti alcune terre; man 
dando li bahitatori ramenghi per ilmorido. 

© Stette con quefta paura il Regno quieto fi- 
mo al tempo del' Re Henrico, il qual efendo oc= 
cupato in una guerra, & oltre di quefto dì po- 
co fpirito, & dedito alli piaceri ; più di quellò 
‘fr conueniua ad untanto Re, negleffe ta cofa; 
< non mife quella cura, & diligenza ; c'ha- 
ueua meffo il Padré , in tener purpato quel re= 
‘gno da quefto morbo, da che ne ſegut, che ſer- 
pendo il ueneno occultamente 3 entrò ancora nella 
Corte s & infettò molti grandi sin tanto che 
‘quando ft fcoprì haueua già'fatta altra radicets 
ch'era difficile nsolto l'eflirparla | «©» o » 
‘Onde conofcendo quel Re il fuo pericolo('besche 
tard:) & quel popoto:che foleua gid'effer obedientif 
fimo, era uentito a tanta inſolenga che non ſola- 
‘mente non oßeruaua i ſuoi decreti; ne temena le ſue 
min accie, mà quaſt in ſuo diſpetto ſ predicaua per 
“tutto, fi fi accuaho le Affemblee , li ridotti in⸗ 
‘ granconcorfodi qualità di perfonest'ognieta,et d'a 
gui ſeſgo, fu coftresto per non perner dil'iutto Sega 
cn — Til ) 
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vità,&l’obedienzafar la pace col Re Catbolicosan 
cor che con grauiſſime conditioni per mettere tutto 
il fuo penfiero ad eftinguere quefto gran fuoco , che 
ardeua da ogni banda. Ma nel principio dell'effecu» 
sione morì.Succeffe il Re Francefco,ilquale effendo 
prima (prezzato per la pocactà, & poco fpiritose 
poiodiato per hauer meffo il gouerno di fe ſteſſo, e 
ditutt'il Regno inmano della cafa di Ghiſa efclufi 
euttigli altri grandi diede occafione a quefto bumor 
dicrefcere fino al colmo, perche fù fauorito dalli 
maggiori del Regno,chi per fdegnoschi per leggierez, 
za, & molti anco per premiox& uniuerfalmente» 
ogni malcontento fi accoîtò a quella parte, fperan- 
do con quefto pretefto della religione di bauer fegui= 
eo, & fauore per poter fare alteratione a modaloro 
nel gouerno, & nel. Regno. Diqua nacque la congiu 
ra di Amboſta, li moti di Orliens, di Lione, & di 
Prougaza,t quelli di Normandia, di Ghienna, et 
Potieri, & di altre parti del Regno, & li ſolleuato- 
ri gia fatti tanto arroganti, per il fauore, che haue- 
mano,che dimandano,liberamente, tempi, & luo- 
gpipublici,duue fi poteffero fare.le loro Aſſemblee, 
minacciando di prenderfeneperforza fe non gli era 
mo dati, & non haueuano rifpetto adire, che il Re 
non haueua auttorità d'impedire, che ogni uno non 
Feuagnellafede:<& quella religione, che gli piace» 
.ehenon è Signor delle lora confcienze-» come fe-il 
«Re perappetitosd'ogni buoma foffe obligato ad alte 
rarle leggi. æ ti ordini nel ſuo Regno. -- | - - 
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: Daqueftetante infolenzesmoffo quel Rè,cheera. 
fdegnato,e7feuero per natura, fù sforzato di rifen 
tirfi,& colconfiglio di chi gouernaua tale delibera. 
tioni fecesche fe haueua tempo di metterla in effetto 
purgaua quel Regno diuna forte , che baueria dato . 
memorabil effempio di fenelmondo per fempres è 
Poiche fi vifolue di uoltarfi tutto contra li capi prix 
cipali delli tumulti, & caftigarli fenza rifpetto;che 
è quel folorimediosche fmorza tutto il fuocoinuno 

tratto... . | 0 4 
Ma perciò ne nafcenano doi difficultà, unas 
“Che quei Capi erano perfonedi gran rifpetto, & di 
| granconfequenza, coſi per eRere dellimaggiori del 
Regno, Principidel fangue, come per hauer grã 
feguito digente în molte parti, l’altra che fua Mac- 
Sta non hauerd forzaineffereda contraftaresnede- 
naridapreualerfene,ne ſapeua di chi fidarfi, hauen 


dine . I ea. 4 
Et perche l humor cheera moffo bauena doi fini 
principali,l'uno di mutare la religionescheera il più 
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æommune, & il più unimerfale, l'altra difcacctar la 
cafadi Guifascheera.ilpiù:fecreto: per quefto haut 
do rifpetto atutti doi furono conclufi doi.cofesforfe 
non tanto per uolonta,che s’haueffed'efequirle,qua 
. to per addormentare folleuati; & per guadagnar 
temposcome fi fece, l'un: fu di ridurre la.A(femblea 
aelli tre ftati del Regno di la adunmefe:l'altro di la 
ad un'altro meſe di.fare.it.Concilio nationale, nel 
Regnoscon'la deliberatione del Conciliosche fu trat 
tata fenza cominciarla col Papa, & fu rifolutasi 
serata uolontà di fua Santitàdifturbarla: perche ne 
l'uno,ne l'altro fapeua il fecreto, finenne:a dar pa- 
fto a chi cercana di farmutatione nella Fede, & cò 
quella del fare li ſtati fi uenne a dar intentione di 
mettere nuouo ordine del gonernos perche, come ho 
detto,gidin quelle Affemblee, & conuento delli tre 
«Stati,ogni uno può hauere auttorità di proponere li 
, Suoi granami;& procurar rimedii, liguali fono deli 
derati,c0 confenfo unzuerfale, per lt moti della mag 
gior parte , la fpcranza dunque delli treStati, & 
iquettadel Concilio fecero grandiffimo effetto , per- 
che acquietornainunmomento ogni coſa, & fecero 
deporrel'arme atutti quelli cheerano ſolleuati, coſi 
per la coſa della Religione , come per quella del go» 
merno, & feruirono mirabilmente al diffegno del 
Re, di chilo configligua tanto piu, che per dar 
maggior colore alla cofa, fu pregato il Conteſtabile 
‘(pertaufa del quale parena, chetutto-quello buma 
refufic mofRo)a reftar in Corte, & entrar par cd» 
Be 5 — 134 ts 
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ſigli, come fe s'haue(fewuoluto reftituirlo nella prima 
‘grandezza, tutto quefto, era opera del Cardinal. 

di Loveno sche în diffimulare non bauena pari al 
mondo. ».. . i DS alga 
AMa tutto quefto furor del Conteftabile , gli durò 
poco, perche intanto che ſi trattana di quefte cofes 
il Refecemetterinfiemele gente d'armi del Regno» 
mandò a fare quattro mila Lanzichinech, & altri 
tanti:Suizzeri.Commandò alla Città di Parigi,un 
impreftito di 50. mila-Franchi,per pagarlihebbe⸗ 
bo di agiuto di Spagnasdi Francia, & di Lo 
reno, benche non feneferuiffe: & comefi tronò po- 
tente, coſi d'arme, come di altro, & li fuoi Auyerfa 
rii diuiſt· & diſarmati tanto, che non haueua più 
da temere, ſi riſolſe di ſcoprirſi, & tutto ad un tem 
po publicò la guerra contra li ribelli, fenza però pu 
blicare il nome di alcuni di effisefpreffamente, man 
dò Monſignor diThermes,conun groffo corpo dief 
“fercito,verfo Ghienna, per la fofpitione che haue- 
ua da quella banda,fece ritenere LV idame de Chiar 
tres principaliffimo per fangue, e per ſeguito, & il 
Bailo d'Orliens huomo di gran auttorità , & Capo 
della nowità în quella Città. Fecedecapitare ineffi- 
igie Malinessuno de i Capi della Congiura di Ambo 
ſia, & di Membrun Capo di Prouenza. Mandò a 
cittar il Redi Nauarra, & il Principe di Condè 
ſuo fratello, primi Principidel fangue a giuftificar- 
B alla fita prefenza delle cofe» che gli erano oppo- 
ſte, & fubito comparfis fece prendere il — et 
— (63 4 AN 
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alRecommandò,chenonfi partiffe . 

Questa rifolutione fpauentò in modo tutti,che in 
quei pochi di, che il Rè vifte in quel Regno,che tan- 
toinanzi erainconquaffo, fi riduffe in una traquil 
lità mirabile , ne fi fentiuano più follewationi , ne 
tumulti, ne più Vgonotti, che cofi f chiama quefta 
fetta, di beretici, che negano il Santiffimo S'acra- 
mento, non più Predicatori, ne miniſtri d'infiniti, 
che cerano in Francia poco auanti ; venuti per il 
più di Genenra , che è la minera di quefta forte di 
metallo, nefà niſſuno di animo coſt ficuro s che⸗ 
non cercelfe di faluarfi fuor delli confini det Re- 

no. La 
— Il Redi Nauarra, che era imputato inſi eme 
col Prencipefuo fratello , fautore di quella fettas 
frequentanala meffa,& per dimoftrar di effere ue- 
vamente Catolico , mandò a Roma a preftare obe- 
dienza a fua Santità, & fece diuerfi altri effetti; à 
‘questo fine,& finalmente tutti glibuomini,tutte le 
donne, tutti lipopoli 2 Op più di ogn’altro * quelli 
cheeranoftati fofpetti faceuano nello eftrinfeco o- 
gni dimoftratione di effer alieni da quefte opinioni 
noue: tanto importana appreffo quei popoli, il ri- 
fpetto del Resilquale fe uiueua un poco più, non fola 
mente haueria riprefo , ma eftinto del tutto, quello 
incendiosche adeffo confuma il Regno, perche ft ue- 
de. sche è di quefta natura», che ft fa maggio- 
ve. o minores quanto ha più ò — 
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da' Principi, & da grandi, onde fe non haueſſi 
mo tante altre certezze», che quefta cofa è u- 
. na uanità , & che non è da Dio : basteria que= 
fto folo fegno per farlo conofcere, perche nons 
può effer da Dio quello , che col fauor de gli buo» 
minicrefceo, & fenza quellona mancando, & 
pe è quanto fi può dire dell'origine dî coſi gran 
male. ni 

Ma il progreffo sche ha fatto doppo la morte 
del Re Francefco , quefta fetta è grandifima; 
perche quei rimedij , che nonhancua finito lui, per 
la breuità della uita, non ba potuto tentare il 
Re Carlo» che per effere in teneraetà, conutene 
gouernarfi ver i nolere di altri , ond'è feguito 
maggior difordine , & maggior confufione che⸗ 
mai: perche intanto che fi ſtaua a difputares s 
chi haueffe da effer Capo nel gouerno , l'humore 
cheera già moffo , ritornò nel primo uigore , non 
hauendo chilo reprimeffe s & poi che fu dechiara= 
to, il Redi Nauarra crebbetanto di forza , che în 
pochi meſi è afcefo fine al colmo , perche quel Re 
per certi ſuoi diſſegni, chedirò » fauorifce tutta la 
nonità , & la Regina madre del Re, per paura di fe 
fteffa s non ha ardire di contendere , & il Cancel 
lîere, che è (coperto nemicò della Regina Catolica 
fomminiftra: col fuo ingegno tutti quei mezi, 
che po(fono effer ava rouinarla, & altri grandi 
del Regno, non hanno tanta asttorità tutti inſieme 
quanto ba il Re di Nauarra. Dilà fononati di» 
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uerſi errori, che come per gradi hanno còdotto il Re 
gno nelli,malitermini,che fi ritrona.Et per il primo 
fù un decreto publico,per ilquale ſi perdonò general 
mente a tutti gl'imputati per conto di religione, il- 
che non fi doueua far mai, perche oltre che fu fatto 
dalaici,che non hanno auttorità delle cofe E celefia 
, fiche di quella natura, non era bene ritrattare in» 
un fubito tutte le cofe fatte dalli Re paffati, ne fare 
con queſto fegno d'impunità gli huomini licentiofi, 
«5 dare campo adogn'uno di metterein difordine il 
. Regno,come fi fece, perche questa deliberatione fu 
fatta per caufa di far ritornare acafa tutti li fora- 
ftieri ufciti, & per uno che era fuggito , ne ritornò 
dieci, come non baftaffero quelli del paefe a cor- 
rompere il regno, ne pafsò d'Inghilterra; dì Fiadra, 
dalli Suizzeri,& d'Italia molti Lucchefi, & Fio- 
rentini , & anco qualche fuddito della Signoria dt 
Fenetia,® ogniuno fi mife a predicar chi quà, & 
chi la per il Regno s & benche la più parte fuſſeno 
agnoranti,che predica(fero nelle piazze,;nondimeno 
— ogn'unobauenail fuo feguito. Vn'altro errore tok 

| deraresche fi parlaffe liberamente contra la religio- 
ne Catolicasnelli ſtati, & nelli conuenti publici,& 
mella prefenza del Re, & del Configlio,male fu il di 
minuire l'’auttorità della Chiefa , & molto peggio 
ful'accettare: Prima nonhauewano ardire di fco- 
prirſi, cofi quello che fi parlana liberamente nel 
. baCorte,@S in prefenzadelRe, fi effequiua poi con 
manco riſpetto in altri luoghi, onde in ogni parte» 
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° del Regno,in ogni città in ogni villaggio s'incumin 
ciò agettare per terral’imagine di N, Signor Gieſu 
Chriſto, & delli Santi,& a fpogliar le Chiefe,a uio 
lar li facerdoti, & li Prelati asforzarle prigioni 
publiche,& a fare affronti alli miniftri,& Luogo- 
tenenti Regi, & finalmente anco alla Regina, & 
di molti, ne dirò un folo : che occorfe a S. Germana 
in confpetto di molte genti già alcuni mefî fono: Do 
uendofi mandar un editto per publicarlo a Roanò 
in materia di quefte cofe della religione , andò unò 
delli Capi Vgonotti dalla Regina a perfuaderla æ 
non mandarlo, & perche fua Maeftà, non ft muta- 
ua di opinione,per le ſue parole,uenne atanta arro 
.ganza,che mettendo la mano sù la fpada diſſe. Ma- 
ama, ſe ſi uorrà publicarl’editto » quefta fpada lo 
impedira,con molte altre parole , & fi sà bene che 
chi mette la mano sù la ſpada in faccia di Principi» 
fi fuolfar morire immediate, però non ſolamente⸗ 
colui non hebbe penasma l’editto non fù publicato» 
& la Regina reftò con quello affronto. =. 
Siaggionge a queftierrori,che uedendoſt già nel 
Regno la dinifione manifelta , & bifognando rime= 
diare alli difordini, che concorrenano ogni giornos 
fi fecero di tẽpo întempo diuerfi editti,ma per il più 
o fofte per imprudenza, o malignità , erano ambi» 
gui, & irreſoluti, & contrarii l'uno all’altro : ilche 
fa canfadi dare più animo alli feditiofi, & fares 
lrmagiftrati più freddi,et negligenti in caftigarli,et 
multiplicando ogni giorno nuowi editti, et non fene 
SE GE 300 
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æſſequendo niffuno fi perdena l obedienæa, & crefce 
«ma la confufione nel Regno, & non mancaua altro 

allarouina d'ogni cofa,faluo che fuſſe coceffo il pre 
“dicare publicamente dentro della città, conse fu mol 
te uolte propofto, & fi farebbe ottenuto fin da prin 
, cipio fenon erailrifpetto del Re Catolico, & della 
Signoria di Venetia, & forfe più quello di queîto, 
per il modo diuerfo di fare li Vfficit s_perche quelli 
del Re Catolico erano fatti con brauaria,c& con mi 
maccie, ma quelli della Signoria,con perfuafioni,et 
con prieghi , & quanto quel modo era più odiofo, 
tanto quefto eragrato più. Et quefto è ueriffimo 
che la Regina madre non, poteua tolerar l'a fperità, 
& finiftrezza del Vefcouo di Viterbo Nuncio del 
Pontefice , ma all'incontro laudaua publicamente 
gli vfficii dell'Ambafciator di Venetia, & moftra- 
ua di ſtimarli, & tener ferma deliberatione di 
non lafciar predicar publicamente dentro delle 
Terre. Et quel Regno ha da riconofcer dalla Si- 
gnoria di Venetia quefto beneficio, che conl autto- 
rità fua fi è puretrattenuto quel corfo, che lotira- 
ua precipitofamente alla rouina. Ma fe bene per 
quefto ſucceſſo pare,che noftro Sig. Dio uo glia dare 
qualche ſperanga di aiuto a quel Regno, però le co- 
fe fono ancora is cattino termine,perche quefto hu- 
more ha troppo gran fomento, cr troppo gran reſi- 
Stenza,et chi potrebbe non vuole reprimerla,et chi 
.morrebbe non può farlo, & quefta è la cauſa, che ba 
fatto tanto gran progreſſo in poco tempo,< ha par 
| iL torito 
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torito quei peggiori effettiche fi fiano mai proua= 
tiin altri Regni: delli quali parlarò adeffa , nons 
già di tutti,che farebbe cofa longa, & faftidiofe. 
Madi trè principali, & de più impertanti.. 

Il primo, leua il rifpetto del tinsor di Dio il 
quale deue fempre effer prepofto a tuttili altri ri- 
fpetti:perche în quella confifte la regola della uita, 
da concordia de gli buomini, & la conferuationeò 
delli ſtati, & d'ogni grandezza; & come può eſſer 
timor di Dio, doue non è oferuanza delle leggi di- 
uini,nebumane, douenonè obedienza di magiftre 
ti,ne Ecclefiaftici, ne ciuili, & done ogn'uno has 
ardire di finger un Dio à fuo modo , interpretando 
la Scrittura Santa,non fecondo la dottrina anti= 
cha della Chiefa,ne de i Santi Padri, md fecondo 
ilproprio fenfo di ciafcuno, come fe chi ha la uifta 
lunga un palmo uoleffe mifurare le cofe lontane⸗ 
mile miglia. J 

L'altro mal effetto, che fà queſta alteratione del 
la Religione, è che diftrugge la politia , & l'ordine 
del gouerno, percheda quella naſce la mutatione di 
coftumi,& del modo confueto di uiuere, da quefta: 
itdifpreggio delle leggi, & dell’auttorità de'Magi- 
frati, & finalmsente anco del Principe. Etgià in- 
alcune parti di Francia, fono ftati ſcacciati li infdè 
centi fuori delle Terres & meſſi di nuoni ad ar- 
bitrio delli feditiofisin altro non fi è uoluto lafciars 
chegli editti Regij fuffero publicati.. Inoltre fe 
è comminciato a difleminare per il volgo, che⸗ 
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il Renon ha auttorità d'imponeregranezze, netri 
buto fenza confenfo de i popoli, & che il fuddite 
nonèobligato ad obedire al Principesquando com 
manda cofa, che non fra efpreffa nell'Euangelto, 
& coſi fi và alla uîa di ridurre quella promineta a 
Hato populare comeli Suizzert, & diftruggelas 
nobiltà,<& il Regno tutto. I 

A quefti doi difordini fr aggiunge il terza » che 
è la diuifione dé è popoli, le feditioni , & le guerre 
inteStine, le quali fono folitenafcer fempre dalla» 
confufione della fede, & molti poffono ricordarfi 
della follenatione det Villani in Germania contra 
li nobili, nella quale furono meffî è fildi fpada più 
di cinquanta mila perfone : ogn'uno sà il tumulto 
deli AnabattiSti, la guerra delli Proteftanti ag- 
giunta a tante altre calamità di quella prowincia, 
che fono piùufrefche. Ogni uno fa come ftà l’Inghil 
serra, & quanto fangue è ftato ſparſo della religio 
nein quelregno, & in Scotia ultimamente la Re- 
gina ha hauuta gran difficoltà di ottenere dalli fuot 
fuaditi di poter uinere fecondo il rito Catolico, tan 
taè fatta grande l'infolenza di quefti feditiofi, che 
confonde:anco l'ordine della natura, che doue il Ca 
po fuole darregola a î membri , vuole che i mem- 
bri la diano al Capo. 

Etfe bene fi fono neduti ancora effetti grandiin 
Francia, ft fente però ogni giorno noue di feriti, & 
morti,& altre violenze di quefta natura in ogni 
partedebregno, ft nede quefta fetta unita; A * 
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‘ba corrifpondenza în Fiandra, în Inghilterra, in 
Scotia nel paeſe di Suizzeri, & in altri luoghi. 
Si sd che (pende aRai , & che trattiene non fo- 
lamente i fuoî predicatori, & miniftri ma molti 
Principi, & altri grandi, che la fauoriſcono, e co- 
fi crefce ogni giorno più la infolenza în quelle 
genti, 20/0. 
Etpercheilmoto è tutto di plebe, che per eRere 
innidiofa, & pouera'afpira alle facoltà, & gran- 
dezzedetricchi,c& ogni uno ftà con fofpetto, cef- 
failtraffico;mancala fede de icontratti,& non è 
niffun mercanteinParigisne in Lione, netn altre 
parti delregno,che fi tenga ficuro a quefti tempi in 
cafa ſua, & fe fino adeßo per quello che fi uede nel 
lefeditioni fatte;nonè corrotta la decima parte del 
regno,ogni cofa è-in tanto conquaffo,che fî può cò 
Siderare quello che reſta, con quefto grauilfimo ac- 
cidente nato da deboliffimi principi, e accrefciuto 
dalla negligentia , & poca uirtù di che ba gouer= 
nato quel regnosba prodotti tutti quefli mali effet- 
ti, l'offefadella Maeftà di Dio , il-detrimento del- 
L'auttorità del Re, la diuifione de î popoli, & il di= 
furbo della quiete di tutti. si 
Fin quì ba trattato dell'ordine della religione⸗ 
che hà meſſo in diſordine, & confufione tutto il cor 
po di quel regno. Parlarò adeſſo d'altri diuerfi ef 
fetti di-non manco importanza occorfi tutti in un. 
medefimo tempo,l'unoè nelCapo,che è nel Re, l'al 
tro nelli membri principali;che fono quellizche ha. 
\ 6 ' . 10 . 
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no fuperiorità nel gouerno,come fe tuttii mali dom 
de fuole nafcere la deftruttione delli Regni baueffe- 
ro congiuratoinfieme alla ronina di Francia . 

. Quanto alprimo ogn'uno sà, chela mutatione 
delli Re fuole fempre produrre alterationi nelli Re 
gni, perche rare uolte occorres che un Renuouo 
habbia li medeſimi penfieri, che haueua il vecchio, 
& in Francia fi è uifto che il figliuolo non feguita 
il flile del Padre: onde ne nafce la confufione nel 
publ'co,& la mala contentezza nel prinato. Qua 
to al publico quello ch'è fatto fi disfa, et quello ch'è 
principiato non fi finifce, et quello che è deliberato 
in un momento, ſi eſſequiſſe in un'anno + Ma quan 
to al priuato queSto fi effalta , & quell'altro fi ab= 
baſſa, quefto fi premia, & quello fî perfeguitass 
quefto perde le fue ſperange, & quelne acquifta di 
nuouo s & ultimamente chi ſpera, chi attende al 
Suo utile, & chi teme cerca'di afficurarfi. Et quan 
to manco auttorita è, virtà ha il Renuono s tanto. 
l'alteratione è maggio res & quello che occorre nel 
li altri Re,per poca prudenza è occarfo al prefente 


Re, per la tenera età,perche come un agnello inno- 


cente conuiene fare alla difcretione di chi lo gouer 
na, et fefuriputata fempre gran calamità d'ogni 
regno l'hauer il Re puttos(& lo proua quel detto. 
Vahtibi terra cuius Rexpuereft, che è detto da chi 
non può mentir mai, )molto più fi ba da riputar. 
mirabile in un regno pieno di difordini, & di com- 
petentie, oppreffo da debiti, da ponte, fian 
) 
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cho dauna longhiffima, & difpendiofi(fima ‘guer- 
ra, & doueè (ucceRo un putto, & nifîun diloro per 
la breuità della uita del Padre, hà potuto impara- 
redalla fua inftruttione, & dal fuo effempio il mo 
do del gouernarfi. Perche il Re Francefco quando 
ſucceſſe nelregno,non haueua è pena quindeci an- 
ni, & il prefente Re Carlo ne haueua dieci, et adeſ- 
fo ne ba vndici, & mezzo. 

Et ben uero, che è di bello,& nobili(fimo (piri= 
to, moftra nelle attioni fuegrauità, & modeflia», 
nelle parole dolcezza, & humanità, nel vifo gra- 
tia, et giocondità,n0 gli maca nifuna parte di Re, 
«& fi può hauer gran (peranza di fua Macftà, feui 
ue, & non fi muta, & fe fara ineffere atanto tem- 
posche no trqui le cofe diftrutte, & rouinate in mo 
doscheftasforzato di accomodarfi a quello,che fof 
feftato în ufo della négligeza, ò malignità d'altri. 
Ho detto fe uiue, et nõ fi muta,perche è pericolo del 
l'una coſa, & dell'altra. Quato al uiucre è opinio- 
ne di molti,che non fia per uiuere longamete, fi per 
che è di compleffione debole, & delicata, fi ancora 
perche non è notrito con quella regola, che bifogna 
rebbe. Ma quello che maggior fofpetto fopra ciò 
mi accrefce» è che il Noftradamus Aftrologo , il 
quale da molti anni in qua ha predetto fempre ilue 
ro di molte calamità occorfe alla Fracia , cd che ſi 
ha acquiftato fede appreffo molti,ha detto alla Re- 
ginache ella uederà Retuttili fuoi figlinoli , doi di. 
quali ne ha già uifto, Francefcoset Carlo. Reftano | 
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doi altri Henrico Duca di Angio , & Francefco 
Duca di Orliens: l'uno di dieci anni, & l’altro di 
doi,liquali fe ella ha da uedere Re , bifogna che que 
fio muora prefto,che fara la total deftruttione del 
Regno, perche continuando tanto tempo în putti, 
che fino all’età perfetta fiano, bifogna che fiano go 
uernati ditutori, tardera troppo a hauerun Re cò 
auttorità fuprema, che fuße ſtimato da tutti, & cd 
qualche attione fegnalatarendeffe la riputatione, 
& la grandezza a quella corte: quanto al mutarſi 
fa tentato già di diputare al gouerno difua Mae- 
ſtà Chriftianiff. Monfig. Ammiraglio, ch'è prin- 
cipal fautore di heretici, & perche la Reina non ui 
volfe confentire non ne feguì altro. Ma fe una uol- 
ta ſuccedeſſe una cofa di quefta forte, farebbe gran 
pericolo, che con una nuoua inftruttione fuas 
Maestà cambiaffe uolontà in pochi giorni. Quefta 
| Imperfettionedel Re febeneè di tanto pregiuditio 
alla falute del Regno,merita però fcufa,pche nonè 
pri fua colpa,ma nd auntene così ne i diffetti di chi 
gouerna,perche fono diffetti volontari, & caufati 
dalproprio intereffe.Ma prima,che io uenga a nar 
rargli è neceſſario far un poco di difcorfo dal coftu 
me di Francia, & diîrefino ache età il Re s'inten- 
de minore, & come fe gouerna il regno in quel ca- 
fo. Quanto al primo è decifo perle leggi, che bd da 
ſtar fempre fotto otto tutori, finche entra in anni 
quindeci. Quanto al fecondo fi trovano trè cafi di - 
minorità di Re, doppo che Regna la defecadenza, 
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di Vgo Capetta, & quefta del prefente Re È il quar 
to, Ilprimo fu del Re Luigi fanto , che per non ha- 
uer parenti del fangue in Francia, ò per effer 
così ordinato dal Re fuo Padre, reftò fotto il 
gouerno della Regina fua Madre fino alla eta le- 
gitima». : 
IL fecondo fu di Carlo feftosche fette fotto la tu 
tela de’ Fratelli di fuo padre, et perche erano tre » il 
titolo di Regente fudato al Duca d' Angiù,cheera 
il più uecchio,& ilgouerno al Duca di Borgogna, 
che era più giouane, & ilterzo » che fu il Duca di 
Berìnonbebbe altro carico. na 
Ilterzo cafo fù di Carlo Ottauo,il quale fe bene 
haueua parenti del fangue,ilgouerno però fà meſſo 
in mano di dodeci Prencipi,con îl confenfo delli fta 
si, & bencheintutti quefti caſi ui fia diuerfità » 
però la prima opinione fondata fopra le difpute dî 
huomini Eccellenti[ftmi è, che il gouerno del Regno 
toccaa Principi del fangue, & feguitar alli più 
proffimi alla Corona;et il gouerno della perfona del 
Re»tocca alla madre, & quelche feguì nel cafo di 
fanto Luigi: & di Carlo fefto uien detto, che feguè 
per teStamento delpadre,& malageuolmente refta 
ua fenza anttorità, cercò d’interrompere quell'or- 
dine. Et per guadagnarfi il fauor de grandi ha ad- 
meffo nel gouerno tutti i Prencipi delregno fuor 
della liberatione del Principe di Condè , fr moftrò 
amico del Conteftabile, & nò mancò co iL Princi= 
per & Redi Nauarra, che con la cafa di ui & 
t é 
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fe bene fi bauena riferuato in fe ilprimoluogo, l'ha 
ucua però fatto conilconfenfo di tutti, onde ogni 

cofa — ar quietamente, fe ognuno fi foſſe 

cotentato della fua paste, fenza cercar ad occupare 

quella di altri.Ma perche l'ambitione de gli buomi 

ni non hà termini, & che hautua gia cercato di le- 

uarl'auttorità alla cafadi Guifanon eracontento, 

ſe nõ la priuaua deltutto, & priuarla non fi pote- 
ya fenza abbaffar la Rezina fà determinato nelli 

ſtati, che il gouerno delregno,che hanerebbe da ef- 
fere del primo Piécipe del faugue né ſtaua bene in 
mano di Done, & furono fatti grandiſſimi moti fo 

pra di quefto,ondela Regina fî inuilì d'animo ; & 
fi lafciò perfuadere di metterfi tutta nelle mani del 
Redi Nayarraset cafentì di farlo Luogotentte Ge 

nerale del regno,ma ancora di obligarfî a nontrat 

tave,ne di oblizar niffunacofa fenza ſua faputa,e 

confenfo. Et fe bene pareua, che questo non fuffe al 

tro, che admetterlo in parte dell'autorità, però 

saccorge ogni dì più di bauer ceduto il tutto , & di 

fiare alla difcrettione fuain ogni cofa, & quefta 
‘tanta auttoritàin quel Re ha efclufo,a poco a poco 
 del'gouerno tutti gli altri, di gia il Duca di Gui- 
fa Ji è ritirato a cafa con lì fratelli, non gia perche 
non potefeftare alla Corte, perche è molto rifpet- 
tuto per l’auttorita che ha, et per ualore, & per fe- 
Quito. Ma perche uedeua chetl fuo ſtarui era co in- 
dignita & la detto ad alcuni,chel'hanno poi riferi 
to,chemoltecofe che fi deliberanano nel Confeglia 
CA aa 
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adunmodo, erano poi fatte publicare al contra-. 
rio, per auttorità del Re di Nauarra, & cheperò 
ha uoluto abfentarfi per non parere di acconfenti- 
reacosìfatti errori. | | 

Li dui Marefcialli, Brifach, & Santo Andrea. 
hanno fatto il medefimo , quello per effer indifpo-. 
Sto , & quefto perche non era ben vifto dal'Re di 
Nauarra: il Cardinal di Tornone fe bene ſtà alle 
Corteè però folo, & fenza feguito. 

IlConteStabileche fe uede in bafezza,fi benes 
non ha più contrarialacafa di Guifa, & uede che 
per l'’auttorità,che hail Re di Nauarra il Regno. 
va in rouina, ſi troua mal contento; & cofi la di- 
Scordia delli Principi ha meſſo in pericolo la ſalu- 

te di quel regno. SE, | 

Maper uenireai fatti particolari di chi ha il 
principal carico ch'è la Reina della quale baftereb- 
be adire cheè Donna, Ma ft aggiunge appreffo, 
ch'è fuoraftiera,&" dirò anco di più, ch'è Fiorenti- 
na, & nata in fortuna priuata , & molto difpare 
alla grandezza del Regno di Francias. 

Per questo non ha quelcredito,ne quella autto- 
rità,che bauerebbe fe bore fuffenata nel regno , ò 
di fangue più Illuſtre, non fi può gia negare; ches 
la non fia Donna digran valore, & di gran fpi- 
rito, et fe haueſſe grande efperienza delle cofe di fa 
tostanto che foffeun poco più ficura di quello che è, 
farebbe atta a far gradiffimi effetti. Ma in tẽpo del 
Re Henrico fuo marito,fà tenuta baffa, & fe bene-- 
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dopo che ſucceſſe il Rè Francefco, pareua che haueſ 
ſe auttorità fuprema,però tuttaerain apparenza; | 
perche ilCardinale di Loreno faceua ogni cofa lui 

lo. J 
ù Per quefto quelle maeftà banno bifogno di chili 
conſigli, & hauendo fofpetti tanti, per quefti difpa 
reridella religione, & per la difcordia delli Printi 
pisnon hanno di chi fidarft. | 

Habeneingran ftima il Cardinale di Tornone, 
| cheè pieno dî bontà, & ifperienza; ma nelle cofe» 
della Religione, & per ‘- difcordia delli Principi, 
l'hanno per troppo affettionato al Papa. 

Crede affai la Regina madre algran Cancelliere, 
ch'è buomo di ſpirito, & fuo fernitor uecchio,et for 
ſe quello, che l'hafatta rifoluere a metterft nelle ma 
ni del Redi Nauarra, col fuo effempio,come amico 
di fortuna, fe:ben fù creatura della cafa di Guifas 
però l'ha abbandonata per accoftarfi a quel Re. 

St tiene Madamaobligata all Ammiraglio , & 
al Cardinal Sciatiglione , perche fono ſtati grandi 
anftrumenti per far acquiftar gli ſtati, & confentire 
che ella haueſſe parte nel Gouerno: fe bene fi crede 
da molti,che loro fiano ftati li primi auttori delle 
di(fenfeoni di quel Regno . 
Al Duca di guiſa porta grã riſpetto, et per quel- 

lo che egli medeſimo ha detto, gli da conto d'ogni co 
fa condettere fcritte di fua mano, quand egli è abfen 
tedalla Corte, & vuol hauer il fuo parere în ogni 
tofa,benche quel Ducacrede, chetutto fia fatto dd 
= arte 
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ad arte per trattenerlo per.il fofpetto , che ft ha di 
lui doppo che fi abfentò dalla Corte. I 
Dell'animo chefua Maefta babbia allecofe del» 
la Religione fi parla diuerfamente Gli da qualche 
nota lagran auttorità che baueua con eſſa il Mari 
ſcial Strozzi: il quale faceua profeffione di non ha 
uerne fede ne religione veruna, Si sd anche , che 
alcunedonne,con le quali ella ha maggior domefti» 
chezza,fono fofpette di berefia, & di mala uita, 
Sisacheil Cancelliere achicrede molto »è nimico 
del Papasedella Chiefa Romana, & però ft uede, 
che non fi è moftratatanto calda quanto faccuas 
bifogno in fauor de Cattolici. — J 
AMa ſe hen io sò quello; che ſua Maeſtà babbias 
nell'animo quanto alla Religione, poffo affermare 
certiſſimo come perfegni.euidenti » che ella non fen 
te volontieri queStitumultigsel regno, & che fe na 
fiè moftratacosìcaldain reprimerli come fi defi 
deraua, è ftato per lapaurasche douendo vfar for= 
za bifognaua uenir allarmi. nelle uifcere del re- 
no. MEDA aa | 
Soö anche queſto che fua Maeîtà ha hauuto ſem- 
pre cari.gl'ufficii.che fono ftati fatti.in propofito dè 
religione, & fpecialmente quello,che faceua la Si- 
gnoria di Venetia, &gli ha meſſi in tali coftrutti,, 
che non fono ſtati infruttuoſi, & sò che cerca di cõ 
ſeruare tutti li figliuoli nella fede Catolica, & ne è 
costumi Chriftiani,& ne parla di quefto con molte 
parole piene di efficacia, & però credosche fi pote 
— J Hbbo più” 
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più prefto penfar bene di fua Maeſtà che altrimen» 
te, e fenon fi uede coneffetto tutto quello che fe uor 
rebbelacaufaè , perche ella non ha tutta quella, 
auttorità, ne quella efperienza, che bifognarebbe. 
Et quefto è quanto breuemente poſſo dire della Re» 
gina Madre». nn 

Questo è adunque lo Stato in che fitroua la Frà 
cia al prefente,il Rè giouanetto fenza. efperienza, 
& fenza auttorità, il Configlio pieno di difordini; 
la fuprema poteftà è in mano della Regina, ch'è 
Donna, & fe beneè fauia, è però timida, & irrefo 
luta, & il Re di Nauarra Prencipe certo nobile, 
& gratiofo,ma poco coftante , & poco effercitato 
nelgonerno.Ilpopolo în difordine , & in diuifione 
manifeSta,& piena di ſeditioni, & infolenze fotto 
pretefto di religione. Hannoturbata la quiete vni- 
nerfalescorrotti li — gli ordini conſueti del 
uiuere guaſta la difciplima, oppreſſa la giuftitiass 
uiolati i Magiftrati, & finalmente mieffa in dubiò 
l’auttorità del:Re è la falutedi tutti: & chi uuole 
comparare lo ftato prefente del Regno a quello del= 
| litempipaftati, che foleua eſſer tanto formidabile 
aimaggiori Re, & Imperatori del mondo, lo tro= 
ua tanto debole,& tanto infermo, che non ha nif: 
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Delle Diuifioni di 
Francia 1589. 


nti Francia è hoggi diuifai ina 
N duefattioni. L'unaède'po= 

| polari Cattolici uniti, & af* 
: fociati can qualche nobiltà, 
) _chericonofce Carolo Cardi= 
nal di Borboneper Re, & il 
SAR Sig. Ducad Y mena Luogo» 
tenente sa dello Stato. Reale <& Corona dè 

Francia durante la detentione, et prigionia del det= 

to Signore. L altra è de Realifti s per la maggior. 
partede Nobili Cattolici,& c d'Vgonotti, hauenda 
per lora Re, et capo Henrico di Barbone Redi Na 
uarra. Inquefte due fattioni ſi può dire.effer diui- 


n tæu⸗ ——— tanpo.in generale, quanto ina. 
Hbb %° par- 
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particolare tutte le Provincie, Città,Caftellî, Bor> 
ghi, & Villaggi: tutto il Clero, la Nobili} ibpo- 
polo, eccetto però alcune Città , che con ld"neutra» 
tà ftimano di fare migliore condittone loro, dicen 
do chef fametteranno all'obedienza del Re ches 
fara Catolico,ettalericonofciuto, & riputato dal 
li Stati. Vi fono alcuni Signori, & Gentil'huomi 
ni, che in quefta gencrale riuolutione , eßendo inò 
certi dell’auuenimento,& fucceffo de gl'affari, vi- 
sono ritirati nelle loro cafe, fenza intentare alcu- 
na cofain difavantaggio dell'una, et dell'altra par 
besafpettando di ucder a chi il cielo ft moStrarà più 
fauorenole, per metterfida quella parte. Horay 
uolendo rapprefentare le forze s & adberenze del- 
l'una, & l'altra fattione,è neceffario prima ch'io 
entri nella particolar dedutione de Principi, Signa 
ri,Gentil'huomini; Arciuefconi , VefcouisCittà 
Communità, Caftelli,@ Borghi, che affettionano 
Luna, ò l'altra parte, attefo,che la deciftone di que 
fio negotio tira confequenza a tuttala Chriftiani- 
tà, premettere i Potentati foraftieri, che aiutano, 
&foftengono l'una,0 l'altra fattione. * 


Et primieramente hanno abbracciata la pro- 


tettio ne, & difefa della cauſa dell'Vnione. IL Pa- 


‘pas Re Catolico; il Duca di Sauoia, il Duca di 


Toreno, il Dica di Ferrara, il Duca di Parma; il 


Duca d’Vrbino, il Duca di Bauiera, gl'Elettori di 


Colonia, di Magonza,di Treues li Cantoni Cè 


solici de'Suizzeti. Li quali Principi , & Signori 
ia Ma fono 
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fono vicini della Francia, & la cnoprone » & dif 
fendono dalle incurfioni de gl'alsri Principi fora- 


fieri. wi 
:. A lapartedelRedi Namarra fanorifce d huo- 
mini, & dinarila Regina d'Inghilterra , il Re di 
Scotia,.il Ducadi Saffonia,il Duca Cafimiro di 
Fitembergo,la cafa di Bouilon, li Cantoni de Suiz, . 
geri Troteſtanti, la Republica di Venetia, & co- 
me molti credono il Gran Ducadi Tofcana, & il 
Ducadi Mantona». et et 4 
. Quanto ai Principi di Francia fr dinidono Ins 
due. Cioè in quelli, che fi chiamano Principi del 
fangue: i quali hanno la loro origine dalli Re» o 
per una continua, & non interrotta fueceffione dî 
mafchiin mafchi fono wfciti della perfona d'uns 
Re,& fono capaci di fuccedere alla Corona di Fr 


cia, uenendo la morte di quelli che fono più prof= 


n 


fimi di loro. Di Le 
Et ne i Principi foraftieri , cioè in quelli chea 
ufciti di qualche cafa illuftre di alcun Principe ſtra 
‘ niero, & fourano fono nati, & habitwati in Fran 
cia, & naturalizati dai Re & nelle precedenze 
tengone il grado della cafa d'onde fono uſciti, co- 
se fono li Signori di Y audemont » & di. Guifa. E 
quali benche fiano nati della cafa di Loreno, nondè 
eno, attefe che fono nati di padre in figlio, & ſo- 

no ſtati nudriti, & allenati in Fransia facendo fene 
pre feruitio alli Re » <& dicendofi , & riputandofa 
loro fuggetti, come quelli, che nel Regno poffedona 
* bb 3° molta 
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molti Rari, & beni fono tenuti, & ripatati Prĩm 
tipi Franceſi, tétendo gradò appreßo li Princi- 
pidel ſangue. Monfignor di Nemours ben che 
uftito della caſa di Sahoia, per le cafe; & ragioni 
— * è riputato Francefe: ilprimogenito di que 
ſta caſa, marchia appreffo il primogehito della» 
Cafa di Loreto, & prima di tutvigl'altri d'effa è4- 
fa Monfignor di Neuers come tepréfentate lab 
cafk Gonzaga, & Mantoua, et la cafa di Niuers; 
per occaſione della quale egli è Parî di Frincias: 
La cafadi Buglione, che boggiè caduta in ma fi- 
gliola fola berede, & non ba mafchid alcuno , the 
larapprefenti fenon il Conte di Monlturier che è 
il Poft-nato. ‘© © 
i Principi del ſangue fono otto in numero, cioè 
©Carlo:Cardinàle di Borbone, riconofciato pèr Re 
da quellirdell'Unione: Henrico di Borboné Re di 
Nauarra,ricono(ciuto per Reda gl'altri Principi, 
equafidatnitala Nobiltà .... di Borbon Prin- 
tipe di Condè . Francefcò di Borbon Marcheſe dì 
Conty. Carlò di Borbon Cardinale di Vandomo. 
Ludonico di Borbone Conte di Soeffon. Frantefto 
di Borboh Duca di Montperifier. Carlo di Borbon 
Principe di Dambs; Appreffo queſti fegnita il Du- 
ea di Longanilla,& il Conte dè San Pol fuò fra- 
tello, vfciti della cafa de i Re come ne fa fede il no- 
ge d'Orleans che portano. 
Vi ètutta la caſa di Loreno, della quale erano 
vintiduc mafchiinnanzi la morte del — et * 





DIVIS, DI FRANCIA." 118 
dimaldi.Guifa amaZzati à Bles: & del Cardinala 
di Vaudemont, che morì qualche giorno prima, & 
ne reſta ancor boggidì diecinoue» che quafi tutti 
portano l'armi; cioè Carlo Duca di Loreno . Fran 
cefco Marchefe del Ponte.Carlo Vefcouodì Metks 
fuoi figliuoli. Monfignor di Y audemont , chiama= 
teHenrico, & li fuotfigliuoti , Emanuel Duca di 
Mercurio, che fà la guerra in Brettagna contrail 

-Principedi Dumbs. Carlo Conte di Salîgny. Fran 
cefco Marchefe di Scioffin: Ludouico scheè ungio 
ninetto, & è di Chieſa: tutti della cafa di‘ Vaude= 
mon. Il Signor Ducadi Guifa prigioniero a To- 
urs; Monf. di Gianuilla. Monf. di Ceurenfe:. Lu- 
douico deStinato alla Chiefa. Francefto nato dop⸗ 
polamorte del Duca di Guiſa ſuo Padre. Carlo 
Ducad'Vmena.Henrico fuo primogenito, & Ema 
nuel ſuo ſecõdo genito.Carto Duca d Vmala. Clan 
dio Caualier d'Ymala, IL Duca dal Beuf fatto priù 
gione alli Stati di Bles, & ritenuto femprè à Toc- 
cia. Il Duca di Numours. 1 Marchefe di Van Sor 
linfuo fratello. Tuttiquefti fono della parte dela 
lYnionev. . . SNA .72 

Della parte del Re di Nanarra fono il piccolo 
Principe di Condè di età di due anni. Il Signo 
Marchefedi Conty. Il Signor Cardinal di Vandoa 
mo. IL Signor Contedi Socſſon. I Signor Duca di 
M —— Il‘Principedi Dumbs ſuo figliuolo 
tutti Principi del ſanguꝰS8s. ©» 

IIgrã Prior baſtardo del ReCurlo Nono . ILS 

all —_ Hbb 4  gquor 
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1l Cancelliero cheè vfficio della Corona, & co- 
me capo della Giuftitia, & primo del confeglio è 
poffeduto da Monf.Huralto Viconte di Sciauernya 
ilqualè ritirato a cafa fua afpettando l'efito di que 
ſti affari. | 

. Degl'otto parlamenti di Francia ; cioè Parigi» 
Rouano, Digiun, Renes, Granoble, Tolofa,Arlesa 
Bordeos. Sci fono apertamente dichiarati perl W- 
nione,& il ſettimo che è Bordeos ha dichiaratosche 
faràperil Res che farà riconofciuto Catolico dall 
fiati.L'ottano,che è Renes è per il Re di Nauarra. 
Quanto alle Prouincie, & Gouernatori dieffes 
che anticamente erano limitate a dodici,& che hog 
gi fono ripartiteintanti pezzi,che nonui è fi pic⸗ 
colo Capitano d'una Città,che non uoglia ufurparfe 
nome, titolo, qualità di Gouernatore,nfanudo o- 
gni franchigia,giurifdittione,& prerogatima attri 

buita ai Gouernatort. delle Prowincie fono anca» 
hoggi liprincipali Gouerni. | I 
1'Ifola di Francia, La Beoffa, T'urena, & 


La Normandia. Bleffin. 
. La Brettagna. Il Paeſe du Mayne. 
La Picardia. D' Angiu. 
La Ciampagna, & Bria. D'Angumois,& Santo» 
La Borgogna. sii Hes 
‘Il LionefesBeogiolefe, Di Potty, 
.& Forefte. Di Guienna. 
IlNiuernefe, DiPerigord. 


J— 
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D'Vergnia. ‘@’@ © ‘Prouenza. 
Di Guafcona. J Linguadoca. 


DELL'ISOLA DI FRANCIA. 


‘ Il gomerno diquefta Proninciaera prima com- 
Mefto'a Monfignordi Villeguier. Hoggi a Monf.di 
Nemours:& per la parte delRe di Nanarra.d 
Monſ. DÒ. Il Gouernatore è hondratiffimo:, ſi per 
la quantita delle città,che comprende,& fra l'altre 
Parigi capo del Regno di Francia, come per il nu- 
mero de Stgnori,che ui fono: ‘I principati te quali 
che affettionanol'unosò l'altro partito fono. 


"8 POONIO O RI: 


DELL’VNIONE. Il Contedi Monlenrier. 
Monf.diCeureufe, della ILDutà d'Efpernon. 
cafadi Guifa Monf. di Torè , & M 
IlConte di Belin © «© fratelli.» - 
IlConte di Cerny. LIViconted Auſſy. 
Il Conte di Natueili ILVicontedi Scioſy. 
Il Signor di Migli Il'BarondiPalesò. 
Monſ. de Villequier. II Baron dela Boua. 
Monf.di Sauigni. Li Signori d'Antragues. 
DEL RE. MonfdellaStiapella Or- 
IlDucadiMemoraney. ‘fino. «> 
NConte di Don.Martin. Monf. di Lamet.. 
| n ca | Monf. 
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Monf.di Surdy.. È Monſ. di Roſtin. 
Li Signori di Rambo- È monſ. Dò, & di Mana, 
setto. È © © fuo fratello. ©’ 


Mot]. ‘d'Egrenille 6o- monſ. di gemereb. 
—— ‘monf. di Mognauille 
Mondi, di Griboual. monf.deProify. . ., 
Monf. di Villarsò. «—’monf.de Roſny Bettun 
— Torcy. Il Sig. déla Bona. 


rr er* o 


Cr 


DELTH RIONE... 
Parigi, S. Dionigi, Pontofa. 
Bèaumont; Creil, Clermont. 
Mante, Vernon, Sciartres 
Montlery, Corbeil, Melun 
Mcos,Soc[for, Noyonytelisa F — 
Laon. ‘aaa — 


<* 
to 8 


DEL RE. 
Compiegno, Sanlìs, Eſtampes, Meaulan, ca 


Creppi, Valoys. POI I 
Comcy:Stionay. È 


NORMANDIA. 


: Quefta Pronincia è molto popolata, di grane 
de ſteſa, rimeffa fotto il Gouerno di Monf. di Mona 
perfi ier: & (i diuide nell'alta, & baſſa Norman- 
da X principali Signori della quale fono.“ - 

SI- 


. RELAT.. DELLE, 
SI.G N 0 RI... 
prIL VNI ONE, monf; di Briſſac. 
IlDucad'Vmala' © monf.devio. ©. 
Il Duca Del-bauf.. Il Marchefe Daneual. 
monf.. della Maillezes . monf. de Villars. 
| DEL'RE. O ! 
Il Duca di Mompenfier Conte di Mongomeiy. e 
Fouernatore.monſ. di Carioge. 
Il Duca di Longasilla. Il Contedi Torrigny. 
Il Conte di SanPolo fuo Monf. di Baqueuille. 
fratello. È ‘’’’Monf.diRubamprè. 
i IAT. Tibe 
DELL'YNIONE. 
Roano Arciuefcouato ; Coutan,San- le, Dreus 


& Parlamento. È | Gournay. 
Hauro di Gratia Porto Monte- San Michel, 
di Mare. si L Lifieux. 


FecansCodibeg.Serés,  Pontodemer. 
Orance, 


Le + PRIORE... 
Diepa Porto di Mare. .. tedell'Arche. 
Can Porte dì Mare. - è Eureux, Bayeux. 


FalefasAlenzon, Pon Verneul, Ger 


PICARDIA. 
Quefta Prowincia è molto grande,c& fi efiendes 
. tongotl Maresche riguardal'Inghilterra. Hatrey 
buoni Porti di Mare, & molte Città , Si ignori, o 
gentil buomini,che ni | abitano. | 

—— 


Li 
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ve TG NO OUR EU: 
DELL'’VNIONE. IlPrincipe diCrequi. 
Il Duca d'VmalaGo-  monf.di Piquignji 


uerhatore. >» ©“ monſ. de Saueufe. 
Monf. deBroffe.. © ——monf.de Balagny Goner 
monf: de Saucour. natore di Cambray. 


IlMarchefe de Magna- monf. di Rambury. 
| lay Gouernatore del- monf. de Heudam. 
la Fera figliuolo del monf. Deftriomel. Gouer 


Ducadi Piena. è mnatorediPerona. 
DEL RE. “>. 
Il Duca di Longawilla Monſ. di Scioquefe. 
Gouernatore. »@ monf diRoncherolles. — 
Il Duca di Piena. monf.di Vignancourt. 


Il Conte di Sciona, & monf:di Beaufort. 
monf. de Largerià monf.di Bethaucourt. 
fuo figlibolo. monf. du Moulin Mare= - 

monf. qi Humiera. fcial deBoulonis. ©’ 

monſdi Creue-caens, & Il Baron di bouſcian. 
di Boniuet fuo figli- monf.di Bornonuille 
nolo. è. monf.diMagnac' * 
monf. d'Eftrè. monf.di Courlap 
monf.de Rumery, & de monf. d'Aplincourt. 
Mally fuo fratello. monf. de Beranglife > 
monf. de Mouy monf. di Verly | 
monf. diBeranguenille. monf. d'Ottromancourti 

monf. de Gamaſce. monf.de Canis = * 

monſ duBarty, : . monſ. de Monotry 

msonf.de Barbaſon. monf. d'Harencourt 
È | | monſ. 


. REL A T, DELLE- 
monf dA liapcourt | iBarondi — 
monſ. de Rantigiy.. il Barqn di Morny 
monf. de Tretry. cd Baron de la Boua 
il Baron de Giumella .. il Baron di Irigugn 
il. Baron di Conicy. .. Ul Baron ds illy. 


f 


Ù Baron fi Bralia il Baron di li Rianeconst, | 


BILIA 


- DELL UNI ONE. 

Amiens capo della Prouingia. 

Abeuille. Sainct alleng.. 

Montereò. Dourlan. Guiſa. 

La Fera. Marle. Perona. — 
Faincte Monouet. — 

Bologna portadi.M are. 1 l Sciatelet: | 

San- Quintino. A. rt di Mare ò 
LaC apella» = e "IEHETA, 


CI AURA GNA, ET ERI. 

Queftatuna Prouincia molto grande, & forni. 
ta.di gran numero diSignori, th gentil huomini, et 
di buone Città. Per la parte dell nione n'è Gouer 
natoreil Ducadiprigioniero è Tours, & in fas 
abfonzaManf..di Ceuzenfe fuo fratello. IL defunto 
Re Henricone haueua dato il gouerno al Ducadi 
Neuerg; ne frèintefo, che il Re apart ne bauis 
fattarinocatione aluna. în 

GONE 5 * 


j 
1, 
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(SIGNO; R Ti 


DELL'UNIO ILE. 
Monf. di Ceureufe. monf. di Fontaine. 
Monf.di San-Pol. monf. de Flamere-court. 
Mof. di Vitry. monf. de Cangeay. 


Il Viconte d' ERauge. il Baron di Maupas. 
Monf. di Marciamont. il Barondi ica i 
è DEL RE. 

Monf. di Lucembonrg, monf. deRoflin. 

Monf. di Tinteuille. monf.dé la Nue. 
Monſ. di Fautour. monf. dela Viuille. 
Monf.diPranlin. . monf.deTourteron, 


Monf. de Giury.  ilViconteNoftradama. 
Monf.d'Efternay. © monf.de Longuenal, 
Monf. de Pollicy. monf. de San-Fale.. 
Monf. d'Epruncòx. i mont. de — 
— T T — 
DPELPBVNIoO NE. 
Troya. Prouin.. mier.Reins. > © 


Nogian (opra la Sena. Vitry. San-Defîr r. Verte 
Montreò. Meos Collu- dun. 


DEL RE. 
Sciallin. Vſpernay. 
Sciatioterryy. Langres. 


BORGOGNA. 
Lia Provincia 4 —— di zi 
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Offona, Auttun. Turnus. Sans. Aufferra, 


D E A RR E. 
« San Gio. deLona. | i | 
Flauigny. 
Seurreo :CUARO 
NIPERNESE. 


Queſta è una Prouincia molto fertile, & affaù 
grande, la quale è del Sig. Duca di Niuers per oc- 
cafione della Duchefa ſua moglie. Quefta Prouin 
ciaè fata conferuata intatta perla molta. pruden 
Zadel Sig. Duca, il quale hà faputo non folo repri 
mere quelli che tendeuano d rebellione » ma acqui. 
flarſi gran credito, & feguito nelle Città circon- 
uicine: che infieme con la nobiltà del paefe ſi dico» 
no efere nella protettione, & — di 
Sua E ccel, & li — De api 


SIGNORI 


DELL'V NI ONE. 
Monf. di Tiange. monſ. de Ville- menant. 
Monf. de Neuuy, Bar- monſ. de Cheuenont. 
roys. monf. du — 


(DEL RE. 
Mon]. de Bedunoys la Monf. de Auantigni. 
Node. © Monf. dePeffeliere. 
Mouf. de big fuofi- Monf. dela Nocle. — 
»«Glinolo, i... Monſ. — 


f 





mole agnor de e Defpagle; I 


DI MONS, DI — 


SIGN 0 RI 
Monf. dl Scianlemi: mon. di Lunay. 
Monſ. di Sciattiglion. | 
Monf. di Sciatelus. — J 
Monf. dela Riuiera. — de cir * 
Mon/. de Groſure. 

Monf. de Deſſiueuxx. 
Monf. deP.oyfeus. È o 
Monf.. de Beitry. monf. dePernig b; 
Monf. de Dlencau cd 

Monf. de Boulinnillier. | 

Monf. de la grange. EA: di rc 
Monſ. ne mont. de de Meauco. 


trad, 


Niuers, ci 0 «Clamecyi 3.0 
San Pier Mouzier,  Dougi,i 
Dezige. Coſne. 

Motins E — La Sciaritè, 

A: — DIREI 


f 


BEOSS.A. BLESSIN, TVRENA.P \ERSCE. 
Sono quattro Prouincie che ordinar iamente fa 
| gono effere fotto unmedefimo Gouernatore me 


li | hoggi 


e ue 
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hoggi fono molto diuiſe, ciaſcuno pigliando per for 
Za quello che né può hauere, <& n'era Gouernato- 
re il Viconte di Sceuern A — di Francia, 


& fono li — È. 


Na " La DI 

STI. N o R tana 

DELL ENIO: NE: ; 
Il Conte Buſſage. ‘monfè de Ligneis. 


Monf.di Vicupont. monf..deGillin. >< |» 
Monf. dela Bordefieri tera. monf. de Leunille.. 
Monf. de fant Eran. monſ. de Niueroles, | 
Monf. de Bell: Signor de monf. de Mognanille. 


: Cousnillei . © monſ. de Gonnelicu. 
Monf.de Cicogne. “men de ubi 
Mon Defpruse4us.. 

"0: D EbaRBa 
* de Sciatiglion Co- monf. Dapuifay. 
lign maonf. de Seniga. 
— d DA ndelot fuo fra- monf.deRamplis. 
tello. monſ. dela Boutay. 


° Li Signori d'Antragues. monf. leViconte ce ro- 
monf. de Stiatigiion en’ ursìi - È 2 


Beauce. monſ. de — Cierque. 
monf de la Fertè.Signor monf delroy. 
d Huiſſeau. monf. de Montoiſon. 
monf. Dangean. monf. de Fougeres. 
monf. de Tignonuille. monſ. de faientFloierà 


monf. Dalliers. >» monſ. dela Koche. 
i * I iù 2 Cc I 7T- 


—— — — 


RELAT. DELLE: 
A TI A PA prot ì I° i i 


a Ù GIS I T TT A. 
DELL'UNIONE. 
@rliens. ‘«.  Durdan. 
Sciartresr. © “NogendeRoutrou 
. DEL RE. 
Gianuilla. Pluuiers. Giorgio. 
Meun.Bugiancy. Cleryg:: - |, 


Vandomot Sciatiodun. Verneul. 
Bles Ambofa. Tours, | 

.  ANGIV:MAYNE. 

Quefte due Prouincie anticamente erano an- 
neſſe adun medefimo Gouernatore, & hoggi fe- 
guendo la corruttione deltempo fono diuife in due 
Goucrni. Della Prouincia. du Mayne è Gouern. 
Monf. di Fargy della Cafa di Ramboglietto , dr 
dell’ Angiù è Gouernatore Monf. dela Roche Pau 
Say. Nell'una, & l’altra Provincia fono delleo 
Città, & Signori di fattione diuerfa . 


8.1 G N50 RI 


_ NELL’ANGIr. 
DELL’IVNIONE. 
Aon/. de Scenille. 
Monf. Tiercelin Saueufe. Li 
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Il Barondi Sciateò. | monf. deV'efins, 
Monf. dela Foter. maonf. de la Mote-fer= 
Monf. dela Roſcebari- rant. 


tault. monf. de Treues. 
DEL RE. 
. Monf. de la Rofce Pau- monf. de — 
ſay. monf. de la Mottefeloni 


Mori, de Sciatiobriant. monf. de Goulafme. 
Monf. de Beaumont Sig. monf. deMombron. » 


. duPleffis.: è . monf.dePaffay. 
Mon. Defpault. . monſ. de Clermont d Ana 
— du Bellay. boiſe. È 


NEL MATNE.. 


DELL'UNIONE. 
Mea dela Rofce du . monf. de Mouteiam. 
Mayne. monſ. de Beodaufin. 
Monſ. d Harcourt. monſ. de Lanfak. 
Monf. de Vofsè. monf. de Saint Mars. 
Monf.de Teualle. monſ. de Clincamp. 

DEL RE. 
Monf.deSurray. . monf.deMileffe. |. -.: 
Il Viconte de la — sa V foina I 
E deMery.. | 

(AE 


DELL VNIONE, 
Il Pontedì Say Rocefort. — 
a iù 3 DEL 


1 


— — — — er 
— — _—— * —— 
= — — — 


RELATF.DELLE 


mar 4 
(en ‘ »' | 
12 "a * Ù 4 
» 


DELL'VNIONE, © 

Il Pontedi Say Rockforti EA 
i DEL RE. 

Il Monf.Angiers:Ingrande. Saumur. + 


 Queflaè una Prowincia quafituttamarittima, 

nella quale fono molti, & buoni Porti di Mares, 
Mfiniie buone Città , & gran numero di Signori, 
& Gentil'huomini: & li principali ſono. 


SI. GN, 0 RI. 


| DELL'UNIONE. 
Il DutadiMercuriogouernatore: ©» 
© monf-è.... fuo Luogotenente. 
monſ. deGueVifiontede,.... i 
monf de Teyflat: +03. 0 
monf. Rene de Brettagne. - E 
DEL RE | 
| IlPrincipedi Dumbs »‘monf.delaval.' - 
Gomernatore.* | \ è inonf. Dauoncourt. 
"monf.deRoban. . mon/ de la Muſe. 
monf Daſſeracmonſ. de la Henodaye. 
monf. de Monabarot. IlConte di Monbafon. 
Vitil DucadiRaitz, & il Marchefe Beiſſæ⸗ 
{uo figlinoto potentifimiSignoriinquefta Prouin 
— LO (Si °° 6g 


,° 
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cia, & che hanno diffefi li loro ſtati contro chi ha 
uoluto offenderli, & il ſimile hà fatto il Marchefe 
d'Efpinay, & il Principe di Gimnay.: 


CITTA. 


DELL'VNIONE. 

Nantes Porto di Mare, Vannes... » > RA 
Cornuaille. San Malò. Brie +0 0}. 
Dol. Leon. Treguer. Quinpercoratite | |. -* 
Ploermel. Dinan. Fugere. 8 
Redon. Morlay Guygnan. * 
DEL REL on. at 

Renes Parlamento, & Città principaledella Pro” 
uncias. REAZIONI RELTPÀ Da 


Vitray conmolte altre piccoleterre». ©" 00 
Tutti questi Gouerni fono di là la Riuiera di 
Lora,& di qua fono ti ſeguenti. 


BERRY: SOLOGNA =» 
QueSta Prouincia è contigua dla Be fa» Gè 


di affai gran circuito: & fonò liprincipali. 
Ss I G N, O R Is i duo 
DELL'UNIONE: o 13 


| Monf.de la Sciatra. ‘monfide Vitry. a è » 

Il Baron de la Sciatramonf-de Nanſoy. 

Suo figlinole. monf.deManpase, |. 
— li 4 I 


21 Baron deSciationenf. » 


© RELAT. DELLBr © 


Monf. de la Foreſt — J 

Monf. de Beog. ii aio LL. 

monf. de San- Fleuran. E ed 
| monf.delars.:\ “. ©. 1 

monf. de Ville- neue. | — 


DEL RE. 

Il Marefciald Aumont. ⸗ 

Il Conte di FSancere.. ci 

monf.de Digny. Sul — 
monſ. de Gamaſſes. i, ei | 

monf. de Montigayrr. — 

monf. de Pernereax. 

wonſ. de Peffeliere | E pRa aa 


monf.de Beouiew og, 
monf. deTanenayo | > 0.0... 
Monf.delaLouee. «>| >. |. CATE 
CITTA. à 
DELL'UNIONE. 
Burges.Dun le-Roy. Remorantin. | || ©“ 
Fierfon. Montricciaai. 


I DEL RE. TR o IE * 
Ifodun. Sancerre. xd 
Argenton. 3 

BORBONESE. 
E una Prowincia affai piccola,& ha poche Ter 
ves& pochi Signori: per la parte dell'Unione n'è 
Gouernatoremonf. de Neuuy : & per il Re monſ. 
de Sciaferon: & fonoi principali, | © 
* se $I= 
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SUI G N OR I. ia 
DELL'INIONE. J 
Monſ. de Neuuy DO È 
Il Marchefed'V rfay 


monf. de Sciatiòneuf v 

monf.deSciarlus. i...) i ER 

mon. de Poncena. 
DEL R E Tea 

Monf. de Sciaferon. Sine 

monf. dela Ghiffe. 

monf. de Sciatiòmorant. | 

monf. de Gullan. 

monf.de Gondras. 

monf.de Fontanay. Il Baron du Peam, 

monf. de Genfac. monf. dela Curee.: 

s20nf.de San Giorgio. 


CITTÀ 


DELL VNIONE: di 
San Porfain. ii 
MnluRon. | * 
D.E L RE Bi 
Molins Città principale de la Prouinciay & — 
Terre, Caſtelli. 
VVERNDIA 
Emma Promincia molto grane, —— 





cCRELAT.: DELLE ::: 
di difficile atcefto: ha molte Città forti, & numero 
di Signori, & Gentil'buomini. 


SIGNO RI. 


DELLFNIONE: 
Zi Signori di Randano. monf. dela Fayette. 
Monf de San Vidale. monf. deMagnac. . 
il Marchefede Caniglige.monf de fan Suplice. 
il Marchefedi Stin. monf. de Montagnac, 
Monf. de Sciomont. monſ. de Puyguillon. 

I DELSRE. 
ILVicontedi Turena. monf. d’Abegre'Millio. 
Monſ. de Sciaſſeron. monf.difan Germano. 
Monſ. de Curton « :MmonfidiBellanaue. . 

IIMarcheſe dilegrèâ monſ. di Sciauagniac. 


CERTA. 
ha Pi ; a, 

I DELL’VNIONE. 
Rion. Mont-ferran. — "O 
Cuſſay. Iſſpire. 

Aurillac. San-flour. 

| DEL RE. 
Clermont, Sile i 
Codeges. e 
Marenges. 
LIONESE.BEOGIOLESE. FORESTE. 
» Quefte dar a ben che fiano per fefte(fe 
i affai 


— fear tati — px 
— — — 
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aſſai grandi, non dimeno fono ſempre ftate anneſſe 
ad un medeſimo governo) hoggidi pofféduto dal Si- 
gnor Duta di Nemotirs: & fono li principali... 

SIGN ORE 
! DELIVNIONE. 
Il Duca di Nemours. il Baron di Cufan. 


Gouecrnatore. «è monſ. di Roſcebone. 
Il Marchefe fan Sorlin il Baron dela Claytte. 


fuo fratello... > | è. sil Barond Epinac. 
Monf. de Sceuriere. monſ. de Sciafeal. 
Monſ. d' Anberieux. Sa pi 


DEL RE..-: 
Monf.de Boution Sené- Deutfe. 


fcial. mon/. de fant’ Andie. 
Monf de Beoregard fuo monf. de Rebes 
fratello, monf-dela Batye. 


Monf. de fan Forgeux.  Monf:de Genby&a |» 
monf. de fan Marcel | 


RI E: 93 


CITTA 

e DBLIYNTONIE I) 
Lione Arciuefcouato. Macconi «Sf» — 
Monbrifon. Vill-franta Ruanne. É 
D:E 4 kR E. | 

Sciarly. Eftizy. : 

Beogieh © et 

— DEL- 


— — 


fe 
ca RELAT,D ELLE: 


DELFINATO. l 

goueſta è una piccola‘ Prouincia,che ba po chisi 
gnori,&r gentil'buomini,ma ha molte buone città» 
co Terre. DicRa fi dice Gouernatore il Colonello 
Alfonfo Corfo, come — cher ne — prouiſto dal 
defunto Re. | 


E SIGNORI. 


DELL'V NI ) NE 

. Monf. dé Gordes.. 

Monf. di Chelus. 

Monf. de Reberac: | I 

11 Colonello Corfo Gonermatore 

monf. de Tournone. 
monſ. des Diguieres. 

monf. de Mongiron. 


CITTA 


DELL'V NI 0 NE. 
Granoble Città prineipalel,: — 
Valenza. era * NA 

D 


Liueron. — Li 

La Meuſe. 

Tournon. . | cate 
— PRO- 
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PROVENZA: 
Quefta è unagran Prouincia ben fornita di Si- 
| gnori,&X buone città,ma come l'altre diuifa nell u- 
na, & l'altra fattione, & di più in una terza fattio 
‘nesche è quella del Sig. Duca di Sauoia; che u ui ba 
| — intelligenza. | 


SIG N oIRI. 


DELL'UNIO NE 
IlMarchefediVillars. — 
Monjf. di Cars. ‘ I 
monf.di Sans. è 0. vo 
monf. di Vins. Law 
monf. di Mauleon. I 
\ . DEL RE. — 
Monf de la Valetta Gouernatore. » 
i Barond' Ars. 
| C.IÙUTUTA. 


‘a dd 


DELL'VNIONE. 
AR Città principale, & Parlamento. 
Marfiglia Ayx. Tolon. F 
Arlens. Carpentras. 


DE L R E. 
Tarafcon. " 
La Baulme. 
Ponte di fan Spirito. 


Reancaite, 


°ZIN- “1 





— — 


* 


Il'Marefcial di Gioioſa. 


\«» RELA T; DELLE'.! 
LINGVADICA, EF GPASCOGNA.: 


-E una Provincia grandiffimaset gouerno di «(fa è 


-fruttuofiffimoset molto riccot coſi per effere il pae 
fe fertile, fornito:dibuone Città, & popolato, co- 
‘mepercheil Gouernatore dieffa;che è monf di Me 
morancy tira il profitto, emolumento.delle fa- 
line d'Eguemorte. Li principali Signori fono . 


SIGN 0 R I. 
DELL'UNIONE. 


il Duca, & Cardinaldi Gioiofa fuoi ſigliuoli. 
Monf de Monluc. IL Conte Clermont de Lodeue. 
Monf.de Fontenilles monf de Montberanle. 
DEL RE. Gr 0 
Monf de Memorancy il Viconte Bourniquet. 
Gouernatore. .. > «dl Yiconte Lauedan. 


A CITI Mi. 


0. DELL'INIONE. 

Tolofa. Narbona» darry. — 

Befiers. Caftelnau- Rodes. Niſmes. Agen. 
: <« DELCRE. si 

Mont-pellier Mont auban. | 


‘ 


; Eguemorte. Carcaffone Tarafcon. 


/ 


Pefenat. Alays. Marfac. i 
GVIENNA+. se 
Queftaè una grandiffima Prouincia, & il mag- 
uh Le or 
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gior gouerno di Francia , perche contiene fotto dî 
Se quattro altri gouerni; cidè;IL'Poitw. Santonges. 
Perigord,& Limofin della quale era Gouernato- 
reil Redi N auarra, & fuo Luogotenente il Mare 
fcial di Matignon In queSte quattro Prouincie,ft 
troua gran numero di nobiltà, buone Cittàsricches 
& forti, ilche rende il gouerna coft bonorato co- 
, meè. In quefto gouerno fonole fattioni come ne gli 
altri, ILVifconte Dobeterre pretende effer Gouer- 
| matore di Poitàù contra monf.di Malicornesche pre 
tende bauerlo dal Re Monf de Pompadon preten 
de il gonerno di Limofin contra monſ di Van-ta= 
dor, Il Conte di Clermont di Lodeue pretende ilgo 
uerno di Quercy» cheè in Perigord, Di —— 
uincie ſon li i principali. | : : 
SÙT.G N 0 R Ie 
DELL'UNIONE. 
1lVifconte Dobetterre. monf. de Pompadon. 
il Vifcontela Guierfce. monf.deSenfac 00 
monf de Rofcetouart.  monf.de Seffac.. © 
monf. de iedufurt. Monf de Iours. 
mofif. de Sciatignere. È 
DEL RE. 
1l Marefcial di Matignon Gouetnatore,. | 
il Marefcialdi Biron. | "0 A | 
il Baron di Biron ſuo figliuolo. | — 
monf. dela Tremoglia..— 
il Duca di V antador. 
al Conte dela Rofcefucà. 
0 5 monf. 


‘RELAT. DELLE. 

Monf. de Nermotier. 
monf. d'Efcars Sig. dela V oghion. 
monf.d'Abins. .. 
monf. de l’Isle. 
monf. de Vigem. 
il Viconte di Breſieul. 
il Baron di Mefnac. 

| monf. de Gernac.. ©. 
il Marchefe di Pifany della cafa di Duchi di di Bret. 
| ‘Lagna. 

+ monf. de la:Ville-Dieu, 

il Barondi Stuuerach. 
il Barondela Freneft: monf. de Saint-folaines. 
monf. de Saint Gelays. monf. de Preffac. | 
monf. Re Verac. Il Signor de Perdiglian, 


If rd. 


e 


DELL'F NI ONE. 

Poitiers. Sciatelleroy. 
Port de Pilles. 
Lufignan. Perigueur, 
Liborne. 

" DEL. R E. 
Bordeos. La Rofcella. San Gio. d'Angelyy 
Maran. Niort. Fontenay Partenay. 
Lodun. Chinon. Touars. Angolemi. Limoges. o 
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